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Nerbando  il  metodo  tenuto  ne' precedenti  volu- 
mi^ crediamo  cosa  utile  riportar  qui  le  materie 
tutte  riguardanti  il  pubblico  diritto  che  rac- 
chiuse veggonsi  nel  presente  voi.  yill.\  distin- 
guendole da  quelle  che  riguardano  il  diritto 
privato  , prima  di  noverarle  nello  Indice  del  vo- 
liune  istfuso.  , . ' 


Nw  1066.  Reédth  ex-fméati—Jppelto  notificato  af  rap- 
presentante—Citazione  per  editto— Decime  —Prestauoni. 

1070.  Amministrazione  puMlica  — Stato  — Staòiti- 
menti  ptMb'ei  — Comuni  ~ Sequestro  presso  terzi  — E- 
secuzioni. 

1071.  Amministrazione  —Registro  — Bollo  — Spese  di 
giustizia  — Povero — Coazioni  esperibUì  su'  mobili  e stibeni 
futuri  del  condannato- 

1076.  Conflitto — AvnauuibUità  d(g>o  interlocutoria  deUa 

gran  Corte  — Amministrazàme  ehe  adito  aveva  essa  il 
potere  giudizario  — Statut'  organico  di  pio  lut^o  — jétfo 
di  Amministrazione  pubblico— Competenza  in  ooaetti  mo- 
biliari —Consìglio  d' Intendenza.  ' 

1077.  Conflitto—  Competenza  del  Contenzioso  acmi- 

nutrativo  — Consiglio  tf  Intendenza  — Proprietà  contro- 
vertita  di  suolo  Suolo  che  il  privato  dice  suo  per  ti- 
tolo e per  possesso.  ^ 

1078.  Conflitto  ^ — Azione  civile— Coazioni  amsnmietra- 
tme—  Opposizioni—  Esecuzione  chiesta  senza  contesa  di 
legittirmla  o validità  dt  patti  —Interpetrazione  motivata 
dalle  Intendente  — Competenza  — Cmuiglio  if  Intenden- 
za — Pagamento  di  canone. 
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1079.  Cok/ììHo  r-  Temtini  ■mJ  «lé»arl«  r-,Doppia  con- 
forme — ^MOiàtiòUità  di  •onjUtto , tfoe  di  ricorso  per 
annullamento  non  possa  farsi  uso  per  legge  espressa. 

1080.  Confitto  - Competenza  -Tavoliere  di  Puglia— 
Jzioni  civili  — Consiglio  d'intendenza  — Legge  del  aS 

Febbraio  tSzo.  r 

1087.  Contrabbandi  — Dazi  indiretti  — Dogana  — stn- 

piegati  doganali — Periti.  . . 

1088.  Dazio,  doganale  -r  Capitano.— Manifesti^  Catto 
di  mercatanzie  a bordo  — liivela  — Contravvenzione, 

1093.  Chiesa  — Alienazione  —'rfulUlà  Solenni  onur- 
si  — Neeessirà  — Utilità  — Eipedit  ^ Corti  locali 


senso  implicito. 

1098.  Competenza  — Legato .pio  — Porrwclaa  legaut- 
'ria-  Got^r, udori- rm^strff^^^  ^ Clero  sotto  la 

presidenza  ' det  Ficafi^gàièràte 'detta  Cdrta  - manna 

dal  Parroco  , guai  amministratore  nato  (MlaPatrroechia 

— Nomina  dal  Parroco  con  approvazione  de  f gitani  — 
Nomina  dagli  abitanti  .nel  Distretto—  Giudice  Laico- 

U0Ò.Vd’«WB»»  — Stabilimenti,  pubblmi  — Prescrizione 

— Jjmrèscrittibilità  —Beai  patrimoniali -r  Demanio  — 

Stato- Ptov ineie—  JMoghi  pii  laicati— Amaùnisirazione 
pubblica— Cose  pubbliche.  » / 

1107.  Chiesa Amministratore  eie  chieda  denmoere 

— Allo  capitolare  non  necessario  per  autorizzare  il 

poslo  a'  devolvere  — Azioni  reali  — Azioni  personali.— 
Devglusùane  — Enti  morali  — Luoghi  pii.  ' j*‘ 

1112.  Coloni Ftudalità  — Decima  Terraggia  — 

Prestazioni  feudali  — Scrittura  necessaria—  Prtiave  te- 
stimoniali inulUi—  Alti  fiscali  — Atti  di  Cancellarla  A- 
ragoncsè  — Capitolazioni  antiche  — Generi  di  principale 
coltura  — Secondarie  rieolle  noli  suscettive  di  terraggio, 
1123.  CanJUUo  - Intentile,  tutore  della  Provincia  — 
Intendente  delegato  dalla  Giudicato  di  competenza 

preceduto  nello  inieresse  ' deUa  Provincia- 1 ormala  ideila 
Deoisione  dcUagpgIfEor  te  che  luogo  a deliberare. 

1125.  Nucmq^^llfts—Conp^dato  — Dotazione — Possesso 
antico  precarm^JTitolo  di  tùióva  coHcessigne  —Monaste- 
ro abolito.  ...  „ , ■■  ■ i-.T  wr  ù' 

1127.  Commende  dell*  ordine  .GerosoltmBano  — Malta 
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Àssetiso  necessario  — Forma  spcdjìca — Originai*  as- 
sctiso  da  redersi  — yftnrnortizzaztotte. 

1133.  ^onjlitto  — Giudizio  misto  — Origo  pctilioni* 
gitidieaùile  dal  Contenzioso  amministrativo  Fondiaria 
frroneametUe  pagata  in  vece  del  vero  possessore — Com- 
petenza — Azione  civile  dipendente  aa  una  ricerca  di 
erroneo  catasto. 

1137.  Cotnmessart  ripartitori  — Colonie  perpetue  — 
Ordinanze  in  contumacia — Contumaciale  eseguita — Intima- 
zione della  ordinanza  non  necessaria — Agenti  ne  comuni . 

1140.  Demanio  — Compera  — Fendila  — Prezzo  non 
soddisfatto  — Frulli  — Fallito  eomperatore  — Creditori  nel 
Jallimento  — Massa  de  chirograjari  — Subingresso  — Pri- 
vilegio— Beni  fiscali. 

1 145.  Consiglio  d’ Intendenza — Castello — ■ Forte — Piazza 
da  Guerra  — Nuove  opere  — Edifizi  — Distanze  — Posses- 
sorio — Petitorio  — Competenza — Contenzioso  amministra- 
tivo — Sindaco.  ■ 

1140.  Sproprinzione  forzata  per  utilità  pubblica— -As- 
senso — Patto:,  risolulorio  del  contratto  se  lo  assenso  nel 
termine  indicato  non  si  ottenga  — Domini»  non  prowe- 
niente  da  consenso  del  privato. 

1147.  Contenzioso  Aommistralivo  — Consiglio  rf*  In- 
tendenza — Competenza  — Possessco"io  — Immobili  patri- 
moniali— Peculio  delf  Amsninistr  azione  — Turbativa.  — 
Casa  di  vari  piani  — Muro  da  cinta  — Impedimento  — 
Fabbrica. 

1 1 SO-  Contenzioso  amministrativo  — Conto--'  Confideh- 
za  — Erede  t amminùtraziosu  pubblica  — Legati  di  pia 
opera  — Monacagli  — Sostanza  ereditaria  deperita — Sta- 
burnenti  pubblici  — Banco  di  S,  Giacomo  non  soppresso^ 
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AcciTTitiom  o «presti  o laeits  — Recesso  — Ri- 
nunzia alla  lite  {p.  /So)  • 

Arrirro  simulato  — Plus  salere  quod  agTlur  — Si- 
mulazione opposta  da  un  de’ Contraenti —Mutuo 
—Maschera  di  contratto— Vendita  con  patto  di  ri- 
compra obbligatoria  ( p.  S/o  ) 

Acfnri  ne’ Comuni  — Colonie  perpetue — Ordinanza 
' -.in  contumacia  — CoBimeisarì  ripartitori -Conlu- 
~ maciale  eseguila  — Intimazione  della  ordinanza 

non  neces8aria~( jo.  6S4) 

AeaiumcAiaaio  insolvibile  rispinto  nella  licitazione 
~ in  grado  di  sesto  — IncideDie  — *SproprIaziooe— 
Debito  di  minore  somma  dalla  domanda  non  sof- 
ferma il  giudizio  — Pubblico  Ministero  non  in- 
tervenuto — OlFcrla  di  sesto  parziale  (p  36a  ). 
Albo  — Avvocato  — Laurea — Ricorso  in  Corte  su- 
prema — Sottoscrizione  — Ricettibilità  ( p.  ai6). 
Aliemazionb  — Chiesa  — Nullità  — Solenni  omessi 
— Necessità  — Utilità  — Expedit  — Corti  locali 

— Assenso  implicito  ( p.  aoS  ) 

Ammessibiuta’  del  secondo  ricorso  — Ricorso  irri- 
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celllBìie  ~ C6ite  «iprema  ^ AmminiinnitiAiM  ~ 
RegKiM  Bbll»  Spese  di  giustisi»  Povero 
~ Coazioni  espériliiti  so*  mobili  e sn'booi  fnluri 

del  condannalo  {p.  3S) 

ÀNifiniBiuTA'  dopo  inteVlocutorìa  della  gfao  Corte 
— Confliilo— Ammioistrazione  che  adito  aveva  essa 
il  potere  giudiziario  >-  Slalulo  organico  di  pio 
luogo  AKo  di  AnftRttoisb'aiìonepDbbliCa^Com* 
petenza  in  oggafti  nofalligtf  •*»  Gonlìgtio  d’ Inleo* 
densa  {p.  Sa) .... 

^ AMMiiftsnuroaa  che  chreda  devotvdM  •*».  Aiio' «a> 
pitolare  non  necessario  per  antorìzaare  il  Prepo* 
sio  a devolvere  — Asroni  reali  ~ AzioOi  perso- 
nali *—  Devoluzione  Eaii  morali  Luoghi  pii 

—Chiesa  ■“  ( 33J^ . ' .**  • ^ • • '* 

Ahmih  istrazIonx  pubbliea*»Stite  "Ssahilwieali  pub- 
blici — Comuni  — Sequestro  presse  leni  ^ Ese- 
cuzioni (/>'.  *p)  . . . '-i  .'  V — r-  . . 

AiniiifisTRASTOiR  paUdica  •—  Cose  pubbliobe^Pre- 
scrizione  — ImprescriMibiliià  -*-  Beai  palrimoniids 
— Demariio  Sano Proviaefe Gmiiuni 
Slabilinienti  pubbliei-^Luoghi  pii  latc8Ki4/>>'a7^.  < 
AvmortizXaziOnb  — Commende  dell*  ordine  Geroso- 
limitano MaHa  •—  Assenso  necessario  •— Porma 
specifieà  Originale  assenso  da  vedersi  (p.SSt).- 
Kmira  molle  Ipeteda  non  iscritla  — Paraggh»^ 
Terzo  possessore  — Condomioio  **•  Monaca  — Ti- 
fdlizioM.  Azione  dirella  •<-'  Paghi  o riiéiei  ^ Ar  ■ 
sione  in  rem  scripià  {p.  apa  )•  . . . .v. 

AjinoTÀzioaa  -—  Gradnatoria  CoUoearione  Cre-  < 
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— Ipoteca  antica  — Nomi  di  debitori  sottomessi 
alla  ipoteca  — Denuncia  della  ipoteca  contratta 
su'  nomi  — Quandocumque  ( p.  aSt  ).  . . . 1097 

Aanualita’  — Condictione  indebiti  — Ripetere  — • / 

Errore  di  fatto  — Errore  di  diritto  Dieci  per  ' 
cento  — Creditore  — Debitore  — Ignorantia  juris 

{paff.  t4o) 1086 

ARNCLLAnxnTo  ex  officio  — Ricorso  del  P.  M.  nella  « 


possibilità  di  ricorso  della  parte  — Giuramento 
ordinato  dal  Tribunale  — Delegazione  erronea  ad,  ,, 
un  giudice  non  del  Collegio  — Giudice  regio 
delegato,  mentre  1 nella  sua  giurisdizione  non  do* 
micilia  colui  ebe  giurar  dee— Domicilio  (/>.  ii34 

Appello  — Morte  dello  appellato  — Erede  — Pe- 
- renzione  dopo  tre  anni  e sei  mesi  — Riassuosio* 

'ne  — Istanza  — V«covi  — Spoglio  abolito  — 
Contumaciale  riprodotta  virtualmente  nel  rigetto 
di  opposizioni  — Elsecuzione  di  pagamento  non 
prima  dedotta',  ammessibile  in  sode  del  giudizio 

di  esecuzione  {p.  ff8S) ua8 

Appello  notificato  al  rappresentante — Citazione  per 
I editto  — Decime  — Prestuioni  — Redditi  ex  feu* 

dali  — * Corte  suprema  — Copia  di  decisione  noti* . 

ficaia  al  Patrocinatore — Deposito  unico  hi  affare 
^ comune  — Scienza  di  sentenza  — Quitanza  del 
Ricevitore  in  verbale  di  usciere  (p.  a).  • • 1066 

Appello  da  ciascun  capo — Sentenza  di  molli  capi — 

Ricorso  non  pertinente  pe'capi  non  appellati  (p.aj)-.  106S 

Appello  incidente  parziale  — Inventario — Beneficio 
— Assertiva  — Qualità  impugnala  —Contumacia* 
lo  provocata  da  colui  che  appella  — Cottlra|io— 
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Risoluzione  « Inadempimento  t—  Rigore  ( p.Vjo).  logo 
Appello  — Ricorso  civile  — Termini  — i'Vigilanra 
del  difensore  — Giudicalo  conira  più  — Correi  : 
tulidall  — jSolidariciù  — Condanna  — Regresso  -4x1. 
del  correo  conica  il  correo  coudannato  verso  lo"' 

. alloro  — Debito  di viduo— Cessione  di  ragioni  al-  . ^ 
r pn  fra’  debitori  — Titolo  rovesciato  dopo  il  giu-  ■ ->A 
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necessario  ( p.  ) - ii4S 
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— YeriGeozione  ~rr  Tribunali  — Sentenze  in  pri- 
mo esame  {p.  68a)  . , ^ . ...  ...  •'  ii4‘> 

Approvato  — Buono  — v Viglietlo  — Promessa— Ob- 
bligo nnilaterale  non  olografo  Nullità  ,iso6. 

Arristo.  personale  — DL  fediva— .Festa  di  doppio  . 

• precetto  — Pericoloso  ritardo^Permesso  del  giu-  ' 


dice  ('/>.  ...  . , , . . . . .*>3®. 

AscE7(DfiRTi  — Matrimonio  Consenso  — Altp  *•* 

spettoBO  — loterdiziobe  {p.'6S4}>  • xi44 
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N.  io63. 


OTCoucùco  — Oajxxóto/  ìi 

^ti 


>ucceAn,ouc 


tta>iuieUete  — 


( V.  n.  700 , 699.  ) 


ELLA  capacità  del  Monaco  ad  acquistare  , 
o a trasmetter  eredità  , dicemmo  varie  cose 
( lom.  4*  P-  4^7  e 4?t  ) *— Or  da  un  recen- 
tissimo Regai  Rescritto  acquistiamo  regole  che 
posson  divenire  interessanti  — il  tenore  di  esso 
è COSI  : 

» Sopra  dubbi  surti  intorno  all’  applica/.ione 
del  Rescritto  del  9 marzo  1822,  S.  M.nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  del  1 5 andante,  veduto  il  pa- 
rere della  Consulta  generale  ed  il  Rescritto  me- 
desimo , si  è degnata  dichiarare  che , secondo 
le  prescrizioni  e la  retta  intelligenza  del  Rescritto 
medesimo,  appartenga  al  Monastero  tuttociòche 

T'aitili  voi.  8.  % 
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i Monaci  avranno  disposto  per-  atto  tra  vivi  in 
favore  di  esso  prima  della  professione  , e tutto 
ciò  che  avranno  essi  acquistato  col  loro  caratte- 
re di  religiosi  , o che  sia  agli  stessi  dovuto  per 
vitalizi  riservatisi,  aiichp  quando  sieno  per  tre 
anni  oltre  la  vita,  ovvero  per  vitalizi  legati  loro, 
escluse  sempre  le  prestazioni  perpetue  : 

Appartengano  poi  a'  prossimi  congiunti  de’Mo- 
naci , i beni  che  posseggano  costoro  , allorché 
professano  voti  religiosi  , e de’  quali  non  abbia- 
no essi  disposto  per  atti  tra  vivi. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  tale  So- 
vrana determinazione,  perchè  la  comunichino  al 
rispettivo  Collegio  , e ne  curino  la  esecuzione— 
Napoli  a5  gennaio  i843  — Nicola  Parisio. 

N.  1064. 


poóòeóóote  — ^isxoetc  cudic^  diùttl  — 
cfpotecSe  uou>  coaòcwcUc  — ^oiiipctatote 
eoiUo 


( T.  n.  396  ) 

Il  terzo  ■ possessore  succumbente  al  precetto  di 
rilascio  fa  rivivere , abbencliè  non  conservate  , 
le  ipoteche  le  quali  sullo  immobile  rilasciato  e- 
rano  impresse  pria  della  compera  — Vedemmo 
applicato  questo  aforismo  scolpito  nello  articolo 
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207  * c.  al  caso  d’ ipoteche  stabilite  ed  im- 
presse sotto  le  antiche  leggi  sullo  immobile  ( tom. 
2.  pag.  428  ) — Alla  suprema  Corte  si  è pre- 
sentato non  ha  guari  il  caso  anche  d’ ipoteche 
stabilite  sotto  le  leggi  nuove;  eia  teorica  è sta- 
ta identicamente  confermata  dalla  giurispruden- 
ea  — Percorriamo  adunque  lo  Arresto  — esso, 
è cos'i  : 

Creditore  D.  Leonardo  Madonna  de’  signori 
Bonhni  in  ducati  748  fra  sorte  ed  interessi,  ebbe 
da  essi  ceduti  in  solutum  et  prò  soluto  con  i- 
strumento  de'  9 settembre  1829  tutt’  i fondi  al 
suo  credito  ipotecati. 

Altro  creditore  degli  stessi  signori  Bonfini  si 
era  il  signor  D.  Giuseppangelo  de  Angclis  , il 
quale  agli  1 1 giugno  i836  fece  precetto  al  Ma- 
donna di  pagare  , 0 rilasciare  que’  fondi  , per- 
chè a lui  del  pari  ipotecati. 

A’  IO  agosto  i836  il  signor  Madonna  dichia- 
rava nella  Cancelleria  del  Tribunale  civile  che 
rilasciava  i fondi  acquistati  da’  signori  Bonfini, 
riserbandosi  però  espressamente  il  diritto  di  con- 
correre nel  giudizio  di  ordine  per  esser  pagato 
de’  suoi  crediti,  in  soddisfazione  de’  quali  aveva 
avuto  la  cessione  de’  fondi  medesimi. 

11  giudizio  di  ordine  ebbe  luogo  : comparvero 
in  esso  soltanto  i sig.  de  Angelis  e Madonna  ; 
ed  il  Giudice  collocatore  ammise  il  primo  che 
assorbì  lo  intero  prezzo  della  espropriazione,  di- 
chiarando di  non  trovar  luogo  a graduare  il  se- 
condo por  mancanza  di  rinnovazione  della  inscri- 
zione, non  dispensandolo  da  questo  dovere  l’ad- 
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dotta  circostanza  di  essergli  stati  cedali  i fondi 
che  fu  costretto  a rilasciare  in  soddisfazione  de’suoi 
credili. 

J1  sig.  Madonna  si  oppose  alla  nota  di  gra- 
duazione, chiedendo  che  fosse  l'ettifìcata , s'i  per- 
chè la  sua -inscrizione  non  avea  bisogno  di  rin- 
novazione dopo  la  cessione  in  solutum  et  prò 
soluto  di  que’  fondi  posteriormente  espropriati  , 
non  polendo  rinnovare  contra  se  stesso  una  i- 
poteca  che  pm  non  esisteva  : si  perchè  dopo  il 
rilascio  la  ipoteca  istessa  con  tutti  gli  accessori 
aveva  di  bel  nuovo  acquistato  il  suo  vigore. 

A’  3i  gennaio  i84o  il  Tribunale  Civile  di  Te- 
ramo fece  diritto  alle  opposizioni  del  sig.  Madon- 
na, ed  ordinò  che  il  credito  di  costui  fosse  col- 
locato con  anteriorità  pria  di  quello  del  sig.  de 
Angelìs. 

Il  sig.  de  Angelis  portò  appello  da  tale  sen- 
tenza ; e la  gran  Corte  civile  di  Aquila  con  sua 
decisione  de’ 9 dicembre  1840  lo  rigettò,  ordi- 
nando che  r appellata  sentenza  si  fosse  eseguita. 

Di  questa  decisione  ha  interposto  ricorso  il 
sig.  de  Angelis  alla  Corte  suprema  di  giustizia  , 
chiedendone  lo  annullamento  pe’seguenti  motivi: 

1.  e 2.  La  instituita  azione  ipotecaria  doveva 
prevalere  a’  diritti  già  estinti  del  terzo  possessore 
de  Angelis , il  quale  nè  avea  rinnovato  la  in- 
scrizione fra  il  decennio,  nè  avea  trascritto  il 
suo  acquisto,  nè  purgato  aveva  il  fondo.  Quin- 
di violazione  degli  art.  2071,  2075,  2077,  2082 
leggi  civili. 

3.  Se  per  lo  art.  i3  della  legge  sulla  espro- 
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priaziooe , al  creditore  istante  ed  agli  altri  cre- 
ditori concorrenti  corre  1’  obbligo  di  rinnovare 
la  inscrizione  fino  all- aggiudicazione  diffinitiva,  a 
più  forte  ragione  tal  obbligo  incumbe  al  terzo 
possessore. 

4.  È vero  che  a prò  del  terzo  • possessore  ri-  ' 
lasciando  il  fondo  , rivivon  tutt’  i diritti  reali 
che  su  di  esso  avea  dapprima;  ma,  quando  ab- 
bia trascritto,  cosi  che  gli  altri  creditori  possano 
conoscere  il  prezzo  dello  immobile,  e la  preesi- 
stenza del  credito. 

5.  Mancando  la  trascrizione;  e stante  la  inscrì- 
zione  di  altro  creditore  , si  vede  esser  vano  lo 
argomento  adoperato  dalla  gran  Corte,  che  cioè  , 
estinto  il  credito,  la  cancellazione  della  inscrizione 
si  avrebbe  potuto  ordinare  anche  dal  giudice. 

6.  Si  aggiugiie  la  ragione  che  non  può  dirsi 
proprietario  inconunutabile  un  acquirente  soggetto 
ad  azione  ipotecaria. 

Questi  mezzi  sono  stati  combattuti  dal  resistente. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  lia  esaminato  la 
seguente 

Qawtione— -Un  creditore  ipotecario  inscritto 
in  piena  regola  , che  abbia  ricevuto  in  solutum 
dal  debitore  il  fondo  ipotecato  , se  ( sulla  in- 
s&nza  di  un  creditore  posteriore  a lui  ) rilasci 
il  fondo  con  corrispondente  riserva  de’  suoi  di- 
ritti per  concorrere  sul  prezzo  del  fondo  rila- 
sciato, ha  bisogno  di  aver  rinnovato  la  inscriziohe 
quando  il  decennio  sia  terminato  dopo  ottenuto 
il  possesso  del  fondo  ricevuto  in  pagamento  ? 

Su  tale  qulstione,  che  assorbisce  tutto  il  merito 
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del , ricorso  — Ila  Corte  suprema  ha  osservalo  che 
il  sig.  Madonna  aveva  inscriUo  sopra  certi  fondi 
il  suo  credito  di  due.  7^3  contra  i Sig.  Bonfìni 
nel  1816  ; ed  indi  debitamente  tale  iscrizione 
nel  1825  avea  rinnovato. 

Ha  osservato  egualmente  che  in  .soddisfazione 
di  tal  credito,  il  sig.  Madonna  ottenne  dal  de- 
bitore con  pubblico  stromento  del  dì  9 settem- 
bre 1829  in  solutura  et  prò  soluto  gli  stessi 
fondi  prima  convenzionalmente  ipotecati. 

Fla  osservato,  da  IT  altra  banda  , che  dopo  sei 
giorni  , cioè  a dì  i5  settembre  1829  D.  Giusep- 
pongelo  de  Angelis  inscris.se  un  suo,  credito  na- 
scente da  ipoteca  giudiziaria  contra  gli  .stessi  Bon- 
lini  , c su  gli  stessi  fondi  precedentemente  ipo- 
tecati , c già  dati  in  solutum  al  Madonna. 

Ha  osservato  ancora  che,  provveduto  di  que- 
sta inscrizione  il  suddetto  sig.  de  Angelis,  a dì  1 1 
giugno  i836  si  dire.sse  contra  il  Madonna  con 
precetto  di  paghi  o rilasci. 

Ha  osservato  inoltre  che  il  Madonna  a dì  io 


agosto  i836  rila.sciò  i fondi  in  quistione  con  ac- 
corta riserva  de’ diritti  suoi. 


Ha  osservato  finalmente  che  i rilasciati  fondi 


furono  prò  ut  de  jure  giudiziariamente  venduti 
e fu  indi  aperto  il  giudizio  di  collocazione  , Cn 
cui  concorsero  il  Madonna,  e il  de  Angelis. 

In  tale  graduazione  il  giudice  collocatore  fu 
di  avviso -di  dar  la  preferenza, al  de  Angelis  per- 
ichè  il  Madonna  non  avea  nei  i835  ( mentre 


già  da  anni  sei  era  il  padrone  de’  fondi  ) rin- 
novato la  inscrizione— 11  Tribunale  civile  però 
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e la  gran  Corte  civile  decisero  tutto  il  contrario» 
perchè  preferirono  il  Madonna  al  de  Angelis. 

Dietro  le  premesse  osservazioni  di  fatto,  la  Cctr- 
te  suprema  ha  considerato  che  con  la  cessione 
in  solutum  de’  fondi  prima  ipotecati,  i'  debitori 
Bonhni  éstinsero  la  loro  obbligazione  verso  il 
Madonna,  il  quale  divenne  a di  9 settembre  182^ 
il  padrone  di  tali  fondi , e continuò  ad  esser 
tale  fino  alla  epoca  del  rilascio  che  avvenne  nel 
di  IO  agosto  i836.  ‘-’-r 

Ha  considerato  di  vantaggio  che  nel  momento 
di  detto  rilascio  tornarono,  per  ministero  di  leg- 
ge, in  novella  vita  tutti  que’  diritti  reali  che  nel 
divenir  padrone  de’  fondi  stessi  il  xMadonna  eran 
rimasti  sopiti.  Tanto  espressamente  dispone  lo 
art.  207 1 delle  leggi  civili'  scritto  ne’  seguenti 
termini  « le  servitù  ed  i diritti  reali , che  com- 
petevano al  terzo  possesoi»  sopra  lo  immobile , 
prima  che  ne  avesse'  il  póssesso,*  rivivono"  dopè^ 
il  rilascio  del  fondo  c dopO  l’aggiudicazione  con- 
tro di  lui  eseguila  ».'  ? ’ ' '' 

Ha  considerato  finalmente  ..die  questi  diritti 
rinati  son  quelli  che  con  la  cessione  in  solutum 
rimasero  spenti.  Ed  in  verità  , siccome  la  ces- 
sione in  solutum  cessare  i "diritti  d’ ipoteca 
del  Madonna  su  i fondi  di  cui  divenne  padro- 
ne, cosi  il  rilascio  de' fondi  stessi  Tene- cessare' il 
dominio  dello  stesse  Madonna  e fece  rivi  vere 
i diritti  reali  sopra  di  essi ma  quali  sonoi'  qae" 
stl  dritti  reali?  Essi  sono  per  legge  que’ che  so-j 
pra  lo  immobile  aveva  il  Madonna , prima  che 
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ne  avesse  il  possesso  , cioè  quelli  del  suo  ere* 
dito  ipotecario  con  T anteriorità  del  i8i6. 

'È  poi  antilegale  il  dire  che  al  Giiir  del  de- 
cennio 1^  inscrizione  esser  doveva  rinnovata  — • 
Son  triviali  gli  assiomi  legali  : nemini  res  sua 
pignori  esse  potest;  Res  sua  nemini  servit — Ba- 
sta che  la  inscrizione  siastata  in  vigore  in, tempo 
del  contratto  ,,  cioè  della  cessione  in  solutum  , 
per  rivivere  tale  in  tempo  del  rilascio  — In  sti- 
pulationibus  id  tempus  spectatur  , quo  contra- 
hinius.  L.  i44  D.  de  reg.  jur. . . 

Per  questi  motivi — La  Corte  suprema  rigetta, 
Napoli  settembre  i84i  -»(  causa  Madonna  e 
de  .Jngelis  ).  . 

' • ' ' i . 

N.  io65. 


0otte  òuj^tiMcù  _ — iSopi  CXi 

jHoae  uiutcó  ptiuto 

p.  c.  ùòJLoutodo. 


. ( V.  n.  879,  4p9-  ) - . 

, . » . t 

> Gol  ricorso  in  suprema  Corte  ch'io  desideri 
produrre,  non  avrò  'd’uopo  esibir  nella  Can- 
cella ria  la  copia  della  decisione^  di  cui  mi  dol- 
go , se  tanto  sia  che  già  . il  mio  avversario  pri- 
ma' di  me  abbia  interposto  anch’  egli  ricorso 
dalla  stessa  decisione  ; e che  egli  lo  abbia  pre- 


/ 
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sentalo  in  Cancellaria  della  Corte  suprema  m- 
sieme  con  la  spedizione  o con  la  copia  della 
decisione  medesima — Questo  aforismo  , che  può 
servir  di  chiarimento  allo  articolo  584  1.  p.  c.  , 
leggiamo  in  un  Arresto  della  suprema  Corte 
concepito  cosi  : 

Sulla  I.  Quistione  — Considerando  che  non 
trattasi  di  sapere  se  possa  presentarsi  il  ricorso 
senza  la  decisione:  ma,  se  esistendo  un  prece- 
dente ricorso  depositato  unitamente  alla  decisio- 
ne , possa  prodursi  un  secondo  ricorso  contra 
la  stessa  decisione  senza  depositare  o la  spedi- 
zione o la  copia  della  decisione  medesima. Que- 
sto caso  non  è preveduto  dall’  articolo  584  del 
rito  , nè  d'  altra  legge. 

che  r obbligo  di  depositare  col  ricorso  anche 
la  decisione  è fondato  sul  principio  che  in  Cor- 
te suprema  non  essendo  richiesta  la  doppia  pro- 
duzione delle  parti , la  decisione  è il  solo  ele- 
mento da  tenersi  presente,  il  solo  da  esaminar- 
si, il  solo  soggetto  al  processo  ad  alla  censura. 
Ma  ove  per  avventura  l’elemento  si  trovasse  presen- 
tato precedentemente  in  Cancelleria  manchereb- 
be l’ oggetto  del  deposito  di  un  duplicalo,  giac- 
ché è volgare  la  regola  di  non  doversi  multi- 
plicare gli  enti  senza  necessità. 

Che  non  vale  il  dire  che  , potendosi  discu- 
tere separatamente  dal  secondo  il  primo  ricorso, 
ovvero  potendosi  rinunciare  al  primo  ricorso  , in 
entrambi  i casi  la  decisione  depositata  dal  primo 
ricorrente  si  ritira  dalla  Cancelleria,  ed  il  secondo 
ricorso  scompagnato  dal  deposito  della  decisione 
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non  si  potrebbe  discutere — impercìoccbè  è sistema 
della  Cancelleria,  praticato  costa nternente  fin  dalla 
sua  istallazione,  che  la  decisione  una  volta  depo- 
sitata non  si  può  ritirare  senza  lasciarne  una  co- 
pia in  carta  di  bollo  collazionata  da"l’  impie- 
gati e sottoscritto  da  chi  ritira  il  deposito — Ces- 
sa quindi  il  pericolo  della  inesistenza  della  de- 
cisione necessaria  per  la  discussione  del  secondo 
ricorso  — - cessa  la  necessità  di  depositare  col  se- 
condo la  stessa  decisione  precedentemente  depo- 
sitata — cessa  r obbligo  di  fare  un  atto  super- 
fluo ; e'  nella  esistenza  del  deposito  della  deci- 
sione , non  può  dirsi  violalo  il  citato  art.  584. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 1 de- 
cembre  i84^  ( causa  Lauria  e Caputo  ), 
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N.  1066. 


0itoiZiO(ie  pcb  c^tto  — (X)eaiue  — ^teStcczvO‘> 
M — cx-^cu<^  — Gotte  ^jpee» 

ma,  — 00  di  deci'^ouiC  lioù^iccikt'  <tt 

^aXto^Mtiote  — O^cpo^to  umico  ih 
alleate  coiuiuie  — Saeuza,  di  och- 
Icuza,  — cHsppe^o  udi^icabo  af 
tocppte^utatite  — ^ultauzoc, 
def  ^iccvltofce  m vetècxie 

‘ I \ 

di  Ojdcfce, 


( V.  n.  5a4-  S6i.  877,  684-  io65.  ) 


Analizzammo  ( tom.  4*  p.  362  ) lo  articolo 
T2  della  legge  abolitiva  della  feudalità,  il  Decre- 
to del  20  giugno  1808  per  le  annue  prestazioni  e 
per  gli  annui  rediti  perpetui  exfeudali  convertiti  in 
censi  riservativi,  in  redimibili  canoni  pecùniar!  — 
Analizzammo  il  Decreto  del  17  gennaio  1810  per 
la  presunta  feudalità  delle  prestazioni;  per  Ponus 
probandi  la  qualità  burgensatica,  messo  a carico 
degli  exbaroni;  e per  la  devoluzione  raffrenata  a'n 
favor  de’  coltivatori  reddehti  — Parlammo  della 
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giurisdizione  de'  Regi  Giudici  di  circondario  ne' 
giudizi  di  commutazione,  ec. 

Analizzammo  d'altronde  ( tom  4*  P*  ) 
la  inapplicabilità  dello  articolo  2169  1.  c.  a' ti- 
toli di  censi  enfiteutici  pronunziata  dal  RE  si- 
gnor nostro  nel  lO  febbraio  i838  — La  vedem- 
mo estesa  alle  decime  ed  alle  prestazioni  exfcu- 
dali  in  Provincia  di  Lecce , che  per  ministero 
de' Decreti  20  giugno  1808  e 17  gennaio  18 lO 
si  erano  convertiti  nella  natura  di  censi  riser- 
vativi — Narrammo  i termini  del  Regai  Rescrit- 
to in  circolare  del  29  agosto  i838  (tom.  4 P- 

In  quella  sede  rapportammo  i principi  del 
Decreto  4 febbraio  1828  sulla  forma  della  ci- 
tazione per  editto  nelle  azioni  possessorie  che  si 
volessero  instituire  per  esazione  contra  piìi  di 
cinque  coloni  di  uno  o di  più  fondi  in  un  Co- 
mune istesso  — Vedemmo  da  quel  Decreto  co- 
me e con  quali  modificazioni  il  Decreto  12  no- 
vembre i838  ( collezione  p.  i85  ) avesse  abi- 
litato a far  uso  della  citazione  per  editto  af- 
fine d’ interrompere  la  prescrizione  per  la  esazio- 
ne de'  terraggi , delle  decime , e delle  altre 
prediali  prestazioni  là  mentovate.  ^ 

Nella  causa  di  cui  anderemo  ora  a parlare  trat- 
tavasi  deir  applicazione  del  Decreto  de’ 12  novem- 
bre 1 838  — Ma  la  causa  quando  alla  Corte  su- 
prema passò,  dopo  una  sentenza  in  grado  di  ap- 
j)ello  resa,  occasionò  lo  sviluppo  di  aforismi  in- 
teressanti e gravi  perla  procedura,  che  reassume- 
remo così: 

I.  'L’articolo  584  1.  p.  c.  vuol  alligata  al  ri- 
corso la  copia  della  decisione,  0 che  sia  la  spe- 
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dizione  y o che  una  copia  conforme  ; o che  sla 
la  copia  notificata  al  Patrocinatore,  o che  quel- 
la notificala  alla  parte. 

2.  L’articolo  SSq  1.  p.  c.  permette  a più 
persone  presentar  il  ricorso  con  .un  solo  depo- 
sito , se  la  decisione  impugnata  versò  in  affare 
comune  — Questa  ultima  frase  ha  un  senso 
generico:  la  legge  ha  detto  affare  comune^  non 
ha  ristretto  il  beneficio  al  solo  caso  in  cui  si 
tratti  d’  interesse  comune  ( analogia  tratta  da- 
gli articoli  844  ® 1 1 1 I 1.  p.  c.  ) — - È comu- 
ne un  aff'are  , quando  veggasi  il  giudizio  fon- 
dato su  dì  un  istesso  titolo  promuoversi  contro 
a molti  individualmente  ricercati  di  quantità  ri- 
spettivamente dovute  da  ciascuno. 

3.  INiuno  forchiude  sè  stesso  per  le  proprie 
diligenze  *—  INè  la  scienza  di  una  sentenza  e- 
quivale  a messa  in  mora  per  far  decorrere  i ter- 
mini di  appellazione. 

4-  L’appello,  come*può  notificarsi  ad  un  a- 
gente  preposto  da  una  Casa  sociale,  da  urC  Am- 
ministrazione ec.  ( art.  164  1.  p.  c.  ) cosi  può 
notificarsi  1’  appello  ad  un  rappresentante  con 
ampli  poteri  destinato  a governar  gli  affari  e 
V amministrazione  di  un  lontano  proprietario  il 
quale  per  mezzo  di  tal  rappresentante  spiccò  la 
citazione  per  edictum  contea  molti  reddenti  di 
censi  e prestazioni  ex -feudali  nel  senso  de’  De- 
creti 4 febbraio  1828  e 12  novembre  i838. 

5 L’  usciere  che  in  atto  autentico  suo  dichia- 
ri aver  versato  presso  un  lliceviiore  i ducati 
quaranta  per  deposito  ad  occasione  di  un  ricor- 
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so  per  annullamento  : L’ usciere  che  usi  la  di- 
ligenza di  scriver  tale  atto  in  forma  di  verbale 
sottoscritto  dal  Ricevitore , dà  in  questo  verbale 
al  ricorrente  in  Corte  suprema  un  documento 
legittimo  del  seguito  deposito  ( analisi  dello 
art.  689  1.  p.  c.  ) senzachè  possa  dirsi  man- 
cante la  quitanzu  del  Ricevitore  indicata  dallo 
art.  ."Ì85  1.  p.  c. 

Lo  arresto  della  suprema  Corte  è concepito 
ne’  termini  seguenti  : 

]\el  22  dicembre  i838,  ad  istanza  del  Princi- 
pe D.  Filippo  Andrea  Doria  Pomphilii  Landi 
di  Roma,  rappresentato  da  D.  Giuseppe  del  Be- 
ne suo  Agente  generale,  fu  formata  citazione  per 
editto  centra  tutti  i coloni  del  territorio  di  La- 
gopesole  sito  in  teuimento  di' Avigliano  , inse- 
rendosi nella  medesima  uu  elenco  con  diverse 
indicazioni  di  ciascuno  colono,  della  natura  de' 
terreni,  de’  prodotti,  delle  prestazioni  , degl’in- 
strumenti  e decisioni  ; e dichiarando  loro  ch’e- 
ra no  non  solo  tenuti  ai  pagamento  contenuto  ia 
detto  elenco,  ma  eziandio  alla  rinnovazione  del 
titolo  ; pcrcui  gli  citò  innanzi  al  Regio  Giudice 
di  Avigliano  per  essere  condannati  alle  anzidet- 
to prestazioni  ed  a riconoscerlo  per  padrone,  for- 
mando a loro  spese  pubblico  atto  di  ricognizio- 
ne del  dominio  delle  stesse. 

Comparvero  buona  parte  de’  coloni  : ‘ vi  fu 
una  senleaiza  di  congedo  per  la  non  compai'sa 
dello  attore  Quella  sentenza  ad  istanza  del  si- 
gnor D.  Giuseppe  del  Bene  Agente  Generale  fu 
intimata  a’ coloni  clic  comparvero — Egli  vi  si 
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oppose  deducemlo  che  il  sao  diritto  alle  presta- 
zioni territoriali  del  Demanio  di  Lagopesole  era 
incontrastabile  , conosciutissimo  , e provato  , e 
quindi  a’  termini  delle  leggi  civili  , non  po- 
tevano non  essere  obbligati  i convenuti  a rin- 
novare il  titolo  a suo  favore — quindi  chiese  far- 
si pieno  diritto  a tutte  le  domande  contenute 
nella  citazione  primordiale. 

Comparvero  parte  de’  coloni  e conchiusero 
che  non  essendo  tutti  gli  opposti  comparsi,  era 
il  caso  della  riunione  di.  contumacia. 

Quel  Giudice  dietro  varie  quistioni  e consi- 
derazioni, con  sentenza  de'3o  luglio  iSSq  pro- 
nunziando dillinitivamente  in  grado  di  opposi- 
zione alla  sentenza  di  congedo  de’  19  febbrajo 
prossimo,  quella  rivocando,  e ritenendo  ciò  che 
hanno  detto  le  parti  per  quanto  si  conviene,  di- 
chiarò: ^ 

1.  Che  giustificata  era  la  qualità  assunta  dal- 
lo attore  Principe  D.  Filippo  Andrea  Doria  Pam- 
philii  Landi  di  Roma  unico  erede  del  suo  ge- 
nitore D.  Luigi  Gio.  Andrea  , e sussistente  in 
esso  il  diritto  ad  agire  nella  presente  contesta- 
zione: 

2.  Che  legalmente  era  rappresentato  da  D. 
Giuseppe  del  Bene  domiciliato  in  Melfi  col  ca- 
rattere di  suo  Agente  generale,  ed  invece  di  co- 
stui dal  procuratore  speciale  D.  Nicola  Buon- 
santi  quivi’  domiciliato,  qual  incaricato  deU’ara- 
niinistrazione  di  Lagopesole  ed  altro. 

3.  Che,  conforme  alla  legge,  nella  citazione  per 
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editto  del  22  dicembre  i838  si  contiene  chia- 
mata de'  coloni  Innanzi  al  Giudice. 

4.  Che  dalla  contumacia  dello  istante  alla  pri- 

ma udienza  non  s' include  desistenza  dalla  di- 
manda a'  termini  dello  articolo  1.  c. 

5.  Che  non  ha  luo"0  nell'  attuale  giudizio  la 
riunione  per  la  contumacia  di  alcuni. 

6.  a IO.  Che  regolare  è la  detta  citazione 
contra  i coloni  di  Lagopesole  , eccetto  quello 
che  vi  è di  superfluo  ec.  ec. 

11.  Che  interrotta  rimaneva  la  prescrizione 
a’  sensi  del  Decreto  del  12  novembre  i838 
contra  tutti  gli  altri  coloni  di  Lagopesole,  sian- 
si o nò  presentati  nel  giudizio  in  riguardo  al 
diritto  di  decima  , che  compete  allo  attore  ia 
virtù  de'  titoli  enunciati  nell’  atto  di  citazione. 

12.  Che  sia  salva  all'  oggetto  ogni  ragione 
delle  parti  quanto  al  modo  di  possedere. 

13.  Condanna  i convenuti  parzialmente  alle 
spese  del  giudizio. 

Appellarono  da  tale  sentenza  parte  de’ coloni 
al  Tribunale  civile  di  Basilicata  ; ed  a'  a4  *- 
prile  1840  vi  fu  una  sentenza  di  congedo  , fa- 
cendo le  narrative  ignorare  i motivi  del  gravame. 

Gli  appellanti  a’  18  maggio  detto  si  oppose- 
ro alla  stessa,  adducendo  per  motivi  quegli  stes- 
si prodotti  con  lo  appello  — Il  patrocinatore 
degli  opponenti  di  replica  alle  difese  del  signor 
del  Bene  , dedusse  che  la  nullità  dello  appello 
elevata  dallo  stesso  era  mal  fondata,  poiché  l’a- 
zione era  stata  dallo  stesso  iustituila  nell’ asserta 
qualità  di  Agente  generale  , nel  suo  interesse 
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Tennero  intimati  tutti  gli  atti,  e quindi  non  ad 
altri  che  a lui  in  sifì'aita  qualità  eras'  intimato 
lo  appello  — Il  Tribunale  civile  con  sentenza 
de’  22  luglio  1840  ammise  le  opposizioni  av- 
verso la  sentenza  di  congedo,  e rivocandola,  me- 
no per  le  spese  , dichiarò  nullo  lo  appello  de’ 

• 3 febbraio  dell'anno  suddetto,  prodotto  con- 
tea la  sentenza  emessa  dal  Giudice  del  Circon- 
dario di  Avigliano  a'  3o  luglio  1839-— e con- 
fermando la  sentenza  appellala  , ordinò  la  ese- 
cuzione della  stessa  in  tutte  le  parti  — condan- 
nò gli  appellanti  alle  spese  ed  alla  multa;  e ciò 
dietro  la  considerazione  che  coloro  che  sono 
stabiliti  in  paese  straniero  deblx>no  essere  cita- 
ti nel  domicilio  del  Proccuratore  del  Re  pres- 
so il  Tribunale  dove  è insti  tu  ita  la  loro  dimanda, 
sotto  pena  di  nullità  , articoli  164  e i65  delle 
leggi  di  procedura  civile  — - I coloni  suddetli 
Tennero  a dolersi  di  tale  sentenza , e ne  chiese-^ 
ro  lo  annullamento  — -Questo  ricorso  vimneiri-  . 
limalo  prima  nel  domicilio  del  detto  signor  del 
Bene , qual  Vicario  generale  del  detto  signor 
Principe  Doria,  nel  d't  22  aprile.  i84i  ; e po- 
scia nello  ufficio  del  Procuratore  del  Re  nel  di 
ag  luglio  dello  stesso  anno  — È d’ avvei'tirsi  , che. 
la  sentenza  fu  da  parte  di  quello  Agente  gene- 
rale intimata  a nome  dello  attore  signor  Princi- 
pe al  solo  patrocinatore  in  oau.sa,  e' la  copia  di 
tale  sentenza  , come  sopra  intimata  , venne  nel 
di  8 gennaio  dell'anno  184^  registrata,  ed  indi 
nel  2g  del  mese  stesso  intimata  al  Principe  D. 
Filipjx)  Doria  nel  domicilio  del  .signor  del  Bene, 

rateili  voi.  8.  o 
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acciò  non  ci  fosse  latta  la  spesa  .tl'  intimarsi  « 
ciascuno  de’  coloni  , intendendo  con  tale  .atto 
dichiarare  averne  avuto  scienza—  Altra  citazione 
per  editto  nello  stesso  giorno  22  dicembre  fu 
fatta  contra  i coloni  della  tenuta  Pantani  ad  in- 
stanza dello  stesso  Principe  , rappresentato  dallo 
stesso  signor  del  Bene , e furono  domandate  le 
stesse . cose  — Avvenne  parimenti  una  sentent 
za  di  congedo;  e quindi  in>  grado,  di  opposi- 
zione fu  resa  dal  Giudice  Regio  a*  3o  luglio 
1889  sentenza  analoga  alla  citazione  ,!  e simile 
all’altra  contro  a’  coloni  di  Lagopeaole.  1 
Tale  sentenza  venne  parimenti  appellata  da  pa- 
recchi coloni  di  Pantani,  e subì  le  stesse  fa- 
si dell’ altro’ nan*ato  giudizio;  giacdiò'.con  sen* 
lenza  de’  22.' luglio  1840  venne  dichiarato  riullo 
lo  appello  — - Di  questa  sentènza  venne  ; parit 
menti  prodotto  rieorso  da’  coloni  litiganti  irl 
collettiva  , e con  un  solo  deposito  , come  fu 
praticato  dagli  altri  coloni  di  Lagop’esole  ,’iati'e' 
niandolo  nel  5 febbraio  i84i  allo  AgeBrte  .gene4 
Tale  del  Beno  , e nel  cfi  9 dello  kesso  mese  al- 
lo uffizio  del  Procuratore  del  Re.  1 '*  . i ' 

La  intimazione  però  del  ricorso  venne  ' fatta 
al  Principe  , ' lasciandosene  ■ copia  nella  officina 
del  Proccuratore  4d  Re  presso*  il  Tribunale  dì 
Basilicata  , che  aveva  giudicato  — l 'mezzi  che 
sosteneano  1’  uno  e 1’  altro  ricorso  furono  li  tre 
seguenti:  ' • ' ....  , 

1.  Falsa  applicazione  degli  'articoli  164,  t65, 
e 520  leggi  di  procedura  civile.  Non' vi ba^dùb- 
bio  clje  lo  appello’,  come  ogni  altra  citazione^ 
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deve  intiniarsi  alla  persona  od  al  domicilio;  od 
al  Proccuratore  Begio,  nel  caso  che  la  parte  av- 
versa sia  assente  dal  territorio  del  Regno.  iMa  la 
quistione  vera  , che  il  Tribunale  non  si  ha  pro- 
posto, coesisteva  in  vedere  se  si  poscia  intimare 
lo  appello  ad  un  Agente  o Vicario  generale,  nel 
cui  nome  si  prorauovea  la  lite.  ^ , , 

2.  11  proseguimento  della  lite  dipendente  da 
un  atto  di  ammmisii:a7,ioDe.,  qual' è la  esazione 
delie  rendite  e la  rinnovazione  .del.  titolo  , non 
eccede  i poteri  di  un  mandatario,  generale — Se 
questi  può  spingere  un’ azione,  dev’ essere  capa; 
ce  di  ricevere  le  difese  , iperchè  ■ non  si  perda 
lo  equilibrio  de’  diritti.  Violazione  degli  articoli 
i86o,  e 1870.  leg.  civ. 

3.  Il  Tribunale  , dichiarando  inamissibllc  il. 

gravame,  non  dovea  confermare  la  sentenza  del 
primo, giudice.  Cos'i  ha  tolto  agli  appellanti  ,la 
facoltà  di  reiterare  il  loro,  appello  , qualora  i 
termini  non  fossero  decorsi,  y.oi.  jv.S: 

Per  parte  del  resistente  Principe  Doria  venne- 
ro i due  , ricorsi  attaccati  come  .nulli, .ed, ina- 
missibili  , per  non  avere  i ricorrenti, depositato 
la  multa  dì  ducati  4o  ne’sensi  dello  articolo  58c) 
leg.  di  procedura  civile,  nèiprcscntato  una  legale, 
quitanza  : e per  non  aver  depositato  nella  Canj, 
cellcria  della  Corte  suprema  legale  copia  delle  sen- 
tenze impugnate— Segnatamente  si  disse  che, If»  irt- 
timazione  del  22  aprile.  1841. fu  Giulia  co.n?.e,np^' 
fatta  al  Principe,  .nè  al  di  lui  domicilio,  nè  al 
Procuratore  del  Re  e quella  fatta  al  Proccuratorp 
del  Re  nel  29  luglio  dello  .ste.sso  anno  segui  do- 

* 
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PO  il  termine  àe\re  mesi  — Dallo  Arvocato  de’ 
ncorrenti  gli  addotti  mezzi  d’ irricettibdità  ven- 
nero confuUti.  . 

La  Corte  suprema  di  giusUzia  , deliberando 

in  tale  stato  delle  cose  , ragionò  cosi  : 

Viste  le  sentenze  , ed  i ricorsi  , non  che  gh 
atti  de’  rispettivi  avvocati  del  resistente,  e de’ 
ricori-enti  , ha  esaminato  le  seguenti  quistiom  : 
I.  Sono  da  riceversi  i ricorsi? 

' 3.  Nell’ affermativa  , poteasi  dir  nullo  Io  ap- 
pello intimato  al  Vicario  generale  , che  il  giu- 
dicato aveva  dichiarato  di  rappresentare  legitti- 
mamente lo  interessato  Principe  Dona  ? - 

Sullo.  1 . — 1 ricorsi  sono  stati  attaccati  di 
irriceitibilità  per  più  motivi  ; due  comuni  ad 
amendue  i ricorsi  , cioè  di  essersi  depositata  la 
copia  intimata  al  patrocinatore  ; P altro  di  es- 
sersi fatto  un  sol  deposito  — altri  motivi  sono 
peculiari  a ciascun  ricorso. 

Ed  incominciando-  da  primi,  si  osserva  che 
la  legge  non  è in  ciò  rigorosa  fino  al  puntò  di 
escludere  un  ricorso  per  un  motivo  che  non 
può  'produrrè  conseguenza.  • ' ■ 

E la  legge,  nello  articolo  584  leggi  di  procedura 
civile’,  dispone  la  irricettibilità  quando  non  fosse 
depositalo  in  Cancelleria  il  ricorso  tra  il  secon- 
do termine  del  mese  dopo  la  citazione  — • 
già  quando  invece  di  presentarsi  la  copia  iiiti- 
niata  alla  parte,  si  ' presentasse  quella  intimata 
al  patrocinatore.  La‘  mancanza  della  spedizione 
o della  copia  del  giudicato  , che  s’  impugna  , 
può  non  far  ricevere  il  ricorso.  L'altro  caso  non 
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^ preveduto , nè  può  estendersi  la  decadenza  al 
caso  non  espresso. 

Che  la  ragione  allegata  dal  resistente  per  ve- 
der escluso  il  ricorso  sotto  tale  rapporto,  è ben 
frivola  , poiché  interessa  al  ricorrente  che  il 
ricorso  sia  ricevuto  ; nè  resta  pregiudicato  il  re-  v 
sistcnte  di  poter  dimostrare  con  la  intimazione 
alla  parte  di  essere  il  ricorso  prodotto  al  di  là 
de’  tre  mesi. 

In  quanto  all' altro  fìne  di  non  ricevere,  si 
osserva  che  lo  articolo  589  della  legge,  permette 
a più  persone  in  affare  comune  portare  un  solo 
ricorso  con  un  solo  deposito. 

Nella  specie  non  si  contrasta  di  essersi  le- 
galmente prodotto  un  solo  ricorso  , ma  si  sa- 
rebbe preteso  che  si  fossero  fatti  duecento 
depositi  circa  , per  quanti  sono  i ricorrenti. 

È d’  avvertirsi  che  la’  legge  nel  citato  artico- 
lo parla  di  ch'are  comune  , e non  di  comune 
interesse. 

• Tale  avvertenza  è importante,  per  le  spiega- 
zioni che  la  legge  stessa  di  procedura  dà  in 
altri  luoghi.  In  effetti  ne’ giudizi  di  ordine  , se 
più  creditori  di  diverso  rango  combattano  tin 
creditore  o più  creditori  anteriori,  lo  affare  è co- 
mune, comunque  lo  interesse  sia  diverso;  artico- 
lo 844  l^ggi  sudettc,  il  quale  ha  la  sua  radice  nel- 
la regola  scritta  nello  articolo  1111  delle  citate 
leggi,  che  dispone  in  termini  generali  che  quan- 
do nello  stesso  giudizio  si  debbano  intimare  più 
di  tre  persone  ^ abbiano  gl’  intimati  l'obbligo  di 
convenire  in  un  solo  patrocinatore;  e nella  spe- 
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eie  , Se  fu  permesso  al  Principe  Doria  intimare 
duecento  individui  con  una  sola  citazione  , e 
questa  a’  termini  di  un  Decreto  di  eccezione  far- 
la per  editto  : e se  poteva  obbligare  i citati  a 
convenire  in  un  solo  patrocinatore  , non  può 
nè  deve  sconoscere  le  conseguenze  del  proprio 
fatto.  Si  'aggiugne  a tutto  ciò  che  lo  affare  era 
realmente  comune , giacché  uno  era  il  titolo 
contra  tutti  , nè  vi  era  contrarietà  d’ interessi 
— In  ordine  agli  altri  motivi  d’  irricettibilità 
sì  è dedotto  che  i coloni  di  Lagopesole  inti- 
marono il  ricorso  nè  alla  persona  , nè  al  do- 
micilio del  Principe  Doria  ; e che  la  intimazione 
fatta  a’  termini  dello  articolo  i64  1-  p*  c.  av- 
venne fuori  termine. 

Si  osserva  sul  proposito  che  la  legge  nel  ci- 
tato articolo  164  comprende  ne’  suoi  diversi 
numeri  non  solo  lo  Stato  e le  Amministrazio- 
ni degli  Stabilimenti  pubblici  ; ma  ancora  Sta- 
bilimenti di  particolari  , come  le  Società  , e 
le  Amministrazioni  ; e dispone  che  nelle  Case 
sociali  , e al  domicilio  dell’  Agente  preposto  , 
all'  amministrazione,  sia  validamente  rilasciata  la 
citazione  — ed  il  signor  del  Bene  fu  giudicato 
che  legalmente  rappresentasse  il  Principe  Doria, 
con  ampli  poteri  ; quindi  non  dovea  sconoscere 
la  intimazione  fatta  allo  stesso.  — Tutto  ciò  a 
^rte,  essendovi  nella  specie  la  intimazione  fat- 
ta nel  modo  dalla  legge  richiestò  , non  è ben 
stato  però  dedotto  di  essere  fuori  termine  a con- 
tare dalla  registrata  della  copia  della  sentenza  in- 
timata al  patrocinatore;  o dall’  atto  del  29  gen- 
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mio  1840;  poicliè  arneaJnc  tali  operazioni  po- 
tevano stabilire  la  scienza  ne'  coloni  ilelia  sen- 
tenza pronunciata  dal  Tribunale , non  mai  la 
mora  in  cui  essi  erano,  per  produrre  il  ricorso: 
giacche  nessuno  mette  in  mora  se  stesso  , don- 
de il  principio  più  di  ragione,  che  legale,  nin- 
no forchiude  se  medesimo.  Nella  specie  da  par- 
te del  Principe  Doria  non  fu  mai  intimata  al- 
le parti  la  sentenza  ; e 1'  atto  del  29  gennaio 
dichiarava  di  averne  essi  la  scienza  , cioè  i co- 
loni ; e non  mai  può  venire  riguardato  come 
un  atto  col  quale  si  fossero  costituiti  essi  medesk- 
mi  in  mora  — Si  osserva  relativamente  al  pre- 
teso difetto  della  quitanza  del  Ricevitore  pel 
deposito  deir  ammenda,  che  nella  specie  fu  te- 
nuto un  sistema  non  comune  , essendosi  recato 
lo  Usciere  allo  Ulficio  del  Ricevitore,  ed  elevato 
un  verbale  del  deposito  eseguito  : tale  verbale 
essendo  per  se  stesso  un  atto  autentico  , che  fa 
piena  pruova  sino  alla  inscrizione  in  falso,  era 
più  .che  sufficiente  a dimostrare  il  seguito  de- 
posito — Si  aggiugne  a tutto  ciò  che  trovan- 
dosi tale  verbale  firmato  dal  Ricevitore,  è pruo- 
va legalissima  del  deposito  eseguito  : prpsa  ra- 
gione da  quanto  è disposto  nello  articolo  689 
delle  leggi  di  procedura  civile  sul  proposito  del 
depositario  giudiziale  — Adunque  la  "intiraazio- 
ne  di  tale  verbale,  di  unita  al  ricorso  , ben  sup- 
pliva la  quitanza  del  deposito.  ^ 

Sulla  2.  — A prescindere  dell’  osservato  in 
quanto  alla  intimazione  del  ricorso  , che  pur 
conviene  alla  intimazione  dèUo  appello  y è d’av- 
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veitirsi,  in  fallo,  che  il  Principe  Doria  ri  gio- 
vava di  un  rito  di  eccezione  poggiato  al  Reai 
Decreto  de’  12  novembre  i838  ; ed  assegnava 
con  citazione  per  editto  i coloni  a comparire 
nel  designato  giorno  innanzi  alla  Regia  Giustizia 
locale. 

Cile  tal  Sovrano  provvedimento  ebbe  per  og- 
getto il  facilitar'!  proprietari  ad  interrompere  la 
prescrizione,  ma  non  volle  per  altra  parte  trascu- 
rata la  ragione  de’ convenuti;  e quindi  se  quel- 
li avevano  un  mezzo  facile  e spedito  a conve- 
nire i debitori,  non  dovevano  essei-e  costoro  pre- 
giudicati nella  difesa , nè  mancare  de’mezzi  on- 
de arrestare  'la  esecuzione  , nel  caso  <ii  una 
clausola  provvisionale,  che  ben  poteva  il  Giudice 
aggiungere  alla  sua  sentenza  , presa  ragione  da 
quaVito  è disposto  nello  articolo  674  delle  11. 
sudette  — ■ Che  lo  stesso  signor  Principe  Doria 
penetrato  di  tal  dovere  , o elesse  il  suo  do- 
micilio in  Melfi  , presso  del  suo  agente  gene- 
rale , o commise  a costui  lo  affare  , come  me- 
glio suonano  l’ espressioni  della  citazione,  come 
se  fatta  fosse  a nome  del  Vicario  generale  nello 
interesse  del  mandante  — Questa  ultima  idea  va 
solamente  spiegata  da’  fatti  del  giudizio  , essen- 
dosi contestato  il  mandato  dello  Agente  genera- 
le , e non  quello  da  costui  dato  al  proccurato- 
re  speciale  costituito  nel  Giudicato  Regio,  il  si- 
gnore del  Bene  non  contrastò  la  nullità  della 
deduzione,  ma  comunicò  i suoi  mandati,  e so- 
stenne che  avesse  diritto  di  ciò  *fare  in  forza  de- 
gli ampi  poteri,  ch’ali  aveva,  e giustificava*— 
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e fu  giudicato  che  legalincnc  esso  signor  dei 
Bene  rappresentasse  il  Princic  Boria  : qu£^l  e- 
same  sarebbe  stato  del  tutto  aioso  f se  il  si- 
gnor Principe  fosse  stato  e^i  nel  giudizio  e 
rappresentato  da  un  proccuti^re  speciale  in- 
nanzi al  Regio  Giudice.  i 

Essendo  dunque  certo  nel  Ito  che  il  proc-, 
curatore  speciale  era  il  mandtario  del  signor 
del  Bene  , e che  costui  legitlinai'ente  rappre- 
sentava il  Principe  Boria  ; a coli , e non  a 
costui  lo  appello  doveva  essere  ìnUiato  : ed  è 
vana  Ogni  attenzione  sulla  locuzione'orse  impro- 
pria della  intimazione  di  tale  atto. 

Bali’  osservato  risulta  la  falsa  appli^zione  del- 
r articolo  164  num.  9 delle  leggi  di  procedura 
civile  , male  associandolo  all’  altro  artsolo  Szo, 
non  essendo  il  primo  affatto  applicabile^lla  spe- 
cie, avendo  il  signor  Principe  in  Napoli  m’ Ami- 
mi nitrazione  ed  un  Agente  generale  on  am- 
plissimi poteri. 

La  censura  che  merita  il  giudicato-  pr  que- 
sta parte  dispensa  dallo  esame  degli  altri  mezzi, 
i quali  per  altro  non  sono  destituiti  di  legale 
fondamento. 

La  Corte  Suprema  , uniformandosi  ale  con- 
clusioni del  P.  M.,  senz’ arrestarsi  alla  dedotta 
irricettibilità  , nel  merito  annulla  — Nspoli  18 
settembre  i84i.— -(  causa  \xa' coleni  cU  Lago- 
pesale  e ’l  Principe  D,  Filippo  Andrea  Boria  ). 

, \ ■ 
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■ Fra  otto  /orni  dalla  pubblicazione  della  nota 
graduatoria  ^on  mi  opposi  ( art-  iG5  1.  sulla 
spropr.  29  dicembre  1828  ) — il  mio  credito  f 
come  nellVnota  leggeasi  , tenea  buon  rango  : 
era  capiero  — Mi  attaccano  gli  altri  collocati 
in  rangoposteriore  men  utile  : avrò  ora  il  di- 
ritto percombattere  il  loro  credito  j o mi  osta 
il  non  ver  fa/.to  opposizioni  ? 

Rispodi  : » che  quando  il  graduato  posterio- 
re cere  di  smontare  i graduati  anteriori . sia  at- 
taccanl^  i loro  crediti,  sia  anche  la  semplice  an- 
teriorit  , sorge  ' allora  lo  interesse  de’ primi  gra- 
duati d impugnare  anch'essi  il  credito  ed  il 
rango  lei  graduato  posteriore  — che  in  tale  cir- 
costanzi la  opposizione  de’  primi  graduati  veste 
più  il  larattere  di  difesa  , che  di  azione  — e 
quindi  non  fa  ostacolo  il  non  essersi  opposti  al- 
la notaf>  — Così  in  Arresto  della  suprema  Cor- 
te di  Napoli  si  l^ge  ( causa  CaUfano  e Paga- 
no 28  agosto  1841  ). 
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Da  una  sentenza  che  abbia  molti  capi  s'  è ne- 
cessario appellare  , bada  ad  attaccar  tutC  i capi 
de  quali  intendi  nocivo  lo  effetto  Corri  ri- 
schio , no  ’l  facendo  , di  forchiuderti , se  avver- 
rà che  abbi  uopo  di  ricorso. 

La  suprema  Corte  in  un  Arresto  scrisse  cosi; 

« Lo  annullamento  egualmente  che  lo  appello , 
non  può  giovare,  se  non  a colui  che  si' è prov- 
veduto del  corrispondente  reclamo  — • Centra  la 
parte  della  sentenza  che  ha  esteso  il  diritto  del 
maritaggio  di  Teresa  Pagano  in  sussidio  anche 
sulla  parte  della  casa  di  spettanza  di  Francesco 
Pagano  , non  appellò  che  la  sola  BafiTaela— Quin- 
di a lei  soltanto  può  giovare  lo  annullamento 
eh’  essa  ottiene  — E non  posson  giovarsene  co- 
loro che  non  avendo  per  tale  parte  appellato  , 
non  possono  provvedersene  per  mezzo  di  annul- 
lamento » — ( causa  Pagano  e Calcano  38 
agosto  i84i  ). 
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Mi  resi  diligente  per  rimuovere  ua  reclamo  di 
proprietà  che  soffermava  la  spropriazione  — Il 
reclamante  fu  condannato  alle  spese  in  favor  mio 
— Se  non  volessi  direttamente  agire  centra  il 
succumbente  ^ avrò  diritto  di  prelevar  tali  spese 
come  privilegiate  nel  giudizio  di  ordine  ? 

Sì  La  suprema  Corte  osserva  : 

nello  aver  egli  spinto  il  giu- 
dizio per  rimuovere  1’  ostacolo  del  reclamo  di 
proprietà  , ha  fatto  l’utile  di  tutt’i  creditori  — 
e quindi  ^n  la  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto 
come  privilegiate  le  spese  di  questo  incidente'-^ 
che  se  vien  egli  a conseguire  queste  spese  nel 
giudizio  di  graduazione,  potranno  allora  i cre- 
ditori che  per  questo  privilegio  rimarranno  in- 
capienti , agir  essi  contra  coloro  che  nel  reclamo 
di  proprietà  furono  condannati  alle  spese  » — 
( causa  Contaldi  e Atenolji  28  agosto  1841  ). 
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Stixto  JìsuummAìMzioae  ^u&lLccb  — 
fi  Mietiti  pulCfiCi  — 0ouiuii  — SecjL^^to 

PteòM  tctsi  — C'òccuziowi.  ••  • ’ 

* ^ ••  * ; , I 

( T.,Q.  i4g , 3a6 , 83a  ) 

I ■ 

Narrammo  la  disposizione  degli  art«i<3^7  .e- a8 
leg.  2i  marzo  1817  perla  qoale,  condannata  Tamr 
ministrazione . pubblica  in  virtù  di  giudicato  a - pa-; 
gare  una  somma  , se  le  .concede  lua  termine 
fra  *1  quale  possano  adottarsi  espedienti  — e della 
Ministeriale  3o  agosto  1816  sul . parere  della  Gom- 
ines.sione  de’ Presidenti  resa  pariammot^  tom. 
pag.  a4^.-  aSot  )t— Poscia  rapportammo  il  teno- 
re'del  Regai  Rescritto  del '9  marzo.  1 836:  ( tmai. 
2.  p.  263  I onde  rimarcare  che- il  creditore  deir 
lo  Stato,  dell’  Amministrazione  .pubblica  , .dello 
Stabilimento  pubblico,  jn  virtù 'di  qual  si.  V4)glia 
titolo,  non  può  di  slancio^  incoininoiare.  col  giiir 
dizio  di'  -sé^uestro  delle  rendite  presso  tera  le  sue 
mo.sse  tendenti  alla  soddisfazione  del  plt>i^o 
avere— Narrammo  iinalmcnte  un  caso-  avveduto 
per  sequestro  imposto  da<  Schinosa  contra  il  C(^ 
mune  di  BisCeglie;  e'I  come  la  G.  C,  oivilo  di 
Trani  ragionato  avesse  a’ 4 settembre  1639  perla 
nullità  del  sequestro.  i ; • ^ , 1.  : ;..I; 

Ma  ora  un  giudizio  esemplare-  ci  si  presenta 
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in  Arresto  della  suprema  Corte  di  giustizia  ; e 
narrando  noi  lo  annuliamento  pronunzialo  nello 
interasse  deMa  legge  in  sede  di  punizione  dello 
usciere^  offriamo  argomento  da  meditar  come  la 
legge  sorvegli  e tuteli  le  rendite  pubbliche  a pub- 
blico uso  addette,  che  costituiscono  alimenco  del- 
la machina  sociale — Colui  che  attraversa  la  cir- 
colazione vitale  de’  mezzi  , rovescia  1’  oi*dine  ; 
mentre  non  ha  tema  d’ incapienza , quando  ve- 
ramente creditore  fosse  dell’  amministrazione  pub- 
blica—Il  sequestro  presso  terzi  considerato  qual’  è 
liÉu  ‘misura  conservatoria  non  può  dunque  con- 
tra-  ùn  ' attmiinistrazione  pubblica  altramente  con- 
siderarsi''che  come  xiaA  ' misura  vessatoria, 

’ Lo  usciere ' del'Circondario  S.  Ferdinandoi  D. 
Fionano  Bisesto, con  atto  deb. a.  giugno  i84i 
sequestrò Ipresso 'molti  reddehti  ciò  che  costoro 
dovevano' all’ Arciconfratel'iiità  df  'S;  ! Maria  del- 
la Sal^zione  in  S,  Anna  di -Palazzo  ; "etciò  ip 
, fjvza;  di  privata  scrittura*  dei  20 ''aprile  1ì837  , 
con  la  quale  1’ Arciconfratemità  avea  promesso 
di  pagare  un  ■ maritaggio  1 di'  duo-  a Maria  Car- 

mela-^ ^iovanna“Polizzi 'quando  questa  avesse  dbo^- 
uumentato  di  essersi  maritata.  ' < [ .u,n 
Ma^  tal  sequestro"  fu  dichiarato  nu^o-djH  Regio 
Giudice '-del  Circondario^^  ■•••  -i  » - m-j 

' ' II'  Procuratore  del  Ré  presso  il  Tribunal  Ci- 
■yìle  di'  Napoli  fece  -citare  lo  Usciere  Bisesto  al- 
la udienza  della  '4-‘’Gamera  nel  di  22  settembre 
^ Bn’ di  Cssèrei assoggettato  a delle  misure 
disciplinari  , giusta  1’  art.  968  del  R^olamento, 
l^r*' aver  proceduto  abasiramente  al  riferito  se- 
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qucstro  in  danno  di  un  pubilco  stabilimento,  in 
disprezzo  soprattutto  del  Rile  Rescritto  dichia-. 
ralivo  del  di  9 marzo  i83i,  col  quale  si  spie- 
ga che  lo  art.  27  della  Leg«  del  21  marzo  1817 
debba  osservarsi  non  solo  iJ  caso  di  pignora- 
mento di  mobili  o d' immdili  , ma  ancora  in 
quello  di  sequestro  presso  erzi  in  danno  di  am- 
ministrazioni pubbliche- , di  ’omuni , di  pubbli- 
ci stabilimenti,  vai  quanto  dre  di  non  potersi 
dare  cominciamento  ad  un  gudizio  contra  co- 
testi  corpi  morali  con  silFattojequestro:  concios- 
siachèi  per  qualsivoglia  > mtiiera  di  esecuzione 
valer  flovesse  la  ragione  deJt  legge  , di  non  po- 
tersi cioè  attraversare  la  pertaione  delle  loro  ren- 
dite innanzi  che  si  adcmpise  alle  prescrizioni 
contenute  nel  citalo  art.  a8  — Alla  Udienza  il 
P.  iVl.  conchiuse  per  la  contanna  di  Bisesto  al- 
la sospensione  per  un  mese  .^cd  alle  spese  " del 
giudizio.  f i ' ■ ‘ 

Pel  prevenuto  si  conchiuse  di  essere  inapplL- 
cabile  lo  articolo  28  della  Icjgè  sul  Contenzioso 
Amministrativo,*  non  traltanlosi  di  pignoramen- 
tii-  ,*  ma  di  sequestro  presso  teizi  — di  aver  qùi»- 
di  lep^lmente  proceduto  qnelo  usciere! 

11  Tribunale  nel  pronuiiciire  la  Bentetiza  òr 
richiamata  a censura,  considerò  trattarsi  di.:vio^ 
lezione  di  Reale  Rescritto  il  quale  nòn  «osta. ex- 
sersi  comunicato  al  Regio  Giudicato,  cui'lo<t^ 
sciere  appartiene  ; e perciò  lon  trovarjiuo^  a 
knisure  disciplinari  contro  di  costui  t'  doversi'aoh 
per  tanto  cotìipenp.ire  Je  spese.'  i 
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La  requisitoria  dio  energico  sostenitore  del- 
la legge  presso  la  sorema  Corte  è del  tenor  se- , 
guente  : 

L’  Avvocato  genale  qui  sottoscritto  , . con- 
formandosi alle  supriori  disposizioni  del  Mini- 
stro della  Giustizia  rassegna  alla  Corte  supre-, 
ma  sua  dimanda  pelo  annullamento  nello  inte- 
resse della  legger  dea  sentenza  della  quarta  Ca-. 
mera  del  Tribunali  civile  di  Napoli  pronun-. 
ziata  in  continuazone  della  udienza  del  22, 
settembre  i84i  , od  seguente  tenore  : 

Per  tali  motivi  l Tribunale  udite  le  parti, 
giudicando  dilEnitùimente  dichiara  non  esservi 
luogo  a deliberare  nlla  provocata  misura  disci- 

{ilinare  proposta  dj  Pubblico  Ministero  contra. 
'usciere  Floriano  lisiesto  con  l'atto  del  dì  i4 
corrente  settembre; 

Contra  siiLtta  ponunciazione  il  Pubblico  Mi- 
nistero propone  i seguenti  motivi  di  giusta 
censura  : . , 

I . I Giudici  de  merito  han  ritenuto  che  non 
costasse  della,  conunicazione  del  Reai  Rescritto 
del  9 marzo  i83(  al  Regio  Giudicato,  cui  lo  .ac- 
cusato Usciere  apparteneva  : Quindi  ad  onta 
della 'manifesta  ccnculcazione  del  Sovrano  Re- 
critto  , han  rkeuito  che  non  si  aprisse  adito  ad 
applicare  le  raisuie  disciplinari  stabilite  nello  ar- 
ticolo 968  del  Regolamento. 

Cotesto,  ragiona  .non  to  .è  manifestamente-  arbi- 
trario , .e' non  merita  di  essere  applaudito,  non 
essendo  dato  a*  Giudici  di  ritenere  nell'  Ufiziale 
Ministeriale  la  ignoranza  della  legge:  nonessen- 
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do  ad  essi  dato  di  presumerla,  malgrado  non  fosse 
stata  allegata  : non  essendo  dato  finalmente  di 
crearla  , osservandosi  il  Sovrano  Rescritto  comu- 
nicato circolarmente. 

2.  E poiché  il  Rescritto  è dichiarativo  del- 
lo articolo  28  e de’seguenti  della  legge  del  2 1 mar- 
9.0  1817  sul  contenzioso  amministrativo,  è con- 
seguente che  il  fatto  dello  Usciere  Bisesto  in- 
volve  conculcazione  , e violazione , non  pur 
del  Rescritto,  ma  eziandio  de’  citati  articoli  di 
quella  legge  : e per  altro  lato  la  pronunciazione 
de’  Giudici  canonizzando  il  fatto  dello  Usciere 
sotto  lo  specioso  pretesto  della  ignoranza  di  una 
Sovrana  disposizione  , e negando  le  misure  di- 
sciplinari invocate  dal  Pubblico  Ministero  in  una 
materia  cotanto  importante,  consolida  tanto  più 
le  precisate  violazioni  ; e con  esse  viola  ezian- 
dio il  citato  articolo  968  del  Regolamento. 

Per  siffatti  motivi  , e per  altri  che  converrà 
dedurre  a suo  tempo,  il  Pubblico  Ministero  ri- 
chiede lo  annullamento  della  indicata  sentenza 
per  lo  interesse  della  legge. 

La  Corte  suprema  — adottando  per  sue  con- 
siderazioni le  osservazioni  spiegate  nella  trascrit- 
ta requisitoria,  annulla — Napoli  22  di  novembre 
1842  — ( causa  Bisesto  ed  Arciconfraternita 
di  S.  Maria  della  Salvazione  in  S.  Anna  di 
Palazzo  ). 

Dopo  aver  meditato  su  tale  Arresto , relativo  a 
sequestri  contra  un  pio  luogo  laicale^  qual’  era 
V arcicon fraternità  in  danno  della  quale  crasi  fat- 
ta la  procedura  , crediamo  utile  nello  interesse 

F aaelli  voi.  8.  • 3 
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de’ Comuni  rammemorare  U Regai  Rescritto  del  aa 
decembre  1841  comunicato  al  Regio  Procurato- 
re presso  il  T ribunal  civile  di  Napoli  — Ivi  è san- 
cito « che  i sequestri  presso  terzo  in  danno  delle 
amministrazioni  comunali  possano  aver  luogo 
in  virtù  di  qualsivoglia  titolo  esecutivo^  ma  sem- 
pre ne'termini  dello  art.  28  e seguenti  della  legge 
del  2r  marzo  1817  » — Ivi  è soggiunto  che  « i se- 
questri medesimi , quando  ne  sia  il  caso  ^ possano 
colpire  soltanto  le  rendite  de'  beni  patrimoniali', 
non  mai  i prodotti  de'  dazi  civici , sieno  essi 
provvenienti  da  percezione  che  ne  faccia  il  Co- 
mune in  economia^  ovvero  da  estaglio  per  fitto 
della  percezione  de'  dazi  medesimi  ». 
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qRicmòo  ttz^celùMc  0otto  — olLu»* 

uMòòì^ta,  <kt  ò&coutio  ùcotio  _ GLmuiuù,-, 
iitctàcM,  — ^e^iótso  — *11150^0  — Spe- 
Ò6  di'  ^iU/Stlzicù  — Roveto  — . ^ooCm 
zuxM  .tu'  uto&fi;  e 

òu‘  * èeuv  potuto  dcf  coti- 
dcouiO/to, 


Una  ciotta  Requisitoria  dello  Avvocato  gene- 
rale precede  lo  interessante  Arresto  della  Suprema 
corte  di  cui  tracceremo  i periodi  — < Vion  op- 
portuno trarne  due  utili  aforismi: 

j.  Tuttoché  avverso  lo  istesso  giudicato  un  ri- 
corso da  parte  dell’  amininìstrazione  pubblica 
succumbente  sia  stato  per  inaniissibilità  rispinto, 
lo  Eccellentissimo  , nella  dipendenza  del  quale 
è r Amministrazione  , può  eccitare  dallo  Eccel- 
lentissimo Ministro  di  grazia  e giustizia  che  un 
secondo  ricorso  ad  istanza  del  pubblico  ministe- 
ro s’interponga  avoeito  lo  stesso  giudicalo — >E 
lo  essere  stato  dichiarato  imunissiòile  il  primo  ri- 
corso punto  non  osterà  c nello  interesse  della 
Legge  potrà  venir  censurata  la  massima  compre- 

& 


Digillzed  by  Coogle 


•^6 

sa  noi  giudicato  jxr  norma  de'  casi  identici  e por 
tutela  dello  avvenire.  ^ 

2.  L’amministrazione  del  Registro  e Bollo  per 
ricuperare  spese  di  giustizia  correzionale  cui  fu 
condannato  alcun  che  non  sia  contribuente  al  di  là 
di  sei  ducati^  ha  ben  la  via  delle  coazioni  ; agi- 
sce sn  mobili  ove  il  condannato  sia  scarsamen- 
te provvcflulo  d’immobili,  o non  ne  abbia  af- 
fatto — risparmia  dallo  attacco  gP  immobili  che 
non  binno  uscir  il , condannato  dalla  caratteri- 
stica di  povero  ( contribuente  non  al  di  là  di 
due.  6 ) risparmia  dalla  esecuzione  mobilia- 
re gli  oggetti  che  la  legge  esclude  da  pignora- 
menti — ma  agisce  su’  mobili  presenti  non  ec- 
cettuati : e su’  beni  futuri  conserva  il  suo  dirli*" 
to  esperibile  con  le  coazioni  se  cesserà  il  con- 
dannato di  esser  povero. 

Fondati  questi  due  aforismi  sulla  legge,  pos- 
son  servire  come  di  applicazione  e di  chiarimen- 
to degli  art.  iq63.  1.  c.  — qo,  q3  , g4  •> 
creto  i3  gennaio  1817  *988.  1.  c. —Decre- 

to 21  settembre  1818  — ^ Decreto  i i ottobre  1&22 
— Reni  Rescritto  28  giugno  o 7 luglio  1827 — • 
Ministeriale  del  25  febbraio  18.82  , Finanze  682 
1.  p;  c.  - 22  . 1 16  , 1.  organ.  giud.  — * 
d.  1.  — Percorriamo  lo  Arresto  cosi  scritto  : 

L’  Amministrazione  generale  del  Registro  e 
Bollo  sped'i  coazione  contra  Carmine  ed  Andrea 
Ler.sa  per  ricuf>erare  le  spese  di  giustizia  correzio- 
nale , in  seguito  di  condanna  da  essi  sofferta. 

I coazionati  si  opposero  e produssero  i do- 
cumenti d’  indigenza  , e di  non  essere  portati  i 
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loro  nomi  ne’ pubblici  registi'i  come contribueu- 
ù al  di  sopra  di  due.  sei. 

« Giudice  di  Ciipestrano  con  .sentenza  de’  21 
agosto  1840  fece  diritto  alla  loro  opposizione,  ed 
annullò  la  coazione. 

L’ amministrazione  generale  ne  produsse  ri* 
corso  per  annullamento  con  diversi  mezzi. 

La  suprema  Corte  con  suo  arresto  del  di  3o 
settembre  1841  lo  dichiarò  icricetlibile , appli* 
cando  gli  art.  22,  e iiG  delia  legge  organica 
giudiziaria. 

Lo  Agente  del  Contenzioso  con  uflizio  diretto 
a S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  , e pervenu- 
to al  Procuratore  Generale  presso  la  Suprema 
Corte  j)er  1’  organo  di  S.  E.  il  Ministro  di  Gra- 
zia e Giustizia  , ha  chiesto  lo  annullamento  del- 
1’ anzidetta  sentenza,  invocando  gli  art.  i6;)d. 
leg.  civ.,  cjo.  03.  q4  Decreto  de’  i3  geniKijo 
1817  ; l’art.  i088.  leg.  civ.  , il  Decreto  de’  2j 
settembre  i8i8.  , l’altro  degli  11  di  ottobre 
1822  ; ed  il  Regai  Re.scritto  del  23  giugno  1827 
e ciò  nello  interesse  della  legge. 

Al  seguito  di  che  lo  Avvocato  generale  dele- 
gato dettò  il  suo  ricorso  , ossia  la  dimanda  del- 
lo annullamento  no’ seguenti  termini; 

A’  Signori  Cavalier  Presitlente  , e Consiglie- 
ri della  suprema  Corte  di  giustizia.  , 

« Il  sottoscritto  Avvocato  generale  adempien- 
do le  funzioni  del  Pubblico  Ministero  , si  ono- 
ra di  produrre  allo  esame  della  suprema  Corte, 
in  li.-ìea  di  censura  nello  interesse  tlella  legge 
la  sentenza  del  Giudice  Regio  di  Capestrano  del 
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3(  agosto  1840  pronunziata  nella  causa  tra  An- 
drea e Carmine  Lersa  ^ e T Amministrazione 
generale  del  Registro  e Bollo,  del  seguente  tenore  : 

« Noi  Benedetto  Seiisini  Supplente  del  Circon- 
dario di  Capestrano , funzione  facendo  del  giu- 
dice ordinario  in  congedo  , pronunziando  difii- 
nitivamente,  ed  inappellabilmente;  ed  accoglien- 
do le  opposizioni  prodotte  da  Carmine  ed  An- 
drea Lersa,  annulliamola  coazione  controdi  lo- 
ro spedita  dall’  Amministrazione  del  Registro  e 
Bollo  in  data  de’  10  luglio  prossimo  passato  me- 
se , e condanniamo  la  medesima  alle  spese  del 
giudizio  liquidate  in  grana  5o  j*. 

Questa  sentenza  essendo  stata  impugnata  con 
ricorso  dell’  Amministrazione  medesima  nel  di 
lei  privato  interesse;  tal  ricorso  meritò  di  esse- 
re dichiarato  irriceltibile  con  Arresto  della  su- 
prema Corte  del  3o  settembre  i84i. 

Or  siccome  il  principio  adottato  dal  Regio 
Giudice  nella  indicata  sentenza  , oltre  di  essere 
illegale  e censurabile,  sarebbe  altresì  fecondo  di 
effetti  perniciosi  a carico  di  detta  Amministra- 
zione, e conseguentemente  del  Reai  Tesoro,  rima- 
nendo sottratta  ad  ogni  coazione  la  più  nuìne- 
rosa  classe  de’  debitori  contro  alle  disposizioni 
della  legge;  è perciò  che  il  sottoscritto  Avvocato 
generale  , conformandosi  agli  udizi  di  S.  £.  il 
Ministro  delle  Finanze  , ed  alla  Ministeriale  di 
S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia 
e Giustizia  , del  6 del  corrente  mese  , richiede 
Io  annullamento  nello  interesse  della  legge,  onde 
lo  errore  tanto  conseguente  e fatale  ulteriormen- 
te non  si  riproduca. 
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I mezzi-  che  giusliilcaiio  tale  dimanda  ipoo  i 
seguenti. 

1.  Ritiene  il  Giudice  nella  impugnata  sen> 
lenza  che  ogni  debitore  di  spese  di  giustizia 
sfugga  la  coercizione  per  parte  deirAraministra- 
zione  del  Registro  e Bollo  , sol  che  giustifichi 
di  non  esser  contribuente  al  di  sopra  di  duca-  ' 
ti  sei.  Raccoglie  il  Giudice  la  dimostrazione  del- 
la sua  massima  dallo  articolo  i.  del  Real  Decre- 
to  del  ai  settembre  1818,  dal  Sovrano  Rescrit- 
to del  7 luglio  1827  y e dalla  dilucidazione  ri- 
sultante da  Ministeriale  diS.  E.  il  Ministro  delle 
Fidanze  del  25  febbraio  1882. —Di  cotesti  ele- 
menti però  il  primo  è stato  erroneamente  ap- 
plicato f r altro  è stato  perfettamente  violato. 

Scopo  di  quel  primo  è solamente  la  facili- 
tazione della  libertà  del  detenuto  y non  1’  asso- 
luzione da  ogni  coazione , e da  ogni  dovere. 

Del  secondo  la  testuale  disposizione  ripor- 
ta tra  le  facoltà  deir  Amministrazione  del  Re- 
gistro e Bollo  quella  di  potere  agire  sopra  i mo- 
bili per  lo  ricupero  delle  spese  di  giustizia  y 
quando  pure  il  condannato  non  abbia  immobi- 
le alcuno. 

2.  £d  indipendentemente  dagli  errori  del  Giu- 
dice ne'  mezzi  addotti  per  giustificare  la  sua 
sentenza , è precisamente  nel  fonte  generale  del- 
le leg.  civ.  il  privilegio  del  Beai  Tesoro  su’  mo- 
bili e sugl*  immobili  del  condannato  per  lo  ri- 
cupero delie  spese  di  giustizia  , articolo  1988 
1^.  civ. — In  questa  generale  disposizione  non  ò 
scritta  eccezione  veruna  y nè  i due  elementi  in- 
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vocali  dal  Giudice,  il  Decreto  del  1818,  il  Re- 
scritto del  1827,  offrono  ^ alcuno  indizio  per  trar- 
ne il  concetto  di  essersi  puhLlicuii  dal  Legislato- 
re per  dati  di  eccezione  al  giudizio  generale  a- 
dottaé>  nello  articolo  i()88.  Quindi  è chiara  la 
violazione  di  questo  articolo  ; e di  conseguenza 
son  violati  gli  articoli  90,  e g3  del  Reai  Decre- 
to del  i5  gennaio  1817  , che  insinuando  l’ap- 
plicazione del  privilegio  sanzionato  nel  divisato 
articolo  , eccitano  testualmente  il  ricupero  delle 
spese  di  giustizia  per  tutte  le  vie  di  diritto. 

3.  Qualunqe  dubbio  poi  è rimosso  dal  So- 
vrano Rescritto  del  23  giugno  1827,  nel  quale 
fu  dal  Legislatore  sovranamente  dichiarato  : Che 
i soli  immobili,  che  secondo  il  Decreto  del  1818 
non  fanno  uscire  i debitori  dalla  classe  di  pove- 
ri, restano  esclusi  dalla  esecuzione  reale,  ma  che 
può  r Amministrazione  del  Registro  e Rollo  a- 
gire  pel  detto  ricupero  su  i loro  mobili,  ad  ec- 
cezione però  di  queir  indicati  nello  articolo  G82 
delle  leggi  di  procedura  civile  , che  per  regola 
generale  sono  esclusi  dal  pegnoramenio.j 

Or  quest’  altra  legale  disposizione  appare  an- 
cor violata  dalla  impugnata  sentenza. 

« Per  li  motivi  fin  qui  espressi  , e per  tut- 
t’ altri  che  verranno  di  proposito  fino  al  mo- 
mento della  discussione  , il  Pubblico  Ministero 
richiede  Io  aniAdlamento  della  impugnata  senten- 
za nello  interesse  della  legge  — J^^apoli  il  d'i 
12  aprile  1842  — 

La  suprema  Corte  su  tale  requisitoria  del  P.  M. 
giudicando  , ha  elevato  la  seguente  : 
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Quislione  — i.  È di  ostacolo  al  ricorso  au- 
zidetto  il  suo  precedente  arresto  ? 

Osserva  che  la  suprema  Corte  dichiarò  irri- 
cèttibile  il  ricorso  dell’  Amministrazione  gene- 
rale, applicando  i citati  articoli  22  e 1 16.  del- 
la Legge  Organica,  in  conseguenza  non  conob- 
be per  poco  de’  mezzi  dello  stesso  — è perciò 
bene  può  darsi  luogo  allo  esame  del  presente 
ricorso  nel  solo  interesse  della  Legge. 

Che  il  Giudice  anzidetto  annullò  la  coazione 
in  disputa  per  aver  i coazionajd  .giustificata  la 
loro  indigenza , vivendo  col  travaglio  delle  pro- 
prie braccia  , come  pure  pqr  non  essere  notati 
ne’  pubblici  Registri  per  contribuzione  alcuna. 

Che  esso  Giudice  non  ebbe  presente  partico- 
larmente la  L.  del  1817  , in  virtù  della  quale 
per  le  spese  di  giustizia  penale  può  il  Ricevito- 
re servirsi  ancora  de’  suoi  diritti  su  i mobili  de’ 
condannati , e nel  caso  di  non  averne,  può  ri- 
prendere le  sue  coazioni , se  mai  divenissero 
solvibili. 

■ Che  il  Rescritto  del  1827  offre  di  potersi  e- 
seguire  i poveri  sopra  i mobili  pel  ricupero  di 
dette  spese.  In  conseguenza,  avendo  il  Giudice 
annullata  diffmitivamente  la  coazione  contro  u’ 
condannati  Lersa  senza  far  salvi  i diritti  aU’Am- 
ministrazione  generale  sopra  i mobili  de'  me- 
desimi , ha  violato  le  dette  disposizioni  di  leg- 
ge ; e per  lo  effetto  tutt'accoglienza  merita  lo  an- 
zidetto ricorso,  ed  è perciò  censurabile  la  sen- 
tenza in  parola. 
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Visti  ^ avtìcoli  ii4  e ia6  L^ge  Orcanica 
• 1 • • • ” 
Uiudiziana. 

Per  tali  osserrazioni: 

La  Corte  suprema  di  giustizia  Annulla  — 
riapoli  il  di  26  aprile  1842. — (causa  tra  V Am- 
ministrazione  generale  del  Registro  e £uUo^  Car^ 
mine  ed  An^ea  Lersa  ). 

N.  1073. 


llc)CWiC&»  — J^otteuct»  — Se<|ue^o  pte^o 
tesai  — ^ojl4cse  iHieijneòttaf 
^iuoc<xtose  cd  ióUo 


( T.  n.  ) 

Se  vinse  al  lotto  il  tuo  debitore  , lasciagli  rac- 
cogliere il  prodotto  della  vincita  non  pen- 
sare a fargli  sequestro  di  terzo  nella  mano  del 
Postiere  , o nella  mano  del  Ricevitore  de’  lotti-^ 
Verrai  rispinto  dal  sequestro  di  tale  specie  di 
valute , come  lo  saresti  se  cointeressato  col  giuo- 
catore  pretendessi  jure  dominii , non  jure  cre- 
dili che  il  Regio  Giudice  sentenziasse  in  tale  ma- 
teria ; come  lo  saresti  se  ti  muovessi  a sequestrar 
danari  che  tiene  in  Banco  pubblico  il  tuo  debi- 
tore — - Rammemora  quel  principio  : le  materie 
d’  interesse  generale  della  pubblica  amministra- 
lione  rientrano  neU’  alta  sfera  della  line^  Go- 
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vernativa  : nulla  han  che  fare  con  le  imterie  d* 
interesse  privato— -non  possono  formar  subbielto 
del  diritto  civile  ( v.  tom.  5.  p.  172  ). 

Rileggi  con  tale  premessa  i Regali  Rescritti 
del  25  maggio  i836  ( Sirignano  ) e li  Aprile 
i838  ( Chiarizio  ) rapportati  in  questa  opera 
(tom.  5.  pag.  169)  e poi  rammemora  il  De- 
creto del  6-  ottobre  1817  , nel  quale  delle  carte 
date  fuori  dal  Banco  volendo  tutelarsi  la  libera 
circolazione,  fu  interdetto  a qualunque  autorità 
sequestrar  somme  depositate  nel  Banco  delle  due 
Sicilie,  salve  le  disposi/ioni  applicabili  a'  casi  là 
espressi  — K dopo  ciò  ritieni  i lumi  de'  quali  lo 
Arresto  seguente  reso  dalla  Suprema  Corte  di  giu- 
stizia nello  interessse  della  legge  ci  ammaestra. 

L’Avvocato  generale  presso  la  Corte  suprema 
anche  in  adempimento  di  disposizioni  Ministe- 
riali , rassegna  in  linea  di  censum  la  copia  di 
una  ordinanza  del  Giudice  circondariale  di  Reg- 
gio del  i5  giugno  i839  , portante  permesso  di 
sequestrare  la  somma  di  ducati  i4  presso  il  Ri- 
cevitore de'  lotti  signor  Nava  , e del  Postiere 
Pasquale  Casale  ; e con  essa  le  successive  pro- 
nunziazioni  di  quel  Giudice  relative  alla  con- 
validazione di  detto  sequestro — Or  poiché  la  Rea- 
le Amministrazione  de’  lotti  non  è stata  mai  for- 
nita di  registri  per  poter  ricevere  questi  arresti 
di  quantità  : poiché  non  potrebbe  concepirsi  la 
sospensione  de'  pagamenti  dovuti  in  forza  di 
titoli  sforniti  di  ogni  intestazione  , ed  intrinse- 
camente appartenenti  al  portatore  : poiché  in 
fine  ogni  ombra  e qualunque  momentaneo  trat- 
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lenimento  sarebbe  conseguente  a sovvertire  il 
rapido  commercio  di  simili  biglietti  : 

Per  la  qual  cosa  circostanze  più. forti  vengo- 
no di  proposito  per  applicare  le  disposizioni  di 
legge  emanate  testualmente  per  1*  amministrazio- 
ne de'  Banchi. 

Quindi  il  Pubblico  Ministero  richiede  nello  in- 
teresse della  legge  lo  annullamento  di  delta  or- 
dinanza e delle  successive  pronunciazioni  del 
Giudice  Circondariale  di  Reggio: 

Unico  motioo  di  annullamento  — Le  indicate 
deliberazioni  ed  ordinanza  di  sequestro  violano 
le  disposizioni  relative  a’  Banchi  , che  sono  per 
identità  di  ragione  applicabili  all’ Amministrazio- 
ne de’  Reali  Lotti,  contenute  nel  Reai  Decreto 
dei  6.  ottobre  1817. 

E la  Corte  suprema  di  giustizia  , adottando 
in  linea  di  considerazione  la  requisitoria  del  P.  M. 
annullò  ( nella  causa  JS'ava  e Casule  ago- 
sto 1842.  ) 
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liotofctclot  — c)i  ^outil^flo;  — So-* 

W-  — 


tv  — 

petòoaoc. 


^liouu'—  c^tfcou  — a'iclliptcailowe — 
5c)ecititcc<  ^ 


( V.  n.  57  , >ao5  , 3i4  ) • , 

Non  usar  fuori  sede  atti  di  notorietà.  — ritie- 
ni che  sien  casi  di  eccezione  que’  ne’  quali  i^  le- 
gislatore permise  di  trarne  pruo ve  suppletorie — 
e rammemora  che  le  leggi  scritte  per  casi  di  ec- 
cezione non  si  applicano  al  di  là  degli  stretti 
termini  eccezionali  cui  furon  rivolte. 

Allo  sposo  che  si  trova  nella  impossibilità  <H 
proccurarsi  T atto  di  nascita  , rispondi  che  1’  at- 
to di  notorietà  dato  dal  giudice  dei  Circondario 
sulle  assicurazioni  di  sette  testimoni  è equipol- 
lente ( art.  72  , 73  1.  c.  ) sol  che  udito  il  Regio 
Proccuratore  , valutate  le  dichiarazioni  de’  testi- 
moni , valutate  le  cause  per  le  quali  non  i può 
r atto  di  nascita  prodursi  , quel  Tribunal  ci- 
vile nella  giurisdizione  del  quale  sta  illuogo'del- 
la  solenne  celebrazione  delle  nozze  abbia  . dato 
omologazione  9.  tale  atto  di  notorietà  (art.  74  l.  c.). 

Allo  sposo  che  tien  assente  l’ ascendente  suo  al 
quale  avrebbe  dovuto  farsi  T atto  rispettoso  e 
che  non  ha  la  sentenza  pronunziata  per  dichia- 
rare l’assenza,  nò  quella  che  ne  prepara- il  giu- 
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dizio  ordinando  le  informazioni . rispondi  die 
r atto  di  notorietà  dato  dal  giudico  di  quel  cir- 
condario in  cui  r ascendente  ebbe  l’ultimo  do- 
micilio noto,  sulle  assicurazioni  -di  quattro  testi- 
moni ex  ojfficio  chiamati  dal  giudice,  è equipol- 
lente (art.  ifig  1.  c.)— E nota  che  nel  primo 
caso  la  legge  vuol  sette^  ed  in  questo  caso  vuol 
quattro  testimoni. 

Ma  se  non  trovi  testualmente  sancita  la  efllì- 
cacia  deir  atto  di  notorietà  in  caso  espresso , 
rileggi  quello  che  in  recente  Arresto  la  suprema 
Corte  c’  insegna  e eh’ è Arresto  reso  con  matu- 
ra «discussione  nello  interesse  delia  legge  y d’ or- 
dine dello  Eccellentissimo  Ministro. 

E ti  sia  premesso  per  notizia  che  un  avviso 
del  consiglio  di  Stato  di  Parigi  ( 27  messidoro 
e 4 termidoro  anno  i3  ) fissò  in  Francia  un 
sistema  cosi  : che  nd  easi  o di  morte  o di  assen- 
za di  padre , di  madre  , di  avo  , di  ava  , de’ 
quali  consenso  o consiglio  si  richiedesse  per  ma- 
trimonio , potesse  la  mancante  pruova  della  mor- 
te , 'deir  assenza  , venir  supplita  col  mezzo  di 
una  dichiarazione  de'  futuri  sposi  e ò/ei  quattro 
testimoni  che  son  presenti  allo  atto  di  matri- 
monio ( V.  Sire/.  S.  2.389). 

Presso  noi  era  avvenuto  che  un  Ullìziale  chia- 
mato D.  Giovanni  Ronchi  trova  vasi  nello  eser- 
cito da  lunghi  anni  col  nome  di  Giovanni  Mat- 
ta—eà  egli  avea  d’  uopo  , onde  prendere  il  suo 
ritiro  , far  costare  da  legitimo  documento  il  vero 
suo  nome  Egli  adunque  per  mezzo  degli  uf- 
fizi de’  suoi  superiori  fece  compilare  dal  Regio 
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giudice  di  Paola  nn  atto  di  notorietà  nel  i3 
settembre  1841^  raccolto  dalle  giurate  deposi- 
zioni di  selle  testimoni— fece  ivi  esprimer  questo 
concetto  : Giovanni  Ronchi  è quegl’  istesso  co- 
nosciuto nella  milizia  col  cognome  di  Malia  , 
cognome  appropriatogli  da  un  che  avea  preso 
cura  della  educazione  di  lui  Dopo  ciò  egli 
dimandò  al  Tribunale  la  omologazione  di  tal  atto. 

D Regio  proccuratore  la  richiese  ; il  Tribunale 
con  sentenza  T accordò. 

11  P.  Ivi.  presso  la  suprema  Corte  incaricato 
superiormente  di  vendicar  ì torti  dalla  sentenza 
inferiti  alla  legge,  dava  la  sua  requisitoria  con- 
cepita ne' seguenti  termini  : 

Si  è dal  Tribunale  civile  di  Cosenza  pronun- 
ziata nel  dà  i.  giugno  del  corrente  anno  1842 
una  sentenza  in  camera  di  consiglio  , portante 
omologazione  di  un  atto  notorio  raccolto  dal 
Regio  giudice  del  Circondario  di  Paola  in  data 
del  i3  settembre  1841,  dichiarandolo  valevole 
a compruovar  lo  effettivo  nome  di  Giovanni  Ron- 
chi , figlio  di  Pasquale  e di  Anna  Maria  Pel- 
tri del  Comune  di  S.  Lucido  , che  nell’armata 
venne  chiamato  Giovanni  Matta.  Cotesta  sen- 
tenza è stata  animata  dal  solo  e ben  straniero 
motivo  di  favorire  la  regolarità  del  militare  ser- 
vizio, ritenendosi  che  da  quello  atto  si  ottenga 
una  tale  regolarizzazione.  Or , non  potendosi 
dubitare  che  sia  stata  pronunziata  fuor  de'  casi 
stabiliti  dalla  legge  nello  art.  74  e seguenti  leg. 
civ..|  il  sottoscritto  Avvocato  generale  adem- 
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piendo,  le  superiori  disposizioni , ne  dimamla  lo 
annullamento  nello  interesse  della  lepge. 

Motivo  unico  — • L’  atto  notorio  è un  mezzo 
stragiudiziale  per  compruovar  l'atto  di  nascita  , 
in  quél  caso  soltanto  , che  alcuno  de'  sposi  si 
trovi  nella  impossibilità  di  procurarselo.  Nella 
specie  r atto  notorio  è dato  ed  omologato  non 
nel  caso  eccezionale  c privilegiato  per  facilita- 
re il  rnatrifiionio  , non  per  supplire  ad  un  atto 
di  nascita  che  si  dica  mancante  , non  per  lo 
impero  di  alcuna  necessità  ',  ma  per  una  stra- 
niera cagione,  cui  faceva  fronte  la  ordinaria  instru- 
Cionc.Quindi  violazione  degli  articoli  726  seguen- 
ti leggi  civili  — ^ La  Corte  suprema  di  giustizia. 

adottando  le  osservazioni  del  pubblico  Mini- 
stero , ed  aggiungendo  osserva  che  a compruo- 
vare  lo  effettivo  nome  del  militare  Giovanni 
llonchi  due  casi  potevano  verificarsi  , il  primo 
della  inesistenza  del  suo  atto  di  nascita  o fede 
di  battesimo  , il  secondo  di  un  errore  corso  in 
tale  atto  in  quanto  al  cognome. 

. Osserva  che  .in  entrambi  i casi  non  si  po- 
teva ricorrere  allo  atto  di  notorietà  , ma  biso- 
gnava fare  innanzi  al  Tribunale  un  giudizio  ne\- 
le  forme,  salvo  lo  appello.  Nel  primo  caso  del- 
la inesistenza  deiratto  di  nascita,  l’articolo  4^ 
leggi  civili,  ordina  che  1’  atto  inesistente  o di- 
sperso sia  supplito  con  titoli  e testiinoin  , ma 
innanzi  al  Tribunale,  e [salvo  sempre  lo  u/>/)e//o, 
giusta  lo  articolo  5G— Nei  secondo  caso  della  ret- 
tificazione deir  atto  di  nascita,  vale  la  stessa  re- 
gola. Il  giudice  competente  a procedere  è il  .so- 


Digitized  by  Google 


Io  Tribunale,  inteso  il  Pubblico  Ministero,  e sal- 
vo r appello  ; ed  intese  le  parti  interessate , se 
vi  era  luogo  (articolo  io4  dette  leggi) — Editi 
questo  stesso  caso  il  rito  esige  che  vi  sia  un 
giudice  relatore,  e che  ove  il  bisogno  Io  richieg- 
ga  , si  senta  il  consiglio  di  famiglia  ( articolo 
g33  leg.  di  proc.  ci v.  ) — Le  violazioni  de’ citati 
articoli  sono  altrettanti  mezzi  di  censura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  nunrz/Za.Na- 
poli  24  settembre  1842  ( causa  Ronchi  e Matta). 

* 

N.  107^^. 


^out'CcffoczioiiC'  — 5^polecflt  — . cofott- 

tcMÌCCiC\iO  liOli 


( V.  n.  104.S  ) 


^ Le  inscrizioni  non  si  cancellano  , se  non  in 
vigore  di  consenso  delle  parli,  o in  vigor  di  g'/a- 
elicuto  — Basterebbe  Torsi  una  deliberazione  in 
camera  di  Consiglio  resa  dal  Tribunal  civile  sul- 
la domanda  di  un  padre  vedovo  tutore  de’  figli 
suoi,  senza  che  questa  domanda  fosse  notificata 
ad  alcuno,  per  accordare  la  cancellazione  della 
ipoteca  presa  a favor  della  moglie  del  ricorrente, 
cui  i figli  di  essa  aveano  diritto  i*  — No. 

L’  Av  vocato  generale  presso  la  suprerna  Corte 
scrivca  la  sua  requisitoria  cosi  : 

Dalla  prima  camera  del  Tribunal  civile  di  Na- 
poli si  è ritenuto  in  massima  che  bene  sia  dato 
f'aselU  ro/.S.  / 
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di  ordinarsi  la  cancellazione  di  alcuna  inscrizione 
in  linea  di  espediente  volontario  , quantevolte  non 
vi  sia  , nè  possa  esservi^  alcuna  contraddizio- 
ne— Questo  concetto  è stato  adottato  con  sen- 
tenza a tal  modo  pronunziata  nel  dì  3 mag- 
gio 1842  in  difformità  delle  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero  —La  massima  teste  detta  non  po- 
tendo dirsi  esente  da  errore  , poiché  sconosce 
la  disposizione  di  legge  consegnata  nello  art.  2o5i 
leg.  civ.  , il  quale  affida  un  atto  così  importan- 
te, o al  consenso  delle  parti  interessate  che  ab- 
biano la  capacità  di  consentire,  o ad  una  sen- 
tenza pronunziata  in  ultima  istanza  , o passata 
in  giudicato  ; a'  quali  modi  dal  legislatore  trac- 
ciali non  potendo  per  equipollenza  surrogarsi 
una  sentenza  , o meglio  detto  una  semplice  de- 
liberazione emessa  dal  Tribunale  in  bnea  di 
espediente  volontario  : il  Pubblico  Ministero,  an- 
che in  adempimento  di  disposizioni  Ministeria- 
li , rassegna  un  esemplare  di  detta  deliberazio- 
ne , e ne  dimanda  lo  annullamento  nello  intercs- 
' *• 

se  della  legge. 

Unico  motivo  di  annullamento  : 

La  impugnata  deliberazione  ha  violato  la  lette- 
ra , e lo  spirito  dello  art.  2u5]  leg.  civ. 

La  suprema  Corte 

Osserva  che  , se  il  padre  tutore  creda  di  do- 
versi cancellare  una  inscrizione  presa  in  favore 
delia  moglie  , e quindi  per  la  morte  di  costei 
in  favore  de’ suoi  figli  minori,  deve  dirigere  la 
dimanda  per  la  cancellazione  contro  al  tutore 
surrogato  de’  minori  ; c giammai  dirigersi  in 
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linea  di  espediente  volontario  e senza  sentire 
alcuno  , per  far  cancellare  la  iscrizione. 

Che  il  Tribunale  senza  sentire  alcuno  non  può 
conoscere  quali  altri  atti  vi  sieno  che  forsi  pa- 
ralizzano la  idea  della  estinzione  del  debito. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  annulla 
Napoli  23  agosto  1842. 

N.  1075. 


TTSwiOfce  — '^a^ditco  ^ cH&tv^O/à^  otte  deJutitat 
^ eóióteuzA  coutuiua>  Mu 

^tcimMohcco  ^ outaiftò 
CXiMù  co  OTHoiiti'  — • ^ede*> 


CCMUUCÒài 


1 . Il  Sovrano,  per  mezzo  di  Rescritto,  nelPam- 
piezza  de’  suoi  poteri  può  in  caso  straordinario, 
senza  ricorrersi  alle  ordinarie  furmalilà.^  ritener 
come  valida  anche  la  obbligazione  di  un  minore 

2.  La  Prammatica  de  vinculis  gnemadmodum 
anwvendis  strettamente  intesa  governò  i beni  sot- 
toposti a fedecommessi^  non  già  i beni  di  Monti 
familiari  aventi  esistenza  corUimia  e non  pro- 
^resiiva. 

* 
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Son  questi  due  aforismi  nello  Arresto,  di  cui 
porgiamo  il  tenore. 

Fi'a  i iMotiti  di  famiglia  era  il  Monte  Osso- 
rio fondato  nel  1700  da  Giovanna  Ossorio,  in 
grazia  delle  Dame  discendenti  da  Filippo  Os- 
sorio, alle  quali  volle  colei  che  si  dasse  una  dote 
non  minore  di  due.  10000. 

La  fondatrice  destinò  per  fondo  del  Monte  la 
somma  di  ducati  28000  , dispose  che  la  rendi- 
ta si  mettesse  in  multiplico  , finche  il  fondo 
del  Monte  giungesse  a due.  5oooo. 

11  fondo  del  Monte  prosperò  in  guisa  , che 
la  dote  di  ciascuna  monti.sta  ammontò  a duca- 
ti 36ooo. 

Malgrado  die  il  Monte  fosse  fondato  in  grazia 
dello  sole  lomniine,  ])ure  due  volle  furono  con- 
templati i maschi  , con  un  sussidio  di  duca- 
ti 12000. 

Il  primo  contemplato  nell’ anno  1770  fu  Gio- 
vanbattista Ossorio  Marchese  di  Villanova  , figlio 
di  quel  Filip|)0  , in  contemplazione  del  quale 
fu  eretto  il  Monte — Un  decreto  di  ex pedit  della 
gran  Corte  della  \ ica ria  autoriz.zò  il  sussidio,  nc 
exlingiuUur  ino/is  a Domina  Ducissa  e/tetus  prò 
coUocainhs  /oeminis  (lescemk’nltlnis  a Philippo 
Ossario^  cjusque  ik’sccndenlibiis  musculis  in  per- 
petuum. 

Un  simile  .sussidio  fu  accordato  nel  i8o4  a 
Fz'ancesco  Ossorio  Marchese  di  Villanova,  figlio  di 
colui  che  ricevette  il  jzrimo  sussidio  —Precedet- 
te del  pari  il  Decreto  di  expedit  della  gran  Cor- 
te della  Vicaria,  tlal  quale  si  rileva  di  essersi  ac- 
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cordata  quella  somma  per  le  spese  del  matrimo- 
nio da  contrarsi  con  la  signora  do  Mari  Acquavi- 
va, con  r obbligo  al  di  lui  padre  di  reintegrare 
al  monte  quella  somma  della  dote  che  spetta- 
va alla  figlia  poscia  maritata  col  Duca  Petrone, 
dote  che  essendo  giunta  a due.  3Gooo , non 
potev’  altramente  assegnàrsi  che  per  soli  duca- 
ti iSooo,  giusta  la  Regale  Costituzione  emanata 
in  Palermo. 

Il  monte  fu  sciolto  in  due  parti  , una  a fa- 
vore del  Marchese  di  Vii  la  uova  Ossorio  Cali»  , 
ed  un’  altra  a favore  di  Schipani  Duca  di  Dia- 
na— Si  gridò  alla  ingiustizia  per  parte  di  Villa- 
nova  contro  al  giudicato  della  divisione  bifaria. 

Un  Rescritto  del  i6  ottobre  1819,  che  onore- 
rà eternamente  la  memoria  del  Re  Ferdinando 
primo,  riconobbe  la  ingiustizia  del  giudicato  a 
danno  di  Villanova  : ma  per  lo  bene  pubblico 
il  rispettò;  ed  in  vece  ristorò  Villauova  ticl  danno 
sofferto  dallo  ingiusto  giudicato,  assegnando  al  me- 
desimo dal  Regio  Erario  la  somma  di  due.  5oooo. 
Dissi  di  questo  classico  Rescritto,  t.  5.  p.  7- 

Con  lo  stesso  Rescritto  fu  acccolta  la  dimanda 
di  Schipani,  che  rinunciò  a’ frutti  ed  alle  ren- 
dite de’  beni  del  monte,  amministrate  da  Villa- 
nova, c maturale  lino  allo  scioglimento  di  esso. 

Nell’anno  1820  Schipani,  che  qual  condi- 
vidente del  monte  ne  avea  conseguito  la  metà  in 
foiva  del  giudicato  ingiusto  r ispirato  dal  Re  , 
pretese  conira ‘gli  eredi  del  Marchese  di  Villa- 
nova  la  metà  de’ due.  12000,  accordati  come 
si  è detto  nel  1804  per  le  spese  di  matrimonio. 
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Una  lentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli 
del  1821  rigettò  la  dimanda,  sulla  considerazio- 
ne che  que’duc.  12000  furono  presi  da’  frutti  del 
Monte  , su’  quali  5chipani  non  avea  diritto,  at- 
tesa la  sua  rinuncia  sanzionata  dal  Rescritto 
del  1819. 

Appellò  Schipani  dalla  sentenza  nello  stesso 
anno  1822;  e l’ affare  restò  in  silenzio  per  sedi- 
ci anni — Riprese  Schipani  il  giudizio,  ed  appel- 
lò eziandio  contra  il  Decreto  di  expedit  della  gran 
Corte  della  Vicaria. 

Pronunziò  sul  doppio  appello  la  gran  Corte 
nel  9 gennaio  «dSq — dichiarò  inainissibile  l’ap- 
pello contra  il  decreto  di  expedit , accolse  l’ap- 
pello contro  alla  sentenza,  e condannò  gli  eredi 
Villanova  a pagare  due.  6000,  più  gl’  interessi 
dal  giorno  della  dimanda  , per  la  considerazio- 
ne che  : 

....que’duc.  12000 pagali  dal  monte  al  Marchesino 
Villanova  non  furono  nè  sussidio,  nè  atto  gratuito. 

Che  a’ governatori  del  monte  era  vietato  d’in- 
vertire r uso  delle  rendite. 

Che  la  volontà  della  fondatrice  non  si  potea 
commutare  .senza  le  formalità  della  Prammati- 
ca de  vinculis  e senza  il  Regio  assenso  , non 
essendo  sufficiente  il  solo  decreto  di  expedit. 

Che  r obbligo  del  rimpiazzo  di  Villanova  dal 
supero  della  dote  della  Gglia  escludea  la  idea  di 
dono. 

Che  finalmente  la  rinunzia  fatta  da  Schipani 
al  conto  de’frutti  non  pregiudicava  il  figlio  chia- 
mato per  proprio  diritto  al  monte. 
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Contro  a sif)6ta  decisione  si  aon  prodotti  dne 
ricorsi  per  annullamento  dagli  eredi  di  Villa- 
nova , r uno  dalle  figlie  del  Marcliesino  di  Vil- 
lanova Francesco  Ossorio  , e V altro  dalla  di 
costui  sorella  Duchessa  Sessa  Petrone , pe’  se- 
guenti mez/J; 

1 . Essersi  violato  il  Decreto  di  expedit , e 
quindi  distrutto  il  giudicato. 

2.  essersi  creduto  ingiunto  al  Marchese  Giovati 
Battista  Ossorio  di  Villanova  un  obbligo  Asso- 
luto di  restituire  al  monte  i ducati  dodicimille 
dati  al  figlio,  ma  1’  obbligo  fu  condizionato,  nel 
caso  cioè  che  il  matrimonio  del  figlio  si  scio- 
gliesse senza  prole,  la  quale  condizione  non  si  ò 
verificata. 

3.  Il  Decreto  di  expedit  fu  esibito  da  Schipa- 
ni  come  titolo  della  sua  azione.  Esso  pruovava 
contea  il  producente.  La  gran  Corte  ha  distrut- 
to il  titolo  deir  azione. 

4.  11  capitale  del  monte,  giusta  la  sua  fonda- 
zione, doveva  giungere  per  elfetto  del  multipli- 
co  a due.  5 0000 — Questa  somma  era  inalienabi- 
le. Air  opposto  il  fondo  del  monte  giunse  a 
due.  283ooo.  Dunque  i due.  dodicimille  di  sus- 
sidio presi  o dalle  rendite  o da'  capitali  del  mon- 
te , erano  sempre  alienabili  senza  la  solennità 
della  Prammatica. 

5.  I ducati  dodicimille  di  sussidio  furono  presi 
dalle  rendite  del  monte  , e non  da’  capitali. 

6.  Il  Rescritto  del  1819  vieta  a Schipani  di 
chieder  conto  de' frutti:  Schipani  adunque  manca 
di  azione. 
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Con  atto  de’  i6  aprile  1842  Io  avvocato  del 
resistente  Duca  di  Diano  venne  a confutare  i due 
ricorsi  delle  signore  Ossorio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  tale  stato 
di  cose  elevò  le  seguenti  quistioni: 

Quistione  i.  Alla  dimanda  del  Duca  di  Dia- 
no sig.  Schipani  per  la  restituzione  del  sussidio 
accordato  al  Marchese  di  Villanova  D.  France- 
sco Ossorio  osta  il  decreto  di  expedit  interposto 
dalla  già  gran  Corte  della  Vicaria  nel  i8o4 

2.  Osta  il  Rescritto  del  i8iq? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema 
ha  osservato  che  la  gran  Corte  civile  con  la  de- 
cisione impugnata  avendo  dichiarato  inamissi- 
bile  lo  appello  avverso  il  decreto  di  expedit  del- 
la gran  Corte  della  Vicaria  de’  i4  agosto  i8o4» 
mancava  di  giurisdizione  a giudicare  se  il  me- 
desimo fosse  regolarmente,  o nullamente  renduto- 

Lo  dovea  anzi  ritenere  valido,  per  averlo  an- 
tecedentemente prodotto  in  giudizio  lo  stesso 
Duca  di  Diano  senza  veruna  riserba,  e con  farne 
base  della  sua  azione. 

Non  poteva  la  gran  Corte  ammettere  T expe- 
<lit  come  titolo  di  Schipani  , e nel  tempo  stes- 
«)  distruggerne  gli  efl'etti,. senza  frangerne  il  giu- 
dicato. 

Attesoché  a distruggere  la  eflìcacia  dell’  e.vpe- 
’dit  non  era  il  caso  di  applicare  la  prammatica 
de  vinculis  et  conditionibus  quomodo  amovendis', 
poiché  questa  riguardava  i fedecommessi  , e 
non  i monti  familiari,  che  sono  altrettanti  enti 
morali , che  hanno  una  esistenza  continua  , e 
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non  progressiva  : perchè  non  trattarasi  di  to- 
gliere vincoli,  bensì  d’ interpetrarc  la  volontà 
della  fondatrice  del  monte  ; quale  inlei  petrazio- 
ne  la  gran  Corte  della  Vicaria  fece,  intese  tutte 
le  parti  interessate  , cioè  il  Marchese  di  Villa- 
nova  D.  Francesco  Maria  richiedente  il  sussidio, 
i Governatori  del  monte  , ed  il  Curatore  a que- 
sti— Kè  in  line  accordandosi  il  sussidio  si  offese 
il  capitale  del  monte  medesimo  dalla  fondatrice 
limitato  a due.  Soooo,  laddove  alla  epoca  dello 
accordato  sussidio  il  capiude  del  monte  oltrepas- 
sava del  triplo  il  capitale  indicato  dalla  fon- 
datrice. 

Ha  osservato  che  in  conseguenza  tutto  lo  esa- 
me si  limitava  a conoscere  quali  diritti  sorgeva- 
no dal  decreto  di  expedil  in  favore  del  signor 
Duca  di  Diana;  ed  il  concetto  che  la  g.  C.  ne  ha 
fatto,  è apertamente  continrio  alla  lettera  , non 
che  a’ motivi  [>e‘ quali  si  domandò  e fu  rendu- 
to— In  effetti  la  g.  G.  ha  ritenuto  che  tre  .idee 
risultavano  dal  decreto,  cioè:  i 

I . Id  obbligo  della  reuiliizione  del  sussidio 
1.  La  JaciliUiziune  di  questa  col  mezzo  delle  dvLi. 
3.  Ed  in  mancanza  di  questa  la  restituzione  ne' 
propri  beni.  . . 

Or  ninna  di  queste  idee  sorge  dal  decreto  ; 
imperciocché  in  quanto  al  Marchesino  D.  Fran- 
cesco Maria  , egli  domandò  il  sussidio  perchè 
diceva  essere  nella  volontà  tacita  della  fonda- 
trice di  facilitare  il  matrimonio  di  colui  il  qua- 
le era  il  solo  che  potesse  procrear  le  femmine» 
in  beneficio  delle  quali  eras'  insiituito  il  monte. 
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E di  fatti  in  un  precedente  decreto  di  expedit 
fu  un  simile  sussidio  accordato  al  Marchese  D. 
Giambattista  per  la  sola  raj^ione  « ne  extingua- 
tur  mutìS  erectus  prò  coUocandis  foeminis  de~ 
scendentibus  ub  eo  ». 

A ciò  si  aggiungeva  il  favore  della  legge,  men- 
tre con  la  prammatica  del  20  dicembre  1800 
limitativa  delle  doti  immodiche,  si  era  dispo- 
sto che  il  monte,  o i monti,  dopo  aver  pagato 
alla  donzella  la  dote  in  due.  i5ooo,  il  supero  fi- 
no alla  dote  consueta  spettasse  alle  di  lei famiglia^ 
da  impiegarlo  tra  T altro  pel  primogenito  allor- 
ché prendesse  moglie.  Per  tali  motivi  prestarono 
il  consenso  i governatori  del  monte,  e’I  suo  cu- 
ratore ; e lo  accordò  la  gran  Corte  della  Vica- 
ria ; tantovero  che  il  Marchesino  venne  ob- 
bligato insieme  col  padre  Marchese  di  Villano- 
va anche  ne’  propri  beni  di  restituire  il  sussidio 
laddove  dal  matrimonio  non  nascessero  figli  | 
caso  che  non  si  è avverato. 

In  conseguenza  relativamente  al  Marchesino 
il  sussidio  fu  una  largizione  , un  soccorso  sen- 
za ripetizione  , non  mai  un  mutuo. 

Ha  osservato  che  , in  quanto  al  Marchese  di 
Villanova  D.  Giambattista,  nemmeno  questi  as- 
sunse verun  obbligo  di  restituzione  , ma  solo 
si  obbligò  reintegrare  siimmam praedictam favore 
montis  ex  quanlitatibus  ei  pervenientibus  ex 
caussa  doliu/n  debitaruni  a monte  praedicto  D. 
Annue  Marine  Ossorio  ejus  filiae  tenqjore  con- 
tractionis  matrimonii. 

In  sostanza  non  si  volle  una  restituzione  a$~ 
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loluta  y ma  si  volle  impedire  che  ^li  non  fa- 
cesse un  doppio  lucro:  una  volta  prendendo  il 
sussidio  , ed  un'  altra  volta  prendendo  1 due. 
21000  quando  si  maritava  D.  Anna  Maria,  cui 
spettava  la  dote  di  due.  36ooo  che  la  legge  del 
tempo  avea  limitato  a due.  i5ooo. 

Tale  concetto  risulta  chiarissimo  dal  consen- 
so de’  governatori , e dal  parere  del  curatore , 
a*  quali  il  decreto  di  expedit  si  rimette. 

Or  non  avendo  il  Marchese  di  Villanova  lu- 
crato i due.  21000  per  1’ abolizione  della  pram- 
matica , e perchè  la  di  lui  figlia  D.  Anna  Ma- 
ria si  maritò  dopo  la  sua  morte  , e prese  per 
intero  i due.  36ooo,  non  poteva  egli  essere  ob- 
bligato a veruna  restituzione. 

Ha  osservato  che  la  gran  Corte  , confonden- 
do i due  casi  di  restituzione,  cioè  se  il  matrimo- 
nio si  scioglieva  senza  figlia  e se  il  Marchese 
di  Villanova  lucrava  i due.  21000  sulla  dote 
della  sua  figlia  , ne  ha  dedotto  le  conseguenze 
già  segnalate,  convertendo  il  sussidio  in  mutuo, 
ed  in  patto  di  restituzione  quello  che  altro  non 
era  se  non  una  largizione  col  patto  del  ritorno 
sotto  due  condizioni  non  verificate. 

Sulla  2.  quistione  — Considerando  che  il  Re- 
gai Rescritto  del  18 rq,  se  rispettò  il  giudicato 
che  accordò  a Schipani  la  metà  de’  beni  del 
monte  , convalidò  nel  tempo  stesso  la  promes- 
sa di  Schipani  di  non  molestare  gli  eredi  del 
Marchese  di  Villanova  per  la  reddizione  del  con- 
to delle  rendite  e de'f'rutti  del  monte  dal  Mar- 
chese percepiti  in  qualità  di  amministratore. 
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Che  la  dimanda  della  restituzione  del  sussidio 
comprende  implicitamente  un  rendimento  di 
conto  di  quelle  rendite  che  dovevano  impie- 
garsi a vantaggio  del  monte,  se  non  si  fossero 
impiegate  nel  sussiduó.  Difatti  nella  divisione 
de’  beni  del  monte  il  sussidio  non  venne  in  cal- 
colo; nè  osò  Schipani  di  chiedere  il  conto,  per- 
suaso che  a lui  ostasse  la  rinuncia  a’  conti  del- 
r amministrazione. 

Cile  la  somma  tolta  nel  sussidio  fu  presa  dal- 
le rendite  , e non  da’  capitali  del  monte,  da- 
poicliè  essa  fu  pagata  a dettaglio  , ed  in  epoche 
diverse,  a misura  che  s’  incassavano  le  rendite, 
lo  che  non  sarebbe  avvenuto  se  si  fosse  presa 
da’  capitali. 

Che  presa  , o da’  capitali  , o dalle  rendite  , 
essa  formava  certamente  oggetto  del  conto  del- 
r amministrazione  del  monte— Al  conto  di  co- 
test’  amministrazione  si  è rinunciato. 

Che  vanamente  Schipani  impugna  la  rinuncia 
enunciata  nel  Rescritto  perchè  consentita  dal  pa- 
dre nella  sua  minore  età. 

A prescindere  che  la  rinuncia  fu  fatta  dal  pa- 
dre per  se  , e pel  figlio  minore  ; a prescindere 
che  il  figlio  divenuto  erede  del  padre  non  po- 
trebbe a proprio  nome  chiedere  ciò  che  dovreb- 
be restituire  come  erede  pel  padre,  per  la  rego- 
la quem  de  evictione  tenet  actio  , eumdcni  agen^ 
tem  repellil  exceptio  , giova  osservare  , che  il 
Sovrano  per  mezzo  del  /lestvit/o;  nell’ ampiezza 
de’’ suoi  poteri  poteva  benissimo , ed  in  caso 
straordinario,  senza  ricorrersi  alle  ordinarie  for- 


Digitized  by  Google 


6i 

malità  , ritener  per  valida  anche  la  obbligazione 
del  minore— A ciò  si  aggiunge  che,  non  poten- 
dosi scindere  il  Kescriuo  , non  altrimenti  si  è 
rispettato  il  giudicato  per  la  divisione  de’  beni 
del  monte,  se  non  in  quanto  che  Schipani,  con- 
tento della  metà  de’ beni,  abbia  rinunciato  ampia- 
mente al  conto  deiramministrazione.  Adunque,  se 
la  dimanda  della  restituzione  del  sussidio  si 
oppone  alla  lettera  ed  allo  spirito  del  giudica- 
to contenuto  nello  expedit^  ed  è resistita  dal  Re- 
scritto , la  violazióne  dell’  uno  e déir  altro  è 
oggetto  della  censura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro, annulla  — Napoli  19  aprile  1842  ( causa 
Ossorio  c Schipani  ). 
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N.  1076. 


Oou^EiUo  I—  dopo  lutetfocutoS/ifiG 

^dùxf  ^O&te  — (%t4IMI^tiU^Ì^0C^0Me 
adito  ouxMC  eòòaCf  potete  ^iuòizvco<> 
tU)  — Statuì  ot^tccufiioo  di  pi/O  fuo^o^ 
o/Uto  di  cuuMiiiiii/Ottaùoi^e  pu^icoci^ 
^aujteUiiza/  m c^^tti  m<£iù,cù- 
tl  — ^OM-ii^o  d ^iiteudeuca 


( t;  n.  769,  770.  ) 

1.  Sarà  un  conflitto  aramessibile  , se  una  deci- 
sione interlocutoria  di  gran  Corte  Civile  in  grado 
di  appello  fu  resa,  e se  le  considerazioni  di  questa 
decisione  approfoudiron  molto  sul  merito;  e poi 
decorsero  tre  mesi  e più  dalla  notificazione  di 
questa  interlocutoria  alf  amministrazione  che  cer- 
ca ora  di  trasportar  la  causa  dal  potere  giudi- 
ziario al  contenzioso  amministrativo  ? 

2.  Sarà  ammessibile  un  conflitto,  sei’ ammi- 
nistrazione la  quale  fa  provocarne  la  elevazio- 
ne , fu  essa  medesima  che  introdusse  fin  dal  pri- 
mo atto  di  citazione  il  giudizio  innanzi  al  po- 
tere giudiziario  ? - 

3.  Wel  merito  : un  conflitto  potrà  esser  accolto, 
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ae  r argomento  au  cui  ruolsi  dire  incompetents 
ratione-materiae  il  potere  giudiziario  consista  in 
dire  necessaria  la  interpetrazione  di  uno  Statuto 
di  luogo  pio  laicale  : anderà  questo  considerato 
come  legge  org^anica  del  luogo  pio , cosi  che 
il  potere  giudiziario  il  quale  interpetra  cotidiana- 
mente  leggi  e decreti , potrà  ancora  interpetrar 
siffatto  Regolamento  ; o la  qualità  di  atto  del-  ‘ 
V amministrazione  pubblica  inerente  allo  Statuto 
produrrà  che  sia  competente  ad  interpetrarlo  u- 
nicamente  ed  esclusivamente  T autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  ? f 

4.  E sarà  competente  un  Consiglio  d'intendenza 
per  definir  se  quello  statuto  induca  risponsabili- 
tà  civile  in  un  impiegato  che  fa  trovar  mancanti 
oggetti  mobiliari  affidati  alle  cure  di  lui  e ri- 
sponsabilità  ne  fideiussori',  o questa  specie  di  con- 
troversia dehb’  essere  da  magistrati  del  potere  giu- 
diziario trattata  c decisa  ? 

5.  Basterà  forsi  che  il  potere  giudiziario  dica 
esser  chiaro,  dica  esser  chiarissimo  lo  Statuto^  in 
modo  da  non  piesentare  aff  atto  la  idea  dell'am- 
ministrazione , la  quale  domandava  dichiararsi 
la  risponsahilità  e pronunziarsene  gli  eflfetti;  0,ciò 
dicendo  un  Collegio  del  potere  giudiziario,  avrà 
già  oltrepassato  i limiti  della  sua  giurisdizione  ed 
avrà  implicitamente  occupato  l’area  interpetrati- 
vu  affidata  a’ poteri  ordinari  del  contenzioso  am- 
ministrativo ? 

L’analisi  gravissima  di  siffatte  cinque  tesi  ci  oc- 
cupa— jNoi  larem  parola  di  un  Sovrano  Rescritto 
pochi  mesi  fà  reso  ( g luglio  ì843  ) —Ma  dobhiam 
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sulla  quarta  fra  le  quistìoni  testé  indicate  premet- 
ter che,  anche  pria  di  aversi  conoscenza  delle  in- 
signi discussioni  clic  jìreccdcttcro  a Uile  Rescrit- 
to , avvenne  un  caso  di  ricerca  a nome  di  un 
luogo  pio  laicale  ( sezione  di  Comune  ) che 
innanzi  al  Consiglio  <lella  Intendenza  di  INapo- 
li  domandava  rivindicar  oggetti  niubili  preziosi^ 
affidati  come  diceva  in  consegna  ad  un  indivi- 
duo rivestito  di  qualità  j)er  custodirne  la  inte- 
grità e la  destinazione — Gli  eredi  possessori  di- 
cean  qmlle  cose  essere  nel  privato  peculio  del 
defunto  e non  nel  pubblico  demanio  del  pio  luogo 
Sorgea  la  quistione  preliminare  di  competenza 
—ed  a nostro  rapporto  il  Consiglio  scrivea  cosà: 

« Considerando  che  oggetto  di  amministrazione 
pubblica  son  le  cose  non  possedute  a titolo  di 
privata  proprietà — E siccome  non  v’  ha  dubbio 
essere  competente  il  potere  ordinario  del  Cwi-* 
tenzioso  amministrativo  tutte  le  volte  che  la  fitb 
versa»  in  oggetto  deW  amministrazione  pubbltcdf 
cosà  la  quistione  si  traduce  in  una  ricerca  dei 
se  . . . vai  dire  cose  appartenenti  ad  una  se- 
zione comunale,  sieno  o no  possedute  a titolo  di 
privata  proprietà  da’  convenuti  eredi  , o se  in- 
vece il  loro  autore  le  possedea  precariamenic  , 
le  custodiva  per  conto  della  pubblica  ammini- 
strazione di  quella  sezione  di  comune — di  tal  che 
gli  eredi  aventi  causa  da  lui,  non  potendo  da  per 
se  stessi  immutare  la  originaria  causa  del  posses- 
so (art.  2t46  leg.  civ.  ) cosi  posseggano  anche 
essi,  precariamente,  . • come  eredi  di  colui  al 
quale  come  braccio  dell' atìuninis trazione  pubblica 
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del  pio  luogo  laicale  crasi  affidata  la  sorveglianza 
e del  materiale  edilìzio  ...  c di  ogni  accesso- 
rio  . ; . — - Or,  meitendos’  in  disamina  il  se  gli 
oggetti  abbiano  o no  la  caratteristica  di  proprietà 
non  posseduta  a titolo  di  privato  dominio^  ciò  solo 
/issa  la  competenza  delle  autorità  del  contenzio- 
' so  amministrativo  ; dalle  quali,  se  verrà  definito 
non  esser  pruovata  L'  appartenenza  alla  sezione 
comunale^  allora  solo  e non  pria  di  allora'^  po- 
trà dirsi  verificato  che  i possessori  avessero  su 
quelle  cose  una  privata  appartenenza  ; ed  indi 
quelle  cose  isfuggir  potranno  alla  competenza  or- 
dinaria del  Consiglio  d’ Intendenza. 

Considerando  che  fuor  di  ragione  perdirs'in— 
competente  il  Consiglio  si  meUe  in  campo  la 

distinzione  fra  Ijeni  mob'di  e ben’  invnobili e 

troppo  grave  interesse  per  i’aniministrazione  pub- 
blica .SUI  in  eliminare  siffiitta  erronea  distinzione 
— Miòib  son  lederrate— mobili  son  le  rendite -r 
mobili  son  gli  animali  di  un  armento — mobili 

son  gli  effetti  di  un  casermaggio mobili  .son' 

le  obbliga/joiii  e le  azioni  che  ban  per  oggetto 
somme  c.sigibili  : mobili  tutti  che,  ove  sieno  pos- 
seduti da  un  comune  , o da  un  pio  luogo  lai- 
cale, eh  è in  legge  sezione  di  comune,  tutti 
senza  dubbio  rientrano  fra  gli  oggetti  della  pub- 
blica amministrazione,  .sol  cìm  la  desUnazione  loro 
sia  tale  che  vengano  pos.seduti  non  a nome  pro- 
prio da  quella  persona  che  gli  custodisce  e ma- 
neggia  , sibbene  vengano  da  quella  custoditi  e 
maneggiati  perchè  la  pubblica  atìuninistrazione 

ha  disposto  che  quella  persona  ne  sorvegli  La  in- 
Catelli  voi.  8 . c ^ 
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tegrità  e la  destinaiione-^integrUà^  cosi  che  nul> 
la  56  ne  perda  — destinazione^  cosi  che  una  volta 
messo  1’  oggetto  qualsiasi  nel  peculio  dotale  della 
collettiva  famiglia  di  quel  comune  , di  quella 
sezione  comunale  , 1’  oggetto  vi  rimanga  pernia-' 
nenie  e vada  in  quegli  usi  che  d’  invertire  non 
è lecito  senza  le  forme  e i solenni  che  precedon 
le  inversioni  sancite  — Erroneo  è il  dire  che  le 
sole  strade  , le  sole  acque  , le  cose  unicamente 
comprese  nello  art.  4^3  e ne’ seguenti  delle  leg- 
gi civili,  formino  subbietto  giudicabile  dalle  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo — come  er- 
roneo è il  dire  che  de’  mobili  la  rivindicazione 
sia  affidata  al  potere  giudiziario  nello  art.  5. 
n.  I.  della  legge  del  2i  marzo  1817 — Lo  as- 
surdo vien  chiaro  ove  si  rifletta  alla  ordinaria 
giurisdizione  che  il  Consiglio  spiega  cotidiana- 
mente  su’  contabili  de"Comuni  della  provincia. 
Il  Consiglio  allora  di  tjtobili  appunto  ricerca  , 
di  mobili,  quali  sono  le  rendite  date  ad  essi  in 
custodia;  e ricerca  del  se  contro  ed  oltre  alla  de - 
stinazione  siensi  forsi  a privato  uso  addette^  an- 
ziché versarsene  la  integrità  in  quegli  usi,  cui  la 
pubblica  amministrazione  le  avea  destinate. 

Considerando  che  la  competenza  ne'  giudizi 
vada  fissata  mirando  non  solamente  alla  natura 
delle  cose  di  cui  si  contenda,  ma  eziandio  alla 
indole  delle  diniande  e dell’ ecceziom  che  costi- 
tuiscono il  - complesso  giudicabile  — È sancito  in 
legge  che  ove  di  efficacia  o d’ interpetrazione  si 
contenda;  e l’ atto  o il  contralto  emani  dalla 
pubblica  amministrazione  , ivi  il  primo  grado 
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(li  giurisdizione  al  Consiglio  d’intendenza,  e non 
al  Tribunal  civile,  appartenga  — Or  nella  causa 
attuale  ec.  . . — 'Nel  suo  insieme  adunque  la  causa 
involve  dispute  di  efficacia  e d’  inlerpetrazioruì 
di  atti  e di  contratti  che  interessano  1’  ammini- 
strazione pubblica,  e che  da  essa  emanando  fis- 
sano la  competenza  nel  Consiglio  d’  Intendenza 
(art.  art.  8 1.  21  marzo  1817)  — Consiglio  di 
Intendenza  di  Napoli  20  agosto  1842  ( Congre- 
gazione di  S.  Marco  contra  i fratelli  C.  ) 

Premesso  ciò  , percorriamo  la  istoria  del  con- 
flitto di  attribuzioni  elevato  fra  ’l  contenzioso 
amminislrutivo  di  Palermo  e la  gran  Corte  civile 
colà  residente  , gran  Corte  eh*  era  già  imposses- 
sata deir  azione  introdotta  daW  amministrazione 
pubblica  innanzi  al  potere  giudiziario  ; e si  tro- 
vava aver  emesso  decisione  interlocutoria  noti- 
ficata ben  pria  de*  tre  mesi  dal  giorno  in  cui 
il  conflitto  si  elevava 

La  Commissione  de*  conflitti  riunita  in  sessio- 
ne ( nel  dt  17  marzo  1842  ) ragionava  nel  se- 
guente modo  : 

« I governatori  del  Monte  di  Pietà  in  Palermo 
per  citazione  del '24  luglio  i83o'  traducevano 
innanti  quel  Tribunale  civile  D.  Michele  Am- 
brogini  , e D.  Cosmo  di  Giovanni  fideiussore > 
in  solido  dello  Ambrogini  ; e-  premettendo  le. 
obbligazioni  da  que'-due  assunte  quando  •■veni-', 
va  il  ’ prirnò'  eletto  Conservatole '•  e «.Deposita ■** 
rio  de*  J»Pgni  di  oro  e di  argento  del  Monte,  e. 
il  fatto  di  essersi  trovate  nel  triennio  dal  1826* 
al  182Q  mancanti  parecchie 'partite  di  peguora-l 
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zione  nella  totale  somma  di  onze  546.ai,  olire 
al  valore  di  un  pegno  di  diamanti  , domanda- 
vano al  Tribunale  la  condanna  de'  rei  convenuti 
in  solido,  tanto  a ristorare  il  valor  di  questo  pe- 
gno da*  estimarsi,  quanto  le  dette  onze  546.21 
cogl’  interessi  al  6 per  loo  dal  dt  delle  rispet- 
tive pegnorazioni , ed  alle  spese  del  giudizio. 

. Cagione  prima  a quel  mancamento  e al  dan- 
no che  tornavune  al  pio  stabilimento,  erano  sta- 
te le  fraudi  di  un  tal  D.  Gaetano  A.  . . . , che 
convintone  per  formale  giudizio  di  frode  , e di 
falso,  n'eb^  dalla  gran  Corte  speciale  condan- 
na a zS  anni  di  ferri.  . , 

- Il  Tribunal  civile  , arguendo  dalle  obbligazio- 
ni assunte  dallo  Ambrogini , e suo  fideiussore, 
quando  si  diè  al  primo  1’  olllcio  di  Conscn’ato- 
fv  , non  meno  che  dalle  h’gf'i  speciali  del  Mon- 
te , accoglieva  le  istanze  de’  Gofvcniatori,  e con- 
dannava di  conseguenza. 

Quindi  appello  de'  condannali  Ambrogiiii  e 
di  Giovanni  ; e nel  giudizio  in- appello  vari  in- 
terventi di  chi  poteano  aver  poca  , o molta  ri- 
sponsabilità.,di  quel  danno  al  Mopte.  : . 

• I Governatori , sostenendo  come  già  aveano 
fatto  in!  prima  istanza  , T assoluta- risponsabilità 
deir  Arabrogioi  . nella  qualità  di  Conservatore^ 
e Depositario,  sulle  formali  obbligazioni v da  lui, 
assunte  • pei'  contratto  di  luglio  1826,  e sulle 
prescrizioni  de'- Regolamenti  dello  stabilimento  , 
che  in  quel  'contralto  furono  espressamente  rite- 
nute,, eh  iedea  no  si  rigettasse  lo  appello  e si  con- 
fermasse la  sentenza  appellata.; 
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Gli  appellanti , eccependo  tutte  quelle  obbli- 
gazioni non  condurre  a risponsabilitù  , so  non 
che  sia  colpa  ; non  essere  colpa  neanche  lieve  nel 
l’atto  , perchè  le  fraudi  di  A.  . . . , ond’  era  ve- 
nuto il  danno  , eran  si  difllcili  a rilevare  che  i 
primi  periti  nel  giudizio  criminale  speciale  non 
seppero  vedervi  chiaro  , imploravano  la  senten- 
za di  primo  grado  si  rivocasse , e subordinata- 
mente chiedeano  perizie  tendenti  a mostrare  le 
didicoltà  gravi  a conoscere  il  falso  e le  fro- 
di onde  r A.  . . . ebbe  consumato  quel  furto  al 
Monte. 

La  gran  Corte  sulla  sentenza  appellata  con- 
siderava che,  benché  Ambrogini  si  fosse  sottopo- 
sto a tutti  gli  statuti  ed  appuntamenti  dell'  Am- 
ministrazione , e benché  fra  questi  lo  appunta- 
mento del  >795  mettesse  al  Conservatore  in  con- 
corso con  tutti  gli  altri  odìciali  la  risponsabili- 
tà  de'  caratteri  di  chi  dovesse  firmar  le  poliz- 
ze , pure  quella  risponsabilitù  non  poteva  essere 
altra  che  quella  della  mancanza  della  massima 
diligenza',  e non  già  quella  che  può  avere  origi- 
ne da  circostanze  superiori  alla  forza  del  Con- 
servatore. 

Che  a concludere  se  risponsabilità , o pur  nò 
stesse  , era  mestieri  conoscere  se  concorsa  fosse 
quasi  impossibilità  relativa  , che  sta  nella  mas- 
sima difficoltà  a riconoscere  con  ogni  possibile 
diligenza  i caratteri.  -, 

Al  che  non  trovando  , dicea  ^ per  ora  ele- 
menti sufficienti , prima  di  decidere  in  merito 
sullo  appello  ^ ordinava  a’  18  settembre  i84odi 
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procedersi  a.  perizia  \ c nominava  penti  a veri- 
ficare e riferire  se  mai  il  sig.  Ambrogini , us(m- 
do  tutta  la  diligenza  di  buon  padie  di famiglia^ 
avrebbe  potuto  conoscere  le  falsità  commesse  dal 
Sig.  A.  . nelle  polizze  e nelle  bollette , cor- 
rispondenti , sentendo  i r 'dievi  delle  parti.,  e te- 
nendo presenti  le  polizze  e le  bollette  , ed  in- 
caricandosi anche  del  sistema  e del  metodo  col 
quale  seguono  nel  Monte  le  pignorazioni  degli 
oggetti  depositati. 

E gioverà  qui  dire  , per  quel  che  appresso  ra- 
gioneremo , che  sulla  quistione  delle  spese  non 
decidendo  la  gran  Corte  , considerava  non  pro- 
nunziarvi perchè  quella  decisione  non  conteneva 
alcuna  disposizione  diffiniiiva. 

iSotificavasi  a’  Governatori  del  Monte  quella 
interlocutoria,  a 4 decembre  1840  ; e a’ due 
marzo  i84i  i Governatori  portavano  istanza  allo 
Intendente  , eh’  elevasse  conjlitto  per  chiamare 
a'  giudici  del  Contenzioso  amministrativo  il  giu- 
dizio. 

A 29  di  quel  mese  l’ Intendente  faceane  of- 
ficio di  prevenzione  al  Regio  Procuratore  ge- 
nerale. 

£ questo  Magistrato , riconoscendo  la  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  , richie- 
deva alla  Corte  di  dichiarare  la  sua  incompe- 
tenza y . di  non  darsi  luogo  a conQitto  i e di 
rinviar  le  parti  a provvedersi  innanti  alle  au- 
torità del' contenzioso  amministrativo. 

Ma  la  gran  Corte  deliberava  in  sentenza  di- 
versa , e il  perchè  direra  poco  appresso.  Quin- 
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dì  fu  elevato  nelle  forme  il  conflitto , su  che  la 
Consulta  portava  per  sovrano  comando  lo  avviso. 

Le  ragioni  onde  T Intendente  movev’a  recla- 
mar la  competenza  del  Cuntenzioso  amministra- 
tivo erano  in  poche  parole  queste  : 

La  risponsubilità  del  Conservatore  ripetersi  da- 
g//  statuti  del  Munte , e da  quello  primamen- 
te del  9 marzo  i7y5  , onJ’era  piena  risponsa- 
bilità  della  verità  delle  firme , e dulie  obbliga- 
zioni espresse  dall’ Ambrogiui  quando  fu' eletto 
Conservatore  e ‘Depositario  » delle  quali  obbli- 
gazioni fecero , parte  gli  Stabilimenti  dell’  am- 
ministrazione y a’  quali  esplicitamente  si  sotto- 
poneva. 

Quindi  il  giudizio  essere  tutto  d' interpet razio- 
ne di  quegli  atti  amministrativi  , e di  contrat- 
ti passati  con  amministrazioni  pubbliche  , le 
cui  controversie  per  lo  art.  5 della  legge  del  zi 
marzo  1817  sono  attribuite  a’ Giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

Trattarsi  di  obbligazione  di'  impiegati  verso  la 
pubblica  amministrazione  f il  giudicar  delle  quali 
non  può  senza  disordine  , e danno  j e senza  con- 
fusione di  poteri,  negarsi  alla  giurisdizione  am- 
ministrativa. 

• Dove  ancora  la  controversia  fosse  civile  , la 
necessità  d' interpetrazione  di  atti  amministrati- 
vi trarre  la  competenza  de’  Giudici  dell’  Am- 
ministrazione, come  per  sovrani  Rescritti  che  ci- 
tavansi  ec. 

La  gran  Corte  però  credea  non  esser  più  luo- 
go ad  elevazione  di  conjlitto  ^ nel  retto  senso 
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del  Reai  Decreto  degli  8 ottobre  1825  ; da  che 
nel  giudicato  del  1 8 settembre  1 84o , comunque 
per  dispositiva  non  si  fosse  pronunciato  che  or- 
dinando una  perizia  , era  però  tale  parte  dij^- 
nitiva  ^ che  intimata  a 4 decembre  1840  e non 
appellata  nel  trimestre  , era  divenuta  cosa  giu- 
dicata , ne  anche  reclamabile  per  ricorso  quan- 
do lo  Intendente  preveniva  e poscia  elevava 
il  conflitto. 

E la  parte  a suo  credere  dijjinitiva , era  là  , 
dove,  quasi  pregiudicando  , nel  merito  osserva- 
va sulla  sentenza  di  prima  istanza,  non  risulta- 
re dagli  Stabilimenti  del  Monte  , e da  quello  in 
ispecie  del  9 marzo  1795  tale  rispons abilità  as- 
soluta^ quale  la  credeano  i Governatori  del  Mon- 
te e aveanla  ritenuta  i primi  giudici  — ■ Da  qua- 
le considerazione  procedeva  la  gran  Corte  ad 
ordinar  la  perizia  , aflìn  di  conoscere  se  , e 
quale  , colpa  fosse  da  rendere  la  risponsabilità 
deir  Àmbrogini  effettiva. 

Dicea  la  gran  Corte,  quasi  subordinatamente, 
lo  statuto  del  1795  non  esser  di  quegli  atti  di 
che  intende  lo  articolo  della  legge  del  21  marzo 
1817,  bensì  esser  parte  integrale  dell'  Organico 
del  Monte^  di  dovere  pe'suoi  impiegati,  e 

nelle  azioni  personali  qual'  era  la  intentata  dal 
Monte  contr’  Àmbrogini,  là  interpetrazione  del- 
la legge  non  esser  del  potere  amministrativo  , 
ma  del  giudiziario. 

Lo  statuto  del  1796  inoltre  chiarissimo  come 
è,  non  poter  propriamente  far  soggetto  d’ inter- 
petrazione , non  presentare  affatto  la  idea  del 
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Monte , tendente  a risponsabilità  cóme  di  una 
alea  , ma  offerire  anzi  nettissima  la  idea  che  il 
Conservatore  come  ogni  altro  depositarlo  salaria- 
to , fosse  verso  il  Monte  tenuto  anche  di  colpa 
lievissima. 

Non  esser  disposizione  che  attribuisca  al  Con- 
tenzioso Amministrativo  la  conoscenza  di  azioni 
‘personali  cantra  impiegati  per  inadempimento  de* 
propri  doveri  ; Che  ciò  tutto  al  piu  potrebbe  a- 
ver  luogo  dove  manchi  una  legge  che  deter- 
mini la  risponsabilità  degl’  impiegati. 

Nella  specie  avervi  legge  ^ qual’  è lo  statuto 
del  1795  , e però  lo  interpetrarlo  e applicare  , 
si  appartiene  sempre  al  potere  giudiziario. 

Per  queste  considerazioni , che  in  istretto  com- 
pendio abbiam  riferito,  la  gran  Corte  dichiarava 
non  essere  luogo  a rimettere  la  'causa  di  che 
trattasi  alle  Autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo. 

La  Commcssione  de’  conflitti  di  attribuzione 
al  primo  discutere  lo  affare  nella  tomaia  de’ 
29  settembre  1841  desiderava  a maggior  chiari- 
mento leggere  la  decisione  con  che  la  gran  Cor- 
te a’  18  settembre  1840  ordinava  la  perizia. 

Lettala  , la  rinveniva  come  in  brevissime  pa- 
role abbiam  detto. 

E da  quella  veniva  dalla  Commissione  osservato: 

Che  comunque  la  gran  Corte  con  poco  ac- 
corgimento ( di  cui  è sol  minore  quello  onde 
più  apertamente  pregiudicando  il  merito  vuole 
da  ultimo  farsi  ragione  ad  escludere  il  conflitto) 
abbia  pur  toccato  in  alcuna  considerazione  la 
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quisdone  di  rùpoosaLilità  del  Conservatore  che 
il  Tribunale  civile  avea  veduto  pienissima  ed  as- 
soluta , ciò  non  faceva  che  per  procedere  ad 
una  perizia. 

Che  il  carattere  interlocutorio  di  quella  deci- 
sione , letterale  dallo  articolo  5 1 7 delle  leggi  di 
procedura-  civile , è aperto  dalla  decisione  mo- 
desingta  là  dove  la  gran  Corte  dicea  non  aver 
per  ora  elemerUi  ; e dove  sulla  quistionc  delle  spe- 
se considerava  non  contener  quella  deciaione  nes- 
suna disposizione  diffinitiva  ; e dove  prima  di  de- 
cidere in  inerito  sutl'  appello  ordinava  la  perizia. 

Che  la  quistione  di  rispon sabilità  , che  or  ere- 
dea  la  gran  Corte  diilìnitivamente  decisa  per  un 
semplice  considerando  , si  che  dovesse  staccata- 
mente appellarsene  in  termine  e non  appellata 
■passare  in  giudicato  1,  non  fu  nelle  forme  agita- 
ta tra  le  parti  , e sol  toccata  in  via  di  conside- 
razione sulla  sentenza  de'  primi  giudici , per  dar 
motivo  alla  interlocutoria. 

Che  quindi  non  è da  tenersi  quella  pretesa 
implicita  decisione  dij^nitiva  passata  in  cosa  si 
-pienamente  giudicata  , da  chiuder  via  ne'  terniir- 
ni  del  Regai  Decreto  del  dì  8 ottobre  1825  ad 
ogni  quistione  di  conflitto , come  la  gran  Corte 
intcndea. 

Che  le  sentenze  interlocutorie  ^ che  han  ca- 
rattere di  pregiudicare  il  merito  , suppongono 
implicitamente  alcun  che  di  difiinitivo  , e pur 
la  legge  ne  vieta  lo  appello  prima  della  diilìni- 
tiva  sul  merito. 

Che  i conflitti  di  attribuzione  di  ordine  pub- 
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blico  , permeesi  in  ogni  stadio  di  giudizi  , non 
possono  vietarsi  finché  quelli  non  sieno  al  tut- 
to passati  in  cosa  irreparabilmente  giudicata  ; c 
che  ne]  sistema  della  gran  Corte  si  lascorebbe 
nella  legale  ipotesi  d’ incompetenza  il  giudizio 
ancor  non  tocco  , ancor  pendente , del  merito^ 
a Giudici  che  potrebbero  per  avventura  non  a- 
vere  attributo  a conoscerne.  * f 

Che  intendere  , e.  distendere  in  tal  modo  il 
sovrano  Decreto  del  di  8 ottobre  182!)  crebbe 
tradirne  il  senso  , e sacrificare  il  principio  onde 

fu  dettato.  . “ 

Nè  pareano  alla  Commessione  di  alcun  peso 
le  autorità  di  cose  opinate  o decise  in  Francia^ 
dove  ognun  sa  quanto  sia  dalla  nostra  di- 

versa sullappcllabilità  delle  interlocutorie,  delle 
quali  lo  appello  ivi  è facolta  , o prima  , od  in- 
sieme con  la  difiinitiva  , eil  e a noi  divieto  lo  ap- 
pellare , se  non  colla  dillinitiva  , che  vuol  dire 
la  finale  decisione  di  merito  , congiuntamente. 

Dal  che  sorge  che  la  decisione  di  perizia 
nella  specie  interlocutoria  di  sua  natur?  , tale 
qualificata  dalla  stessa  gran  Corte  pronunzian- 
dola ( chi  e che  avesse  considerato  ) non  met- 
tea  debito  a’  Governatori  del  Monte  , che  anzi 
era  vietato  loro  di  appellarne  ; e nè  potea  mai 
passare  in  cosa  giudicata  — ■ Da  queste  conside- 
razioni , di  altre  tacendo  , non  pareva  alla  Com- 
missione assai  legalmente  ragionato  quando  nel  \ 
deliberare  sul  conflitto  , la  gran  Corte  in  primo 
luogo  opponea  quasi  mezzo  d,’ inamissibilità  lo 
ostacolo  di  cosa  giudicata  e finita.  - 
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£ in  quanto  a ciò  che  quasi  subordinatamen< 
te  dicea  la  gran  Corte  sul  merito  della  quistio- 
ne  di  competenza  , la  Commissione  non  sapea 
vedere  come  della  interpetrazione  e dell'  ap- 
plicazione delle  leggi  potessero  dirsi  esclusivi 
giudici  que’del  contenzioso  comune  Giudiziario: 
come  se  que^deW jémministrativo  potesser  esser  ex- 
lege  ; come  de’  fatti  in  officio  di  pubblici  offi- 
ciali , altri  che  reati  , di  azioni  personali  del- 
FAmministrazione  contro  a’ suoi  impiegati , po- 
tessero conoscere  le  autorità  comuni  giudiziarie 
centra  un  divieto  espresso  di  leggi  organiche 
di  quell'  ordine. 

E discutendo  la  quistione  pèr  le  sue  rego- 
le la  Commissione  osservava  : 

« Il  merito  della  controversia  tutta  dipendere 
dal  grado  di  risponsabilità  , che  dal  contratto 
tra  il  Conservatore  , e il  Monte  , e da’  regola- 
menti di  amministrazione  che  pur  del  contratto 
fan  parte  espressa  e precipua  , può  sorgere. 

« Quindi  necessità  d’  interpetrare  ed  appli- 
care atti  e Regolamenti  di  Amministrazione  pub- 
blica , che  è attributo  esclusivo  de’  giudici  del 
Contenzioso'  Amministrativo. 

« E queste  poche  parole  in  che  possono  rias- 
sumersi in  gran  parte  le  ragioni  più  larghe  che 
leggonsi  nell’  atto  di  elevazione  di  conflitto  ( ben- 
ché sia  duro  il  distruggere  procedimenti  si  lun- 
ghi e dispendiosi  , a’  quali  primamente  dà  luo- 
go la  istanza  del  Monte  a’  Tribunali  ordinari  ) 
parvero  alla  Commissione  sufficienti  allo  avvi- 
so cosi  : • 
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« Che  nella  specie  di  che  si  tratta  sieno  compe- 
tenti i giudici  del  Contenzioso  Amministrativo  ». 

Quando  avviciuavasi  la  discussione  di  cosif- 
fatti principi  fondamentali,  da  una  banda  negar 
non  poteasi  1’  affare  appartener  al  contenzioso 
amministrativo  , poiché  trattavasi  di  azione  ci- 
vile, in  cui  (specialmente  per  quello  concerne 
il  ffdeìussore  ) dovea  farsi  esame  ed  interpetra- 
zione  di  atto  Amministrativo,  ossia  della  obbli- 
gazione data  da.  costui  in  favore  del  Alante  ; 
e per  quello  ancora  relativo  alla  pruove  ordi- 
nate dalla  gran  Corte  , le  quali  esigeano  indi- 
spensabilmente die  si  esaminasse  la  validità  e 
la  legittimità  degli  atti  dell’  amministrazione  in- 
terna della  opera  de’  pegni,  per  determinare  se 
esistesse  colpa  ed  in  qual  grado^  del  Conserva- 
tored’altra  banda  si  dicea  meritevole  di 
attenzione  l’operato  da’ Governatori  del  Monte, 
nello  adire  essi  medesimi  il  contenzioso  giudi- 
ziario di  tal  che,  avendo  spontaneamente  a- 
dito  e cos'i  riconosciuto  una  volui  la  giurisdizio- 
ne de’  Collegi  giudiziari,  instituendo  innanzi  ad 
essi  dopo  le  debite  autorizzazioni  il  giudizio  , 
questo  fatto  costituisse  una  obbligazione  piena 
e non  rivocabile  nel  loro  interesse,  come  se  fos- 
se un  giudicato  ; non  altramente  che  in  giu- 
dizio si  quasi  contrae  , per  modo  che  non  po- 
tesse piu  nel  corso  ulteriore  del  giudizio  avo- 
carsi la  causa  dal  Magistrato  giudiziario. 

h gradamente  osservavasi  che  , quando  ciò 
non  si  credesse  uniforme  a’  principi  più  ta- 
glienti della  competenza  per  nmteria  , la  quale 
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può  pure  elevarsi  di  uflìzio  dal  Magistrato  in 
qualunque  stadio  del  giudizio^  avrebbe  dovuto 
certamente  pe’  principi  di  giustizia  dichiararsi 
che  quando  1’  attore  o il  convenuto  stesso  nel 
corso  del  giudizio  eleva  il  conflitto  e questo  è 
risoluto  in  favor  suo,  debba  per  tale  risoluzio- 
ne di  conflitto  colui  che  ha  dato  luogo  al  giu- 
dizio nullo  , rifare  le  spese  all’  altra  parte  — 
non  altramente  che  tal  effetto  le  parti  ottengo- 
no quando  il  Tribunale  adito  dichiara  la  sua 
incompetenza  ; poiché  condanna  legalmente  alle 
spesp  la  parte  di  cui  esclude  da  se  l’azione. 

Per  analogia  adunque  osservavasi  che  i Go- 
vernatori avendo  essi  adito  1’  autorità  giudiziaria, 
quivi  aveano  penlurato  fin  che  non  era  apparsa 
la  interlocutoria  che  destato  avea  la  tema  di  a- 
vere  un  giudicato  contrario:  Che  avrebbero  essi 
ben  ritenuto  un  giudicato  di  Magistrato  incom- 
petente , se  fosse  stato  per  esser  loro  favorevole 
— Che  deviavan’  ora  da  esso,  quando  temeano  ; 
e dispendiavan  cosi  il  loro  avversario. 

Ma  tutte  queste  cose  prevaler  non  potcano  a’ 
principi  fondamentali  della  giurisdizione  ed  alle 
leggi  organiche,  su  cui  fonda  la  separazione  de’ 
poteri — Il  Re  signor  nostro  nel  Consiglio  di  Sta- 
to 8 luglio  1842,  ebbe  la  degnazione  di  risolver 
ne’ termini  additati  dal  seguente  Regai  Rescritto: 

« Se  per  azione  di  rimborso  del  prezzo  di  al^ 
Clini  pegni  frodati  a danno  del  Monte  di  Pietà 
• in  Palermo  fosse  competente  P autorità  giudi- 
ziaria, o quella  del  contenzioso  amministrativo, 
era  la  quistione  che  dava  luogo  ad  elevazione 
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dì  conflitto  nel  giudizio  « alP  uopo  istituito  in  - 
nanzi  T autorità  giudiziaria  da’  Governatori  del 
pio  stabilimento  contro  al  conservatore  de’  pegni 
stessi  D.  Michele  AmbroginI  ed  al  siio  fideiusso* 
re  D.  Co.simp  di  Giovanni.  ^ 

« Rassegnato  lo  affare  a S.  M.  unitamente  al  pa- 
rere della  Consulta  de’  Reali  Domini  .di  là  del 
faro,  la  M.  S.,  considerato  che  comunque  le  re- 
- gole  della  risponsabiikà  civile  ..e  della /fideius- 
sione sieno  materia  di  met'a  anione  civile,  pur 
non  dimeno  nella '-specie '!i/ivoci/ìn  in  appoggio 
delle  ragioni  rispetti\fe  delle  parti  gli  Statuti  del 
pio  luogo  ^ intorno,  a’ quali  ogni  esame  d’ intel- 
* ligenza  appartiene  al  Contenzioso  amministra- 
tivo, uniformemente  allo  avviso  della  Consulta 
de’ dominj  di  là  dal  faro,  in  data  degli  8 an- 
dante si  è degnata  risolvere  che 'nella  soggetta 
specie  è competente  a procedere'  /’y/wtorifà  del 
contenzioso  amministrativo  *-  Nel  Reai  j nome  le 
partecipo-  tale  -Sovrana  determinazione,  perchè  la 
comunichi  al  GoU^io',  ne  curi -io  adempitoenu 
to  , facendone  prender  nota  a'  margine 
decisione  emessa' da  cotesto  Collegio  suda  con- 
troversia — ( Grazia  e Giust.  9 luglio 
Monte  di  Pietà  di  Palermo  ) ‘ ' 

^ * i J * • < 
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( T.  D.  7^7  , 7^1  ) 


Il  Sindaco  ti  ricerca  di  contravvenzione  per 
occupato  suolo  pubblico  ; e tu  osi  querelar  di 
turbativa  innanzi  al  Giudice  Regio  quello  eser- 
cizio di  giurisdizione  che  le  Autorità  ammini- 
strative spingon  contra  io  abuso  — Invochi  titoli 
di  privata  proprietà  per  sostenere  possesso  ani- 
mo domini  in  un  suolo  che  T Amministrazione 
crede  accessorio  di  pubblica  via: 

; Dovrà  soprassedere  il  Sindaco!*  — Potrà  mai 
esser  così  che  la  quistione  di  appartenenza  del 
suolo  debba  esser  dal  potere  giudiziario  risoluta  ! 
— E potrà  esser  della  competenza  del  potere  giu- 
diziario cosiflfatta  ricerca  preliminare  di  qualità 
del  suolo  ; o invece  le  autorità  del  contenzioso 
amministra  rivo  dovranno  risolver  che  non  pubbli- 
co sia  quel  suolo;  ed  allora,  non  pria  di  allora  , 
sorger  potrà  la  giurisdizione  del  potere  giudiziario? 
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Noi  abbiam  da 'lunghi  anni  già  professato  il 
principio  di  essere  limitata  la  competenza  de’Giu- 
dici  Regi  a quelle  azioni  possessorie  sole  che  non 
tocchino  la  cosa  pubblica  ; a quelle  sole  azioni 
possessorie  che  sieno  di  diritto  privato  (Regai 
Rescritto  del  iSzS  6'nr/i  analizzato  nel  voi.  5.") 

— Se  però  sorvive|^  ancora  alcun  dubbio,  un 
recente  Sovran’  oracolo  in  sede  di  conflitto  reso, 
lo  dilegua — Percorriamo  il  fatto  che  diede  luogo 
alla  Sovrana  risoluzione. 

Un  verbale  dello  Eletto  del  Comune  dì  Rocca 
Piemonte,  in  Provincia  di  Salerno,  additava  che 
D'.  Andrea  Romaldo  come  Agente  del  Duca  Ra- 
vaschieri  fosse  in  contravvenzione  per  occupato 
sttolo  pubblico  : intendeasi  di  uno  spiazzo  in- 
nanzi al  palazzo  ducale. 

Due  giorni  dopo  la  data  del  verbale  di  con- 
travvenzione, a’  Il  giugno  1840,  il  privato  adi- 
sce la  giustizia  circondariale:  mi  veggo  turbato  ^ 
egli  dice,  nel  possesso  del  mio  suolo  : gli  arte- 
cifi  , gli  operai  che  in  quel  suolo  per  mio  in- 
carico lavoravano  , sono  stati  impediti  per  via 
di  fatto  dal  Sindaco  — ciò  è una  turbativa  in 
possessorio  — Domando  esser  manotenuto  e rin- 
francato delle  spese  dal  Sindaco  , protestando 
pfe’  dann’  interessi  ed  ancora  pgr  T azione  penale. 

Sorride  il  Sindaco  a st  bizzarra  notlOcazione 
e ricusa  il  vidimato  — Usa  la  moderazione  di 
scrivere,  in  dorso  dello  atto , esser  pubblico  del 
Comune  il  suolo — i.  perchè  aperto  non  chiuso 

— 2.  perchè  ligato  con  vie  pubbliche— *3.  per- 
chè n pubblici  usi  addetto  da*  naturali  j che  ?i 

fascili  voi. 9.  6 


avean  tenuto  senza  oontraddizione  e calce  e lo» 
gnami  — 4 perchè  in  enfìteusi,  come  di  cosa  del 
Comune^  un  tale  altro  ne  avea  chiesto  all’  am- 
ministrazione pubblica  la  concessione  : il  Decu- 
rionato  avea  dato  il  voto,  come  in  cosa  comu- 
nale :•  e’I  Consìglio  d’intendenza  innanzi  al  quale 
il  Duca  promosso  aveva  opposizioni  al  contratto 
di  censuazione,  avea  nella  lin&i  amministrativa  di- 
sposto che  ove  tra  un  mese  il  Duca  non  documen- 
tasse y si  sarebbe  accolto  il  progetto  di  conceder 
in  enJSteusi  quell’  area,  come  pubblica  — Quindi 
il  Sindaco  scrive  in  dorso  della  citazione  che  ri* 
cusa  non  solo  di  vidimare^  ma  eziandio  di  ri- 
conoscere competenza  nel  Regio  Giudice* 

Ma  dopo  due  altri  dìi  , in  contumacia  , il  Giu- 
dice circondariale  s’ impossessa  dell'  azione  per 
turbato  possesso  : ordina  che  tra  i5  giorni  lo 
attore  pruovi  il  suo  legale  possedimento  e la  tnr- 
bativa  fra  /’  anno,  estremi  dell’  azione  possesso- 
ria come  in  diritto  privato  — • stabilisce  il  giorno 
per  un  accesso  sullo  spiazzo  controvertito  — 
Questa  sentenza,  del  i3  di  giugno,  è notificata  al 
Sindaco  il  i5  di  giugno  i84o. 

Nel  giorno  istcsso,  i5  di  giugno  i84o,  nel  Tri- 
bunale del  Sindaco  si  tratta  la  causa  di  contrav- 
venzione—Lo  Eletto  esercita  le  funzioni  di  Mi- 
nistero pubblico— Lo  agente  del  Duca  eccepisce 
la  incompetenza  — 11  Sindaco  si  dichiara  compe- 
tente^  ma  nel  merito  dichiara  non  trovar  luogo 
a deliberare  pendente  d giudizio  di  appartenen- 
za del  suolo  — Si  riserba  di  deliberare  , veduto 
r esito  di  quel  giudizio. 
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À'  8 <ii  agosto  sulla  Ietterà  <:hO  l' Ihtendente 
indirizzato  aveva  al  Tribunale  per  avocar  la  cau- 
sa al  Contenzioso  amministrativo  , il  Tribunale 
adotta  la  seguente  motivazione:' 

i:  Trattarsi  di  due  aziboz  per  indole  e per 
procedimento  diverse  — il  Sindaco  eSser  giudice 
di  una  contravvenzione  per  suolo  pubblico  oc- 
cupato — il  Giudice  Regio  esser  giudice  di  una 
azione  possessoria  per  suolo  privato^  nel  quale 
diceasi  avvenuta  turbativa. 

2.  Lo  articolo  6 della  Legge  del  h marzo 
1817  applicarsi  quando  si  dica  occupata  una  stra- 
da pubblica  : ma  nel  caso  trattarsi  di  un  iuolo 
che  non  è strada. 

3.  Esser  preliminare^  ai  giudizio  di  contrav- 
venzione, la  ricerca  di  appartencnia  del  suolo,  se 
pubblico  fosse  o se  privato’,  e non  esser  questa  di- 
samina fra’  poteri  del  Contenzioso  amministra^ 
tivo  per  Rescritto  del  22  ottobre  1817;  e perchè 
entravano  in  esame  titoli  di  possesso  ó di  domi- 
nio  privato.  ' 

4.  Esser  convinto  lo  istesso  Sindaco  del  non 

poter  deliberare  sulla  contravvenzione  fino  a quan- 
do l’autorità  giadtzózrid  dichiarato  avesse  che  pri4 
vato  non  fosse  ma  pubblico  quel  suolo.  < 

L’ Intendente  di  Salerno  d’  altra  banda’,'  vìgilé 
custode  della  giurisdizione,  motivò  la  delibet^** 
zione  di  conflitto  così: 

t.  al  potere  giudiziario  non  esser  attribuita 
1’  azione  reale  , se  le  controversie  cui  dà  luògo 
rientrino  nella  regola  di  competenza  fissata  dalla 

legge  del  21  marzo  1817  — od  avere_perciò  il 

* 
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legislatore  nello  art.  5 n.  i rinriato  allo  art.  6 
della  legge  medesima. 

2.  Essere  perciò  dell' aiiterità  del  Contenzio- 
so amministrativo  con  plenaria  giurisdizione  la 
materia,  di,  che  lo.  art.  6 si  occupa,  non  esclu- 
se le  azioni  rewindiccUorie  che  in  essa  insor- 
gano— quindi  esser  di  quelle  autorità  sole  il  de- 
finire se  pubblica  o se  privata  fosse  quell'area  che 
dicessi  di  esser  suolo  accessorio  di  pubbliche  stra- 
de ed  a pubblici  usi  addetto  , rientrante  perciò 
nelle  reg'ole  degli  art.  6 e 7 della  legge  soste- 
nute da  una  serie  di  Rescritti , fra’  quali  uno 
del  lO'-marzo  1820. 

3.  Che  assurdo  inconcepibile  sarebbe  il  sot- 
trarre oggetti  che  direttamente  interessano  V Am- 
ministrazione pubblica  da  quella  giurisdizione  che 
fu  creata  per  tutelarne  la  integrità  e la  conser- 
vazione: 

4.  come  assurdo  sarebbe  scindere  in  due  il 
giudizio  che  sotto  due  forme  ad  uno  scopò  ten- 
dea,  sostener  pubblico  il  suolo  e reprimerne  lo 
abuso  'privato  — senza  permettersi  che  prima 
un  giudicato  dichiari  pubblico  il  suolo  e poi 
in  un  secondo  giudizio  si  riconoscano  gli  effet- 
ti di  tale  pronunciazione  innanzi  à tutt'  altra 
magistratura. 

Gravi  dubbi  si  elevavano  quando  alla  Consulta 
questo  Conflitto  veniva  sottomesso. 

Diceasi  che  nelle  azioni  tendenti  a rivindi- 
car  immobili  o ad  asserirne  la  libertà  mal  s’ in- 
vocherebbe lo  interesse  della  pubblica  ammi- 
nistrazione : poiché  1'  articolo  5 della  legge  del 
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21  mano  non,  permette  ohe  appartengano  osae 
al  OontenzwsQ  amministrativo  — .c  nella  ape, 
CIO  di  ciò  appunto  era  contesa , di  proprietà 
(U  un  piunobde , di  possesso  di  uq  immobile  - 
di  turbativa  di  tale  ■ possesso» 

I Diceas-  inoltre  che  tanto' vero  fosse  il  trattar* 
SI  , di  suolo  semplice,  quanto  il  Comune  intendea’ 
Qonc^rlo  in  enfiteusi  — e /e  strade  pubbliche 
a censo  non  si- danno 

era  questa;  L’arti- 
colo 6, della  degge  del  ai.  marzo.  1817  ^ di  cui 
-1  'articolo;, 7 .è  continuazione  , . dà  alle  Autorità* 
del.- contenzioso  amininistiativo  i giudizi  .tntt* 
sulle,. stri^de  pubbliche  e sulle  d/ncndénse,  sulla 
(idiaccfine , di  esse.- . i . . ' ‘ 

Proposto  adunque  a Sua  Maestà  nel  Consiglio- 
ordinario  di  Stato  de’  6 giugno  i84a  questo  in-, 
teressante  Confluto , ecco  i termini  della.. So^ 
vrana  ristdu^ione  su  di  esso: 

« Ho  rassegnato  al  RE  Signor,  nostro  quanto 
concerne  jl  conflitto  di  giurisdizione  elevatosi 
Ira  1 autorità  Amministrativa  ed  il  potere  Giu,., 
diziario  in  Salerno  nella  causa  relativa :a/la  prot» 
^ieth  di  uno  spiazzo  esistente  nel  Comune,  di 
Bocca  Piemonte  , della  quale  è disputa  tra v ii 
comune  medesimo  e ‘1  Duca  di.  Rocca  Piemonte 
D.  Antonio  Fieschi  Ravaschieri.  ■ ; > 

Ed  in  proposito,  avuto  riguaidoiche  lo.spiaan 
zo  controvertito  non.  :si  può  altmmente  .coosi-( 
derare  che  .quale  dipendenza.  deUa  stnsda.  pub,, 
blica  CUI  è contiguo , la  M.  S.  nel  Consig‘lÌQ. 
ordinario  di  .Siatn  del;6  stante.^  - si  é .degnata 
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dióluarare  cha  sia  nella  specie  (ipplicabile  I'  ar^i 
ticolo  iiestQ  della  legge  del  ai  marzo  1817  , 
per  lo  quale  è attribuito  alle  Autorità  del  Con- 
l^nziqsQ  amministrativo  il  giudizio  sopra  c^ni 
controversia  su  le  strade  pubbliche  o su  le  di- 
ffondenie  di  esse  -r  Nel  Regai  nome  ecc.-^Graz.  e 
Giust,  9 giugno  1842  ( Rescritto  che  ha  raolt'  ana- 
logia con  queVapportati  tom.  5.  N.  787  e 758). 

Meditiamo  su  questo  avvenimento  ; e desumia-i 
mone  avvertenze  pe^  Giudici  Regi  a pe'  Sindaei^ 
se  casi  avvengano  simili — È senza  dubbio  im- 
barazzante per  un  Sindaco  il  vedersi  in  sede  d^ 
giudizio  di  contravvenzione  presentar  il  preve- 
nuto per  discutere  quislione  di,  dominio  priva- 
to del  suolo  : .poiché  è chiaro  che  in  tale  caso 
una  quistione  preliminare  venga  a sorgere  stuperio- 
re  alla  sfera  giurisdizionale  di  un  Sindaco-— Put 
re  dn  tali  casi,  non  potendo  nè  il  Giudice  Regio 
nè  alcun’  autorità  giudiziaria  prender  parte  , il 
più  sano  espediente 'sarà  quello  di  soffermarsi  il 
Sindaco  nella  causa  , rinviando  gli  atti  al  Con-  ' 
siglio  d’intendenza — e non  rincresca  ritener  no- 
tizia della  opinione  portata  non  ha  guari  in  un 
giudizio  di' contravvenzione  dal  Sindaco  di  Pog- 
giomarinp,  che  riputiamo  assai  adequata  — Egli 
ha  scritto  così  la  sua  sentenza  : 

« Considerando  , cJie  in  sede  di  contravven-. 
zione  ■ essendo  sorto  il  dubbio  del  se  pubblico,  o 
privato  il  suolo  fosse  , interlocutoriamente  fu 
disposta  una  verificazione  di  fatti*  ppr  mezzo  di > 
perizia^  I .•  . ' . : . . 

CQnsidcran4o  essere  inconcusso  il  principio. 
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di  potersi  conoscere  incidentemente  dì  una  ma- 
teria che  oltrepassi  la  slera  della  limitata  giuri- 
dizione  di  un  Sindaco  per  (Ujjìnirc  in  princifxs- 
le  del  se  contravvenzione  esista  , o pur  nò  , pu- 
nibile con  una  multa  infra  i ducati  sei  — Poi- 
ché il  giudicato  non  pregiudicherebbe  giammai 
il  Comune  onde  nprodurre  principaliter  in  al- 
tra sede  la  quistione  di  appartenenza  di  suolo^ 
di  cui  il  Sindaco  cognovit , sed  non  decrevit. 

« — Ma  nella  specie  ogni  prudenza  esige  so- 
spendere il  giudizio  di  contravvenzione  , e rin- 
viarne le  cure  al  Collegio  superiore  , nella  di  cui 
‘•sfera  sta  il  conoscere  e ’l  dijfinire  della  qualità 
del  suolo.  Imperciocché  sarebbe  sempre  peri- 
colosa lo  esporre  giudizi  di  tale  natura  ad  es- 
ser coverti  in  secondo  grado  di  giurisdizione  da 
un  giudicato  che  compirebbe  i suoi  destini  sot- 
to la  mano  di  un  Sindaco  che  in  ultima  istan- 
za pronunzia  ; laddove  trattandosi  in-  principale 
anziché  incidentemente  in  propria  sede  la  qui- 
stione di  qualità  del  suolo  , la  giustizia  vien 
meglio  assicurata — e lo  imputato  di  contravven- 
zione , se  veramente  il  suolo  era  pubblico  , non 
isfugge  la  severità  delle  pene  , ove  tanto  sia  che 
a giudizio  del  Collegio  vada  meritevole'  di  *csse. 
—Laddove  quel  Collegio  diflinirà  in  principale 
sulla  qualità  del  suolo,  dipenderà  da’ suoi  sem- 
pre savii  dettami  , o T assolvere  il  contravven- 
tore , se  tanto  fosse  per  essere  che  il  suolo  non 
sia  pubblico  : o condannare  il  contravventore,  se 
tanto  sia  che,  dichiarata  pubblica  la  qualità  del 
suolo  y il  Consiglio  d’ Intendenza  giudicherà  pu- 
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cibile  la  oontraTTeazione  con  una  multa  raag-^ 
giure  di  due  : 6 — o finalmente  rinviare  di  bel 
nuovo  gli  atti. a questo  Tribunale  inferiore  , per- 
chè, stabilita,  prima  dal  supcriore  Collegio  la  dif- 
iioizione  di  qualità  , il  Sindaco  pronunzi  di  esi- 
stere contravvenzione  , ed  applichi  la- multa  in- 
fera i due*  6,  ordinando  lai  ripristinazioné' ed 
il  rinfranco  de’ danni. 

* Per  sifihtle  .considerazioni  : ^Noi  Michele  Can- 
fore Sindaco  assistito  dallo  Aggiunto  come-so- 
pra , interlocutoriamente  pronuneiaruio,  dichia-r 
riamo  la  nostra  incompetenza  sulla  quistione  pre- 
giudiziale, e preliminare,  che  sofiferma  allo  stata 
il  giudizio  di  contravvenzione  , dipendente  , e 
non  giudicabile , se  non  dopo  risoluta  la  pre- 
giudiziale — Ordiniamo  , che  gli  atti  e le  parti 
vadano  al  Consiglio  d' Intendenza  di  questa  Pro- 
vincia , riserbandoci  ogni  altro  provvedimento 
nel  merito,  ove  ne  sia  il  caso,  come  del  pari 
sulle  spese  del  presente  giudizio. 

• / , 

^ • i .....  ^ 

•».  , t . •*  , 
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Puhblichiiimo  una  Sovrana  risoluzione  di  con-< 
llitto  recuiiiemenle • emessa  , per  «dimostrar  che 
delie  opposizioni  u coazioni  amminiitnative.  «i 
giudichi  in  Consiglio  d’  Inteuden^.a  •—  Cheque-, 
sla  regola  corra  , quando  anche  si  dicesse.  <daL 
debitoi'e  coazioualo  voler  innanzi 'al  potere  .giu-; 
diziario  iar  pniova  delia' sua '.opposizione,  come, 
farebbe  pruova  innanzi  . al  potere  giudiziario.- di. 
un’  azione  civile  , per . .vedei’  eseguito . il  > pattò. 
fra  lui. e<  [''amministrazione' interceduto  in  cx>n- 
tratto  stipulato  innanzi- iNotaio  ^<v  o per  vcder&i, 
rinfrancato  di  danti  inieressf'  per. mancata  cosa 
coiicc<iu tagli  a censo.  linj)erciocohè  lè  uh'  at- 
lo  amministrativo  ogni  coazione:  Colui  cha  a 


I 
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(ale  atto  ai  opponga,  vien  impugnando  la  vali^ 
dità  , la  Itìgitlimità  di  esso  — • Altronde  l’ op- 
ponente dal  senso  del  contralto  amministrativo 
desumendo  ragioni,  ha  d’uopo  che  per  emettersi 
decisione  sulla  sua  domanda  s"  ìnterpetri  quel 
contratto  ; e ciò  esclusivamente  è dalla  legge  or- 
ganica affidato  alle  Autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. , 

La  specie  su  oui  ò stato  impartito  il  sovrano 
oracolo  era  la  seguente  : 

11  Sindaco  di  Termini  costringeva  Giuseppe 
Maria  Azzarello  , ed  Agostino  Gatto  giardinieri 
al  pagamento  di  onze  4<  per  censo  di  acqua 
da  essi  dovuto  a quel  Comune , cioè  onze  35 
per  arretrato  a tutto  il  1887  ed  onze  6 per  l’an- 
nualità corrente  del  i838. 

Fu  da’  debitori  opposto  che  nella  concessione 
fatta  dal  Coriiune  a Francesco  Gatto  loro  auto- 
re di  otto  penne  di  acqua  della  cosi  dotta  ' Fac~ 
caruy  si  staoiFi  per  patto:  che  se  Dio  liberi  ver- 
rà a maritare  V acqua  della  Faccara  suddetta , 
per  quanto  la  Città  per  uso  e conunodo  di  fon- 
di pubblici  fatti  e da  farsi  e de'  fondi  de'  par- 
ticolari soffrirà  scarsezza  deW  acqua  stessa  , al- 
lora dovrunsi  prima  provvedere  i fondi  pubbli- 
ci e particolari , ed  il  ' resto  ripartirlo  pe"'  giar- 
dini del  Comune , con  minorarsi  però  il  detto 
censo  in  ragione  della  mancanza  in  tutto  , o in 
fiarte , avendo  pria  luogo  le  antecedenti  conces- 
sioni secondo  le  loro  anteriorità  ex  pacto. 

Vennero  dunque  i giardinieri  pruovando  con 
diversi  documenti  che  , non  avendo  affatto  go>^ 
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4uto  deir  acqua  dal  i83a  al  i838  , non  erano 
tenuti  per  quel  decorso  di  tempo  al  convenuto 
canone,  e per  legge,  e per  patto  della  CQncea- 

sione.  -1  1-  T> 

Si  agitava  la  quistiòne  presso  il  Giudice  Ke- 

gio  di  'quel  Comune  , quando  se  ne  reclamò  la 
òompelenza  del  Consiglio  d’  intendenza  ; di  .tei 
che  furono  portati  avanti  al  Tribunale  Civile 
della  Provincia  i reclami— E;  ’J  Proccurator  Re^ 
gio  cpn  sommo  zelo,  per  tat^r  la  purtsditìOHO 
pel  suo  Collegio,  conaideravaf  ^ 

I , n che  nel|a  specie  si  tratta  della  sola 
secuzione  del  pagamento  del  canone  per  casi  ter 
stualmente  contemplati  nella  concessione  , a 
quindi  la  quistiòne  non  compromette  afibttQ  il 
pubblico  interesse. 

^ a.  » che  trattasi  di  un  contratto  puramente' 
fh/ile,  ed  innanzi  Notaio. 

3.  » che  la  domanda  in  ultimo  risultato' non 
presenterebbe  se  non  wi'  azione  di  danni  ed 
interessi  a causa  della  mancanza  della  cosa  con- 
ceduta , il  che  , quantunque  costituisca  un’  a- 
zione  dipendente  da  atti  amministrativi , forma 
nondimeno  una  pura  quistiòne  civile  competen-' 
te  al  potere  ordinario  , come  con  Sovrano  Re- 
scritto è stato  risoluto  in  quistioni  di  simile 

natura  » ec.  . • • 

Su  tale  requisitoria  quel  Tribunal  civile  de- 
liberava dichfararsi  nella  causa  in  cspme  la  com- 
petenza del  potere  giudiziàrio.  * ••  •• 

■'Ma,  trasmessa  airintcndentc  copia  della  deli- 
berazione per  competenza  , quella  rispettabile 
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Autoritìt  pon  potè  fare  a meao  di  cofferniar  k 
sua  attenzione  su  due  argomenti— tT.  esistere,  una 
deliberazione  decurionale, nella  quale  fu  dichiarato 
non  esservi  diritto  alcuno  a compenso  di  danni 
ed  interessi^  \ perchè  il  pìuto  del  contratto  si 
aggirava  ,soltantp  uitorno  alla  facoltà  di  toglier-^ 
si  , o diminuirsi  l\  acqua  a'  cpacessionari  in  un' 
determinato  caso  ; ■ . . . -il 

a.  sorgere  da  questo  voto  decurionale  che 
l^jjwpinistrazione  del  Comune  riteuqsjie,  com’egli 
lo  Intendente  ritenea,/it:celMr/o  lo  esiqua  de.yan-^ 
tati  protesti^  e la  mterpetrazione^  d^d  cqntraUo. 

Per  sliTatti  motivi  1‘ Intendente  dichiarava  so- 
speso ìKprocedimento  pres.so  ambo  i poteri  per 
Io  elevato  conflitto,  cjconcliiudeva  sullo  avvi^  del 
savi.ssimo  Consiglio  di  colà  , essere  nella  causa 
competente  il  Contenzioso  ;araininistrutivo. 

Quando ’andav’ a risolversi  da  .Sua,  Maestà  su. 
tale  conflitto  , non  maucavasi  di  osservare  che 
la  opposizione  dedotta  innanzi  al  coptenzioso 
giudiziario  contra  gli  atti  esecutivi  spediti  dal 
Sindaco  di  Terrtijni  costituisse  uti.  azione  pret^ 
tamente  civile^  imperciocché  tendesse  a, far  dichiari, 
rare  il  non  debito^  per  la  mancanza  della  cosa 
conceduta  — E che  il  patto  su  cui  fondasi  ^es- 
se lettcralmcnlc  chiaro^  , così  .cK  escludesse  ogni 
pretesto  d' inlerpetrazione  , nè  .si  contendesse  tra 
le  (parti  deWo  intelletto  del^patto  .medesimo  ; il 
Sindaco^  dimandando  il  pagamento  , de, canoni 
1 convenuti  la  liberazione  ; q fondando*  entram- 
bi ^ul  ,cQntrattQ,  medesimo  , di  cui  ciascuno  ri- 
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eonoflcea'la  legalità  e 
no  .la  esecuzione. 


Ma  d\ altra  banda  non  poteasi  far  a meno  di 
porre  a calcolo:  i 

1.  essere  una  coazione-  amministrativa  qptel- 
Ja  alla  quale  laccasi  opposizione:' 

2.  esser  le>  opposizioni  ricavate  da  una  serie 
di  (itti  anuninisLrativi  ^ cosi  che  tutto  lo  esame 
cader  dovesse  sul  senso  e sulla  validità  di  atti 


dell"'  amministrazione  , la  squalo  materia  è mani- 
festo > non  esser  data  alle  autorità  dei  Conteazio* 


so  giudiziario.  '' 

) Quindi  Sovranamente  fu  reso.il  seguente  Re- 
gai Rescritto  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  .'i  luglio  .1S42  : . j . 

«<  Ilo  rassegnato  a S.  M.  le  carte  riguardanti 
il  Conflitto  di  attribuzioni  elevato  dallo  Inten- 


dente della  Provincia  di  Palermo  nella  causa 


tra  il  Sindaco  di  Termini  ed  i giardinieri  Giu- 
seppe Maria  Azzarello  ed  Agostino  Gatto  ; e le 
bo  fatto  presente  altresì  il  parere  emesso  sul- 
P oggetto  dalla  Consulta  de'Regali  Domini  di  là 
dal  laro. 


Soggetto  del  contendere  fra  le  parti  erano  al- 
cuni motivi  di  opposizione  a coazione  ammi- 
nistrativa spedita  dal  Sindaco  di  Termini  con- 
tra  Azzarello  e Gatto,  per  'riscuoterne  la  somma 
di  onze  4 1 ì censo  su  le  acque  pubbliche  da  essi 
godute  a tutto  il  i838  per  uso  d'  irrigazione. 
Gli  opponenti  sostenevano  di  non  aver  fatto  uso 
dell'  acqua  , e quindi  non  esser  tenuti  al  paga- 
mento. Il  Tribunal  Civile  ed  il  Consiglio  d' In- 
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tendenza  in  Palermo  aVeTano  didhiarata  ciasco^ 
no  la  propria  competenza  per  Io  esame  delle  op- 
posi^oni  I,  il  che  dava  occasione  allo  Intenden- 
te' di  elevar  Conflitto. 

. , £ S.  M.  ha  considerato  nella  soggetta  specie, 
fche*  trattasi  di  opposizione  prodotta  avverso  la 
coazione  amministrativa  , il  che  importa  impu- 
gnare la  legalità  e validità  dell'  atto  amministra^ 
tivo  : e che  lo  esame  deir  azione  non  si  appar- 
tiene all*  Autorità  del  contenzioso  giudiziario. 

« Si  è degnata  perciò  la  M.  S.  dichiarare  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  5 corrente  mese 
che  nella  indicata  vertenza  proceder  debba  l’Au- 
torità  del  Contenzioso  amministrativo — Nel  Re- 
gai Nome  ec.  Grazia  e Giustìzia  i3  luglio  1843 
( Termini  ed  Azxarello  ) 
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^or^iUo  ^ctiuiut/  dtew&ìJU  — (Doppùc 
coti^otuie  --  SiuxMUòòL^^tcc,  ^ cou  io 
di  tic^éo  per  cuUiuiiccMeUto  noti  può 
uAo  per  eJpfcciio& 


( T.  n.  48d  , 748.  ) 

Vedemmo  un  Caso  nel  quale  dopo  i tré  rhe- 
si  dalla  decisione  notificata  può  elevarsi  il  con- 
llitto  , abLenchè  ricorso  non  si  fosse  interposto 
da  quella  decisione  infra  i tre  mesi  ( N.  J07G 
pag.  71  72)  poiché  il  ricorso  competea  tutto- 
ra , era  interlocutoria  la  decisione , abbenchè 
avesse  le  apparenze  di  recar  offesa  al  metito  del- 
la causa. 

Vedemmo  che  in  sede  di  ricorso  civile  per 
ritrattazione  , rianimandosi  la  causa  nella  quale 
era  stata  T amministrazione  ntal  difesa  ^ si  po-- 
trebbe  a nostro  modo  d’ intendere , elevar  con- 
flitto , quando  la  causa  in  sede  di  ritrattazione 
non  accordata  da’  giudici  di  appello  tien  anco- 
ra aperto  1’  adito  a ricorso  per  annullamento  dal- 
la decisione  in  rescindente  o in  rescissorio  (toro. 
5.  pag.  a8,  39  , 73.  ) 

Or  alle  generali  regole  fa  eccezione  un  caso  — 
Rammemori  il  Decreto  del  di  4 marzo  1809,  di 
cui  analizzammo  i termini  e rapportammo  l’ap- 
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plicazione  in  causa  del  18:9  da  noi  difesa  in 
Corte  suprema  ( tom.  3.  pag.  3i  ) — Rammemo- 
ri esser  sancito  per  lo  spirito  di  quel  Decreto 
non  competere  ricorso  alla  suprema  Corte  nel 
caso  di  decisioni  che  portino  la  doppia  confor- 
me ^ rigettando 'gravami  rimasti  indecisi  in  giu- 
dizi, pendenti  presso  le  or  abolite  MagistCctture. 

Or  supponi  che  in  gran  Corte  civile  oggi  siensi 
rigettate  le  nullità  ( gravame  conosciuto  ne^ 
processi  di  antico  rito  ) — Supponi  che  la  de- 
cisione della  gran  Corte  civile  ti  dia  motivo 
da  meditar  tardivamente  dopo  di  essa  che  ti  sa- 
rebbe 'appartenuto  il  prómuoveré  Una  quistione 
giurisdizionale  , e che  oggi  ti  sorga  desiderio 
di  formarne  subbietto  di  una  domanda  perchè 
lo  Intendente  elevi  conflitto  — Perderai  il  tuo 
•tempo  e sarà  dichiarato  inamissibile  il  Con- 
flitto — ■ Va  piuttosto  alle  idee  che  discutem- 
mo nel  numero  748;  e tenta  per  negletta  dife- 
sa di  riaprirti  un  varco  a riesame  nella  istessa 
gran  Corte  , ciò  dicendo  che  fu  omesso  di  di- 
fender la  causa  con  la  eccezione  d’incompetenza* 

.E  ritieni , per  recente  Sovrana  risoluzione 
che  sebbene  il  Decreto  di  ottobre  iSaS  per  mo- 
do di  regola  permetta  la  elevazione  di  conflitto 
quando  la  causa  in  grado  di  appello  definita  ab- 
bia tuttora  vivente  un'aura  di  risorse  che  per 
violazione  di  Legge  poss’  aprirsele  in  sede  di 
ricorso  alla  suprema  Corte  di  giustizia  ; purtut- 
tavolta , per  eccezione  a quella  regola,  il  Decreto 
del  4 marzo  1809,  portando  in  termini  espres- 
si il  divieto  di  ricorrere  in-  Corte  sujniema  av- 
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veF0o  la  decisione  doppia  conforme , sorà  tardi- 
vo il  pentimento  di  chi  non  si  provvide  di  con- 
flitto pria  che  il  gravame  ne' tribunali  antichi 
prodotto  venisse  rigettato. 

La  sovrana  risoluzione  è del  ai  giugno  1842  ^ 
ed  è scritta  così  : 

« Nella  causa  agitata  in  prima  nella  già  Regia 
Camera  della  Sommaria  indi  nel  Sacro  Regio 
Consiglio  , ed  in  fine  in  grado  di  ultimo  grava- 
me innanzi  la  G.  C.  Civile  di  Trani  tra  il  Co- 
mune di  Aitamura  ed  i coniugi  Cav.  D.  Ippoli- 
to De  Samuele  Cagnazzi  e D.  Mariantonia  Mar- 
tucci,  ed  il  Cav.  Arcidiacono  D.  Luca  De  Samue- 
le Cagnazzi,  concernente  riconoscimento  e liqui- 
dazione di  credito  a carico  del  Comune  , di  che 
controverti  vasi  fra  le  parti  , crasi  elevato  con- 
flitto di  attribuzione  dopo  la  decisione  difliniti- 
va  emessa  dalla  G.  C.  Civile  di  Trani. 

« Fattosi  esame  di  questo  alla  Consulta,  e quin-. 
di  rassegnato  il  tutto  a S.  M.  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  21  andante , la  M.  S.  ve- 
duto il  Decreto  del  4 marzo  1809,  si  è degnata 
dichiarare  che  la  G.  C.  Civile  di  Trani  era  il 
solo  Tribunale  competente  a conoscere  della  sog- 
getta specie,  e quindi  non  vi  era  luogo  ad  ele- 
vare conflitto. 

Nel  Reai  nome  le  partecipo  questa  Sovrana 
determinazione,  perchè  la  comunichi  a cotesto 
Colle  gib  e ne  curi  la  osservanza— Napoli  28  giu- 
gno 1842  ( Grazia  e Giustiziai  Conflitto  nella 
causa  Cagnazzi  ed  Aitamura  ) 

Vaselli  voi.  8.  • . ^ 
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’N.  1080. 


OoM^itto  — €oui|)dmrc&  — toavofictc  ^ ^Ui- 
(^icb  — dloziom»  avift  — (Soitòl^fio  ìP  Jitkii- 
^Kzoci  — 2S  ^eèèvccto  fSao 


( f.  n.  767.  ) 


Particolari  norme  di  competenza  in  azioni  ci- 
vili son  dettate  nella  legge  sul  Contenzioso  del 
Tavoliere  di  Puglia  Ne  demmo  esempio  rap- 
portando le  fasi  del  Conflitto  elevato  nel  1825 
nella  causa  I?e  Nisi  ( tom.  5.  p.  35o  , 35i  ) 
e quelle  del  Conflitto  elevato  Tanno  i834  nella 
causa  Sipari  ed  flessi,  risoluto  dal  Reai  Rescrit- 
to di  agosto  1839  5.  p.  352) — Or  ser- 

biamo la  memoria  di  altra  recentissima  Sovrana 
risoluzione  , di' Luglio  1842,  che  insieme  a quel- 
le può  dirsi  costituir  chiarimento  alla  legge  25 
febbraio  1820,  é norma  nell'  applicazione  di  essa. 

Avea  dat’  origine  alla  controversia  il  seguen- 
te fatto  : 

Il  padre  di  D.  Vincenzo  Angiulli  nel  1827 
diede  in  fìtto  al  sig.  Papa  per  nove  anni  con- 
tinui una  posta  , ossia  mezzana  per  uso  di  er- 
be denominata  Fangano  nel  tenimento  di  Asco- 
li— Fu  convenuto  a favore  del  conduttore  sig. 
Papa  un  patto  di  preferenza  , laddove  scorso  il 


novennio  fosse  piaciuto  al  locatore  di  procedere 
ad  altro  allitto. 

Nel  i832  con  altro  strumento  fu  stipulata 
" una  proroga  di  quattro  anni  con  gli  stessi  patti 
del  precedente  contratto. 

Scorso  questo  secondo  termine, D.  Vincenzo 
figlio  del  primo  Iqcatore  avendo  affittato  ad  altri 
il  fondo  in  parola  , adì  U Giudice  del  Circon- 
rio per  fame  espellere  il  conduitore  sig.  Papa, 
il  quale  nega  vasi  a rilasciarlo  a motivo  di  quel 
patto  di  preferenza  stipulato  nel  contratto^Ed 
essendosi  quel  Magistrato  dichiarato  incompeten- 
te , il  Tribunale  civile  in  linea  di  gravame  fe- 
ce diritto  alla  domanda  dello  attore  , lasciando 
salva  al  convenuto  la  facoltà  di  sperimentare  in 
separato  giudizio  le  ragioni  che  gli  poteano  com- 
petere per  virtù  del  patto  di  preferenza - 

Allora  il  sig.  Papa  adì  il  Consiglio  (T Inten- 
denza nella  Catnera  ilei  Tavoliere^  chiedendo  di 
sperimentar  le  sue  ragioni,  per  lo  patto  di  pre- 
ferenza , giusta  la  riserva  fatta  a suo  favore  , 
invocandone  la  competenza  per  effetto  della  di- 
sposizione dello  art.  3.  , num.  i3  della  legge 
de’  25  febbraio  1820— Il  Consiglio  s’ imposses- 
sò della  causa , ordinando  darsi  comunicazione 
della  dimanda  a chi  di  diritto. 

Ma  da  altra  parte  Angiulli  reclamò  la  com- 
petenza del  Tribunale  civile  ; ed  il  Procurato- 
re del  Re  in  appoggio  osservava  che  là  qui- 
stione  versava  sullo  esercizio  di  un  patto  di  pre- 
ferenza di  ajfilto  che  usciva  dalla  sfera  delle  at- 
tribuzioni del  Consiglio  d’ Intendenza— che  non 

* 
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trattavati  di  compra-\fendka  di  eri>e  , ma  dì  af- 
fitto , nè  la  contesa  crasi  impegnata  J'ra  pasto- 
ri ; essere  quindi  inapplicabile  lo  articolo  in- 
vocato. 

11  Tribunale,  ritenendo  le  precedenti  osserva- 
zioni , aggiunse  chela  legge  de’2r>  febbraio  1820 
faceva  eccezione  alle  regole  della  giurisdizione  or- 
dinaria unicamente  in  vantaggio  dell'  Aimnini- 
strazione  del  Tavoliere  e nello  interesse  delle 
paiti  che  dall’ Amministrazione  stessa  dipendo- 
notrattandosi  quindi  di  una. legge  di  ec- 
cezione , non  si  .poteano  estendere  le  sue  dispo- 
sizioni a’  casi  non  preveduti  tassutivaménte — che 
nella  specie  in  fatti  1’  Amministrazione  non  era, 
punto  interessata— «Dichiarò  quindi  la  sua  com- 
petenza. 

Il  Consiglio  d’intendenza  all’opposto  considera- 
va: — Che  con  lo  art.  2.  num.  i3  della  legge  men- 
tovata si  attribuirono  alla  Camera  del  Tavoliere 
tutte  ile  quistioni  « sulle  compre  vendile  perio- 
diche di  pascoli  di  Puglia  stipulate  e stipu- 
la nde  co’  censuari  pastori  , sia  che  le  medesime 
cadano  sopra  terre  rilevanti  dal  Fisco  , sia  so- 
pra terre  de’  privati  e corpi  morali  , purché  pe- 
rò nell’  uno  e nell’  altro  caso  sieno  site  nell’  am- 
bito del  Tavoliere.  » » 

Che  nella  specie  tutte  le  condizioni  si  verifi- 
cavano; il  fondo  esistea  nell’ambito  del  Tavolie- 
re ; desumeasi  dagli  stessi  contratti  di  fitto  la 
qualità  di  pastore  , ossia  possessor  di  greggi  nel- 
la persona  del  sig.  Papa  c di  censuario  del 
Tavoliere  nella  persona  di  Angiulli  ; c il  con- 
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tratto  di  fitto  di  un  fondo  ad  uso  di  erba  equi» 
valev’  alla  compra-vendita  ; la  di£Terenza  essen- 
do appena- nel  nome  diverso. 

poi  essersi  dalla  legge  medesima  dilBnito 
il  *vaIor  della  frase  « compra- vendita  periodica  » 
cioè  se  debba  intendersi  per  mesi  , per  stagio- 
ni, o per  anni— ^ijon  essendovi  distinzione  nella 
legge  , non  doversi  far  distinzione  ^nemmeno 
dal  Giudice. 

Allorché  in  Consulta  queste  due  opposite  mo- 
tivazioni si  discuteano , si  ponea  mente  allo 
scopo  principale  , cui  mirò  la  legge  del  i8ao 
febbraio  — In  quella  legge  è scolpito  que- 
sto periodo  ; 

« Considerando  che  tutte  le  contrattazio- 
ni concernenti  il  Tavoliere  abbiano  un  rappor- 
to immediato  con  le  censuazioni  , concessio- 
ni , e locazioni  fatte  dall’  Amministrazione , 
ed  in  generale  co’  Regolamenti  amministrati- 
vi di  questo  ramo  di  economia  pubblica  ; di 
maniera  che  volendosi  esattamente  eseguire  i 
princijìi  di  competenza  stabiliti  nella  legge  del 
2,1  marzo  1817  sulle  attribuzioni  del  potere 
Amministrativo  e Giudiziario,  ne  avverrebbe  che 
1’  uno  e l’altro  potere  si  troverebbero  spesso  nel- 
,lc  circostanze  di  non  poter  decidere  dilTmitiva- 
mente  le  controversie,  ma  dovrebbero  rinviarsi  le 
parti  da  un’autorità  airaltra , con  ritardo  della 
giustizia,  e con  grave  dispendio  ed  incommodo 
delle  parti  contendenti  ». 

essendo  questo  lo  scopo  della  legge,  consen- 
tiinca  debb’ essere  la  .iiitelJigeuza  dà  darsi  falle 
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sue  disposizioni  Una  compravendita  di  erba 
non  differisce  negli  effetti  dall’  ajjltto  di  un  fon- 
do , il  quale  come  nella  specie , al  solo  uso 
delle  erbe  si  addice  ' — • Or,  se  la  legge  mento- 
vata ha  prescritto  che  un’  autorità  speciale  con 
forme  particolari  provvegga  sulle  controversie 
che  tra’  ccnsuari  e i pastori  si  elevano  Su''  con- 
tratti riguardanti  /’  acquisto  delle  erbe:  se  mal- 
grado la  differenza  de’  nomi  , 1’  effetto  di  una 
locazione  di  fondo  meramente  erboso  è in  so- 
stanza lo  stesso  della  compravendita  delle  erbe 
medesime , sarebbe  con  tra  lo  spirito  della  legge 
se  la  competenza  su  tali  controversie  si  sottra- 
esse da  quell’autorità  specialmente  delegata  a 
giudicarne. 

Che  anzi  in  Consulta  osservavasi  che  a tenore 
delle  generali  considerazioni  mentovate,  dettate  dal 
legislatore  , essendo  del  pubblico  interesse  le 
relative  disposizioni  della  legge , e quindi  la 
competenza  della  Camera  essendo  di  ' materia  , 
e non  personale  ; e non  potendosi  perciò  per- 
mettere che  nelle  controversie  per  oggetti  con- 
templati dalle  leggi  si  ricorra'  ad' altra  autori- 
tà , fuorché  a quella  specialmente  delegata  , si 
turberebbe  l’ órdine  pubblico  in  materia  di  com- 
petenza , se  opinandosi  in  contrario  si  lasciasse 
. in  balla  de’ contraenti  la' facoltà  di  farsi  giudi- 
care da  altri  magistrati , mutando  solamente  la 
denominazione  del  contratto,  quantunque  nella 
sua  sostanza  si  stipulasse  sopra  cose  sulle  cui 
quistioui  la  sola  Camera  del  Tavoliere  è chia- 
mata esclusivamente  a giudicare;  ' " 
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E qui  rammemora  vasi  tale  inlerpelrazione 
non  esser  diversa  da  quella  più  volte  adotta- 
ta dalla  Consulta  nello  stesso  caso  , e special- 
mente  nel  conflitto  elevatosi  tra  D.  Domenico 
e D.  Eleonora  Angiulli  c D.  Giovannandrca 
Nisi  , nella  quale  con  Real  Rescritto  de’  19  ot- 
tobre i835  fu  dichiarato  appartenersi  la  com- 
petenza alla  Camera  del  Tavoliere. 

Fissata  cosi  la  intelligenza  dello  articolo  in 
disamina  , per  quanto  concerne  il  valore  della 
compravendita  delle^  erbe  ^ osservavasi  poi  in 
Consulta  non  essere  fondate  le  rimanenti  osser- 
vazioni adottate  dal  Tribunale.  £ si  dicea  cos\: 

« Lo  articolo  infatti  prescrive  letteralmente  che 
in  siffatte  controversie  sia  competente  la  Carne- 
mera  del  Tavoliere  , quando  anche  il  fondo 
non  rilevasse  dal  Fisco  , ma  fosse  de'  privati  ^ 
o de’  corpi  morali  — Quindi  non  vale  il  dire 
che  nella  specie  P Amministrazione  non  abbia 
interesse;  imperciocché  come  si  è veduto , quan- 
do anche  non  lo  avesse  , non  però  la  compo- 
tenza speciale  sarebbe  tolta  al  Consiglio  d’ In- 
tendenza. 

« Si  verificano  poi  nella  specie  Ve  due  altre  con- 
dizioni richieste Infatti  non  si  mette  in  dub- 
bio che  la  posta^  ossia  la  mezzana  sia  sita  nel- 
l’ambito del  Tavolière  m Ed  in  quanto  alla 
qualità  de’  contraenti  , a prescindere  che  quella 
di  pastore  nel  conduttore  signor  Papa  dovrebbe 
presumersi  in  seguito  del  contratto  di  ajjitto  di 
erbe^  si  desume  essa  poi  evidentemente  da  uno 
de’  patti  del  primo  strumento  del  1827  y dove 
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ai  dice  tenersi  da,  lui  una  quantità  di  pecore  m 
caposalvo  f ed  attrezzi  armentizi  pel  valore  di 
ducati  3ooo  datigli  dal  Signor  Angiulli  con  la 
obbligazione  di  corrisponderne  gl’  interessi  — E 
non  solo  Papa  è possessor  di  greggi  e pastori  ,■ 
ma  Angiulli  da  parte  sua  è censuario. 

« Adunque  è chiaro,  è dimostrato  che  trattasi 
di  un  contratto  sull’  erbe  della  natura  di  quelli 
contemplati  dallo  articolo  -—che  il  contratto  è 
passato  fra  un  censuario  cd  un  pastoie— ^ebe  il 
fondo  in  fine  èsito  nelPambito  del  Tavoliere». 

Per  la  qual  cosa,  essendo  questo  il  caso  di 
doversi  apj^icarelo  articolo  mentovato  , la  Ck>m- 
messione  a voti  concordi  era  di  parere  che  la  cau- 
sa tra  D.  Vincenzo  Angiulli  e 1).  Potilo  Nico- 
la Papa,  fosse  di  competenza  del  Consiglio  d'in- 
tendenza'di  Capitanata  succeduto  air  abolita  se- 
conda Camera  del  Tavoliere. 

£ sua  Maestà  nel  suo  Consiglio  di  'Stato  del 
i5  Luglio  1S42  si  uniformava  , some  rilevasi 
dal  finora  inedito  Begal  Rescritto. 

< m Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  risguardan- 
ti  il  conflitto  di  attribuzione  elevato  dal  sig. 
Intendente  di  Capitanata  nella  causa  tra  D.  Vin- 
cenzo Angiulli  e D.  Potito  Niccola  Papa:  e le  ho 
rassegnato  pure  il  parere  emesso  sull’  oggetto  daU 
la  Consulta  de’  Regali  Domini  di  quà  dal  faro. 

Avev’  Angiulli  dato  in  fitto  a Papa  una  posta  * 
ad  uso  'di  erbe  situata  nell’  ambito  del  Tavolie-, 
di  Puglia  , col  patto  di  dare  a lui  la  preferen- 
za spirato  P affitto — ^Angiulli,  scorsi  gli  anni  di 
affitto , avea  locato  ad  altri  quella  stessa  posta; 
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dal  che  giadizio  innann  alle  autorità  giudiziaria 
ed  amministratÌTa  ; e finalmente  elevazione  di 
conflitto. 

S.  M.  ha  considerato  ch^il  territorio*,  di  cui 
il  pascolo  forma  oggetto  della  controversia  , è 
situato  nell’  ambito  del  Tavoliere  — che  la  ven- 
dita delle  erbe  è avvenuta  fra  un  censuario  , 
qual’  è Angiulli , ed  un  pastore  qual’  è Papa  — 
E che  queste  qualità  ne  danno  giusta  l' art.  3 
della  legge  de'  25  feb.  1820  la  competenza  al- 
r autorità  amministrativa  — Quindi , uniforme- 
niente  allo  avviso  della  Consulta,  si  è la  M.  S. 
degnata  nel  di  i5  corrente  dichiarare  che  nella 
causa  tra  D.  Vincenzo  Angiulli  e D.  Polito  Nic- 
cola  Papa  , proceder  debba  il  Consiglio  d"'  In- 
tendenza di  Capitanata  succeduto  all’abolita  se- 
conda Camera  del  Tavoliere—  Nel  Regai  nome 
ec.  Grazia  e Giustizia  20  Luglio  1842  ( Con- 
Jlitlo  nella  causa  Papa  ). 
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Del  muro  comune  sul  quale  si  diceva  turbato 
il  possesso"  ildì  coerede  condomino  ( toro.  i.  p.23o) 
vedemmo  competere  azione  possessoria  innanzi  al 
llegio  giudice,  senz’aversi  d’uopo  un  giudizio  pe- 
tilorio  di  divisione  — Or  ci  si  offre  argomento 
di  analogia  per  rammemorare  il  testo  della  leg- 
ge 12  comm.  divid.  ,e  per  eccitare  sempre  più 
lo  zelo  degli  ottimi  Regi  Giudici,  pubblicando  una 
sentenza  nella  quale  un  loro  collega  assai  accon- 
ciamente ha  ragionato  su  tale  articolo  — Egli  lia 
elevato  e discusso  le  seguenti 

Quistioni — I.  Viè  luogo  ad  azione  di  turbati- 
va di  possesso  tra  i coeredi  di  uno  stesso  fon- 
do posseduto  da  un  solo  ? 

2.  Nell’affermativa:  Tessersi  portat’  i convenuti 
a seminare  la  quota  in  quistione  ereditaria  del 
fu  Nicola  Raca  in  forza  di  titolo  di  affitto  con- 
tratto col  tutore  dativo  de’  figli  in  primo  let- 
to del  detto  Nicola  Raca  , mentre  tale  quota 


da  pth  dì  un  anno  ei  possedeva , e sì  possiede, 
dal  soia  Jiglio  in  secondo  letto  dello  stesso  Ni-- 
cola  Baca  rappresentato  dall'  attrice  di  lui  ma- 
dre e tutnee  , perchè  minore  , costituisce  -ciò 
non  ostante  una  turbativa  di  possesso  ? 

3.  Può  aver  luogo  nei  rincontro  la  chiesta  chia- 
mata in  garantia  ? 

4-  Che  per  le.  spese  ? 

Sulla  prima — Considerando  che  ne’  giudizi  pos- 
sessoriali  non  si  esamina  il  diritto  a poter  pos- 
sedere , ma  il  possesso  corporale  , cte  cui  per 
un  preteso  diritto  niuno  può  essere  turbato  , an- 
corché per  poco  ingiustamente  possedesse , at- 
teso il  principio  consegnato  dall'  ordine  sociale 
che  la  giustizia  debba  ripetersi  dalle  autorità  com- 
petenti , e non  procurarsi  da  per  se  stesso,  giu- 
sta la  legge  3.^^.  uti  possidetis  ^ l*^g-  7* 
legem  Juliam  do  vi  privata  , ed  art.  1 68  delle 
leggi  penali.-T— Ciò  premesso  non  è lecito  aiidie 
ad  un  coerede  il  quale  pretende  avere  un  ugual 
diritto  su  di  un  bene  ereditario,  d’ impossessar- 
sene da  per  se  contea  la  volontà  dell’  altro  coct 
redo  , che  unicamente  il  possiede  al  di  là  del- 
l’anno  richiesto  dallo  art«  127  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile  a potere  prescrivere.  Sono  testua- 
li su  di  ciò  diverse  disposizioni  del  diritto  anclie 
Romano  , e specialmente  le  leggi  26  , e 27 
de  servitulib.  praediorum  urbanorum  , leg.  28  ff, 
communi  dividundo  ^ leg.  i.  §.  I.ff.  uti  pos- 
sidetis  , le  quali  tutte  concordemente  coincido- 
no , e si  uiuforraano  nel  principio  che  nelle 
cose  comuni  ed  indivise  non  ò permesso  al* . 
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tero  invito  , ossia  contro  alla  Tolontà  di  chi  pos- 
siede, di  fare  veruna  innovazione  alio  stato  del- 
le cose.  Di  fatti  la  succennata  legge  26  si  espri- 
me cosi  : In  re  comuni  nemo  dominorum,  jure 
Servitutis  , neque  Tacere  qiiicquam  invito  altera 
potest  , neque  prohibere  quominus  alter  faciat; 
nulli  enim  res  sua  servit.  — La  legge  27  i. 
suddetta  dispone  ugualmente  che  : Si  in  area 
communi  aediiicare  velis , socius  prohibendi  |us 
liabet , quamvis  tu  aedificandi  jus  habeas  a vi- 
cino concessum  ; quia  invito  socio , in  jure 
communi  non  habeas  jus  aedificandi.  L'  altra 
succitata  legge  28  annunzia  che  : In  re  com- 
muni neniliiem  dominorum  jure  Tacere  qui- 
equam  invito  altero  posse.  Unde  maniTestum 
est  prohibendi  jus,  in  re  enim  pari  potiorem  cau- 
.sam  esse  prohibentis  constai. —In  fine  la  legge  i. 
§.  7 ff.  uti  possidetis  di  sopra  enunciata  è cosi 
espressa  : Hoc  interdictum  locum  habet , sive 
quis  totum  fundum  possidere  se  dicat,  sive  prò 
certa  parte  , sive  prò  indiviso  possideat.—L' ar- 
ticolo poi  1781  n.  4 delle  leggi  civili  anche 
proibisce  ad  uno  de'’  soci  di  fare  innovazioni 
sopra  gl*  immobili  dipendenti  dalla  società  sen- 
za il  consenso  degli  altri  soci.— D'’ altronde  se  è 
vero  che  la  cosa’  comune  è anche  nostra  , giu- 
sta la  legge  2.  Cod.  de  comm.  serv.  manu- 
miss.  , non  può  disconvenirsi  che  esisUi  la  tur- 
bativa di  possesso  in  danno  del  condomino  , e 
del  coerede,  ogni  qualvolta  una  novità  si  arre- 
chi dall’  altro  condomino  , dal  coerede  nel  di 
costui  possesso  , sia  di  lutto  , sia  di  parte  del 


fondo,  ancorché  indiviso,  a’  termini  della  legge 
12  ff.  communi  dividundo,  e legge  i.  § 7 ft’.  uti 
possidetis.  — È quindi  erroneo  assumersi  che  al 
coerede  non  competa  1’  azione  possessoriale,  ma 
invece  la  sola  azione  di  petizione  , o di  divi- 
sione di  eredità  , giacché  questa  seoond'  azione 
esperibile  soltanto  nella  linea  petitoriale  , deve 
dedursi  da  chi  non  si  trova  nel  possesso,'  e non 
già  da  colui  che  possiede  , e che  possedè . titolo 
non  precario  perchè  atto  a prescrivere.  Tale  verità 
è formalmente  espressa  nella  suddetta  legge  26 
ff.  de  servit.  praediorum  : urb.  , ove  è scritto: 
Sed  per  communi  dividundo  actionera  consequitur 
socius  quo  minus  opus  iiat  , aut  ut  'id  opus 
quod  fecit  tollat. — E questa  stessa  verità  si  tro- 
va anche  ripetuta  nell'  altra  succennata  legge 
28  ff.  communi  dividundo,  con  la  quale  è det- 
to : Sed  et  si  iu  communi  prohiberi  socius  a 
socio,  ne  quid  faciat,  potest , ut  tamen  factum 
opus  tollat  , cogl  non  potest  , si  cum  prohibe-  ' 
re  poterai  hoc  practermisit , et  ideo  per  commu- 
ni dividundo  actlonem  damnum  sarciri  poterit. 
L’  articolo  poi  785  delle  leggi  civili  prevede 
appunto  il  caso  che  uno  de’  coeredi  abbia  go^ 
duto  separatamente  parte  de'  beni  ereditari  sen- 
za precedente  atto  di  divisione  , ed  in  tale  rin- 
contro permette  che  ciò  non  ostante  dimanda- 
re si  possa  dall'  altro  coerede  la  divisione,  non 
già  di  potersi  anch’  egli  da  per  se  immettere 
nel  possesso  della  quota  parte  di  quelli  stessi  be- 
ni ereditari.  — possesso  legale,  di  cui  è ipso  ju- 
re  investito  lo  erède  leggittimo  a’  termini  dcl- 
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lo  articolo  645  delle  leggi  civili , è ben  diverso 
ne’  suoi  rapporti  e ne’  suoi  effetti  dal  possesso 
di  fatto,  di  cui  è parola  nello  art.  127  delle  leg- 
gi di  procedura  civile  , e che  per  1’ art.  21 34 
delle  leggi  civili  consiste  nella  detenzione  cor- 
porale della  cosa.— Il  succennato  art.  645  deb- 
bo essere  inteso  nel  suo  senso  , cioè  che  1’  ere- 
de legittimo  non  ha  bisogno  di  chiedere  la  im- 
missione nel  possesso  de’  beni  eretlitari  , poiché 
lo  riceve  dalla  stessa  legge  ; ma  ciò  non  impor- 
ta che  , trascurando  egli  di  porsi  nel  possesso 
reale  di  tali  beni  , e facendogli  invece  possedere 
al  di  là  dell’  anno  dagli  altri  coeredi  , possa  poi 
sul  preteso  suo  diritto  ereditario  espellerne  costo- 
ro , o contra  la  di  loro  volontà  unicamente  im- 
possessarsene. Questo  suo  preteso  diritto  , e la  di 
lui  qualità  di  erede,  non  possono  in  tal  caso  e- 
saminarsi  che  in  un  regolare  giudizio  di  petizio- 
ne , o di  divisione  (li  eredità  che  la  legge  pone  a 
di  lui  carico  , non  potendo  il  possessorio  cumu- 
larsi col  pc  ti  torio  , giusta  T art.  129  delle  sud- 
dette leggi  di  procedura  civile.— Un  sistema  di- 
verso importerebbe  che  un  coerede  il  quale  ab- 
bia acconsentito  che  l’ altro  coerede  possedesse 
solo  per  più  anni  un  fondo  ereditario  senza  ve- 
runa convenzione  tra  essi  che  impedisse  dover 
essere  costui  reputato  possessore  , e padrone  as- 
assoluto  , potesse  poi  impunemente  di  propria 
autorità  espellerlo,  e spogliailo  di  tale  possesso, 
per  quindi  obbligarlo  onde  ricuperare  il  possesso 
ad  instituire  egli  un  giudizio  petitoriale  di  di- 
visione. 
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Sulla  seconda  ■>>«  Considerando  che  T èssersi 
. portati  i convenuti  contra  la  volontà  dell'  at- 
trice ad  impossessarsi  delia  quota  in  quistione 
con  seminarla  , costituisce  ciò  agli  occhi  della 
legge  quella  turbativa  di  possesso  , che  com- 
messa con  vie  di  fatto  dev’  essere  repressa , at- 
teso il  principio  che  spoliatus  ante  omnia  resti- 
luendus. — L’aflitto  ricevuto  dal  tutore  dativo  del- 
la detta  quota  non  forma  per  i convenuti  un 
.titolo  legittimo  a giustìGcarli  dalla  violenza  pra- 
ticata y -da  poiché  se  non  era  lecito  al  tutore 
di  potersi  da  per  se  impossessare  della  quota 
controvertita  , tanto  meno  gli  era  lecito  di  ciò 
eseguire  indirettamente  col  farne  impossessare  i 
convenuti  medesimi  mediante  un  affìtto.  Sono 
su  di  ciò  testuali  la  leg.  ii.  S.  de  reg.  juris:. 
Id  quod  nostrum  est  , siae  facto  nostro  ad  a- 
lium  transferri  non  potest , leg.  74  ibid  : Non. 
debet  alteri  per  aherum  iniqua  conditio  infer- 
ri.— Essendo  quindi  costoro  muniti  di  un  titolo 
vizioso,  non  possono  come  rappresentanti  il  I07 
ro  autore  esercitare  diritti  maggiori  di  quelli  da 
costui  ad  essi  trasferiti , giusta  la  leg.  54  IT.  de 
regulis  juris  : nemo  plus  juris  ad  alium  transfer- 
re  potest , quam  ipse  habet.— Kè  per  parte  del 
tutore  dativo  tanto  meno  potrebbe  in  sua  giu- 
stificazione dedursi  di  non  essersi  da  lui  prati- 
cata veruna  via  di  fatto  , e con  essa  la  pretesa 
turbativa  di  possesso  , quando  egli  con  T af- 
fittai* la  quota  in  esame  ha  esercitato  nello  inte- 
resse de’  minori  il  di  loro  diritto  dominicale.  E’ 
vero  che  non  è colpevole  di  violenza  colui  che 
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usa  del  proprio  diritto  | ma  la  violenza,  e la  via 
di  fatto  consistono  appunto  nello  esercitare  di  pro> 
pria  autorità  il  preteso  diritto  , per  cui  la  leg. 
i55  flP.  de  reg.  juris,  nel  disporre  che 'non  vi- 
detur  vim  lacere  qui  jure  suo  utitur  , aggiun- 
ge , et  ordinaria  actione  experitur.— Lungi  dun- 
que il  tutore  dativo  dall'  adittare  la  quota  , ed 
afEttarla  anche  per  intero  in  pregiudizio  della 
istante  f che  la  possedeva  sola  da  più  tempo  , 
e per  conto  del  suo  figlio  minore  , dovea  pri- 
ma sperimentare  il  suo  diritto  per  le  vie  regola- 
ri ddla  giustizia.  11  mezzo  quindi  da  lui  ado- 
prato  , onde  indirettamente  espellere  la  istante  , 
giacché  deiicit  et  qui  mandai  , giusta  la  leg.  i5a 
ff.  de  reg.  juris,  forma  un  abuso  delle  vie  di 
.diritto  , che  costituisce  la  turl»tiva  di  possesso 
ugualmente  che  la  via  di  fatto. 

Se  r art.  127  delle  leggi  di  procedura  civile 
non  presenta  veruna  definizione  della  turbativa, 
ciò  deriva  dal  perchè  il  legislatore  ha  abbando- 
nato interamente  a'  giudici  il  conoscere  e va- 
lutare la  esistenza  de' fatti,  per  cui  T autorità  di 
non  pochi  Dottori  classici  ha  fatto  stabilire  la 
massima  che  oltre  la  turbativa  dì  fatto  vi  è an- 
che la  turbativa  di  diritto  , la  quale  si  verifica 
tutte  le  volte  che  col  mezzo  di  una  domanda 
giudiziale,  di  una  opposizione,  di  un  precetto  , 
di  un  sequestro  , e di  ogni  altro  atto  consimile, 
sì  cerchi  abusivamente  sull'  appoggio  del  diritto 
di  molestare  o di  disputare  un  altrui  possesso. 

Sulla  terza  — Considerando  che  trovandosi 
la  causa  principale  , di\  sua  natura  urgente  , 


Digitized  by  Googl 


i»3 

Dello  stato  di  poter  essere  decisa  , si  rende  ozio'> 
so  ed  importuno  il  sospenderne  la  decisione 
per  dar  luogo  alla  chiesta  chiamata  in  garantia, 
il  di  cui  oggetto  non  potendo  esser  altro  che 
quello  tutto  petitoriale  , cioè  del  risarcimento  de* 
danni  ed  interessi  per  la  mancanza  sofferta  del- 
la cosa  locata  , possono  perciò  le  parti  essere 
rimandate  a sperimentar  le  loro  ragioni  contra  il 
garante  in  separato  giudizio,  a’  termini  dello  ar- 
ticolo 278  delle  leggi  di  procedura  civile  , il 
quale  non  impone  , ma  faculta,  che  la  diman- 
da principale  e quella  in  gareniia  possano  es- 
sere giudicato  nel  tempo  medesimo  , quando  pe- 
rò lo  stato  di  esse  il  permetta. 

Veduti  gli  art.  i335  delle  leggi  civili,  e 222 
delle  leggi  di  procedura  civile  : 

Noi  Stefano  Mazza  Giudice  Regio  del  Circon- 
dario di  Ascoli  ^ pronunziando  diffinitivamente 
ed  in  contraddizione  delle  parti",  senz’  arrestar- 
ci alla  chiesta  chiamata  in  garantia  fatta  da*  con- 
venuti Michele  Cofano  , e Miclide  Carpentieri , 
condanniamo  gli  stessi  a restituire  e rtintegra- 
rc  1’  attrice  nella  qualità  suddetta  nel  libero  e 
pacifico  possesso  della  quota  in  quistione  sita 
nel  lenimento  di  Ascoli  luogo  detto  Lavandara, 
ereditaria  del  defunto  Nicola  Raca  fu  Savino  ; 
ed  in  mancanza  vi  siano  astretti  co*  mezzi  coat- 
tivi come  per  legge  , salvo  agli  stessi  ogni  loro 
diritto  e ragione  contra  1’  attrice  medesima  pel 
ricupero  dello  importo  delle  semenze  e spese  ero- 
gate nel  seminare  detta  quota.  Rimettiamo  i detti 
convenuti  a sperimentare  in  separato  giudizio 
ratelH V9l.  8.  ' 8 


1*4  ' . 

contrà  il  tutore  dativo  Nicola  Raca  fu  Miche* 
langelo  gli 'effetti  della  pretesa  garantia  , se, 
e come  per  legge. 

Condanniamo  i convenuti  alle  spese  — ( Giu- 
dicato Regio  di  Ascolì  i,  di  Ottobre  1^7,  ) 

. N.  1082. 


0otle  iu^tacb  — Oiiotatio 

thuxie  — cH^vocoto  — oUrfù  tMufh|i^  Moti* 


^ Può  servir  di  comento  allo  art.  i3o  deUa  Ta- 
riffa sotto  il  titolo  « Avvocati  ossia  patrocinatori 
presso  la  Corte  suprema  di  giilstizia  » un  recen- 
tissimo e finora  inedito  Sovrano  Rescritto  cos\ 
.concepito  ; 

» Ministero  e Reai  ^gr.  di  Stato  di  Grazia  e 
Giustizia  — Ripartimento  2.®  Carico  2.®  Numero 
44^7 — L*  articolo  i3o  della  tariffa  giudiziaria  del 
3i  agosto  1819  stabilisce  un  onorario  graduale 
secondo  la  estensione  in  favore  .dello  avvocato 
•per  lo  ricorso  in  Corte  suprema  di  giustizia  nel- 
le materie  civili  , non  che  per  le  correlative  di- 
fese ) onorario  che  al  massimo  non  deve  ecce- 
dere ducati  dodici. 

Nella  esecuzione  pratica  di  tale  disposizione 
ad  occasione  di  liquidazione  di  spese  , un  vario 
metodo  è invalso  nelle  due  Corti  supreme  di  giu- 
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stizia.  in  una, si  ò pensato '.quella  tassa  regolare 
' la  liquidazione  per  ciascun  atto,  di  ricorso,  di 
addizione  al  ricorso , di  difesa  , o di  replica 
successira  di  una  medesima  parte.  In  altra  poi 
si  è ritenuto  doversi  la  tassa  del  sopracìtato  ar- 
ticolo applicare  complessivamente  per  tutti  gli 
atti,  di  ricorso,  di  addizione  al  ricorso,*  di  di- 
• fesa  , o di  replica,  senza  eccedere  mai  il  massi- 
mo di  due.  12  per  tutti  gli  atti  intimati  ad  una 
stessa  parte;  * • 

Rassegnato  a S.  M.  questo  * vario  metodo  , 
la  M.  S.  volendo  riportare  una  uniformità, su  que- 
sta parte  della-  disciplina  - giudiziaria  , e fissare 
più  chiaramente  il  vero  senso  del  citato  arti- 
colo i3o  della  tariffa  , si  è degnata  nel  Consi*^ 
glio  ordinario  di  Stato  de'  1 2 andante  uniformc- 
iHente  al  parere  della  Consulta,  dichiarare  per 
regola  uniforme  delle  dette  Corti-  supreme  , che 
qualunque . sia  il  numero  delle  carte  , .che  com- 
pongono uno  o più  atti  di  ricorso  , o di  dife^ 
se  innanzi  que'  Collegi  supremi , nello  interes- 
se di  ciascuna  delle  parti , la  tassa  di  essi  pre- 
si insieme , non  potrà  mai  eccedere  1*  onorario 
di  ducati  1 2 , massimo  fissato  per  somiglianti 
atti  nello  art.  i3o  della  tarif&  giudiziaria. 

Nel  Reai  nome  le  partecipo  tale  Sovrana  ri- 
. soluzione , perchè  la  comunichi  alla  Corte  su- 
prema , e ne  curi  la  osservanza. 

Napoli  20  maggio  184  3 — Nicola  Parisio.  * 


« 
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^a^k4M«>oiit  auùJU  — Gte^toei'  — ^iudiccctd 
c&e  |iòóa(o  cweveb  i ^taci  ctedU 
fcoei>  uef  poteiuiouto  — Su&M^eeiio  -> 
OMfiCWUOIM  l|KteC<ttU)& 

( T.  n.  114,  394,  648  , 64g,  gSi.  ) 


Quando  s' innestano  quistioni  ipotecarie  deri^ 
vanti  dalla  legge  attuale  e quistioni  òi  patrimo- 
ni dedotti  nello  antico  foro  governati  da  regole 
di  rito  più  non  vigenti,  divien  allora  complica- 
ta ed  ardua  la  materia  del  contendere  — Non 
ha  guari  in  Corte  suprema  discuteasi  il  valora 
di  un  subingresso  a creditori  comparsi  ed  am- 
messi in  antico  Patrimonio  — disputavasi  del  se 
inscriver  dovesse , o no  , chi  intendea  da  quel 
subingresso  .trarre  le  sue  ragioni  — — del  se  un 
nuovo  giudizio  di  graduatoria  rimescolar  do- 
vesse queir  ordine  che  i decreti  nel  Patrimonib 
fissaron  tra’ creditori  **— Come  tutt’ora  può  es- 
ser luogo  a riesame  in.  grado  di  rinyio  su  que- 
ste interessanti  ricerche  , qui  basti  (conservar  i 
lumi  sparsi  nello  arresto- della  Corte  suprema  — • 
Esso  è concepite  cosi  : 

D.  Francesco  Maria  dell'Antoglietta  Marchese 
di  Fragagnano  nel P anno  1762  contrasse  ma- 
trimonio con  D.  Saveria  Basta  de'  Marchesi  di 
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Montepàrano  ; e da  questo  matrimonio  nacque- 
ro D.  Marianna , e D.  Elena. 

La.  signora  Basta  ebbe  in  dote  ducati  Gooo  , 
e divenne  poi  creditrice  del  di  lei  marito  di  di- 
verse somme  da  lui  per  suo  conto  esatte.  Ed  e- 
gli  anche  si  obbligò  con  diversi  stromenti  di 
renderla  indenne  per  tutt'  i debiti  suoi , e per 
i quali  essa  aveva  il, di  lei  nome. prestato. 

D.  Francesco  Maria  dell'  Aotoglielta  se  ne  mo- 
ri nell'anno  1744  ! erede  Universale  di  lui 
fu  la  figlia  primogenita  D.  Marianna— Erede  le- 
gittimaria fu  la  secondogenita  D.  Elena. 

Nel  sacro  Regio  Consiglio  fu  dedotto  il  pa- 
trimom'o  del  feudale  e de'burgensatici  di  Fraga- 
gnano  , e tra  questi  beni  figurò  pure  la  masse- 
ria così  detta  Pisarra  , e vi  concorse  la  Marche- 
sa D.  Saveria  Basta  per  le  sue  doti  e pe'  suoi 
crediti. 

Con  decreto  del  Consigliere  Bist^ni  comraia- 
rario,  del:i3  aprile  1790,  non  meno  quelle  doti, 
che  gli  altri  suoi  crediti  , furono  ammessi  per 
l'epoche  rispettive  dopò  la  relazione  e la  discus- 
sione ne'  modi  di  quel  rito. 

La  Marchesa  Basta  a'  i5  gennaio  179O  donò 
irrevocabilmente  ì suoi  beni  feudali  e burgen- 
satici  alla  primogenita  D.  Marianna  , con  1'  ob- 
bligo di  dare  alla  secondogenita  ducati  30000  su' 
beni  suoi  materni  ; e con  la  legge  che  se  non 
contraesse  matrimonio  con  le  condizioni  prescritte 
in  quello  atto,  la  donazione  s' intendesse  fatta  alla 
secondogenita  D.  Elena.  Questa  donazione  fu 
confermata  ancora  da  un  testamento. 
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D;  Mafianna  dell*  Antogliclta  sì  maritò  òol  Zio 
D.  Lelio  dell'  Antoglietta  , ed  essendo  morta  la 
Marchesa  D.  Saveria  Basta  , essa  diunita  al  ma- 
rito figurando  come  erede  della  madre  sua,  pre^- 
murò , ed  ottenne  P autorizzazione  Sovrana  per 
la  vendita  del  feudo  e de’burgensatici  di  Montepa- 
! rano  che  alla  eredità  materna  appartenevano  , 
e ciò  a solo  oggetto  di  pagarsi  i creditori  di  Fra- 
gagnano  , e di  non  far  vendere  il  feudo  ed  i bur- 
gen^tici  di  Fragagbano  , dedotti  come  si  è det- 
to in  patrimonio  nel  S.  R.  C.  ' 

11  prezzo  del  feudo  e de'burgensatici  di  Mon- 
teparano  in  due.  66200  fu  liberato  ( dedotti 
circa  due.  3ooo  debito  della  Marchésa  Basta  ) a- 
gli  agenti  , ed  a'  creditori  anteriori  ammessi  e 
discussi  nel  patrimonio  di  Fragagnano.  £ gli  stes- 
si creditori  fecero  pure  rilascio  di  diverse  som- 
me — £ da  osservarsi  che  nello  instruménto 
dejr  anno  1797  , stipulato  per  la  vendita  sud- 
detta , espressamente  dissesi  che  la  vendita 
s'  intendeva  fatta  jure  ' creditoris  anterioris  et 
potioris,  exercendo  pactum  de  vendendo , sive 
capiendo  propria  auctoritate  ; e che  il  prezzo^ 
doveva  essere  pagato  a'  creditori  di  Fragagnano, 
ì quali  dovevano  fare  la  cessione  delle  loro  ra- 
gioni a favore  del  compratore.  E perchè  il  prez- 
zo di  Monteparano  fu  pagato  come  sopra  , il 
feudo  , e i burgensatici  di  Fragagnano  eh’  era- 
no in  patrimonio  furono  soggetti  ad  'ima  sopra- 
intendenza.  E ’l  Marchese  D.  Lelio  delI’  Anto- 
• ghetta  fu  destinato  amministratore,  -con  l’ obbligo 

I t • '..il 
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di  dare  conto  de’ frutti, per  la  sicurezza  de’  crè- 
ditori  che  non  erano  stati  pagati. 

Nel  24  novembre  1 800  vi  fu  instrumento  di 
transazione  tra  D.  Elena  dell’  Antoglietta  , la 
sorella  D.  Marianna  , e ’l  cognato  D.  Lelio  <lel- 
r Antoglietta  — Quindi  per  tutti  i diritti  sull’  ere- 
dità paterna  , e materna  , che  potevano  spettare 
ad  essa  D.  Elena  le  furono  assegnati  due.  20000, 
quandocunque  , e con  la  rendita  di  annui  duca- 
ti 800.  ^ 

La  istessa  D.  Elena  dell’ Antoglietta  nell’an- 
no 1801  institui  giudizio  nel  S.  R.  C.  per  la  nul- 
lità della  transazione  suddetta,  e per  essere  essa 
dichiarata  la  erede  universale  della  madre  sua  , 
non  avendo  la  di  lei  sorella  D.  Marianna  adem- 
piuto alle  condizioni  impostele  : 

La  lite  anziesposta  fu  ripresa  ne’  nuovi  Tribuna- 
li , e pendente  la  medesima  , D.  Elena  nel  3o 
aprile  1 8 1 o , prese  inscrizione  centra  i Marchesi 
di  Fragagnano  per  due.  20000  in  forza  dello  in- 
strumento di  transazione  ; inscrizione  che  è sta- 
ta sempre  debitamente  rinnovata. 

Il  Tribunale  Civile  di  Lecce  con  sentenza 
del  6 aprile  181 1 annullò  l’ instrumento  di  tran- 
sazione , e dichiarò  D.  Elena  dell’  Antoglietta 
la  erede  universale  della  madre  sua  — questa 
sentenza  passò'  in  cosa  giudicata. 

; Nel  6 marzo  1813  D.  Elena^  dell’ Antog^lielta 
^ prese  altra  inscrizione  in  forza  della  donazione  e 
del  testamento  della  madre  sua  per  due.  1 00000. 
In  seguito  D.  Elena  dell’ A'ntogliettfi  per  Io  prez- 
zo di  Monteparano  appartenente^  alla  eredità  del- 


la  madre  servito  a pagare  gli  agenti,  ed  i credi- 
tori del  patrimonio  di  Fragagnano  , liquidò  il 
suo  avere  , e dedotte  tutte  le  somme  che  si 
dovevano  per  la  legittima  della  di  lei  sorella 
D.  xMarianna,  fu  acciarata  con  diversi  giudicati 
creditrice  della  sorella  , e del  di  costei  marito, 
nella  somma  capitale  di  due.  61420  oltre  gl’  in- 
teressi - Co”giudicati  istessi  fu  detto  che  a lei 
per  ripetere  il  prezzo  di  Monteparano  competeva 
/'  azione  di  petizione  di  eredità  , quella  in  rem 
verso  in  factum  , et  negotioriun  gestorunu 

Kell*  anno  181 4 fo  pegnoruta  a danno  de’  Màr^ 
chesi  di  Fragagnano  la  masseria  cos\  detta  Pi- 
sarra  , quella  stessa  che  faceva  parte  dello  anti- 
co patrirnonio  della  casa  di  Fragagnano  ; e fu 
aggiudicata  dal  tribunale  civile  di  Lecce  a’  cre- 
ditori richiedenti  per  due.  «4895  73. 

Apertosi  il  giudizio  di  ordine  nell’anno  1824» 
vi  concorse  D.  hlena  ; ed  essa  presentando  i 
borderò  delle  inscrizioni  prese  nell’ anno  1810 
e i8i2,  tutti  i documenti  che  aveva,  e quelli 
eh'  erano  esistenti  negli  atti  antichi  , sostenne 
che  per  lo  prezzo  ài  Monteparano  le  competeva 
il  condominio  , il  privilegio^  e ’l  subingresso 
le  ragioni  de’  creditori  pagati  , senza  il  bisogno 
della  inscrizione— e non  ostante,  ella  pure  inscri- 
zione avea  preso  negli  anni  1820,  e 1812. 

Il  Tribunale  di  Lecce  con  sua  sentenza  de' 28 
aprile  i836  , dichiarò  che  per  lo  prezzo  di 
Monteparano  a D.  Elena  competeva  il  privilegio 
per  legge,  e*  le  assegnò  il  prezzo  di  Pisarra. 

Appellarono  da  cosifatta  sentenza  la  Reai 


lai 

cassa  di  Aramortizzazionè,  il  Signor  del  Pozzo., 
i Signori  Pecorari  ed  Ippolili , e ’l  signor  Man- 
darini , e sostennero  che  non  ^teva  D.  Elena 
vantare  nè  condominio  , nè  privueglo  , ma  il  so- 
lo subingresso  , dimostrato  il  pagamento  , però 
soggetto  alla  inscriiione. 

D.  Elena  dell’  Antoglietta  gli  stessi  documen- 
ti enunciati  di  sopra  , ed  altri  comunicò  a*  cre- 
ditori di  Fragagnano  in  causa  , e ciò  per  dimo- 
strare quali  diritti  aveva  come  erede  della  madre 
sua  sul  leudo  e su' burgensatici  di  Fragagnano, 
e come  il  prezzo  di  Mouteparano  si  era  pagato 
agli  agenti  del  patrimonio  , ed  a’  Creditori  di  Fra- 
gagnano : e tra’  documenti  diversi  instrumenti 
erano,  che  si  riportavano  accrediti  contro  la  fa- 
miglia dell’  Antoglietta  ed  alla  distribuzione  fat- 
ta del  prezzo  di  Monteparano. 

La  Gran  Corte  Civile  di  Trani,  con  sua  deci- 
sione del  3 febbraio  i838  , dichiarò  che  u 
D.  Elena  dell’  Antoglietta  quale  donatarla  ed 
erede  della  madre  Marchesa  Basta  pe’ crediti  de-  ' 
rivanti  dalla  vendita  del  Feudo  di  Monteparano 
non  competeva  nè  privilegio  , nè  diritto  di  con- 
dominio su’  beni  di  Fragagnano  , ma  soltanto  il 
subingresso  nelle  ragioni  de'  creflitori  sodisj'alti 
con  quel  prezzo  thjorza  della  inscrizione  presa 
da  essa  D.  Elena  nel  di  6 Marzo  1812;  e per 
risultato  di  tale  dichiarazione  accordò  alla  me- 
desima D.  Elena  il  termine  di  quattro  mesi  de-  - 
correndi  dal  dì  della  intimazione  della  decisione 
per  giustificare  con  legittimi  documenti  quali  era- 
no  l crediti  estinti  col  prezzo  di  Monteparano, 
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in  danno  di  chi  gravitavano , c le  ipoteche  ri- 
spettive—e si  riserbo  dopo  ciò  le  ulteriori  prov- 
videnze anche  sugli  appelli  degli  altri  creditori. 

La  .gran  Corte  Civile  di  Trani  per  pronun- 
ziare un  tale  giudizio  ragionò  solo  ad  escludere 
il  privilegio  f e ’l  condominio,  senza  fare  alcuna 

Suistione  o ragionamento  sulle  altre  cose  de- 
otte da  D.  Elena — e per  la  parte  interlocuto- 
ria disse  che  non  conoscendosi  quali  furono  i 
creditori  soddisfatti , quali  i loro  titoli  , e le  i- 
potechc  gravitanti,  non  si  poteva  nello  stato  pro- 
nunziare sugli  appelli  rispettivi  ; ma  che  dove- 
va abilitarsi  la  Sig.  D.  Elena  a produrre  i do- 
cumenti entro  un  termine  competenté. 

Avverso  cosilfatu  decisione  la  Sig.  dell*  An- 
toglietta  produsse  ricorso  per  annullamento  — 
Ciò  pe’  seguenti  mezzi—  i e 2 che  violati  si  era.- 
no  le  leggi  del  digesU)  2.  e 24  §.  i.  de  reb. 
auct.  jud.  poss.,  25'de  rebus  creditis.,  22  de  pe- 
tit. hered.  §.  6,  eie  regole  che  venivano  dalla 
1.  i5  ir.  de  in  rem  verso,  3.  cod.  de  rei  vind., 
5 G.  de  reb.  alien,  non  alienand.,  1.  ult.  IT.  de 
nogot.  gest.,  e dairarticolo  i38  delle  1.  c.  uni- 
forme allo  art.  1 32  del  Codice  abolito  per  non 
essersele  accordato  privilegio  , e condominio  su’ 
beni  di  Fragagno  riscattati  col  prezzo  di  Mou- 
teparano. 

3.  Che  per  \cìnon  vi  era  bisogno  dèlia  inscri- 
zione a sostenere  il  subingresso  nelle  ragioni  de’ 
creditori  di  Fragagnano  pgati  col  prezzo  di  Mpn- 
tcparano  , a fronte  di  quelli  stessi  creditori  di 


123 

Ffagagnaoo  eh’  erano  . ih  giudizio  sul~  prezzo 
della  masseria  Pisarra. 

. Quando  il  solò  subingresso  le  competesse  , ed 
anche  quando  avesse  avuto  bisogno  della  inscri- 
zione , avrebbe  dovuto  tenersi  presente  quella 
presa  nell’anno  1810  ; e perciò  violate  si  era- 
no le  regole  che  si  attaccano  a’  giudicati  de- 
rivanti dagli  antichi  patrimoni  , ed  a quelli 
che  venivano  da' diritti  immutabilmente  acqui- 
stati ; e la  legge  29  fi.  de  novat  : £ per  non 
essersi  poi  motivato , se  era,  o pur  no  necessa- 
ria' la  inscrizione , violato  si  era  pure  lo  articolo 
219  della  legge  organica  giudiziaria. 

4.  Che  violate  si  erano  tutte  le  regole  che  si 
attaccavano  all’  ordine  de’  giudizi  , e precisamen- 
te quella  contenuta  nell’ art.  i88  della  1.  p.  c., 
e perchè  si  era  ordinato  un  mezzo  d’ instruzio- 
ne  pejr  conoscere  ciò  che  chiaramente  risultava 
da’ documenti  che  si  erano  presentati  e legal- 
mente comunicati  alle  parti  in  giudizio. 

5.  Che  alla  gran  Corte  civile  di  Trani  nella 
prima  quistione  messa  , era  piaciuto  conside- 
rare tra  r altro  che  i giudicati , i quali  la  istan-  ' 
te  aveva  ottenuto  contro  a’  Marchesi  di  Fraga- 
gnano  non  potessero  giovarle  — e perchè.,  res 
inter  alios  acta  àliis  non  nocct.  £ questa  mas- 
sima non  èra  al  caso  , e doveva  disapprovarsi. 

La  regola  valeva  per  le  convenzioni  , è non 
per  i giudicati.  — Pe’  giudic.iti  si  avrebbe  do- 
vuto tener  presente  quanto  era  * disposto  negli 
.articoli  528  e seguenti  delle  leggi  della  proce- 
dura ne’  giudizi  civili.  - . . . ' : 
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La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminaTa  le  se> 
guenti: 

Quistioni-^ì . Quando  il  giudicato  ha  escluso 
il  diritto  dominicale  , e di  privilegio,  nella  riqorr 
rente  pel  ricupero  del  prezzo  del  già  feudo  di 
Monteparano  venduto  da  colei , cui  fu  tolto  il 
» titolo  di  -erede,  e per  dismettere  creditori  cott- 
corsi  ne*  vecchi  tribunali  su'  beni  di  sua  fami- 
glia y ha  violato  veruna  disposizione  di  legge  ? 

2.  Nello  accordare  il  subingresso  con  l'anterio- 
rità  relativa  ad  una  inscrizione  pubblicata  dalla 
ricorrente  dopo  il  giudicato  che  la  dichiarò 
erede  universale  per  la.  caducità  in  cui  era  ca- 
duta la  prima  erède  , incorse  il  giudicato  me- 
desimo in  alcun  vizio  : os.sia,  discusse  la  causa 
per  tutte  le  deduzioni  ? Ed  eravi  poi  bisogno  di 
una  inscrizione , ed  in  ogni  caso  doveva  prescri- 
versi un  novello  ordine  ? 

Sulla  prima.  — Osserva  che  il  dominio  si 
acquista  ne’  modi  dalle  leggi  determinati. 

Che  la  ricorrente  fu  investita  dal  giudicalo 
del  titolo  di  erede  universale  della  madre  sua  ; 
e con  ciò  del  dominio  di  tutt*  i beni  dalla  stes- 
sa rimasti  ; ma  essa  non  revindica  alcun  cespite 
di  quella  eredità  — > le  sue  domande,  son  dirette 
ad  ottenere  il  prezzo  di  un  fondo  venduto  da 
chi  la  precedè  nel  titolo  di  erede. 

Osserva  ohe  tale  azione  non  altrimenti  può 
venir  definita,  che  creditoria^  comunque  potesse 
avere  delle  eccezioni  per  l’ utile  che  con  tale 
prezzo  si  ottenne  , e che  i vecchi  giureconsulti 
dicevano  in  rem  verso,  e négotiorum  gestorum. 
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utili  trovati  dalla  vecchia  sapienza  romana  per 
soccorrere  creditori  di  tal  fatta. 

Osserva  che  gii  avvenimenti  giudiziari  , ed  il 
fatto  , assicurano  la  espressa  idea. 

Di  fatti  il  feudo  di  Mo'Viteparano  fu  venduto 
dietro  il  Sovrano  beneplacito  col  consenso  del 
curatore  della  ricorrente  D.  Elena  dell’  Antogliet- 
ta,  col  destinarsi  il  prezzo  alia  sodisfazione  de' 
creditori  ammessi  al  patrimonio  dedotto  nello  a» 
belilo  S.  R.  C.  de*  beni  della  famiglia  dell’  An- 
toglietta  , tra  i quali  il  fondo  , del  cui  prezzo 
si  tratta. 

Che  in  tale  contrattazione  fu  stipulata  la  ces- 
sione delle  ragioni  de’  creditori  che  sarebbero 
stati  sodisfatti  a favore  della  rappresentante  del 
prezzo  che  s’ invertiva. 

.Osserva  che  i fatti  giudiziari  sono  pur  con- 
soni alla  idea  di  sopra  accennata,  poiché  quan- 
do si  è trattato  dello  sperimento  de'diritti,  e delle 
ragioni  di  essa  D.  Elena  per  la  identica  unica  cau- 
sa del  suo  dimandare  , hanno  campeggiato  sent- 
pre  le  stesse  teoriche  , le  quali  sono  le  vere  e 
proprie  della  contestazione. 

Osserva  in  quanto  al  privilegio^  che  questo 
com' eccezione  alle  regole  generali  di  dritto  è 
dalla  legge  concesso  in  casi  precipui , e da  essa 
deGniti.  • 

Che  nella  specie  la  Signora  D.  Elena  non  tro- 
''  vasi  in  alcun  de'  casi  preveduti  dalle  vecchie,  e 
nuove  leggi  ; e trova  pure  il  sito  torto  per  tal 
causa  nella  stipulazione  istessa , come  si  è ac- 
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cciinalo  nella  vendita  del  feudo  di  MonteparanO) 
da  lei  stessa  prodotta. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  dalle  premesse 
discende  la  necessità,  di  dovere  la  ricorrente  re- 
stringersi al  solo  subingresso  legale  e convenzio- 
nale ancora  , che  il  giudicato  le  ha  accordato,  e 
per  qual  parte  non  vi  è reclamo. 

Osserva  non  pertanto  che  la  Signora  D.  Ele- 
na  dedotto  aveva  innanzi  a'Giudici  del  merito  di 
non  avere  essa  bisogno  d'inscrizione,  sia  perchè 
rappresentava  creditori  concorsi  ed  ammessi  se- 
condo il  vecchio  rito,  ed  i suoi  avversari  appar- 
tenevano tutti  a quella  categoria  ; e per  altra  ra- 
gione ancora,  di  non  poter  essa  restar  colpita  da 
una  legge  pubblicata  quando  non  aveva  il  titolo 
di  crede  , e meno  poteva  essere  accusata  di  ne- 
gligenza, poiché  alla  -pubblicazione  del  nuoVo  re- 
gime ipotecario  essa  fu  diligente  ad  inscrivere  i< 
diritti  die  allor  avea  —e  se  posteriormente  ot- 
tenne il  più  , è risaputo  che  i giudicati  non  no^ 
vano , i/ìa  conservano  ed  esplicitano  le  azioni  '. 
ed  in  ogni  caso  perciò  la  prima  inscrizione  garan- 
tir dovea  la  totalità  delle  sue  ragioni.  , ’ 

Osserva  che  i Giudici  del -merito  in  onta  de' 
dettami  delle  leggi  di  rito  ed  organica  , non  che 
di  tutte  le  forme  garanti  della  sicurezza , de'giu- 
dizJ  , trasandarono  di  esaminare  tutte  teli  dedu- 
zioni , mentre  nel  dispositivo  ritennero  che  la 
seconda  , e non  la  prima  iscrizione^  do vess’ es- 
sere la  norma  da  regolare  lo  accordato  subingrcs- 
sOy'quella  cioè  pubblicata  dopo  la  sentenza  che 
le  attribuì  la  qualità  di  unica  crede  della  madre. 
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Osserva  che  tale  vizio  è per  se  solo  suflTiciente 
a richiamar  la  censura  di  questo  Collegio  , ed 
oltre  la  omessa  motivazione,  vi  sono  ancora  ben 
altre  violazioni  che  interessano  la  giustizia. 

Lo  scopo  della  vendita  di  Monteparano  , che 
determinò  la  Regale  sanzione,  fu  la  soddisfazione 
de'  creditori  anteriori  concorsi  nel  patrimonio  di 
Fragagnano. 

Fu  conceduto  espressamente  al  compratore  il 
beneficio  di  possedere  il  feudo  , che  acquistava 
jure  ereditar is  anterioris. 

Il  prezzo  fp  messo  a disposizione  del  Magistra- 
to, a’  termini  dell’ordinato  e convenuto;  e quel 
supremo  Consesso  ne  dispose  juris  ordine  servato. 

Tutto  ciò  pruovava  a suflicienza  che  non  al- 
tri creditori  avean  potuto  essere  sodisfatti , che 
gli  anteriori  a quelli  rimasti  : e se  pure  potesse 
e volesse  credersi  un  errore  del  magistrato  il  sod- 
disfare a creditori  nrfeno  poziori,  la  ingiuria  sa- 
rebbe stata  fatta  a’  creditori  allora  restati  allo 
«coverto  , nella  cui  contradizione  e diligenza  la 
distribuzione  faceasi;  e per  conseguenza  non  im- 
putabile a'  chi  solo  àvea  consenùto  che  il  feu- 
do si  vendesse , ed  il  jprezzo  si  distribuisse  dai 
magistrato  a’  creditori  concorsi , discussi  f ed 
aranaessi— rendendosi  straniero  alla  distribuzione 
di  quel  prezzo , mon  essendo  il  debitore  inte-  _ 
ressato'  in  altro  che , contrastare  soltanto  la 
quantità  del  credito  , e non  la  poziorità. 

Osserva  di  vantaggio  che  lo  scopo  delle  in- 
scrizioni , è la  conservazione  delle  ipoteche  ; 
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ond’è  che  diviene  inuXile  (juando  quella  ha  ot- 
tenuto il  suo  effetto. 

Che  da  ciò  la  disputa  , che  ha  oscillato  nel 
nostro  Foro,  per  istabilirtj  il  punto  in  cui  poteva 
dirsi  di  essersi  raggiunto  il  fine  della  pubblicità 
per  dirsi  cessato  il  bisogno  di  essa  , ed  il  no- 
stro Augusto  legislatore  stimò  opportuno  dichia- 
rarlo con  la  nuova  legge  sulla  spropriazione  art.  202. 

Tutto  ciò  è straniero  però  a quello  di  che 
disputasi  — nel  vecchio  rito  il  giudizio  de’  gmdi 
precedeva  quello  della  spropriazione— il  debito- 
re decotto  avrebbe  malamente  contrattato  novel- 
le ipoteche  f donde  la  stabilità  dii  giudizio  sic 
degradi:  stabilito  questo,  libera  vasi  il  pegno 
a’  creditori  , i quali  avevano  T obbligò  di  pro- 
curare attendenti  allo  acquisto  di  beni  sequestrati, 
altrimenti  quelli  ad  essi  creditori  sarebbero  stati 
distribuiti. 

Illegalmente  adunque  si  è ricorso  alle  teorie 
delle  nuove  leggi  , mentre  un  giudicato  avendo 
stabilito  l'  ordine  de'  creditori , non  era  più  le- 
cito a costoro  disputar  de’  gradi. 

D’ altronde  la  negligenza  della  ricorrente  Sig. 
deir  Antòglietta  , non  potrebbe  profittare  a’  cre- 
ditori resistenti  il  vantaggio  di  essere  soddisfat-  . 
ti  di  que’  crediti  , che  altrimenti  non  lo  sa- 
rebbero stati.  Ed  invano  si  ricorre  alle  nuove 
teorie  di  rito;  giacché,  se  non  sono  conosciute 
più  le  forme  , quali  erano  di  un  giudizio  di  con- 
corso , non  ne  siegue  perciò  che  sia  stato  li- 
berato il  sequestro  giudiziario , e che  utilmente 
il  debitore  avrebbe  potuto  contrarre  novelle  ipo- 
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teche , e cosi  per  un  tiniore  possibile  fayorire 
un  danno  sicuro. 

La  procedura  regola  la  esecuzione  de’  giudi- 
cali, ma  non  distrugge  quelli  anteriormente  for- 
mati , nè  toglie  diritti  legittimamente  acquista- 
‘ti  : ne  regola  bensì  lo  esercizio. 

Ritenuto  che  il  prezzo  di  Monteparano  fu  de- 
stinato per  la  soddisfazione  de’  creditori  ante- 
riori nel  patrimonio  de’  Marchesi  di  Fragagna- 
no  : che  non  sia  lecito  più  dubitare  di  tale  ve- 
rità dopo  solenni  stipulati  e convenzioni  pa»- 
sate  alla  presenza  di  tutti  gl’  interessati:  che  in 
ogni  caso  i beni  feudali  ed  i burgensatici  della 
terra  di  Monteparano  rappresentar  dovevano  i 
diritti  de’  creditori  anteriori  in  modo  che  i cre- 
ditori non  soddisfatti  non  potrebbero  rivolgersi 
con  azione  qualunque  contra  il  possessore  di 
que’  beni  ; sarebbe  del  tutto  illegale  negare 
alla  ricorrente  per  lo  ricupero  del  prezzo  sud- 
detto i diritti  Stessi  , c dubitar  che  i creditori 
anteriori  non  fossero  stati  soddisfatti , quando 
neppure  facevasi  una  pruova  contraria  da’  resi- 
stenti , i quali  per  1’  opposto  avevano  una  pre- 
sunzione fondata  contro  di  loro.*  . 

D’  altronde  la  ricorrente  nella  inesistenza  de* 
processi  antichi  avea  fatto  una  prupva  piu  che 
sufficiente  per  dimostrare  gli  avvenimenti  im- 
portanti di  quel  patrimonio;  e la  pruova  suddet- 
ta veniv’  assicurata  dalla  produzione  dello  instru- 
mento  di  compra  vendita  del  già  feudo  di  Mon- 
teparano , il  quale  somministrava  pur  la  pruo^ 
FatelU  ro/.  8.  q 


Digitized  by  Google 


»3o 

va  deUa  soddisiaaione  seguita  • dietro  i solenni 
che  la  liturgia  del  tempo  esigeva. 

Tutto  ciò  manifesta  evidentemente  l' altro  vi- 
zio del  giudicato,  in  esame,  di  negar  fede  ad  at* 
ti  cotanto  solenni , disponendo  un**  altra  instru- 
zione , la  ^ale  ha  il  vero  aspetto  di  un  niego 
di  giustizia  per  non  aver  voluto  approfondire  i 
documenti  tra  le  parti  discussi , e che  avevano 
formato  base  del  giudicato  de' primi  giudici. 

Per  .tali  motivi  — La  Corte  suprema  rigetta 
i' primi  due  mezzi  risguardanti  il  privilegio  eT 
condominio  — Accoglie  gli  altri  mezzi  ; ed  an- 
fudla  la  impugnata  decisione  — In  questi  ter- 
mini, rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  essa  pre- 
cedentemente, rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  g.  C.  civ.  di  Napoli  ecc.  — Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  i6  aprile  1842 (causa 
Antoglietta  e Pecorari  ) 

N.  1084* 

0Ì.CC6ÒÒO  — cMcb  Ùu  — ^ICcCCttcO* 

.• 

. . u<H6  0 ejpteÀktr  0 ktcdco 

( V.  0.  i62.  ) 

. Sarà, forai  necessario  che  la  formale  accetta» 
ùone  accolga  d recesso  ossia  la  rinunzia  che  fa 
la  controparte  alb  lite  ? —-  Nò  — b tacita  ac- 
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ccttaoione  può  rimpiazzar  la  espressa'.  C^ìn  arre- 
sto ddla  suprema  Corte  leggi  ì perìodi  seguenti: 

3.  Poteva  il  trìbunal  civile  pvonanziare  sul- 
lo appello  incidente  rinunziato^  perchè  mancava 
P.  accetta zione  ^ mentre  non  fu 'la  rinunzia  con- 
traddetta ? • 

SuUa  2.  — ) Considerando  che  D.  Michele 
Sgarro,  prodotta  la  opposizione  da  Geremia  Bat- 
ta^ini  avverso  la  sentenza  di  (xmgedo  pronun- 
ziata dallo  anzidetto'  trìhunal  civile  rìnunziò 
al  suo  appello  incidente  — * e portata  alla  udienza 
la  càusa  per 'discutersi  la  cannata  opposizione, 
conchiuse  il  patrocinatore  del  Signor  Sgarro  di 
darglisi  atto  della  rinunzia  allo  appello  incidente. 

Considerando  che  la  rinunzia  non  fu  nè  ac- 
cettata , nè  contraddetta  — ed  il  patrocinatore  di 
Battaglini  non  si  presentò  alla  udienza  del  tri- 
bunale civile  per  discutere  là  opposizione. 

Considerando  che  P accettazione  della  rinun- 
zia alla  lite  è dalla  legge  voluta  per  istabilire 
irretrattabilmente  U contratto  giudiziario  di  ri- 
mettere leccese  nello  stato  precedente  alla  di- 
manda : il  che  im^rta  che  il  rinunziante  può 
ritrattare  la  rinunzia  , finché  questa  non  è ac- 
cettata — ma  non  he  siegue  lo  assurdo , in  cui 
Cadde  il  tribunale  civile,  che  non  possa  ritener- 
si^la  rinunzia  'quando  non  è' contraddetta  sol 
perchè  non  è stata  espressamente  accettata— Ta- 
cita è P accettazione,  quando  non  è contraddet- 
ta; quindi  ha  il  Tribunale  civile  falsamente  ap- 
plicato gli  articoli  495  e 49!»  della  procedura 
civile. 

* 
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. Per  ifuesti  - motivi  ^ La • Corte -sapreina  ‘di- 
chiara irrecettihile  il  ricorso'  avvarso  la  sentenza 
del  Regio  Giudice.,  di  Cirignola  ' — Quanto  al 
ricorso  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  civi- 
le di  Lucerà  , rigetta  il  mezzo  relativo  alla  di- 
chiara u competenza  del  detto  Giudice  *—  Acco- 
glie gli  altri  mezzi  ed  annulla  la  sentenza  me- 
desima nel  rapporto  de'  mezzi  accolti  — In  cjue- 
X sù  termini  rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  es- 
se precedente  , rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me al  Tribunal  civile  di  Napoli  — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  i6  Agosto  1842* 
( Causa  Sgarro  e BattagUni  ) ' 


•;  N.  io85. 

Gcuioiotic  — ^ctU  Aijjteutx 

^ ^jùzia»  -> 


( D-  5a3.  ) 

■ V * 

Analizzammo  ( tom.  3.  p.  241  } la  quistio- 
ne  del  se,  non  domandata  in  prima  istanza, la 
preliminare  cauzione  contra  lo  avversario  stranie- 
ro , potesse  la  cauzione  chiedersi  in  grado  di 
appello  — Analizzammo  ( tom.  3.  p.  3oa  ) la 
altra  quistione  del  se  ài  nazionale  domiciliato  ia 
paese  straniero  producendo  ricorso  per  annulla- 
mento avverso  il  giudicato  contra  lui  reso  co- 
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me  -reo  cmvenuto,  dovesse  o nò  dar  cauzione—* 
e rapportammo  arresti  della  Corte  di  cassazio- 
ne del  Belgio,,  e delle  Corti  Reali  > di  Parigi, 
di 'Metz  , di  Tolosd  e.  di  Douai  — Ora  è inte- 
ressante serbar  memoria  di  un  recente  arresto 
deila  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  re- 
lativo al  caso  di  un  fine  di  non  ricevere  mo- 
tivato sul  difetto  di  cauzione  del  ricorrente  fo- 
restiere. ’ 

•Lo  architetto  Perugino 'D.  Pietro  Bersa ni  nel 
maggio  i833  citò  D.  Pasquale  Sacra  di  Aversa 
pel  pagamento  di  due.  8i  : 20.  ammontare  del- 
le vacazioni  per  la  formazione  di  un  .progetto 
e di  una  pianta  per  la  costruzione  di  un  nuo- 
vo teatro  in  Aversa  , per  ordine  e Vonto  del 
convenuto;  e più  per  essersi  cooperato  per  lo  a- 
cquisto  de'  materiali  di  un  dismesso  teatro  in 
Giugliano. 

‘ 11  reo  non  negò  il  mandato  dato  allo  archi- 
tetto,! ma  disse  che  -l' attore,  come  forestiere, 
non  potesse  stare  in  giudizio  senza  dar  cauzio- 
ne. Nel  merito  disse  che  all'  architetto  fu  pro- 
messo un  compenso  di  due.  i5o  , ove  il  teatro 
si  fosse  costruito  ; e che  in  difetto  fu  proraes^ 
so  un  sémplice  regalo  di  polli  — In  conseguen- 
za conchiuse  che  , abortito  il  progetto  della  co- 
struzione del  teatro  , egli  era  tenuto  a dare  un 
semplice  regalo  di  polli. 

L’  attore  >prestò  la  cauzione  col  deposito  di 
due.  20;  ed  esibendo  una  lettera  del  convenu- 
to per  dimostrare  lo  incarico  ricevuto,  dimandò 
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di  essere  ammesso  a pniovàre  l'assanto  per  imz- 
zo  di  testimoni. 

ijna  sentenza  del  Regio  Giudice  di  Avera 
ammise  T attore  a prouvare. l’incarico  ricevuto’, 
ed  il  compenso  promesso.  . 

In  seguito  della  pruova  testimoniale,  e del  depò- 
sito della,  pianta,  il  Giudice  R^io  con  una  se'- 
conda  sentenza  del  28  decembre  i84o,  sulla  con- 
siderazióne che  risultava  dalla  pruova  testimonia- 
le lo  incarico  dato  all’  attore  , èd  il  premio  pro- 
messo nel  caso  che  avesse  luogo  la  costruzione 
del  teatro  : 

Che  il*  progetto  dell’ architetto  non  piacque  , 
e che  in  conseguenza  Sacra  era  tenuto  solamen- 
te al  regdio,  di  polli  ; e che  sottó  questa  espres- 
sione s’ intendeva  un  tenuissimo  compenso  , la 
Valutazione  del  quale  era  rimessa  allo  arbitrio  del 

Sacra  al 
ir  la  for- 
mazione della  pianta  , e due.  4 P^^  lo  acquisto 
de’  materiali  di  un  altro  teatro.. 

Pria  di  notificarsi  la  sentenza  , il  reo  ritenen- 
do che  la  medesima  fosse  inappellabile  per  ra- 
gion della  somma,  offerì  allo  attore  i due..  i6  , 
che  furono  rifiutati. 

..Appellò  Tattore,  sostenendo  il  primo  suo  as- 
sunto. 

Appellò  per  incidente  il  reo  ; e disse  esser 
esorbitante  il  compenso  fissato  dal  Giudice.  . 

Il  Tribunal  civile  di  Terra  di  Lavoro  con 
sentenza  del  1 settembre  1841  dichiarò  ammes- 


giudice: 

Per  queste  considerazioni  condannò  . 
navamento  di  due.  16,  cioè  due.  ta  pe 
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sìbile  lo  appello  principale  per  ragione  delk  som-  • 
ma  , e lo  rigettò  confermando 'la  sentenza  ^ cìiè 
riformò  a disfavor  dello  attore , ! per  quella  par- 
te che  aveva  compensato  le  spese  in  prima  istan- 
za ; e condannò  lo  attom  a Sei  settimi  delle  spe- 
se in  prima  istanza;  ed  a tutte  le  spese  in  ap- 
pello in  due.  39-49 • 

Considerò  il  Tribunale  non  essere  ammessi- 
bile  la  pruova  testimoniale , perchè  la  somma 
dimandata  oltrepassava  i due.  5o— -Che  le  let- 
tera del  reo  non  era  un  principio  di  pmoVlÉ  scrit- 
ta , e che  vi  restava  la  sola  confessione  ^1  té» 
per  un  regalo  di  polli.  ‘ ‘ 

Contra  questa  sentenza  lo  architetto  Bersani 
produsse  ricorso  per  annullamento  pe*  seguenti 
mezzi: 

1.  Esistendo  nella  lettera  di  Sacra  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta,  era  ammessibile  la  pruo- 
va testimoniale — violato  T articolo  i3oi. 

2.  La  prima  sentenza  del  Giudice  Regio,  che 
ammise  le  parti  alla  pruova,  è un  giudicato  non 
impugnato,  anzi  eseguito — il  Tribunale  dichia- 
rando inamissibile  la  piniova,  ha  violato  il  giu- 
dicato, il  contratto  giudiziale;  ed  ha  deciso  ul- 
tra petita. 

3.  Sacra  confessò  lo  incarico  dato  air  arebi- 
tetuv^il  teatro  non  fu  costruito  per  volontà  di 
Sacra.  La  condizione  della  rkompensa  si  ba  per 
adempiuta,  perchè  Sacra  ne  ba  impedito  1'  adem- 
pimento—viol.  gli  art.  i3io,  e ii3i  leggi  civili. 

Afezso  aggiunto  Indubitabile  èr*  d diritto 
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di  Bersani  ad  un  compenso.  Sacra  con  tutto  die 
ciò  avesse  impugnato  , è stato  condannato  à pa> 
carne  uno.'  Questi  dunque,  come  succumbente, 
doveva  sopportar  le  spese  del  giudizio , non  il 
ricorrente — violazione  dello  art.  323  leggi  di  proc. 
eivile. 

Per  r avvocato  del  resistente  si  disse  irri- 
cettibile  il  ricorso  fino  a quando  il  ricorrente 
Bersanif  come  straniero,  non  avesse  pagato  le  spe- 
se, cui  era  stato  condannato,  e non  avesse  dato 
cauzione  per  le  spese  in  Corte  suprema  nella  som- 
ma di  due.  6o.  . . 

Ciò  posto  la  Corte  suprema  elevò  le  seguenti 
quistioni: 

1.  Il  ricorso . prodotto  da  uno  straniero  può 
dirsi  irricettibile  per  non  aver  egli,  benché  richie- 
sto , dato  cauzione  pel  pagamento  delle  spese  , 
che  possono  occorrere  in  Corte  suprema  ? 

2.  Poteva  il  Tribunale  in  grado  di  appello 
decider  la  causa  nel  merito,  senza  occuparsi  del- 
la pruova  testimoniale  raccolta  in  prima  istanza, 
perchè  creduta  inamissibile  ? 

Sulla  prima  quistiune  — Considerando  che 
la  eccezione  della  cauzione  richiesta  dallo  art.  17 
1.  c.,  se  si  opponga  la  prima  volta  in  Corte  su- 
prema non  è ammessibile  , perciocché  P artico- 
lo 260.  del  rito  esige  ^ che  si  opponga  nel- 
lo ingresso  del  giudizio,  pria  di  ogni  altra  ecce- 
zione — Se  poi  si  opponga  in  prima  istanza,  la 

2uistione  va  decisa  da'  giudici  del  mento  , e 
ecisa  una  volta,  sia  afièrmativamente,  sia  nega- 
tivamente, hon  forma  oggetto  di  disputa  ulterio- 
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re  ia  Ck>rte  suprema:  imperciocché  la  cauzione 
si  presta  per  le  spese  della  lite  e per  i danni 
interessi  i’orse  risultanti  dallo  intero  giudizio;  e 
sotto  nome  di  lite  non  vengono  le  sole  spese 
che  si  fanno  in  prima  istanza  , ma  in  tutti  gli 
stadi  della  contesa. 

Considerando  che  nella  specie  fu  opposta 
la  eccezione  della  cauzione,  e fu  accolta  dal  Giu- 
dice Regio  , il  quale  con  apposita  sentenza  ne 
fissò  r ammontare  a due.  20 — Questa  sentenza 
lungi  di  essersi  impugnata  dalle  partii  fu  esegui- 
ta , e quindi  fu  dato  corso  al'  giudizio  in  me- 
rito. In  conseguenza  la  eccezione  proposta  di  ' nuo- 
vo in  Corte  suprema  è resistita  dal  giudicato. 

Nè  si  dica  che  in  ciascuno  stadio  del  giu- 
dizio si  può  dimandar  la  cauzione.  Questo  as- 
sunto non  solamene  è contrario  allo  spirito  del- 
la legge , ma  lo  stesso  resistente  al  ricorso  ha 
interpetrato  la  legge  contro  di  se  : perciocché 
dalla  sentenza  diiììnitiva  lo  straniero  appellò,  e la 
parte  avversa  non  dimandò  una  seconda  cau- 
zione , persuaso  che  data  una  volta  vale  per 
tutti  gli  stadi  del  giudizio — Il  ricorso  ' per  an- 
nulla mento  è uno  degli  stadi  del  giudizio  , ed 
é un  errore  il  sostenere  die  debba  la  cauzio- 
ne prestarsi  in  'ciascuno  stadio  della  lite.  Lun- 
gi adunque  la  idea  delia  irricetlibilità  del  ricorso. 

Sulla  seconda  quistione  — Considerando  che 
il  Tribunale  ha  creduto  inamissibile  la  pruova 
testimoniale  accordata  dal  Giudice  Regio  sulla 
dimanda  dello  attore,  sol  perchè  la  somma  do- 
mandata oltrepassava  i due.  5o  , e la  lettera 
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Uel  reo  esibita  dallo  attore  noti'  era  un  principio 
di  pruova  scritta. 

Che  è oziosa  la  quistione  di  sapere  se  il  do- 
cumento esibito  dallo  attore  sia  un  principio  di 
pruova  scritturale  , giacché  la  quistione  si  era 
decisa  già  . per  V affermativa  in,  prima  istanza. 
Aveva  il  Giudice  Regio  accordato  la  pruova  te- 
stimoniale— questa  sentenza  , che  secondo  il  di* 
sposto  nell'articolo  i35  del  rito  poteva  esser 
impugnata  con  appello  prima  della  dijffinitiva  , 
non  iu  per  nulla  impugnata,  anzi  fu  eseguita  con  ' 
lo  esame  testimoniale  da  ambe  le  parli — Dalla 
dilGnitiva  si  è appellato,  ma  l'appello  non  ri- 
guardò la  iuterloeutoria.  In  somma  convennero 
le  parti  che  ritualmente  si  fosse  ordinata  ed 
eseguita  la  pruova  , sul  valore  della  quale  il 
Giudice  Regio  pronunziò* 

In  appello  ciascuna-  delle  parti  contava  sulla 
pruova  rispettiva — e ciascuno  chiamò,  il  Tribu- 
nale a pronunziarvi.  E malgrado  tutto  ciò^  il  Tri- 
bunale ha  ritenuto  per  inamissibile  la  pruo- 
va , c senza  tenerne  ragione  ha  deciso  la  causa 
sulla  nuda  domanda  dello  attore  , e sulla  ecce- 
zione del  reo  , che  ammetteva  la  dimanda  per 
una  piccola  parte— 11  sistema  tenuto  dal  Tribù-  ' 
naie  ha  distrutto  apertamente  il  giudicato. 

. Che  vanamente  si  oppone  che  il  giudicato 
si  è distratto  con  le  sole  considerazioni  del  Tri- 
bunale , c non  ccd  dispositivo  che  ha  confer- 
mato la  sentenza  del  primo  Giudice,  di  tal  che  si 
possano  ripruovar  le  considerazioni  ej  rispettare 
II.  giudicato , giusta  k>  articolo  ia4  legge  orga- 
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nica»^Vtra  lu  regola,  ma  non  applicabile  al  ca- 
so. Per  rispetlars'il  dispositivo  bisognava  esami- 
nare il  inerito  della  pruova.  Il  Tribunale  al  me- 
rito non  è disceso  ; poteva  esaminando  il  me- 
rito modificar  la  sentenza  a favore  dello  attore — 
se  tanto  non  ba  fatto  , e se  tanto  non  può  fare 
la  Corte  suprema  nello  stato  attuale  , non  può 
dirsi  che  il  dispositivo  non  sia  censurabile. 

Si  aggiunge  che  , mentre  col  dispositivo  il 
Tribunale  rigetta  lo  appello  dell'  attore  e confer- 
ma la  sentenza  appellata  , nello  atto  stesso  la 
riforma  a danno  delTattore.  Imperciocché  con  la 
sentenxà  appellata  le  spese  si  erano  compensa- 
to , ed  il  Tribunale  all'opposto  ba  condannato 
r attore  anche  alle  spese  in  prima  istanza  , nè 
altrimenti-  T ba  riformata  , se  non  perchè  ba 
ritenuto  per  inaraissibile  la  pruova.  Adunque 
non • solamente  le  considerazióni  sono  erronee, 
perchè  distruttive  del  giudicalo  , ma  è vizioso 
e contraddittorio  il  dispositivo,  col  quale  si  con- 
ferma è si  riforma  nel  tempo  stesso  la  senten- 
za appellata. 

Che  ritenuta,  per  le  cose  dette,  la  violazione 
del  giudicato  in  quanto  all'  ammcssibilità  delia 
pruova,  e ritenuto  di  non  essersi  in  appello  te- 
nuta ragione  della  pruova , è inutile  discendere 
allo  esame  degli  altri  mezzi  del  ricorso,  i quali 
• restano  assorbiti  dalla  non  fatta  discussione  del-  . 
lo  esame  testimoniale. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema,  senza 
arrestarsi  alla  dedotta  irricettibilità  del  ricorso  y 
nel  murilo  annoUa  la  impugnata  seatcnza-r—Iiia- 
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poli  il  di  ao  giugno  1842  ( causa  Bersmi  e 
Sacra  ). 

N.  io86« 

0Oitdld4.oMe  uiòe^  — Ripete*»  — ^ 

— C'ttoiic  ili  dleiUo  — (Dieci  pet  cento 

— 0tedit<%e  — (De&toee  ' 

• # • 

• — ■ d^UOtOUiUct'  ju-tcó  • wj 
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È error  di  dirillo,  o è error  di  fatto^  lo  ac- 
cordare 'al  debitor  di  censo  biUlare  , e non* di 
censo  etrfileutico^  la  ritenzione  del  20  per  cento, 
nell'  atto  che  solo  il  dieci  per  cento  egli  polca 
ritenere  ne’  pagamenti  ? — — Dicemmo  tom.  a. 
pag.  a5a  varie  cose  circa  la  ignoranza  del  fatto 
e la  ignoranza  del  diritto  per  le  quistioni  che 
vengono  in  esame  allor  quando  indebito  vien 
sotto  ricerca — Ora  aggiungi  le  ' massime  che  la 
suprema  Corte  scolpi  nello  arresto  seguente  : 

La  Commenda  di  Grassano  coti  instrumento  del 
d'i  17  gennaio  1784  comperò  dal  Cav.  D.  Gae- 
tano Pappalettere  annui  ducuti  700  gr.  5o  per  lo- 
capitai  prezzo  di  ducali  1768  alla  ragione  del '4 
per  lOO.  Questa  somma  fu  retroceduta  da  Pap- 
palottere  al  Cav.  D.  Paolo  Marulli  con  instru- 
mento  del  24  ottobre  dello  stesso anaO)  e. questi  si 
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obbligò  di  corrispondere  e pagare  gli  anzidetli 
ducati  70  e 5o. — Alla  mentovata  Commenda  di 
Grassano  successe  il  Monte  Borbonico  ^ ed  a 
questo  la  Hegal  cassa  di  Ammortizzazione  e De- 
iq^nio  pubblico — D.  Carlo  Marnili  erede  di  D. 
Paolo  con  instrumenio  del  i3  aprile  1818  fece 
vendita  a D.  Giuseppe  Riccardo  LionettI  di  una 
masseria  denominata  Casavecchia,  e delegò  al  com- 
pratore il  pagamento  degli  annui  ducati  70  e 5o 
dovuto  alla  Regai  cassa  di  Ammortizzazione  e De- 
manio pubblico  per  capitai  prezzo  di  due.  ì^o 
che  disse  ioBsso  sul  detto  fondo , ed  esser  ' 
dovuto  alla  ragione  del  5 per  100. 

11  Demanio  nel  riscuotere  le  annualità  dal  1818 
al  1824  fece  ritenere  a Lionetti  il  quinto  sugli  an- 
nui ducati  70.  5o,  e non  già  il  decimo,  creden- 
do che  un  tal  pagamento  fosse  per  causa  di  ca- 
none — in  realtà  era  avvertito  il  Demanio  pub- 
blico dello  equivoco  in  cui  era  incorso,  e spedi  nel 
12  febbraio  1828  coazione,  amministrativa  con- 
tro al  debitore  Lionetti  per  lo  pagamento  di  du- 
cali 491  ' 7 1 differenza  tra  il  quinto  ed  il  de- 
cimo sull’annualità  pagata  dal  181S  al  1824. 
Lionetti  si  oppose»  alla  procedura  incoata  dal- 
la Reai  cassa  di  Ammortizzazione  e Demanio 
pubblico  , e dedusse  che  egli  era  nel  possesso 
di  pagare  con  la  ritenzione  del  quinto:  perciò  non 
poteva  la  Regai  cassa  di  Ammortizzazione  astrin- 
gerlo aritenere  soltanto  il  decimo.  Queste  opposi- 
uoni  furono  rigettate  con  sentenza  del  di  1 1 
aprile  1826:  Lionetti  produsse  appello  , c sosten- 
ne che  il  capitale  a lui  delegato  da  MarulU  y 


era  diverso  da  quelb  rappresentato  dalla  Regal'cas* 
«a  di  Aminortizzazione.  Ed  in  vero  quel  capì» 
talb  segna  la  somma  di  due.  1768,  ed'il'capT« 
tale  a lai  delegato  consiste  nella  !«)mma  di<^du-‘ 
càti  i44^«  il  primo  capitale  è costituito  con  1^1^ 
teresse  al  4 pcr  100  , il  secondo  coni’  interesse 
al  cinque  per'  100.  Dedusse  inoltre  che  la  Regai 
cassa  di  Ammortizzazione  volontariamente  ave* 
va  permesso  al  dsbitore  di  ritenere  il  quinto; 
e perciò  non  aveva  diritto  ad  esigere  ladifl^ren- 
za  itra  il  quinto  , ed'  il  decimo. —Non  mancò  la 
Regai  cassa  di  Ammortizzazione  di  sostenere  l’ e* 
quivoco  in  cui* era  incorso  l’esattore,  equivoco 
che  non-  poteva  faiiè  perdere  il  diritto  a riscuo- 
tere ciò  che  per  légge  l’era  dovuto.  La  g.  Gì 
civ.  di  Trani , in  seguito  delle  rispettive  difese, 
si  propose  e discusse  le' seguenti 

• • ' Se  gl’ instruinenti  del  17  gennaio 

e 24  ottobre  1784  fossero  d’accordo  con  l’altro 
instrumento  de’  1 2 aprile  1 8 1 8 ? 

Se  gli  eredi  di  Lionetti  abbiano  diritto  a ri- 
tenere il  quinto,  od  il  decimo s\xWe  somme  dovute 
al  demanio  ? 

Se  vi  sia.  luogo  alla  riscostione  dello 
per -la  ritenzione  del  quinto  iiiv'ece  del  decimo 
sulle  somme  dovute  al  Demanio P 

• Osservò,  sulla  prima,  che  i tre  instrumenti  e- 
minciati:  eran  di  accorda  fra  loro,  meno  neliu 
somma  capitale»^  questi  varietà  derivava  dallo 
essersi  co’ primi  due  instrumenti  comperata  l’an- 
nua rendita  ragione  del  quattro  per  cento\ 
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e la  delegazione  poi  essersi  fatta  con  1*  ultimo 
instrumen  to  per  rendita  uUcl  ragione  del  cinoue 
per  cento. 

^ Osservò  sulla  seconda  che,  non  potendosi  du- 
hitare  di  essere  il  contratto  di  censo  hollare  , 
Lionetti  non  poteva  ritenere  se  non  il  decimo. 

Osservò  sulla  terza  che  male  a proposito  la 
Regai  cassa  di  ammortizzazione  si  era  avvisata 
di  ripetere  esecutivamente  dal  debitore  la  diffe- 
renza tra  il  c|uintu  ed  il  decimo  , per  gli  an- 
ni 1818  al  1824»  tjuando  aveva  permesso  che  il 
debitore  avesse  ritenuto  il  quinto.  La  condizio- 
ne dello  indebito  si  nega  a coloro  i quali  per 
errore  di  diritto  han  pagato  una  somma  maggib- 
re  del  giusto  , nulla  ostando  loro  il  responso  di 
Papiniano  , che  nega  quest’  azione  denominata 
condictio  indebiti  in  re  sua  amissa  , e giova 
solo  in  re  stia  noii  amittenda^  e cheja  giuris- 
prudenza si  è nello  stesso  modo  spiegata  — Più: 
irritualmcnte  si  è avvisato  l’ amministratore  esi- 
gere la  detta  differenza  di  somma  , mediante  la 
nazione  , la  quale  è permessa  per  le  somme 
liquide  e non  soggette  ad  alcuna  controversia, 
onde  è che  la  coazione  si  deve  annullare  con 
tutti  gli  atti  di  seguito  anche  in  quanto  alle  siie- 

se  del  sequestro  , e degli  atti  deUa  vendita 
appuntata. 

Su  di  queste  osservazioni  con  decisione  del  aS 
agosto  1840  dispose  cosi:  In  parte  ammetten- 
o , ed  in  parte  rigettando  le  opposizioni  pro- 
dotte da  p.  Giuseppe  Riccardo  Lionetti  lon- 
tra la  decisione  di  congedo  di  questa  gran  Corte' 
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civile  del  giorno  2 marzo  1827,  ordina  che  la 
medesima  si  esegua: 

Benvero  nel  tratto  successivo  essi  Signori  Lio- 
' netti  nella  detta  qualità  han  diritto  di  ritenere 
il  decimo,  e non  già  il  quinto  dalla  somma  degl* 
interessi  che  debbono  corrispondere  a favore  del 
pubblico  demanio  in  forza  dello  instrumento  del  12 
aprile  1818  —e  nega  al  medesimo  pubblico  de- 
manio la  condizione  dello  indebito  per  le  som- 
me contenute  nella  coazione,  che  annulla>>-Con- 
danna  gli  eredi  Lionetti  a tre  quarte  {nrti  delle 
spese  del  presente  giudizio  di  appello. 

Sifiatta  decisione  venne  denunziata  dalla  Regai 
cassa  di  ammortizzazione  e demanio  pubblico 
aHa  Corte  suprema  di  giustizia  , e fu  chiesto 
lo  annullamento  pe'  seguenti  motivi: 

I . Non  si  trattava  di  error  di  diritto,  ma  ben- 
sì di  un  errore  di  fatto.  Il  percettore  cadde  nel- 
lo equivoco  di  creder  che  le  somme dovuteda  Lio- 
netti fossero  per  titolo  di  canoni,  e non  di  censo 
bollare.  Su  di  questo  érrore  di  fatto  léce  ritene- 
re al  debitore  il  quinto:  ora  avendo  conosciuto  il 
demanio  pubblico  che  il  suo  esattore  era  incor- 
so in  un  errore  di  fatto  , giustamente  ha  prete- 
so lo  indebito. 

2.  Violazione  delle  leggi  7 ed  8,  D.  de  jur.  et 
fact.  ignor.  Ancorché  si  fosse  trattato  di  un  errore 
di  dintto  , quando  la  ignoranza  e lo  errore  di 
diritto  sono  la  unica  causa  di  una  convenzione,  que- 
sta causa  trovandosi  falsa,  la  convenzione  è nul- 
la; anche  perchè  lo  errore  di  diritto  non  nuoce 
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quando  trattasi  de  damno  vitando , et  non  de 
lucro  captando. 

3.  Violazione  della  legge  i de  jiir.  et  fact. 
ignor.— >Le  pubbliche  amministrazioni  sono  dalla 
legge  assimilate  a'  minori  : perciò  il  fatto  degli 
amministratori  non  può  recar  loro  pregiudizio. 

4.  Violazione  dello  art.  222  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile*— ri  signori  Laonetti  sono  risultati 
succumbenti;  e perciò  dovevano  essere  condan- 
nati a tutte  le  spese  del  giudizio— ma  la  Corte 
giudicatrice  ha  compensalo  il  quarto:  perciò  ha 
violato  io  indicalo  articolo. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  la  seguente 

Quistione  — L’  errore  di  fatto  dà  luogo  alla 
ripetizione  dello  indebito  ? 

Osserva  eh’ egli  è un  principio  inconcusso  di 
diritto  che  chi  paghi  per  errore,  di  fatto  ciò  che 
'non  deve,  può  ripèterlo  actione  indebiti — questo 
-principio  è scolpito  nella  legge  x.  cod.  de  jur. 
et  fact.  ignor. — cum  quis  jus  ignorans,  indebi- 
tam  pecuniam  solverit,  cessai  repetitio:  per  igno- 
’rantiam  enim  facti  tantum  repetitionera  indebi- 
ti soluti  competere  libi  notum  est. — Gli  eruditi 
han  discettato  se  in  taluni  casi  ne’  quali  concor- 
ra la  diuturnità  del  tempo,  possa  aver  luogo  la 
ripetizione  dello  indebito  anche  per  causa  di  er- 
rore di  diritto  , ma  non  mai  han  dubitato  che 
r errore  di  fatto  dia  luogo  a ripetere  ciò  che 
indoverosamente  si  è pagato  — Le  leggi  imperanti 
hanno  stabilito  la  regola  : chi  per  errore  o scien- 
temente riceve  ciò  che  non  gli  è dovuto,  si  ob- 
bliga a restituirlo  a colui  dal  quale  l’ ha  indebi- 
F'asglli  vol.8.  lOr 
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tfinjente  k'iceruto  ( art.  i33o  leggi  civili  uniforme 
alio  art.  1376  dello  abolito  codice  civile  ) — Nel 
fatto  è costante  che  D.  Paolo  ÌVlarulli  nella  qua- 
lità di  amministratore  delia  già  Commenda  di 
GrassanOf  cui  siiccedè  il  Monte  Borbonico  , ed 
a questi  è succeduta  la  Reai  cassa  di  ammortizza- 
zionee  demanio  pubblico,  con  instrumento  de’  17 
gennaio  1784  comperò  da  D.  Gaetano  Pappalet- 
tere  annui  due.  70  redimibili  quandocumque  per 
Io  capitai  prezzo  di  due.  1768 — Pappalettcre  con 
altro  instrumento  del  24  ottobre  dello  stesso  anno 
ricomprò  la  rendita  venduta,  ed  il  prezzo  capi- 
tale l’u  reimpiegato  con  lo  .stesso  Marulli,  il  quale 
si  obbligò  di  corrispondere  alla  Commenda  i 
rnedesimi  annui  due.  70  pendente  la  restituzio- 
ne del  capitale  — Marulli  nel  12  aprile  i8iS 
vendè  una  sua  masseria  a Giuseppe  Riccardo  Lio- 
neiti  , e gli  delegò  il  pagathento  degli  annui 
due.  70  a favore  della  Regai  cassa  di  ammortiz- 
zazioue,  dichiarando  che  il  capitale  a censo  bui- 
lare  era  in  due.  i44®  interesse  al  5 per  100 
— Per  effetto  di  un  tal  contratto  il  percettore  del 
distretto  di  Barletta  esigè  da  Lionetti  P annualità 
dal  1818  al  1824— -Grerlendo  che  P annua  ren- 
dita fosse  un  censo  cnjitcutico  , fece  ritenere  al 
debitore  il  quinto,  invece  del  decimo,  come  chiaro 
risulta  dal  ricevo  dello  ste.s.so  percettore  del  di  i 
giugno  1823.  pi'odotto  dallo  stesso  Lionetti  e 
rapportato  nella  narrativa  della  impugnata  deci- 
sione-i.Avvertlto  il  percettore  della  rundiarìa  del- 
lo errore  di  fatto  in 'Cui  era  incorso^  pretese  la 
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differenza  tra  il  quinto  ed  il  decimOy  che  indo- 
verosa mente  crasi  ritenuto  da  Lionetti. 

I giudici  del  merito  non  han  dubitato  che 
il  contratto  sia  un  censo  bollare  , e su  di  ciò 
la  di  loro  decisione  ha  fatto  passaggio  in  cosa 
giudicata.  Non  han  dubitato  che  per  effetto  delle 
leggi  imperanti  coloro  che  sieno  debitori  a censo 
bollare  han  diritto  a ritenere  il  decimo^  e non  il 
quinto’,  e soltanto  hanno  osservato  che  trattandosi 
di  errore  di  dirilto^non  competeva  airamministra- 
zlone  della  Reai  cassa  di  Ammortizzazione  razio- 
ne a poter  ripetere  ciò  che  indoverosamente  era- 
si  ritenuto  da  Lionetti.  Questo  sillogismo  urla 
col  fatto  permanente  contenuto  nella  stessa  im- 
pugnata decisione  — L’  agente  dell’  Amministra- 
zione non  per  errore  di  diritto  fece  ritenere  a 
Lionetti  il  quinto»  ma  Ijens'i  per  errore  di  fatlo^ 
credendo  1'  annua  rendila  la  quale  da  lui  si  pa- 
gava derivasse  da  censo  enffteutico  e non  già 
da  censo  bollare  : in  fatti  nel  documento  testé 
menzionalo  a chiare  note  si  dice  che  Lionetti 
riteneva  il  quinto  pel  canone  che  pagava — Or  se 
per  le  cose  di  sopra  discorse  è manifesto  che  la 
ritenzione  avvenne  per  errore  di  fattOj  è bene- 
vidente  di  competere  ciò  che  Lionetti  indovero^ 
samente  ha  ritenuto.  La  decisione  adunque  per 
lo  capo  impugnato,  avendo  violato  il  fatto  e la 
legge,  va  soggetta  a censura. 

Per  questi  motivi  — La  ji^iorte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.  , annulla 
— Napoli  i8  gennaro  1842— ( causa  Pappcdet- 
tere  e Lionetti  ).. 
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Analizzando  il  terzo  comma  dello  art.  5;  della 
legge  Rul  contenzioso  de’dazì  indiretti  del  ao  di- 
cembre 1826,  narrammo  l’Arresto  della  supre- 
ma Corte  reso  a'  a ottobre  i838  nella  causa  Ga- 
lante •—  È ora  con  maggiore  estensione  di  lumi 
rapportato  lo  spirito  di  quello  articolo  nello  Ar- 
resto seguente  : 

La  casa  commerciale  Trabucchi  e Muck  im- 
mise nella  gran  Dogana  taluni  colli  di  lanerie 
proTvenienti  dalP  Estero  , e che  dichiarò  esser 
tessuti  di  lana.  ' 

Nello  sballamento  de'  colli  i veriGcatori  do- 

{;anali  riconobbero  la  merce  non  per  tessuti  di 
ana  <,  ma  per  casimiro  soggetto  ad  un  dazio 
maggiore  , cioè  di  due.  i . 04  la  canna  , inrece 
di  grana  45 — Ed  il  ricevitore  nel  formar  verba- 
le della  ricognizione  nel  giorno  1 1 novembre  1840 
richiese  il  negoziante  immettente  se  voleva  ritirar 
la  merce  depositando  Tammontare  del  dazio  so- 
pra canne  148,  ma  della  somma  di  ducati  i53.  92 
corrispondente  al  casimiro,  giusta  la  tariffa  , *e  du- 
cati 26.  19  per  la  differenza  sull’  uno  , e T altro 
dazio  in  ragione  del  3o  per  100  giusta  la  legge. 


Digilized  by  Google 


*<9 

5i  negò  il  negoziante  alla  richiesta  del  dazio, 
sostenendo  che  quella  n^rce  non  era  casimiro  , 
ma  tessuto  di  lana  soggetto  ad  un  dazio  minore. 

.A  decider  la  insorta  quistióne  sulla  specie  - e 
qualità  della  merce,  fu  adito  il  Giudice  regio  del 
contenzioso  deMazi  indiretti  il  quale  con  sen- 
tenza del  i3  novembre  i84o  ordinò  una  perizia 
sulla  ricognizione  dei  genere , che  commise  a 
tre  negozianti. 

Appellò  dalla  sentenza  Tamministrazione,  per- 
chè i periti  dovevano  essere  scelti  dagl' impiega- 
ti doganali,  e non  dagli  estranei,  a’  termini  dei 
terzo  comma  dello  art.  87  della  legge  sul  con- 
tenzioso doganale  del  ao  dicembre  1826. 

Subordinatamente  disse  doversi  nominare  per 
periti  i fabbricanti,  e non  mai  i negozianti,  per- 
chè interessati  nella  controversia. 

Intanto  fu  eseguita  la  ordinata  perizia  , ed  i 
periti  opinarono  esser  tessuti  di  lana  , e non^ 
casimiro. 

£d  il  giudice  con  una  seconda  sentenza  dif- 
finitiva  , non  uniformandosi  al  giudizio  de'  pe- 
riti, condannò  l' immettente  al  dazio  chiesto  dalla 
• Dogana  relativo  al  casimiro  in  due.  iS3  92,  ol- 
tre ad  altri  due.  a6  19  per  differenza  suU'uno 
e sull'altro  dazio. 

Appellò  da  questa  seconda  sentenza  il  nego- 
ziante Trabucchi,  sostenendo  di  essersideciso  con- 
tro la  perizia  , e gradatamente  ne  chiese  una  se- 
conda. 

E poscia,  difendendosi  contro  allo  appello  del- 
‘ r Amministrazione  avverso  la  prima  sentenza, 
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sostenne  che  i periti  non  mai  potevano  eskre 
impiegati  doganali , ma  sempre  estranei , e non 
mai  fabbricanti,  perchè  interessati  ad  impedire 
l'introduzione  del  genere  estero  per  ismaltire  quel- 
lo delle  proprie  fabbriche. 

Riuniti  i due  appelli  contra  le  due  sentenze  ; 
il  tribunale  con  senteoza  del  i6  giugno  i84i 
rigettò  r appello  dell'  amministrazione  contra  la 
prima  sentenza  relativa  alla  qualità  de'  periti.  . 

£ pria  di  pronunziare  suU'appello  di  Trabuc- 
chi contra  la  seconda  sentenza  di  condanna , 
ordinò  novella  perìzia  sulla  specie  c qualità 
del  genere  , che  commise  a'  tre  negozianti , A- 
ruta  , Cosenza  , e Magrino , da  procurarsi  dal- 
. r amministrazione. 

Le  considerazioni'  del  Tribunale  furono  le 
seguenti; 

. Quando  trattasi  di  contravvenzioni  , frode,  o 
controbando,  la  scelta  de’  periti  non  deve  cade- 
' re  sopra  gl'  impiegati  doganali , ma-  sopra  per- 
sone estranee,  giusta  il  rescritto  del  i6  mag- 
gio 1829  spiegativo  dell’articolo  67  della  legge 
del  contenzioso  de' dazi  indiretti. 

Che  tanto  si  verifica  nella  specie  , poiché  la 
fallace  dichiarazione  del  genere  costituisce  una 
frode  diretta  a diminuire  il  dazio.  Se  la  scelta 
cadesse  in  persona  degl’  impiegati  doganali , sa- 
rebbero giudici  e parte  , perchè  la  dichiarazio- 
ne fallace  è produttiva  di  una  multa  a bene- 
ficio de’  Capienti  , degl’  impiegati,  e dell’  erario, 
giusta  l'articolo  44?  *9  gi^g>^o  1826. 

Che  una  verificazione  di  penzia^è  consigliata 
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<iietro  osservazioni  delle  )>arti  , revisione  che 
deve  procurarsi  dall'  Amniinìstraziouc  la  (|uale 
r ha  domandata. 

Contra  una  tale  decisione  T AYnminislrazione 
de' dazi  indiretti  ha  prodotto  ricorso  per  aii-' 
nollamento  pe’  seguenti  motivi:- 

1.**  Essersi  violato  l'articolo  4^2  della  leg.' 
organ.  delle  Dogane  del  19  giugno  1826  ed  il  3' 
comma  dell'  articolo  5y  legge  sul  contenzioso 
deMazì  indiretti  del  20  dicembre  1826  concepito 
COSI  : « Le  perizie  per  la  ricognizione  della 
specie  e qualità  delle  merci  ^ da  servire  per  la' 
liquidazione  de'  da-/i , siiranno  sempre  eseguite 
dagl' impiegati  delle  K.  Dogane  ». 

E l'articolo  462  L.  O.  è cosi;  « La  ricogui-’ 
zionc  della  specie  e qualità  delle  merci  , da 
servire  per  l’applicazione  de’ corrispondenti  da- 
zi , saranno  eseguite  dagl'  impiegali  delie  Regie 
Dogane  ». 

Nella  specie  il  Negoziante  Trabucchi  dichia- 
rò d'immettere  in  dogana  tessuti  di  lana. 

Gli  agenti  doganali , nella  veriHcazione  de'lla 
merce  per  la  riscossione  dei  da/io , ebbero  per 
vero  che  non  erano 'tessuti  di  lana  , ma  casi- 
miro,  soggetto  ad  un  dazio  aSvS;)i  più  forte.  Il 
giudice  del  contenzioso  doganale  , innanzi  al 
quale  fu!  portata  la  quistione  intorno  alla  defi- 
nizione della  specie  e qualità  della  merce  , ne 
corami^  la  perizia  e verificazione  a tre  nego- 
zianti , cioè  a dire  a periti  scelti  fra  gli  estra- 
nei, e non  fra  gl'impiegati  doganali.  Violazio- 
ne dunque  espressa  delle  due  citate  leggi. 
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3.**  Essersi  violato  il  Rescritto  del  i6  maggio 
1829  spiegativo  del  citato  articolo  57  della  leg- 
ge sul  contenzioso  doganale  , il  quale  esige  che 
i periti  sieno  estranei  quando  si  tratta  sapere 
se  i generi  sieno  in  frode  , contravvenzione , o 
contrabbando,  non  cosi  quando  si  tratta  di  ri- 
cognizione della  specie  e qualità  — in  questo 
caso  sono  adoperati  gl'  impiegati  doganali. 

3.  Malgrado  il  citato  rescritto,  le  perizie  non 
cadevano  mai  in  persona  degl'  impiegati  doga- 
nali 7-  e ciò  per  sinistra  inlerpetrazione  della 
' legge , e del  citato  rescritto. 

Quindi  fu  pubblicato  un  secondo  Rescritto  nel 
22  settembre  i84(  spiegativo  degli  elevati  dub- 
bi , concepito  tx>si. 

« S.  M.  ha  dichiarato  che  ogni  qualvolta  si 
tratti  di  frodi  , o contravvenzioni  , in  cui  può 
trovarsi  la  merce  , le  perizie  possono  commet- 
tersi nelle  forme  comuni  — Qualora  trattasi  poi 
di  quistioni  sulla  specie  ed  origine  delle  naerci 
presentate  nelle  Dogane  , per  verificarsi  e pro- 
cedersi su  di  essi  alia  liquidazione  de'  dazi , le 
perizie  devono  commettersi  ed  eseguirsi  dagli 
impiegati  doganali  ». 

Questa  risoluzione  del  Legislatore  è stata 
violata. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  ragionata 
cosi  : 

Quistioni  — La  falsa  dichiarazione  d\  taluno 
il  quale  immette  merce  in  Dogana  , comecché 
diretta, ad  una  minorativa  dei  ^zi'o,  costituisce 
a’ sensi  di  legge  un  caso  di  contravvenzione  , a 
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conoscere  del  quale  il  Giudice  va  abilitato  ad 
avvalersi  di  periti  comuni  ì 
''  La  Corte  suprema  ha  osservato  che  con  l’ar- 
ticolo  49  della  1.  organica  delle  Dogane  del  i4 
Giugno  1826,  s’ impone  r obbligo  a’ proprietari, 
{'accomandatari , e consegnatari  di  far  dichiara- 
zione in  dettaglio  della  merce  ; e tra  l'altro  di 
descriverne  la  specie,  e la  qualità— Che  concor- 
rendo tali  disposizioni  a far  parte  delle  leggi  e 
.de’  regolamenti  de’ DD.  II;  è manifesto  a’ ter- 
mini dello  articolo  7 della  1.  de'  2k>  Dicembre 
di  quell’  anno  , che  incorra  in  contravvenzióne 
chiunque  vi  si  trovi  in  opposizione. 

Che  tanto  vien  viemaggiormente  a confermar- 
si dalla  pena  del  3o  per  roo,  la  quale  la  legge 
anzidetta  all’articolo  63  ha  sanzionato  contra 
queir  immissore  , che  abbia  dichiarata  una  qua- 
lità o specie  differente  da  quella  rinvenuta  nel- 
la verifica,  in  modo  da  risultarne  una  diversità 
di  dazio  in  danno  del  R.  Erario. 

Che  non  potendo  la  pena  esistere  senza  la 
trasgressione  della  legge  , la  quale  costituisce  il 
reato  , non  può  la  pena  stessa  isolatamente  con- 
cepirsi , senza  che  fosse  da  questo  motivata. 

Che  a vana  discossione  di  termini  menereb- 
be il  vedere  se  la  riscossione  del  3o  per  100 
dovuto  oltre  il  dazio  , fosse  riferibile  al  nome 
di  multa,  ovvero  altrimenti  — qualunque  fatto 
dell'  uomo  , il  quale  trovato  in  opposizione  al- 
la  legge  porti  una  risponsabilità  sul  suo  capo  , 
sta  sempre  nello  stesso  rapporto  in  quanto  alla 
pena  , di  cui  si  è reso  risponsabile , sia  qua- 
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lunqu9  la  denominazione  con  la  quale  si  voles-* 
se  questa  indicare. 

Che  d'  altronde  il  legislatore  nel  precedente 
articolo  6a  , multa  avea  definito  il  3o  per  ioa 
nel  caso  di  falsa  manifestazione  de’  colLi  delle 
mercanzie  ; c ne  sarebbe  stata  mal  propria  ed 
inutile  la  ripetizione  delie  medesime  voci  nel- 
lo immediato  successivo  art.  63. 

Ha  osservato  che  pur  dalPAmministrazione  i- 
stessa  deMazì  indiretti  in  coerenza  alle  cose  di  so- 
pra y ed  in  4)onformità  alla  legge,  si  è qual  con> 
traVvenzione  chiamata  , e ritenuta  , la  supposta 
falsa  dichiarazione  della  ragione  commerciale 
Trabucchi  e Muek  <—  c come  multa  si  è qua- 
lificato r obbligo  imposto  al  pagamento  del  3o 
per  100  oltre  il  dazio  di  tarifià — Cosi  qual  si 
dovea  in  caso  di  frode  c contravvenzione  , ne 
venne  redatto  il  verbale  in  giornata  degli  i i 
INovembre  i84o,  ne' termini,  e secondo  i requi- 
siti degli  articoli  ii.  24*  L.  del  20  Dicem- 
bre 1826  sul  contenzioso  de*  dazi  indiretti , che 
vi  furono  citati  — Cosi  contravvenzione  si*  attri- 
bui  dalla  riferita  Casa  di  commercio  , e multa 
si  disse  quella  del  3o  per  100  , cui  si  volea 
soggettata  , come  per  contravvenzione  : Per  mul- 
ta se  ne  rilasciò  la  citazione  con  lo  stesso  verba- 
le , onde  in  corrispondenza  ne  venisse  coudan- 
nata:  In  termini  uguali  ne  fu  agitata  la  contro- 
versia d' innanzi  al  Giudice  del  contenzioso,  qual 
contravvenzione  ; E multa  da  costui  fu  dichiarata 
nel  pronunziarne  la  condanna  con  la  sua  sentenza 
del  24  novembre  1840  : e 1' Amministrazione 
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a questa  si  acquetò  in  moJo  da  dimandare 
che  ne  fosse  rigettato  lo  appello  interpostone  dal- 
la detta  Casa  commerciale,  ed  ordinata  dalla  sen- 
tenza istessa  la  esecuzione  procedimenti  tut- 
ti che  sarebbero  stati  incompatibili  ed  estranei 
al  caso  , in  cui  come  erronea  e non  come  fal- 
sa si  fosse  avuta  la  dichiarazione  la  quale  al 
giudizio  di  contravvenzione  diè  causa  , e mo- 
vrtxiento. 

Ha  osservato  ancora  che  in'  una  quistione 
di  frode  e di  contravvenzione  , il  conoscere 
delle  quali  è rimesso  al  Giudice  , risultenehhe 
contrario  alla  ragion  legale  il  volersi  ammettere 
che  questi  nel  procedere  in  linea  di  giustizia  , 
si  trovasse  in  obbligo  di  avvalersi  come  a pe- 
riti de§r  iawiegcUi  ^lla  R.  Dogana  : perciocclià 
vertendosi  la  contesa  tra  un  cittadino  ed  una 
pubblica  Amministrazione  , non  potrebbe  mai 
reputarsi  tutelare. i dritti  del  primo  , quando  per 
dirimerla  dovesse  la  perizia  ordinata  impartirsi 
da  coloro  , i quali  aall’  Amministrazione  me- 
desima son  dipendenti.  • 

Ha  osservato  in  oltre  che  per  lo  articolo  44?  ^ 
seguenti  della  enunciala  1.  del  Giugno  i8^G  i pro- 
dotti delle  ammende  van  divisi  fra  i'  erario  , i 
capienti  che  avranno  seoverto  e . sorpreso  la 
frode,  e gl'  impiegati  superiori;  e che  i capien- 
ti debbono  essere  descritti  come  tali  nel  pro- 
cesso verbale  , lo  che  ebbe  luogo  nella  specie. 

Che  da  tanto  deriva  di  esser  gr  impiega- 
ti dell' Amministrazione  direttamente  interessatf 
allo  acoprìmento  delle  contravvenzioni;  c che  pe- 
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rò  nello  adoperarsi  costoro  da  periti  a riferirla, 
la  farebbero  ad  un  tempo  c da  giudice  e da 
parte,  come  bene  i giudici  di  secondo  grado  ne 
avvertirono. 

Osserva  che  la  giustizia  somma  del  nostro 
legislatore,  onde  occorrere  a tali  inconvenienti, 
espressamente  stabiFi  con  l'articolo  67  della  det> 
ta  legge  sul  contenzioso  che  in  caso  di  quistio- 
ne  sulla  sorpresa  de'  generi  in  frode , in  con- 
travvenzione, o 'in  contrabbando,  e sull’  ammon- 
tare del  dazio  preteso  , il  giudice  potesse  ordi- 
nare* una  perizia  , e non  volle  di  doversi  adi- 
bire per  periti  gl'  impiegati  delia  R.  Dogana  , 
che  nel  limitato  caso  della  ricognizione  della 
specie  e qualità  delle  merci  , al  solo  oggetto  di 
servire  per  la  liquidazione  de’  dazi  : caso  di  gran 
lunga  diverso  da  quello  in  cui  trattasi  di  deci- 
dere se  siasi  incorso  , o pur  nò  in  una  frode  , 

0 contravvenzione  , secondo  si  è di  sopra  os- 
servato. 

Che  tale  Sovrana  determinazione  fu  vieppiù  a- 
pertamente  dichiarata  co’  Regali  Rescritti  del 
16  Maggio  1829,  e 6 Settembre  i84i  , per  i 
quali  venne  espresso  che  ove  si  coutravverta  se 

1 generi  fossero  in  frode  , in  contravvenzio- 
ni, od  in  contrabbando  , il  Giudice  credendo 
di  ordinare  una  perizia  a’ termini  del  citato  ar-' 
ticolo  67,  la  nomina  de’ periti  dovesse  cadere  su 
di  persone  non  impiegate  nelle  Regie  Dogane. 

Che  lo  assunto  dell' A'mministrazione  neU'am- 
mettere  che  per  contrabbando  e non  già  per  le 
Qontravveazioni  debban  procedere  periti  estra- 

• i 


nei,  «arebbe  assai  più  dura  la  condizione  di  quel- 
li onesti  negozianti  , i quali  con  tutta  buona 
fede  avessero  immesse  le  loro  merci  nella  do- 
gana , di  quella  di  coloro  che  per  lo  mezzo  di 
un  contrabbando  abbiano  tentato  di  sottrarre  al- 
la vigilanza  degli  agenti  finanzieri  una  meroin- 
zia  con  furtiva  introduzione  nel  Regno  , loo- 
ch’è  assurdo  , e da  non  ammettersi  ne'saggi  prov- 
vedimenti di  un  ottimo  ì^rincipe. 

Che  laddove  per  lo  articolo  4^^  della  detta 
1.  di  Giugno  1826  , per  l’ ultimo  comma  del- 
1’  articolo  5j  di  quella  del  20  Dicembre  anno 
medesimo  , e per  i posteriori  Sovrani  rescritti 
del  «829  e j 841  si  -volle  che  trattandosi  di  ri- 
cognizione  della  specie  e qualità  della  merce  , 
dovessero  adibirsi  da  periti  gl’  impiegati  doga- 
nali , è manifesto  che  ciò  risguardi  il  solo  og- 
getto della  liqiii(^zione  de’  dazi , i quali  vi  cor- 
rispondono, e non  già  quello  di  risolversi  giu- 
diziariamente se  un  contrabbando  , una  frode  , 
o contravvenzione  si  siano  commessi  , ed  una 
determinata  multa  si  fosse  dovuta*— ed  ove  l’op- 
posto volesse  ammettersi  , comechè  in  ognun 
di  questi  casi  bisognerebbe  procedersi  alla  veri- 
fica della  specie  e della  qualità  del  genere  sor- 
preso , ne  nascerebbe  che  in  aperta  violazione 
della  legge  dovrebbero  ne’  casi  medesimi  ado- 
prarsi  sempre  periti  doganali,  e che  non  ne  re- 
sterebbe alcuno  , in  cui  applicare  le  molte  di- 
sposizioni , di  doversi  periti  estranei  nominare. 

Ha  osservato  in  somma  di  risultare  dalle  co- 
se tutte  premesse  che  il  Tribunale  Civile , lun- 
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gì  di  trasgredire  un  testo  espresso  di  legge  , sa 
cui  poie^  estendersi  della  Corte  suprema  la 
censura,  si  è con  la  sentenza  impugnata  alla  leg- 
ge istessa  esattamente  uniformato  , e che  di  con- 
seguen:ra  il  ricorso  della  R.  Amministrazione  de* 
Dazi  Indiretti.,  come  mal  fondato  , non  possa 
la  pretesa  accoglienza  riportare. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta. 
Napoli  il  i5  Marzo  1842  la  (causa  Trabucchiy 
e Muck  ). 

N.  1088. 


(Dazio  ìk>^cLuaÌe>  — OTIlaiu^e^o  — 
taiw— ()i/  uMtcatoM'zl&  a 
, t^ivcfa  •—  ©otitzaweiizioiie- . 


( V.  n.  1087.  ) 

Nella  legge  de'  19  Giugno  1826  è adoperata 
la  jiarola  Cotlo^  che  in  italiano  esprime  generi- 
camente il  carico  , il  fardello  di  meroatanua  , 
proprio  di  roba  che  si  navighi  o vettureggi  — • 
Questa  parola  collo  nello  articolo  36  di  quella 
legge  ha  una  specifica  indicazione  ; e poiché  l'ar- 
ticolo"  36  è stato  comentato  in  sede  di  un  giu- 
dizio di  contravvenzione  die  diceasi  incorsa  da 
capitano  di  nave  per  difettosa  manifestazione 
de' generi  messi  a bordo  e soggetti  a dazio  do- 
ganaleCosi  non  rincresca  percorrere  i termi- 
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DÌ  del  seguente  arresto,  ove  son  lumi  interessan- 
ti sulla  materia. 

li  capitano  Vito  Germano  giunse  ne*  primi 
giorni  del  mese  di  Maggio  i84o  col  suo  Pie- 
lago  nel  porto  di  Molletta  in  Provincia  di  Ba- 
ri. Dichiarò  alla  Regia  Dogana  di  tenere  a bor- 
do del  suo  bastimento  due  colli  di  tessuti  ap- 
purlenenii  uno  ad  esso  Germano  , e P altro  al 
negoziante  Sergio  de  Gioja.  Nel  giorno  9 dello 
stesso  mese  di  Maggio  il  ricevitore  della- Regia 
Dogana  di  Molfetta  si  conferì  a bordo  del  ba- 
stimento per  ricevere  la  dichiarazione  in  detta- 
glio. Si  sdolsero  le  due  balle  dichiarate  dal  ca- 
pitano , ed  in  una  di  esse  si  trovarono  cinque 
colli  di  tessuti  , nell’  altra  quattro  colli  'dello 
stesso  genere.  Nacque  disputa  tra  il  Capitano 
ed  il  Ricevitore  , ‘ se  cioè  nella  fatta  dichiara- 
zione crasi  incorso  in  contravvenzione,  il  capi- 
tano sosteneva  che  per  lo  disposto  nello  articolo 
36  della  legge  de’  19  Giug'uo  182G  , egli  non 
era  ad  altro  obbligato  nella  dichiarazione  in  bloc'- 
co,  ‘che  a manifestare  il  numero  degli  involu- 
cri ossia  delle  balle.  Il  Ricevitore  d’  altronde 
sosteneva  di  avere  il  capitano  1’  obbligo  di  ma- 
nifestare il  numero  de’  colli  che  teneva  a bor- 
do-—Fu  redatto  il  corrispondente  processo  ver- 
bale di  contravvenzione  , e presentato  > al  <jiu-< 
dice  del  contenzioso  de*  dazi  indiretti , innanzi 
al  quale  le  parti  sostennero  i rispettivi  loro  as- 
sunti. Quel  Giudice  con  sentenza  de’  5 Giugno 
detto  anno  1840  dispose  una  perizia  per  cono- 
scersi se  k*  balle  indicate  dal  capitano  dovevJ^r 
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no  ritenersi , come  un  sul  collo  di  tessuti , or*- 
vero  come  un  involucro  , che  avesse  potuto  con- 
tenerne più.  Questa  sentenza  fu  appellata  d’  a- 
mendue  le  parli,  le  quali  sostennero  la  inutili- 
tà della  perizia,  dovendosi  la  quistione  decidere 
col  testo  della  legge.  La  causa  fu  portata  allo 
esame  del  Tribunale  Civile  di  Trani  , il  quale 
con  sentenza  de*  io  Luglio  1840  dichiarò  con- 
gedalo r appello  prodotto  in  nome  dell’  Ammi- 
nistrazione generale  per  non  essersi  presentato 
il  di  lei  patrocinatore  — accolse  lo  appello  del 
Signor,  Germano  e rivocando  l'appellata  sen- 
tenza dichiarò  insussistente  la  contravvenzione. 
Dispose  che  si  restituisse  al  capitano  la  som- 
ma da  lui  depositata  per  tale  causa,  con  la  con- 
danna deir  Amministrazione  generale  alle  spe- 
se—Centra  tale  sentenza  1*  Amministrazione  ge- 
nerale produsse  opposizioni  per  i motivi  spie- 
gati nel  verbale  di  contravvenzione  ed  innan- 
zi al  primo  Giudice— Il  Tribunale,  consideran- 
do che  i motivi  delle  appellazioni  dell’  Ammi- 
nistrazione de*  dazi  indiretti  erano  que’  medesi- 
mi che  SI  tennero  presenti  nella  prima  senten- 
za del  25  luglio  , i quali  dopo  essere  stati  di- 
scussi rimasero  rigettati  ; eh’  essendosi  una  vol- 
ta discusse  e rigettate  le  ragioni  dalla  Dogana 
era  suf>erfluo  rivenire  sulle  stesse  ; con  senten- 
za de’  3o  settembre  1840  rigettò  le  opposizioni 
e dispose  la  esecuzione  della  precedente  senten- 
za contumaciale. 

Ricorso  per  annullamento  a nome  dell’  Am- 
ministrazione generale  de' dazi  indiretti -^Motivo. 
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' Vio1»*ione  ftrt. '36e42  della  tegge  de*; 

*9  1626. 11  Tribunale  non  doveva  con  la 

sua  iogioa  mterpetrare  la  logge  ^ • ma  esegnirla 
alla  lettera.  Gl’  indicati  articoli  prescrit'oiio 
che  il  capitano  di  un  bastimento  nel  inanite- 
stare  i generi  ohe  ha  sul  bordo  deve  indicai’e  i 
singoli  colli  ed  i “singoli  generi  , altrimenti 
incorre  nella  contravvenzione.  Or  non  essendo- 
si il  capitano  Germano  uniformato  al  prescrit- 
to della  legge  ^ il  verbale  di  contravvenzione  a 
di  lui  carico  redatto  dovea  partorire*  tutto  il 
suo  effetto  — ma  il  Tribunale  1’  ba  dichiarato 
insussistente— perciò  ha  violatogrindicati  articoli. 

' Con  atto  di  Avvocato  del  giorno  3 di  dicembre 
1842  in  aggiunzione  e spiegazione  de’ mezzi  di 
annullamento,  si  sono  dedotti  i.  seguenti  motivi: 
1.  11  Tribunale  ha  violato  gli  articoli  36  e 4^ 
della  legge  del  ip  giugno  *826  , non  che  l’ar- 
ticolo 106  della  legge  del  20  dicembre  1826  y 
dappoiché  chiara  era  la  intenzione  del  capitaniti 
di  commettere  una  frode  ; nè  potevano  le  giu- 
stificazioni da  lui  allegate  esser  prese  in  consi- 
derazione , SI  perchè  la  parte  di  vecchia  tenda 
di  cui  era  ricoperto  1*  involto  non  potea  essere 
riputata  copertura  di  un  collu,  si  perchè  è“j)roi- 
ftito  a’  Giudici  di  scusare  i contravventori  nelle 
loro  intenzioni. — 2.  Il  Tribunal  civile  nella  pri- 
ma sentenza  denunziata  osservò  di  doversi  ri- 
putare lo  appello  prodotto  dall’  Amministrazio- 
ne come  abbandonato,  atteso  non  si  era  presen- 
tato il  patrocinatore  a sostenerlo  : quindi  non 

furono  vagliati  i motivi  in  tal  gi'a vaine  dedotti. 

FatfUivol.i.  ,, 
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•«-Avverso  di  tale  sentenza  furono  prodotte  le 
opposizioni  per  parte  del  patrocinatore  contu- 
mace , e vennero  , dedotti  quegl’  stessi  motivi 
che  nel  primo  atto  si  erano  esposti.  Doveva 
quindi  il  Tribunale  nella  seconda  sentenza  va- 
gliare e discutere  i motivi  del  gravame— ma 
invece  il  Collegio  suppose  un  fatto  , che  non 
esisteva  nella  prima  sentenza  , cioè  che  i mo- 
tivi delle  opposizioni  erano  quelli  stessi  dedot- 
ti in  appello  , che  si  erano  tenuti  presenti  nel- 
la prima  sentenza  , eh’  erano  stati  discussi  , e 
rigettali.  Quindi  si  osserva  nella  seconda  senten- 
za essersi  snaturati  i veri  fatti  ed  essersi  ripu- 
talo per  deciso  e discusso  quello  che  non 
lo  era  stato  — in  somma  trovasi  giudicato  non 
secundum  allegata  et  probata,  nè  motivato  so- 
pra i motivi  del  gravame  — > Quindi  si  sono 
violate  la  legge  9 de  off.  praes  : la  legge 
18  comm.  divid.,  Tarticolo  219  della  legge  or- 
ganica sul  potere  giudiziario,  e gli  articoli 
e 544*  I^ggi  di  procedura  civile. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  tale  stato 
di  cose  ha  ragionato  cos\:  ^ 

Quistioni.  — I.  Sussiste  nella  impugnata 
sentenza  il  difetto  di  motivazione  ? 

2.  Gl’  involti  trovati  in  un  collo  di  mercan* 
zie  costituiscono  altrettanti  colli , o fan  parte 
del  collo  in  cui  si  sono  trovati  ? 

Sulla  pròna  — Osserva  che  la  legge  im- 
pone 1'  obbligo  a’  giudici  di  motivare  le  loro 
sentenze  o decisioni  in  diritto  ed  in  fatto.  Que- 
sto preceUo  del  Legislatore  si  compie  allorquan- 
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do  si  esaraiiia  l' azione  , e la  eccezione , e si  fa 
della- legge  ùoa  giust'  applicazione  al  fatto.  Ri- 
sulta dalle  narrative  della  denunciata  sentenza 
che  due  appelli  furono  prodotti  contra  la  sen- 
tenza- del  5 giugno  i84o  v profferita  dal  Giudi- 
ce del  contenzioso  su  i dazi  indiretti^  con  cui 
si  ordinava  una  perizia  per  conoscersi  se  i colli 
manifestati  fossero  o pur  no  formati  a regola  di 
arte— il  primo  era  in  nome  dell' Ammùiistfazio- 
ne  ricorrente  y T altro  in  nome  del  capitano 
D.  Vito  Germano:  Entrambi  si  lagnavano  del- 
la profferita  sentenza  : Dicevano  che  la  dispo- 
sta perizia  era  un  mezzo  d' instruzione  superfluo 
ed  ozioso  , imjierocchè  la  legge  nella  formazio- 
ne de’  colli  non  prescrive  regola  di  sorta  alcu- 
na , e se  ciò  è vero , in  qualunque  modo  i col- 
li trovansi  costruiti,  deve  sempre  dirsi  che  sono 
a regola  d’ arte— La  quistione  è di  puro  diritto: 
essa  consiste  nel  conoscere  se  gl’  involti  ritro- 
vati nello  interno  di  un  collo  facciano  parte  del 
collo  medesimo  , o se  costituiscano  altrettanti  col- 
li , quistione  che  il  Giudice  è obbligato  a ri- 
solvere con  la  guida  della  legge  de’  19  giugno 
1826— Questi  appelli  furono  portati  alla  cono- 
scenza del  Trilmnal  civile  di  Trani.  L’Ammi- 
nistrazione ricorrente  non  comparve  alla  udien- 
za per  sostenere  il  suo  assunto  : fu  perciò  che 
il  capitano  Germano  chiese  la  discussione  del 
suo,  gravame.  Il  Tribunal  civile  con  la  senten- 
za de’  z5  luglio  1840 'esaminò  la  proposta  qui- 
stione  — rilevò  che  lo  articolo  36  della  citata 
legge  de’  19  giugno  1826  parli  di  soli  collie 
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e non  contempi'  il  contenuto  in  essi  , perciò 
gl’ involti  che  per  avventura  si  potessero  ritro- 
vare ne’  colli , fan  parte  de’  colli  medesimi  , e 
non  costituiscono  separati  colli  — Su  di  queste 
osservazioni,  rivocando  la  sentenza  appellata,  di- 
chiarò non  esistere  contravvenzione  a carico  del 
capitano  Germano. 

In  quanto  allo  appello  poi  dell’  Amministra- 
Vjòne  , ritenne  che  non  essendosi  presentata  al- 
la udienza  per  sostenerlo,  si  riputava  averlo  ab- 
bandonato — Centra  tale  sentenza  1’  Amministra- 
zione ricorrendo  si  rese  opponente],  e dedusse  per 
motivi  di  opposizioni  quegli  stessi  prodotti  con 
lo  appello.  11  Tribunal  civile  con  l’altra  senten- 
za de*  3o  settembre  istesso  anno  osservò  che 
Pa  discussione  dello  appello  era  stata  ampiamen- 
tè  fatta  «con  la  sentenza  contumaciale:  perciò  ri- 
gettò le  opposizioni  ed  ordinò  la  esecuzione  della 
sua  precedente  sentenza  — Di  qui  è che  1’  Am- 
ministrazione censura  la  sentenza  sotto  il  rap- 
porto di  omessa  motivazione.  Essa  dice  che 
se  il  di  lei  appello  fu  congedato  con  la  sentenza 
dò’  25  luglio,  non  poteva  essere  ritenuto  come 
discusso  con  la  sentenza  de’3o  settembre — -Un  tal 
ragionamento  è piu  specioso  che  solido.  Dalle 
cose  sopra  discorse  si  è rilevato  che  i motivi 
dello  appello  prodotti  dall’Amministrazione  era- 
no identici  a quelli  allegati  dal  capitano  Ger- 
mano ; e se  il  Tribunale  fece  di  essi  la  discus- 
sione , ben  disse  che  i motivi  delle  opposizioni 
e delio  appello  erano  stati  discussi— Avrebbe  for- 
se usata  una  migliore  proprietà,  se  avesse  moti- 
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vaio  che  Io  appello  prodotto  dal  capitano  Ger- 
mano contenendo  identici  motivi  «•  quello  del- 
rAmministrazione,  la  discussione  fatta  per  l’uno 
si  riteneva  fatta  per  l’alti'o;  ma  in  sostanza  ciò 
intese  dire  allor  quando  ritenne  che  la  discus- 
sione deir  apollo  prodotto  dall’  Amministra- 
zione trova  vasi  fatta.  Or  se  la  sentenza  denun- 
ziata racchiude  i motivi  su  de’  quali  è fonda- 
ta la  sua  disposizione,  senza  fondamento  si  cen- 
sura per  omessa  motivazione  : ed  è perciò  che 
i mezzi  a tal  riguardo  pròdotti,  come  insussisten- 
ti e mal  fondati,  debbono  rigettarsi. 

Sulla  seconda  Osserva  che  la  voce  col- 
lo nella  lingua  italiana  si  prende  in  diverso  si- 
gnificato. Adoperata  nel  senso  mercantile  espri- 
me il  fardello  delle  mcrcatanzie  riunite  in  un  in- 
volto — in  questo  senso  il  legislatore  1’  ha  in- 
tesa allorquando  nella  l^gc  de’  19  giugno  i8a6 
adoperò  il  vocabolo  collo  ; e per  togliere  la 
disputa  che  potea  sorgere  dalla  intelligenza  di 
questa  voce,  dusse  nello  articolo  36  cosi:  » Per 
collo  s’  intenderà  qualunque  balla  , cassa  , bot- 
te , mezza  botte  , barile  , ed  ogni  altro  invol- 
to, o recipiente  che  contenga  mercatanzie  o ge- 
neri, tanto  solidi,  che  liquidi  » Adunque  le  raer- 
catanzie  riunite  in  un  involto  costituiscono  ^n 
wl  collo  e non  separati  colli.  Segue  «la  ciò  che 
il  manifesto  richiesto  dal  citato  articolo  36  de- 
ve esprimere  il  numero  de’  colli , ne’  quali  so- 
no rinchiuse  le  mercatanzie  e non  già  il  Contenu- 
to ne’  c^Ili  medesimi.  Infatti  la  legge  nel  ci- 
tato articolo  è cosi  espressa:  « Il  manitesto  cspi’i- 
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merà  il  luogo  della  provegncnza  , la  natura  del 
carico  f ossia  la  indicazione  in  blocco  di  cia- 
scuna specie  di  mercatanzia  e deirata  di  cui  è 
composto  il  carico  medesimo  , il  numero  per 
esteso  de''  colli , i loto  marchi  , e le  loro  cifre 
numeriche  anche  per  esteso  e non  in  abbachi»»— 
Risulta  dalle  narrative  della  denunziata  senten- 
za, che  nello  approdo  del  pielago  comandato  dal 
capitano  Vito  Germano  fu  fatto  il  manifesto 
alla  Regia  Dogana  di  Molfctta  , col  quale  fu  | 
dichiarato  che  provveniva  da  Trieste,  ed  aveva  un 
carico  di  tessuti  distinto  in  due  colli.  Gl’  im- 
piegati doganali  per  adempiere  a’  loro  doveri 
montarono  a bordo  del  legno  , e verificarono 
che  le  mercatanzie  manifestate  dal  capitano  era- 
no riunite  in  due  balle  avvolte  in  tela.  Queste 
balle  furono  aperte  e si  trovarono  nove  involti 
in  tela  anche  cuciti  e legati  con  fune^  ne’  qua-  I 
li  erano  rinchiusi  i diversi  articoli  delle  mercatan- 
zie medesime — -fu  fatta  la  dichiarazione  in  det- 
taglio, e soddisfatto  il  dazio  prescritto  dalle  ta- 
riffe doganali.  Dopo  ciò  nacque  disputa  tra  il 
ricevitore  di  quella  Regia  Dogana  , ed  il  capi- 
tano , se  i nove  involti  costituivano  parte  de’  j 
due  colli  manifestati.  Sosteneva  il  ricevitore  , 
che  quando  le  mercatanzie  sono  avvolte  in  balle 
separate  , e queste  riunite  in  una  sola,  devono 
riputarsi  gl’  involti  come  altrettanti  colli.  Di-  j 
ceva  d’  altronde  il  capitano  che  la  riunione  di 
diversi  involti  è quella  che  costituisce  il  colto. 

I giudici  del  merito  rileVSirono  che  sotto  la 
voce  collo  s’intende  l’involucro  esterno  delle 
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niercatanzie  riunite,  e non  già  iì  contenuto  nel- 
lo interno  dell'  involucro  medesimo,  e perciò  e- 
scinsero  la  contravvenzione.  Di  ciò  si  duole 
r Amministrazione  , e sostiene  lo  a.c.sunto  del 
ricevitore  doganale.  Ma  la  legge  in  termini  as- 
sai chiari  prescrive  che  il  coUo  consiste  nel 
recipiente  delle  mercatanzie  : e se  il  capita- 
no Germano  facendo  il  suo  manifesto  indicò  i 
recipienti,  ne'quali erano  collocate  le  mercatan- 
zie,  si  uniformò  esattamente  alia  legge  , e non 
può  per  questo  fatto  essere  considerato  come 
contravventore  alla  legge  medesima  — D' altronde 
è massima  di  diritto , che  nelle  materie  penali 
non  si  può  infliggere  pena , se  non  è dalla  leg- 
ge pronuziata  — ma  si  è di  già  osservato  che 
la  legge  non  prescrive  la  indicazione  delle  cose 
contenute  nel  co//o— perciò  gl'involti  in  esso 
trovati  non  possono  costituire  contravvenzione. 
La  sentenza  adunque,  essendo  uniforme  alla  leg- 
ge, lungi  da  censura,  merita  di  essere  applaudita. 

Per,  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta. 
••«Napoli  7 gennaio  1 843 causa  Germano 
e de  Gioja). 
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©Pf  — €^umaci<de^  et  patte  cp«r 

paóóata  a ceuiuta  tt*  ^tau  Ootte 
avife  — ^etmuM/  aò  oppcft^. 


In  contumaci»  di  parte  sjwovveduta  di  Pa- 
trocinatore il  Tribunale  ti  condannò  — ma  k> 
volea  più  di  quello  che  la  contumaciale  mi  ac- 
cordava : Appellai  — . fosti  contumace  pure  in 
gran  Corte  — Vinsi  colà  più  di  quel  die  avea 
vinto  in  primo  grado  di  giurisdizione  — Io  ti 
notifico  la  decisione  contu macia le^ 

Tu  credi  aperto  ancora  T adito  ad  opposizio- 
ni contra  la  sentema  coniumacùde  di  parie  : ne 
produci  opposizione. 

Sarà  questa  specie  di  gravame  ammcssiWle  ? 

La  ragione  di  dubitare  vien  dagli  art.  24^ 
e aSa  1.  p.  c.  — È generica  la  frase  adopera- 
ta dalla  legge  : « la  opposizione  sarà  ammessi- 
bile  Jino  alla  esecuzione  della  sentenza  » — E 
nello  art.  5o7  il  termine  ad  appellare  per  sen- 
tenze contumaciali  non  decorre,  se  non  dal  gior- 
no in  cui  opposizione  più.  non  competa  — E 
nello  art.  Siq  è soggiunto  che  lo  appello  anzi 
sarebbe  inamissihile , se  venisse  interposto  pen- 
dente quel  termine  che  la  legge  dà  per  produr- 
re opposizioni. 

Ma  : La  ragione  di  decidere  sta  in  un  Àr- 
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» *:siu  leceute  dell»  aupreQUI  Corte  di  cui  pon- 
dera i periodi  seguenti  : 

» I.  Wel  ritenersi  come  inamissibili  le  oppo- 
STtioni  avverso  una  aenten7à  già  riformata  dal- 
la gran  Corte  civ.  la  cui  decisione  non  si  tro- 
vavi neppure  opposta  , fu  violata  alcuna  dispo- 
sizione di  legge?.  ^ 

Osserva  che  le  disposizioni  di  Kto  che  dalla 
ricorrente  si  dicon  violate  , non  hanj|0  per 
nulla  rapporto  con  la  quistione  in  esame — Per- 
ciocché gli  art..  a43  e aSa  son  relativi  a’  ter- 
mini per  opporsi  — e gli  art.  SoyeSi^  riflet- 
tono il  termine  per  appellare  — In  ninno  però 
di  detti  articoli  è previsto  il  caso  in  esame  , 
cioè  che  la  parie  - presente  in  .prima  istanza  , 
perchè  lesa  dalla  sentenza  contumaciale  , era  li- 
bera per  gravarsi  col ‘rimedio  che  le  oompetèa, 
cioè  lo  appello  — ed  essendosi  la  G,  C.  civile 
pronunciata  ^ non  era  più  nelle  facoltà  del  giu- 
dice in/eriore  di  riesaminar  quella  sentenza  che 
trovavasi  d{|l  giudice  superiore  riformata  — Que- 
sto prinoipio  gerarchico  nell’  ordine  giurisdizio- 
nale è scolpitamente  statuito  dagli  art.  SSg  e .se- 
guenti delle  leggi  di  procedura  civile  » — Cor- 
te suprema  di  ^'■iustizia  di  INapoli  *6  Agosto 
1842  ( Causa  Barbarisi  e <Sarrf  ). 
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1.  A ver  riconosciuto  assertiva  di  chi  nel  contratto 
si  .qualificò  erede  beneficiato  non  vieta  che  si  ri- 
cerchi d'inesistenza  d’ inventario  , o di  decaden- 
za da  beneficio  dello  inventario 

2.  Notificata  la  contumaciale,  confermata  que- 
sta in  grado  di  opposizione  , ove  il  succumben- 
te  ne  appelli  in  principale,  può  per  incidente 
appellar  da  un  capo  della  sentenza  anche  quegli 
che  provocato  avea  la  contumaciale. 

3.  Di  contratto  sinallagmatico  inadempiuto 
la  risoluzione  è conseguente  al  rigor  della  legge. 

Emergon  questi  tre  aforismi  dallo  arresto  se- 
guente : 

I conjugi  D.  Luigi  Sinilscalchi  eD.  Maddalena 
Lauritano  erano  creditori  di  D.  Francesco  Ni- 
cola Mauro  nella  somma  di  duc..3ooo  in  virtù 
di  due  instrumenti  degù  11  ottobre  1828,  e i3 
aprile  i83o-»A  D.  Francesco  Nicola  Mauro  sue- 


. . . *7» 

ceduto  era  il  germano  D.  Vincenzo  Maria  , il 
quale  nel  6 settembre  i83i  accettò  legalmente 
la  eredità  col  beneficio  dello  inventario. 

Nel  22  settembre  dello  stesso  anno  1’  erede 
Mauro  riconobbe  il  credito  de'  coniugi  , ed  ot- 
tenne dilazione  al  pagamento.  Questo  termine 
decorse  inutilmente' — Nel  i834  debito  si  tro- 
vava per  gl’interessi  decorsi  aumentatola  duoa- 
- ti  3414  • 4o — Mauro  in  pagamento  cedè  il  do- 
minio utile  delle  case  alla  strada  Pontecorvo 
numeri  26  e 87  ed  al  vico  Lepre  8 e 9. 

Nell’  atto  di  cessione  , che  porta  la  data  del 
16  febbripio  i834  tra  le  altre  cose  si  convenne 
col  patto  6.  * Sarà  interpellato  il  conservatorio  di 
S.  Gioacchino  a Pontenuovo  di  Napoli,  qual  pa- 
drone diretto  di  detto  immobile,  a prestare  il 
suo  consenso  a questa  compra  vendita,  o a di- 
chiarare se  voglia  essere  preferito  a norma  de- 
gli articoli  1621  e seguenti  delle  leggi  civili. 
Saranno  inoltre  eseguite  le  osservazioni  tutte 
prescritte  dagli  articoli  207*5  e 2096  delle  11. 
civ.  per  liberare  e purgare  da  ogni  privilegio  ed 
ipoteca  il  detto  immobile,  che  possa  gravi- 
tare a carico  del  secondo  enfiteuta  D.  France- 
sco Nicola  Mauro  , e del  terzo  enfiteuta  ed  at- 
tualmente venditore  D.  Vincenzo  M».  Mauro. 
Le  operazioni  prescritte  con  questo  articolo  sa- 
ranno cominciate  tra  dieci  giorni,  a contare  da 
questa  data  , e continuate  senza  interruzione  a 
cura  e diligenza  del  contraente  D.  Vincenzo 
Maria  Mauro,  e ad  istanza  dell’altro  contraente 
signor  D.  Luigi  Siniscalchi , il  quale  per  le  ope- 
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razioni  medesinoe  con  questo  atto  nomina  c 
costituisce  suo  procuratore  speciale  lo  stesso  si- 
gnor Mauro  ». 

i8  gennaio  i83G  i conjugi  Siniscalchi  e 
Lauritano  deducono  che  il  signor  Mauro  non 
avea  eseguito  quello  a che  crasi  obbligato  con 
questo  patto  , e che  il  padrone  diretto  non  a- 
vea  voluto  annuire  alla  cessione  — quindi  cita- 
no Mauro  presso  il  Tribunal  civile,  per  sentir  ri- 
solvere il  contratto,  e condannarlo  al  pagamen- 
to di  tutto  quanto  a quella  epoca  dovea. 

In  contumacia  queste  domande  vengono  accol- 
te — Mauro  in  opposizione  sostiene  che  la 
risoluzione  non  potea  dichiararsi  , perchè  egli 
non  era  stato  messo  in  mora.  Indi  con  altro 
atto  aggiunge  , non  essergli  imputabile  la  inese- 
cuzione  del  patto , perchè  avea  incaricato  un 
tal  del  Preite  ad  aprire  il  giudizio  di  purga , e 
questi  non  lo  avea  fatto — in  quanto  al  consen- 
so del  padrone  diretto  trovarsi  espresso  eoa  una 
dichiarazione  consegnata  in  una  partita  di  banco. 

A queste  cose  i conjugi  rispondono— Quindi  il 
Tribunale  con  sentenza  del  i3  settembre  183; 
ammette  Mauro  a cominciare  e completare  il 
giudizio  di  purga  tra  lo  improrogabile  termine 
di  sei  mesi. 

A’  i5  settembre  i838  i conjugi  dichiarano 
che  Mauro  non  avea  adempiuto  ncauco  nel  nuo- 
vo termine  di  grazia  alle  cose  assunte  col  pat- 
to 6 ; e però  dovea  il  Tribunale  spiegare  le 
provvidenze— Mauro  pur  si  difende— Il  Tribunale 
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con  sentenza  del*  3o  novembre  i838  ordina 
la  esecuzione  della  sentenza  opposta. 

Era  stata  intimata  questa  sentenza  , e pen- 
devano i termini  per  lo  appello  , quando  Mau- 
ro comunica  a'conjugi  molti  documenti,  da' qua- 
li appariva  il  giudizio  dì  purga  essere  arrivato 
alla  graduazione:  £ dichiara  in  pari  tempo  es- 
' sere  stato  ornai  adempiuto  alla  sentenza  de*  1 3 
settembre  iSSy. 

In  seguito  appella  tlalla  sentenza  del  3o  no- 
vembre i838,  riproducendo  tutte  le  ragioni  spie- 
gate presso  i primi  giudici.  > 

Da  questa  sentenza  appellano  pure  i coniu- 
gi , dolendosi  di  non  avere  il  Tribunale  rite- 
nuto in  Mauro  la  qualità  di  erede  puro  e sem- 
plice. 

Dopo  una  decisione  di  congedo  , la  G.  C. 
civ.  con  altra  decisione  del  3o  marzo  i84o  ri- 
getta 1’  uno  , e r altro  appello.' 

Mauro  si  provvede  di  ricorso  centra  la  decisio- 
ne , pe'  seguenti  mezzi  : 

1 . La  gran  Corte  non  si  ha  proposta  alcuna 
quistione. 

2.  Secondo  i fatti  ritenuti  dalla  Corte  istessa, 
i conjugi  non  avrebbero  avuto  diritto  che  agl’in- 
teressi sulla  somma  capitale  , poiché  sebbene 
con  l’atto  del  i6  Febbraio  i834  si  fosse  deter- 
minata una  epoca  per  lo  giudizio  di  purga,  non- 
dimeno con  altro  atto  del  17  Aprile  delio  stes- 
so anno  , si  convenne  una  proroga  , e non  si 
pose  altra  penale  al  trascorrimento  di  es.sa  , se 
non  il  pagamento  degl’  interessi  —Violazione  del- 


Digitized  by  Google 


>74  . 

lo  articolo  233  delle  leggi  di  procedura  civile , 
perchè  si  è fatta  male  la  interpetrazione  degli  atti. 

3.  Il  giudicato  a cui  si  è data  la  forza  di  far 
perdere  al  ricorrente  il  diritto  di  non  potere  più 
fare  ^ giudizio  di  purga  non  conteuea  dichia- 
razione di  decadenza  ; nè  lo  aggiunto  dell*  av- 
verbio improrogabilmente  , era  equipollente. 

4.  e 5.  Il  principio  degli  articoli  u36eii37 
delle  leggi  civili  che  la  condizione  .risolutiva  è 
sottintesa  ne'  contralti  sinallugmatici , era  inap- 
plicabile , poiché  egli  non  era  che  un  procu- 
ratore de"'  conjugi-,  e contra  un  procuratore  non 
vi  è altro  dritto  quando  non  adempia  a' suoi  do- 
veri, se  non  di  rifare  il  danno. 

6.  11  giudicato  di  purga  se  non  era  finito  y 
era  cominciato.  Ciò  bastava  - Violazione  dell’ar- 
ticolo  233  delle  leggi  di  .procedura  civile. 

7.  La  Gran  Corte  ha  detto  che  il  padrone 
diretto  non  avea  prestato  il  consenso — In  fatto 
pertanto  stava  che  il  consenso  erasi  dato  , e 
prima  di  aprirsi  il  giudizio. 

In  generale  la  gran  Corte  non  ha  ritenuti 
tnlt' i fatti.  Erasi  offerta  una  somma  ed  i ti- 
toli pel  giudizio  di  purga.  Si  era  dimostrato  che, 
non  ostanti  tutte,  le  cure  , il  giudizio  non  avea 
potuto  aver  compimento..  Le  erano  cose  da  met- 
tersi a calcolo  nella  quistione. 

8.  e 9.  La  gran  Corte  sullo  appello  inciden- 
te de’  conjugi  avea  dubitato  se  la  sentenza  era 
un  giudicato  per  essi— Violazione  dello  articolo 
i3o5.  delle  leggi  civili.  E comunque  mille  vol- 
te i conjugi  avesser  detto  essere  il  ricorrente  ere- 
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de  beneficiato  e non  erede  puro  e semplice  , 
ancora  volessi  far  qùistione  di  ciò  — > Violazione 
deilo  articolo  a33  procedura  civile. 

La  Corte  suprema  ha  elevato  le  seguenti  qui- 
stioni: 

1 . Ne''  contratti  sinaliagmatici , ne'  quali  nul- 
la si  trovi  convenuto  sulla  risoluzione  del  con- 
tratto in  caso  d' inadèmpimento  , se  il  giudice 
fissi  improrogabilmente  un  termine  per  lo  adem- 
pimento e questo  decorra  , si  può  dopo  il  ter- 
mine giudiziario  riparare  alla  mora  ? 

2.  Notificata  una  sentenza  contumaciale  ; se 
questa  rimanga  confermata  in  grado  di  opposi- 
zione ed  il  succumbente  ne  appelli  , può  co- 
lui che  provocò  la  sentenza  centuinaciale  ap- 
pellare per  incidente  contra  qualche  capo  ? 

3.  La  qualità  di  erede  beneficiato  che  taluno 
prenda  in  un  contratto  , senz'  altra  dichiarazio- 
ne , impedisce  T altro  contraente  di  attaccare  in 
seguito  il  beneficio  dello  inventario?  ■ 

4*  N®1  merito  può  esaminarsT se  realmente  vi 
sia  il  beneficio  dell’  inventario  ? 

Sul/a  I.  qùistione  — Veduti  gli  articoli  1092, 
iog3  e 1137  delle  leggi  civili  ^ cosi  concepiti: 

Art.  1092.  La  obbligazione  di  consegnarla  co- 
sa è perfetta  col  solo  consenso  de' contraenti. 

Art.  1093.  Il  debitore  è costituito'  in  mora 
tanto  con  la  intimazione,  o altro  atto  qualunque, 
quanto  in  virtù  della  convenzione. 

Art.  1137.  La  condizione  risolutiva  è sempre 
sottintesa  ne’  contratti  sinaliagmatici , nel  caso 


Digitized  by  Coogle 


sua 


176 

che  una  delie  parli  non  soddisfaccia  alla 
oòbiigazioiia.  * 

In  tal  caso  il  contratto  non  è sciolto  i]>so}u-* 
re:  La  parte  Terso  cui  non  si  è eseguita  la  ob- 
bligazione ha  la  scelta  o di  costringere  l'altra 
allo  adempimento  della  convenzione,  quando  ciò 
sia  possibile  , o dimandarne  lo  scioglimento  in- 
sieme co’  danni  , ed  inteh;ssi. 

La  risoluzione  della  convenzione  deve  di- 
mandarsi giudizialmente , e può  accordarsi  al 
convenuto  una  dilazione  secondo  le  circostanze  ». 

La  Corte  suprema  osserva  in  primo  , che  nel 
contratto  di  vendita  espressamente  si  obbligò  il 
venditore  a principiare  tra  dieci  giorni  gli  atti  per 
purgare  il  fondo  venduto  dalle  ipoteche  , e di 
continuarli  senza  interruzione. 

Osserva  in  secondo  luogo  che , adito  da'com-  . 
pratori  il  Tribunale  per  la  risoluzione  del  con- 
tratto di  veudita  , lu  ordinato  con  sentenza  del 
12  settembre  1Ò37  che  il  venditore,  ora  ri- 
corrente , fra  rimprorogabile  termine  di  mesi 
sei  dalla  intimazione  della  sentenza,  avesse  co- 
minciato e cwnpiuto  interamente  il  giudizio 
di  purga. 

Che  tale  sentenza,  lungi  di  essere  stata  impu- 
gnata dal  venditore  , dichiarò  anzi  egli  espres- 
samente con  atto  di  Maggio  i838  che  intende- 
va fare  quanto  il  Tribunale  avea  ordinalo. 

Che -ciò  non  ostante  si  ha  in  fatto  che  tra 
il  termine  stabilito  dal  Tribunale  non  sieno  sta- 
li compiuti  gli  atti  per  purgare  dalle  ipoteche 
il  fondo  venduto. 


*77 

Che  per  tal  motivo  avendo  i Giudici  del  me- 
rito dichiarato  risoluto  il  contratto  di*  vendita,  ai 
sono  uniformati  a ciò  , die  prescrivono  gli  ar- 
ticoli di  sopra  trascritti. 

Che  mal  dice  il  ricorrente  , eh’  essendo  stato 
egli  destinato  proccuratore  per  la  procedura  di 
purga,  non  sarebbe  tenuto  per  la  sua  negligenza 
che  a’  danni  ed  interessi  , non  già  alla  risolu- 
zione della  vendita.  • . ' - 

Che  dal  contratto  di  vendita  risulta  ch’egli 
fu  destinalo  proccuratore  de'  compratori  a solo 
oggetto  di  aver  costoro  il  fondo  libero  dalle  ipo- 
teche , senza  alcuna  cura. 

Che  non  avendo  il  venditore  adempiuto  a ciò 
che  formava  un  patto  della  vendita  , non  può 
egli  evitar  gli  effetti  della  sua  negligenza-  ’■ 
Sulla  2.  quistione,  — Veduto  1’  art.  507  del- 
le leggi  di  procedura  cos'i  cOnceputò: 

» La  parte  intimata  potrà  in  qualunque  sta- 
to della  causa  , ed  anche  dopo  di  avere  notifi- 
cato la  sentenza  sen/’alcuna  protesta,  interporne 
incidentemente  lo  appello  , quantunque  sia  stata 
la  sentenza  eseguita  ». 

Osserva  che  lo  appello  -incidente  è stato  pro- 
dotto in  occasione  dello  appello  principale  noti^’ 
ficaio  a’ comperalori.  • " 

Sulla  3.  quistione  — Osserva  , che  lo  avere 
il  Signor  Mauro  assunto  nel  contratto  di  vendi- 
ta la  qualità  di  erede  beneficiato  di  suo  fratello, 
senza  nulla  transigere  su  tal  qualità  , non  im- 
pedisce al  creditore  (allorché  ottiene  la  risoluzio- 
ne del  contratto)  d’impugnare  tale  asserita  qua- 
Faselli  voi.  S.  . 12 
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lità,  se  si  trova  o di  non  essere  giammai  com- 
petuta , o di  essersi  perduta. 

Che  nel  merito^  del  beneficio  dello  inventario 
non  essendosi  ancora  nulla  su  di  ciò  deciso,  non 
vi  è luogo  a reclamare. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , rigetta 
il  ricorso,  e libera  il  deposito  alla  Reai  Tesore- 
ria generale  — Napoli  il  u3  Aprile  i84a 
( causa  Siniscalchi  e Mauro  ). 


N.  1091. 


— q)R&u  — Sctloòcùuiaiù  — 
0cuióa  c£e  fa»  — oHi,- 


( r:  n.  laS.  369.  467.  665  94^-  ) 


Dallo  arresto  seguente  posson  trarsi  utili  a- 
forismi. 

I . Sulle  forme  del  certificato  d''  indigenza  da 
alligarsi  al  ricorso  per  annullamento  che  senza 
deposito  voglia  prodursi— 'è  ritenuto  dalla  supre- 
ma Corte  che  basti  il  certificato  deirautorità  mu- 
nicipale col  vidimato  opposto  non  dallTutendeute 
bensì  dal  Sotto-Intendente  del  Distretto  nel  qua- 
le domicilia  il  ricorrente  ; e che  il  certificato 
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negativo  di  possidenza  basti  esibire  firmato  dai 
Sindaco  e dal  Cancelliere  del  comune  senza  es> 
aer  d'  uopo  esibir  quello  della  Direzione  delle 
contribuzioni  dirette. 

2.  Sulle  forme  de'  testamenti  per  atto  auten- 
tico — è ritenuto  che  non  sottoscrìvendo  il  te- 
statore per  una  causa  che  glie  lo  impedisca,  la  di- 
chiarazione di  non  poter  sottoscrivere  debba  trarsi 
dalla  bocca  di  colui  che  ha  testato  , non  ba- 
stando che  il  notaio  dica  esser  sopraggiunta  la 
novità  che  ha  impedito  la  sottoscrizione  dopo 
compiuto  r atto. 

Vediamolo  nello  arresto  seguente  : 

Con  atto  del  i giugno  1622  e con  altro 
del  di  3 dello  stesso  mese,  D.  Anna  Maria  Cor- 
si e D.  Paolo  Trocchia  figlio  ed  erede  di  D. 
Maria  Corsi , convennero  innanzi  al  Tribunale 
Civile  di  Tèrra  di  Lavoro  i fratelli  D.  Stefano  e 
D.  Giuseppe  Corsi  e la  sorella  D.  Angela  Ma- 
ria Corsi  figli  ed  eredi  di  D.  Francesco  Corsi 
e di  D.  Carmina  Trocchia  , per  sentir  dichia- 
rare eh'  essi  attori  come  coeredi  de'  detti,  loro 
genitori  , e del  defunto  loro  germano  D.  A- 
niello  Corsi , religioso  Carmelitano  morto  a'  1 5 
aprile  >Sr7,  doveano  conseguire  la  quinta. par- 
te de’  beni  appartenenti  alio  stesso  D.  Aniei- 
lo  in  moggia  undici  di  territorio  — Che  per 
la  eredità  della  genitrice  Trocchia  morta  a’  i5 
novembre  1821  conseguir  doveano  la  quinta 
parte  de*  beni  di  lei  in  circa  trenta  moggia  di  ter- 
ritorio , e ciò -oltre  il  supplemento  di  pareggio 
eh’  essa  attrice  D.  Anna  Corsi  reclamava  sub 
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]a  eredità  paterna  in  moggia  iSall'  infuori  di  un 
Tasto  casamento  — In  fine  , essendo  tutti  que- 
sti beni  arbitrariamente  amministrati  da’  conve- 
nuti D.  Stefano  e D.  Giuseppe  Corsi,  gli  atto- 
ri chiesero  di  sottoporsi  a sequestro  ed  accor- 
darsi loro  una  liberanva  in  conto  de’  frutti. 

Con  atto  de’ 22  luglio  1822  i convenuti  fece- 
ro intimare  agli  attori  molli  documenti  con  lo- 
ro osservazioni  dirette  ad  escludere  le  dimande. 

Il  Tribunale  con  sentenza  de’  23  gennaro  1824 
rigettò  la  dimanda  di  supplemento  di  paraggio— 
Dichiarò  valido  il  testamento  di  D.  Aniello  Cor- 
si;—e si  scisse  in  parità  sulla  nullità  del  testa- 
mento di  D.  Carmina  Trocchia  , destinando  un 
giudice  per  dirimerla. 

Con  atto  degli  11  marzo  1824  i conjugi  D.  ^ 
Vincenzo  Cozzi,  e D.  Angela  Maria  Corsi,  in- 
tervenendo in  causa  insisterono  per  la  nullità  del 
testamento  di  D.  Carmina  Trocchia  e conchiu- 
sero di  dichiararsi  aperta  ab  intestato  la  di  co-  ' 
stei  successione,  ed  ordinarsi  la  divisione  in  par- 
ti uguali  , una  co’  frutti  indebitamente  percepiti 
da  D.  Giuseppe  e D.  Stefano  Corsi , condan- 
nandosi costoro  a pagar  loro  almeno  due.  200 
nella  causa  da  dichiararsi. 

Dopo  6iò  il  Tribunale  con  altra  sentenza  de* 

7 aprile  1825  dirimendo  la  parità  con  lotinter- 
vento  del  giudice  all’  uopo  destinato  , rigettò 
la  dimanda  degli  attori  Corsi  in  quanto  alla 
lità  del  testamento  di  D.  Carmina  Trocchia,  che 
dichiarò  valido  ; rigettando  nel  tempo  stesso  le 
altre  dimande  di  sequestro  e liberanza,  non  che 
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V intervento  in  causa  di  D.  Angela  Maria  Corsi 
e D.  Vincenzo  Cozzi— Compensò  le  spese. 

D.  Anna  Maria  Corsi  di  unita  a suo  marito 
Aniello  Vecchioni,  produsse  appello  avverso  le 
due  indicate  sentenze. 

Fecero  lo  stesso  i conjugi  Corsi  e Cozzi  av- 
verso la  sentenza  che  rigettò  il  loro  intervento^. 

D.  Giuseppe  Corsi  stimò  chiamare  in  causa  il 
notaio  D.  Pasquale  Lauro,  per  sentirsi  condan- 
nare , attesa  la  sua  col|ia  , a tutt'i  danni  ed  ìn^ 
te  ressi  , laddove  fosse  dichiarata  la  nullità  del 
testamento  di  D.  Carmina  Trocchia  da  lui  ro- 
gato e sopra  di  che  insistevano  i coniugi  su- 
dctti  e gli  appellanti  Vecchioni  e Corsi. 

Nello  interesse  poi  di  D.  Stelàno  Corsi  fa  pro- 
dotto appello  incidente  per  io  stesso  oggetto  per 
lo  quale  il  fratello  avea  chiesto  di  mettersi  in 
causa  il  notaio  di  Lauro. 

Dopo  una  riunione  di  contumacia,  la  gran  Cor- 
te civile  in  data  de*  i5  aprile  iSzS  pronunziò 
la  seguente  decisione — « La  gran  Corte  Civile, 
senz'  arrestarsi  alla  dedotta  inammessibilità,  e fa- 
cendo diritto  su  gli  appelli  rispettivi  delle  parti, 
ordina  che  le  impugnate  sentenze  del  Tribu- 
nale civile  di  Terra  di  Lavoro  de’  a3  gennaro 
e del  (fi  2 aprile  1824  , si  eseguano  con  le  mo- 
dificazioni e con  le  spieghe  seguenti  ; 

' 1 . Ritiene  come  legittimamente  intervenuti  in 
causa  innanzi  a'  primi  giudici  i coniugi  D.  Vin- 
cenzo Cozzi  e D.  Angela  Maria  Corsi. 

2.  Ordina  che  restino  salve  le  ragioni,  come 
per  diritto,  che  in  qualunque  maniera  per  le  co- 
se tutte  si  sono  dedotte  possano  appartenere  sul- 
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cbia  COSI  agli  anzidetti  coniugi  Cozzi  e Cofsi  4 
che  a’  coniugi  Dw  Aniello  Vecchioni  e D.  Anna 
Maria  Corsi  cd  a D.  Paolo  Secchia,  da  sperimen- 
tarle in  altro  giudizio. 

3.  In  fine  mette  fuori  causa  D.  Pasquale  di 
Lauro — Le  spese  compensale. 

La  gran  Corte  civile  considerò  i.*che  la  sen- 
tenza de’  i3  gennaio  1824  non  potea  considerarsi 
■come  una  iniziativa  di  sentenza  eh’  ebbe  la 
sua  perfezione  con  la  posteriore  sentenza  de’ 2 a- 
prile  dello  stesso  anno,  con  la  quale  fu  direnta 
la  paritìi:  per  conseguenza  la  intimazione  che  ne 
fecero  gli  appellanti  attori  originari  in  giudizio 
senza*  veruna  protesta  non  potea  somministrare 
veruno  argomento  di  acquiescenza  che  loro  a- 
vesse  impedito  poscia  di  poter  appellare. 

2. “  Che  D.  Angela  Maria  Corsi  come  una  delle 
figliuole  della  defunta  D.  Carmina  Trocchia  era 
parte  interessata  nella  causa  che  riguardava  il 
testamento  della  medesima. 

3. “  Che  in  quanto  al  preteso  supplemento  di 
raggio  , oltre  alle  considerazioni  de’  primi  Giudici 
che  la  gran  Corte  Civile  adottò  , non  trovò  pri- 
mamente alcuna  pruova  che  nel  corso  del  giu- 
dizio si  fosse  apprestala  donde  si  potessero  rav- 
visare le  forze  della  eredità  del  fu  Francesco 
Corsi  , onde  dirsi  lesive  le  doti  costituite.  Quin- 
di stimò  ingiusto  il  turbare  ora  la  pace  degli- 
eredi , dopo  due  solenni  quitanze  emesse  in  se- 
guito de’rispettivi  matrimoni,  c dopo  il  suggeU 
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lo  che  vi  ayea  impresso  il  lungo  passaggio  de- 
gli anni. 

4. “  Che  relativamente  alle  dedotte  nullità  con- 
tro del  testamento  di  D.  Aniello  Corsi,  trovava 
regolari  le  considerazioni  de’  primi  Giudici  che 
lo  avevano  dichiarato  valido  e regolari  le  conside- 
razioni circa  il  testamento  di  D.^Càrmina  Troc- 
chia  rafforzandole  dippiù  con  altre  considerazio- 
ni di  essa  gran  Corte. 

5. “  Che  trovatesi  insussistenti  le  pretensioni  de- 
gli attori  per  la  nullità  de’due  testamenti,  restava- 
no per  conseguenza  escluse  ancora  le  domande 
di  liberanza  interina  e di  sequestro  di  beni  ere- 
ditari. 

6. *  Che  in  fine  attesa  la  già  dichiarata  validità 
de’  due  controvertiti  testamenti , era  affitto  ces- 
sato l’oggetto  della  garentia  pretesa  dagli  eredi 
testamentari  contro  del  notato  da  cui  furono 
solennizzati. 

Avverso  tale  decisione  D.  Anna  Maria  Cor- 
si ha  prodotto  ricorso  per  annullamento  con  cer- 
tificalo d’ indigenza  pe’  seguenti  mezzi: 

> I.  Nella  narrativa  della  ^impugnata  decisione 
è trascritta  la  ultima  parte  del  testamento  di  D.* 
Carmina  Trocchia  che  ne  costituisce  la  chiu- 
sura — Or  dalle  parole  della  chiusura  chiaramen- 
te appare  che  il  testamento  venne  letto  tanto 
allq  testatrice  , che  a’ testimoni  , e non  già  alla 
testatrice  in  presenza  de’  testimoni  come  vuole 
non  pertanto  la  gran  Corte  a via 
di  presunzioni  ha  deciso  il  contrario— Quindi 
violati  gli  art.  897  e 927  delle  leggi  civili.  . 
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2.  CKe  la  gran  Corte  mal  ai  è avvisata  in 
credere  che  la  menzione  della  dichiarazione 
della  testa trice  Trocchia  sulla  cuusa  che  le  proi- 
bì di  sottoscrivere  il  testamento  sarebbe  stata 
una  oziosa  iormalità  quando  il  notaio  avea 
con  evidenza  egli  stesso  allegata — Quindi  viola- 
zione degli  articoli  Sqq  , e 927  leggi  civili. 

3.  Che  essa  ricorrente  Cors'i  di  unita  a'Signori 

Corsi  e Secchia  promosse  non  solo  la  nullità 
del  testi) mento  della  Signora  Trocchia  , ma  ne 
allegò  anche  su l3ord ina ta mente  la  inoffìciosilày 
per  le  molte  disposizioni  fraudolenti  e lesive  del- 
la quota  di  riserva  che  in  esso  si  contengono—» 
Perciò  la  gi'an  Corte  non  essendosene  occupata 
per  niente,  ha  violato  lo  articolo  i53  n.  3,“  , 
544  5.  delle  leggi  di  procedura,  e 829  delle 

leggi  civili. 

4.  INella  stessa  violazione  è incorsa  quando 
ha  creduto  di  non  poter  giudicare  sulla  diman- 
da di  divisione  della  eredità  della  Signora  Troc- 
chia e sulle  altre  domande  subordinate  , per- 
chè non  proposte  avanti  a’  primi  Giudici,  quan- 
do il  l'atto  era  contrario. 

5.  Che  nelle  tavole  nuziali  de’  5 ottobre 
1798  non  intervenne  D.  Anna  Maria  Corsi  , 
ma  la  madre  D.  Carmina  Trocchia  , la  quale 
si  arbitrò  di  far  rinunzia  a nome  della  figlia— 
e moltomeno  si  ravvisa  dallo  strumento  de’  9 
marzo  1808  alcuna  espressa,  o diretta  rinuncia 
di  essa  D.  Marianna.  Ciò  non  pertanto  la  gran 
Corte  ha  dato  luogo  a tale  rinuncia — Ouimli  vio- 
laziOQc  non  meno  de’ citati  articoli  delle  leggi 
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di  proce<lura,  che  degli  articoli  1088  e i 1 18  della 
leggi  civili,  e dello  articolo  i.®  e 2.°  del  decreto 
del  1817.  ' 

6.  Che  per  la  stessa  ragione  cessa  I’ argomen- 
to desunto  dalla  rinuncia  , per  non  poter  esse- 
re impugnato  il  testamento  dell'  ex  monaco  pro- 
fesso D.  Aniello  Corsi»— Nel  tempo  stesso  si  di- 
ce che  la  gran  Corte  ha  omesso  di  far  diritto 
alla  dimanda  della  ricorrente  che  insisteva  per 
la  nullità  di  quel  testamento , tra  perchè  fatto 
da  chi  non  avea  la  capacità  di  testare,  tra  perchè 
non  fu  dettato  dal  testatore— Quindi  violato  lo  ar- 
ticolo 544  1 num.  5."  delle  leggi  di  procedura 
civile,  e gli  articoli  897  e 8i8  delle  leggi 
civili.  ■ 

Il  rapporto  offre  ancora  le  altre  seguenti  idee 
che  r azione  insiituita  da  Anna  Maria  Corsi,  e da 
Paolo  Secchia  erede  di  Maria  Corsi  con  le  cita-^ 
zioni  del  t e 3 Giugno  1822  fu  diretta  ad  ot- 
tenere il  supplemento  di  pareggio  su’  beni  di 
Francesco  Corsi  padre  ed  avolo  rispettivamen- 
te , non  che  la  successione  intestata  di  Aniello 
Corsi  e di  Carmina  Trocchia.  I convenuti  .Giusep- 
pe e Stefano  Corsi  eccepirono  con  tra  la  prima 
parte  della  dimanda  le  rinunzie  fatte  dalle  gf- 
trici  ne’ rispettivi  contratti  di  matrimonio  ed 
allo  effètto  produssero  gli  strumenti  de’zg  mar- 
zo 1792  e I settembre  1798,  nonché  la  quie- 
tanza delle  doti  medesime  risultante  dallo  in- 
strumento de’  9 marzo  1808— Contro  alia  seconda 
parte  eccepirono  la  esistenza  de’  testamenti  di 
Aniello  Corsi  e Carmina  Trocchia  rogato  il  pri- 
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mo  a’  i3  Aprile  1617  ed  il  secondo  a'  i3  mag* 
gio  1820. 

Le  attrici  replicarono  che  ne’  capitoli  ma- 
trimoniali sopra  indicati  non  erano  esse  inter- 
venute, ma  bensì  la  di  Joro  madre  nella  qua- 
lità di  tutrice;  e che  la  quietanza  del  1808  non 
r era  di  ostacolo  — Impugnarono  di  nullità 
il  testamento  di  Aniello  Corsi  , e di  Carmi- 
na Trocchia  — Dissero  che  il  testamento  di 
Aniello  Corsi  era  nullo  per  non  essersi  data  let-^ 
tura  al  testatore  in  presenza  de’  testimoni.  Le 
parole  di  un  tal  atto  a scanso  di  ogni  equivoco 
sono  « Dopo  averne  inteso  la  lettura  da  me  sot- 
» toscritto  notaio  fattagli  in  presenza  degl'  infra- 
» scritti  testimoni— Di  tutto  ciò  se  11’  è formalo  il 
» presente  atto  letto  come  sopra  al  connato  sacer- 
>•  dote  D.  Auiello  Corsi  testatore,  a me  suddetto 
» notaio  ben  nolo  , e conosciuto  che  ha  detto  e 
» capito  » — E nel  principio  del  testamento  di- 
ce il  notaio  di  averlo  scritto  nel  modo  che  è 
stato  dettato  dal  testatore— Il  testamento  poi  di 
Carmina  Trocchia  era  del  pari  nullo  per  non 
essersi  dalla  testatrice  dichiarato  di  non  potere 
sottoscrivere  per  la  sopravvenuta  paralisi  in  amen- 
dqe  le  braccia,  e che  tale  dichiarazione  fatta  dal 
noufto  era  illegale— Il  Tribunal  civile  rigettò  le 
dimande  di  Anna  Maria  Corsi  e di  Paolo  Secchia 
>— Quest'  ultimo  non  ha  prodotto  ricorso  contea 
la  decisione  del  i5  aprile  1825. 

Centra  le  sentenze  del  Tribunale  con  le  quali 
furono  rigettate  le  dimande  si  produsse  appello, 
e si  sostennero  le  cose  medesime  dedotte  avanti 
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5Si'  Giudici— Si  soggiunse  che  il  testamento 

di  Carmina  Trocchia  era  inofficioso  per  aver 
fatto  delle  disposizioni  con  le  quali  si  minorava 
la  quota  di  riserva — Si  disse  ancora- che^ il  te- 
stamento di  Ardello  Corsi  era  nullo  per  non 
avere  la  /azione  antica  di  testare  a motivo  de’ 
voti  monastici. 

La  gran  Corte  Civile  discusse  tutte  l’ enunciate 
quistioni  nel  modo  sopraindicato. 

Intanto  si  è dimandata  la  irricettibilità  del 
ricorso  per  essersi  prodotto  fuori  termine  , per 
essersi  rilasciato  il  certificato  di  non  possidenza 
immobiliare  dab  Sindaco  e Cancelliere  comuna- 
le, anziché  dal  Direttore  delle  contribuzioni  di-  - 
rette — per  essere  stelo  vistato  ed  approvato  il 
certificato  d**  indigenza  dal  sotto  Intendente,  an- 
ziché dallo  Intendente— ed  in  fine  per  aver  la  ri- 
corrente accettata  la  impugnata  decisione  con 
atto  del  di  a3  dicembre  1826. 


Contro  de'  quali  mezzi  di  non  ricevere  si  son 
date  le  corrispondenti  risposte. 

La  Corte  suprema  di  Giustizia  ha  elevato  le 


seguenti 

Quistioni  — 1 . Regge  1’  allegate  irricettibili- 
tà del  ricorso? 


2.  Sussistono  le  nullità  che  si  attribuiscono  al 


testamento  del  fu  D.  Aniello  Corsi  ? 


3.  ]^un  testamento  per  atto  pubblico  ladi- 
chiaraMme  della  causa  che  impedisce  al  testa- 
tore di  sottoscrivere  allor  quando  deriva  dal  no- 
talo e non  dal  testatore,  rende  il  testamento  nullo? 

Sulla  prima  — Osserva  che  il  fine  di  non 


f 
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ricevePé  il  ricoreo  sì  propone  sótto  un  triplice 
rapporto,  trascorrimento  del  termine  a produr- 
re il  ricorso  , ille;^alità  de’  documenti  d’ indigea-  ' 
7.a  , accettazione  delia  impugnata  decisione  — 
Tutti  e tre  questi  mezzi  non  reggono  al  vigo- 
re della  legge — ed  in  quanto  al  primo  è note- 
vole che  la  decisione  fu  intimata  ad  istanza 
della  ricorrente:  e s’  è regola  inconcussa  di  drit- 
to c/ie  nìuno  mette  in  mora  se  stesso , ne  risul- 
ta per  conseguenza  , che  non  essendo  comin- 
ciato il  termine,  a pregiudizio  della  ricorrente  non 
può  dirsi  il  termine  medesimo  trascorso. — In 
quanto  al  secondo  motivo  si  riflette  che  fa  ri- 
corrente ha  accompagnato  il  ricorso  col  docu- 
mento d’indigenza  rilasciato  dall’ autorità  muni- 
cipale, vistato  e certificato  vero  dal  sotto- Inten- 
dente dei  distretto  del  suo  domicilio,  c con  un. 
estratto  del  catasto  provvisorio  dal  quale  appare 
di  non  aver  beni  di  sorte  alcuna  — - Da  ciò  si 
prende  argomento  della  legge — Quest’  argomento 
è erroneo  , imperocché  il  sotto-intendente  nel 
distretto  di  suo  carico  esercita  le  funzioni  d'in- 
tendente ; e perciò  l' approvato  apposto  al  cer- 
tificato rilasciato  dall’autorità  muncipale  è uni- 
forme alla  legge.— Più  illegale  poi  è l’altro  mo- 
tivo, quello  cioè  che  lo  estratto  del  catasto  prov- 
visorio derivi  dal  Direttore  delle  contribuzioni 
dirette,  e non  dal  Sindaco  e Ca  n celli  ertale  I Co- 
mune in  cui  la  ricorrente  è domiciliaflf  impe- 
rocché si  sa  che  il  Direttore  delle  contribu- 
zioni dirette  che  risiede  nel  capo  luogo  della 
Provincia  rinvia  a’  capoluoghi  di  tutt’  circondari 
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gli  estratti  contenenti  le  parziali  liste  de' con- 
tribuenti; e se  in  esse,  non  si  è trovato  notato  il 
nomo  della  ricorrente  non  può  dubitarsi  di  es- 
sere la  medesima  indigente — Finalmente  all’  in- 
vano si  ricorre  all’ atto  de’ 2.3  dicembre  1826 
per  dimostrare  racccitazione  della  impugnata  de- 
cisione. Con  un  tale  atto  la  ricorrente  dichiarò 
di  accettare  i testamenti  del  germano  e della 
.madre  , a motivo  della  transazione  e concordia 
che  si  era  progettata  colia  parte  resistente.  L'ob- 
bligazione  adunque  fu  condizionale^  e se  per 
fatto  (li  una  delle  parti  la  condizione  non  si  è 
verifica  la  , non  può  quell’atto  essere  di  ostaco- 
lo al  jH’o.sicguo  del  giudizio. 

Sulla  seconda  — Osser.va  che  il  testamento 
del  fu  D.  Aniello  Corsi  fu  solennizzato  per  at- 
to pubblico  , e conira  lo  stesso  due  motivi  di 
nullità  si  allegano  il  primo  cioè  di  non  essere 
stato  scritto  dal  notaio  negli  stessi  termini  ne’ 
quali  lu  dettalo  dal  testatore,  e 1’  altro  di  non 
essersi  data  lettura  al  testatore  in  presenza  de' 
testimoni.  Lntrambi  questi  molivi  non  reggono 
in  fatto,  perchè  dalle  narrative  della  impugnata 
decisione,  in  cui  è riportalo  lo  intero  tenore  di 
tal  testamento,  si  scorge  senza  equivoco  che  fu 
scritto  dal  notaio  nel  modo  che  Ju  dettato  dal 
testatore , c che  fu  data  al  testatore  medesimo 
lettura  in  presenza  de  testimoni.  Ciò  premesso 
risultano  mal  fondati  i motivi  di  nullità  , che 
.ai  allegano — Convinta  la  ricorrente  di  questa  ve- 
rità  è ricorsa  all’  incapacità  di  testare  per  la 
qualità  di  monaco  professo.  La  Corte  giudica- 
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trice  ha  rilevato  che  un  tal  assunto  s*  incontra 
nella  sola  assertiva  della  ricorrente  medesima  : 
con  ciò  ha  risoluta  una  quistione  di  fatto  non 
soggetta  a censura. 

Osserva  in  oltre  che  la  rinuncia  della  ricor- 
rente nel  contratto  di  matrimonio  alle  succes- 
sioni che  le  poteano  appartenere  per  qualunque 
linea  e grado,  la  rende  carente  di  azione  ad  im- 
pugnare il  testamento  del  germano  D.  Aniello 
Corsi— Ed  in  vero:  se  i contratti  devono  essere 
regolati  con  le  leggi  vigenti  alla  epoca  della  loro 
stipulazione  , e se  la  linunzia  giurata  della  don- 
na che  andava  a marito  nelle  tavole  nuziali 
sia  stata  fatta  sotto  lo  impero  di  quelle  leggi 
che  la  sosteneva,  è sempre  valida  e di  perenno 
asservanza  — Aggiungasi  a ciò  che  ogni  disputa 
sulla  validità  o invalidità  delle  rinunzie  è tron- 
cata dal  Reai  Decreto  de’ 4 marzo  1817,  con  cui 
fu  prescritto  che  le  sole  rinunzie  a’ genitori  per 
le  successioni  aperte  sotto  lo  impero  delle  leggi 
imperanti  non  debbano  aver  luogo  — Nè  vale  il 
dire  che  nel  contrattro  di  matrimonio  del  r 
settembre  1798  non  intervenne  la  ricorrente  i 
poiché  con  lo  instrumento  del  q marzo  1808  non 
solamente  accettò  essa  il  contenuto  nelle  tavole 
nuziali,  ma  lo  ratificò,  e volontariamente  lo  ese- 
gui — I Giudici  del  merito  allor  quando  han  di- 
chiarato valido  il  testamento  di  D.  Aniello  Cor- 
si, ed  han  ritenuto  di  ostare  alla  ricorrente  la 
rinunzia  alla  successione  del  medesimo,  han  fat- 
to della  legge  una  giusta  applicazione;  e perciò 
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la  impugnata  decisione  per  questa  parte,  lungi  da 
censura,  merita  di  essere  applaudita. 

Sulla  terza  — Osserva  che  la  legge  nel  pre- 
scrivere le  disposizioni  testamentarie  ha  deter- 
minate le  Torme  che  devono  accompagnare  gli 
atti  , da  osservarsi  rigorosamente  sotto  pena  di 
nullità  — lo  art.  899  dispone  che  il  testa- 
mento per  atto  pubblico  deve  essere  sottoscrit- 
to dal  testatore  —e  se  egli  dichiari  di  non  sa- 
pere, o non  potere,  sottoscrivere,  si  deefarnel- 
r alto  espressa  menzione  della  sua  dichiarazione, 
egualmente  che  della  causa  chea  lui  impedisce 
di  sottoscrivere  ; e T art.  927  esige  che  queste 
disposizioni  sicno  osservate  sotto  pena  di  nul- 
lità—Il  testamento  di  D.  Carmina  Trocchia  di 
cui  trattasi  è un  testamento  per  atto  pubblico  , 
ond’è  che  per  essere  valido  deve  contenere,  o 
la  firma  della  testatrice,  o la  espressa  menzione  del- 
la dichiarazione  da  lei fatta  di  non  sapere,  o non 
potere  sottoscrivere  , parimente  che  della  cau- 
sa che  glielo  impediva.  Non  si  dubita  , che  la 
testatrice  sapeva  scrivere— Un  tal  fatto  l’assicu- 
ra il  notaio  redattore  del  testamento , c soggiun- 
ge non  aver  la  medesima  potuto  sottoscrivere 
per  esserle  sopraggiunta  una  paralisi  che  T ha 
re.so  il  braccio  e la  mano  destra  e sinistra  in- 
capaci a sottoscrivere— Questa  dichiarazjpne  che 
parte  dalla  bocca  del  notato  e non  dalla  te- 
statrice  non  compie  il  voto  della  legge  , anzi 
diametralmente  si  oppone  alla  sua  prescrizione. 
11  notaio  aveva  1*  obbligo  di  raccogliere  la  di- 
chiarazione delia  testatrice  relativamente  alla  caù- 
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sa  che  la  impediva  a.  sottoscrivere , e non  do- 
vea  egli  stesso  rendersi  inlerpetre  della  volon- 
tà della  medesima.  Se  si  fosse  raccolta  la  di- 
chiarazione della  testatrice  con  la  quale  avesse 
manifestato  di  non  sottoscrivere  quef testamento 
per  cangiata  volontà  , il  testamento  sicuramen- 
te non  esisterebbe — 11  legislatore  adunque  ha 
avuto  ben  ragione  di  esigere  imperiosamente  che 
la  causa  , la  quale  abbia  impedito  al  testatore 
di  sottoscrivere,  sia  da  lui  stesso  dichiarata  e 
se  ne  faccia  espressa  menzione  —perciò  ha  pre- 
scritto che  tale  dichiarazione  parta  dalla  bocca 
del  testatore  o non  possa  essere  supplita  dal 
notato.  ... 

, Osserva  che  il  ragionamento  della  Corte  giu- 
dicatrice fondato  sulla  esistenza  di  una  causa  visi- 
bile , che  impediva  alla  testatrice  di  sottoscri- 
vere il  testamento,  non  può  supplire  alla  omis- 
sione della  dichiarazione  che  la  legge  esige  dal 
canto  del  testatore— Se  fosse  altrimenti,  crebbe 
lo  stesso  che  sostituire  alle  disposizioni  precise 
della  legge  un  modo  arbitrario  di  giudicare  as- 
sai' pericoloso-,  e non  si  avrebbe  una  regola  cer- 
ta dal  magistrato. 

Osserva  che  dal  sHenzio  serbato  dalla  testa- 
trice dopo  la  lettura  del  motivo  per  lo  quale 
non  sotioscrisse  il  te.stamento  , non  può  trarsi 
ragione  di  essere  stato  il  te.staraento  approvato 
dalla  testatrice  medesima:  poiché  la  legge  vuole 
imperiosamente  la  dichiarazione  , ed  allontana 
le  congetture  e le  presunzioni  — Ciò  premesso 
si  rende  evidente  che  la  parte  della  impugnata 
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decisione  con  cui  ha  ritenuto  come  valido  il  te- 
stamento di  D.*  Carmina  Trocchia,  contravviene 
scolpitamente  agli  art.  899.  93^  legei  civili,  e 
perciò  è soggetta  a censura— Non  oiscendè  la 
Corte  suprema  allo  esame  d^li  altri  motivi  di 
nullità  riguardanti  il  testamento  medesimo  , co- 
me quelli  che  rimangono  assorbiti  dalla  fatta 
discussione. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  senz*  ar- 
restarsi a'  dedotti  motivi  d' irricettibilità  del  ri- 
corso , nel  merito  rigetta  i mezzi  che  versa- 
no stilla  nullità  del  testamento  di  Aniello  Corsi. 

Accoglie  il  secondo  mezzo  relativo  alla  nulli- 
tà del  testamento  di  Carmina  Trocchia;  ed  an- 
nulla la  parte  corrispondente  della  impugnata 
decisione,'  senza  discendere  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi  relativi  alla  subordinata  dimanda  ddla 
inofficiosità  , ed  a quella  della  divisione. 

In  questi  termini  rimettendo  le  cose  nello  sta- 
to precedente  alla  detta  decisione,  rinvia  la  cau- 
sa per  nuovo  esame  — Napoli  i5  marzo  1841— • 
(causa  Corsi  e Trocchia), 
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N.  1093: 


Gòwàittote  Uidocto  — J^ocatoee  evocato  u* 
^tauzùt  — DVieVtet  ^uoù  cau>M 
cd«<)utk)te  — ^èeJtitoùo  — ^oóiewofcio  — 
0uuMi£xte 


( T.  a.  108.  Soa.  ) 


1 . Il  mio  conduttore  mi  chiama  in  rilievo,  per- 
ch’  è stato  convenuto  onde  rilasci  in  tutto  od  in 
parte  la  cosa  da  me  locatagli:  ovvero  è stato 
convenuto  per  sostenere  1’  uso  di  una  servitù- 
io  vengo,  evocato  garante,  ed  assumo  fatto  e cau- 
sa — • Dovrà  in  tale  stato  di  cose  esser  messo 
fuori  causa  il  conduttore  ?— «Si — È 1’ art.  1Ù73 
1.  c.  che  lo  dispone. 

2.  Son  turbato  nel  possesso—ho  la  doppia  a- 
zione:  petitoria  è la  una  — è possessoria  T altra 
^Or  se  io  avessi  petUorianiente  sostenuto  la  piena 
e libera  proprietà  del  fondo  innanzi  al  Tribunal 
civile  : mi  sarebbe  forsi  lecito  possessoriamente 
adire  il  Giudice  Regio  e chieder  di  essere  ma- 
notenulo  nella,  esazione  del  térratico  ? — Nò:  me  lo 
vieta  r art.  i3o  1.  p.  c.— E se  io  di  petitorio  aves- 
si conteso,  non  in  via  di  azione  principale  da  me 
radicalmente  introdotta  , sibbene  in  figura  di 
ricouvenzionale  domanda  ? — Sarebbe  lo  stesso  ;• 
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le  riconvenzionnli  son  azioni.  _ Quid , se  io 
dicessi  aver  chiesto  nel  petitorio  il  meno  ^ o il 
^i«,  di  quello  che  nel  possessorio  domando  ? — 
Sarebbe  anche  lo  stesso  : La  legge  non  distin- 
gue allorché  genericamente  dispone  : lo  attore 
nel  petitorio  non  avrà  più  facoltà  di  agire  nel 
possessorio  ( i3o  1.  p,  c.  ) — e non  lice  far 
distinzioni.— Percorriamo  con  tali  premesse  il  se- 
guente Arresto  della  suprema  Corte  di  giustizia. 

11  Capitolo  di  Minervino  con  atto  di  citazio- 
ne degli  1 1 settembre  convenne , innanzi 

al  Giudice  Regio  di  quel  Circondario,  Giovanni 
Barbara  , onde  fosse  condannato  alla  consegna 
di  tomola  53  e misure  3 di  avena  , come  ter- 
raggio  che  disse  dovutogli  per  la  semina  ese- 
guita su  due  partite  dette  Montemelillo  di  sot- 
to, Calabritto,  e Lamadoro  di  Uva  , sulla  quale 
aveva  tollerato  e tollerava  una  colonià— il  tut- 
to in  linea  possessoriale , e senza  pregiudizio 
dell'  azione  petitoriale  , spiegata  contro  a'  colo- 
ni tutti  già  convenuti  presso  il  Tribunale  civile. 

Barbara  eccepì  che  V azione  possessoriale  con- 
veniva che  fosse  diretta  contra  chi  aveva  il  dirit- 
to di  possesso  , e non  contro  di  esso  che  avea 
un  possesso  precario  , non  essendo  egli  che 
un  semplice  littaiuolo  della  signora  Giulia  Tut- 
tivilla  —domandò  quindi  di  chiamarsi  in  causa 
la  medesima , e ciò  per  la  partita  Montemelil- 
lo di  sotto  : In  quanto  poi  alla  partita  Lama- 
doro di  Uva  dichiarò  di  .esser  pronto  a pagare. 
— Replicò  il  Capitolo  che  il  Barbara  coverto 
di  già  avendo  le  terre  di  semina  , 1'  azione  era 
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bei!  diretta* contro'  di  lui:  salvo  alio  stesso  il 
vedersela  con  la  Signora  Tultaviila. 

Quel  Regio  Giudice  con  sentenza  del  17 
settembre  »83y  preparatoriamente  abilitò  il  con- 
venuto Barbara  a poter  chiamare  in  rilievo  nel 
termine  di  otto  giorni  la  signora  Tottavilla. 

Il  Capitolo  intimò  tale  sentenza  con  espresa 
riseria  di  gravarsc‘ne  a suo  tempo. 

Ad  istanza  del  suddetto  Barbara  furono  con- 
venuti i coniugi  signori  Bucci  e Tottavilla  , non 
che  il  Capitolo  , per  le  diffinitive  provvidenze, 

I suddetti  coniugi  dedussero  ; 1.  che  il  giu-  ( 

dizio  trovavasi  illegalmente  instituito  contra  Bar-  ^ 

bara—* 2.  che  avendo  Barbarao  spiegato  sua  do-  ; 
manda  per  esser  messo  fuori  causa  , vi  si  dovea 
far  diritto  aTermini  dello  art.  1673  ì.  c-,  restando 
ulve  le  ragioni  di  essa  Signora  Tottavilla  contra 
esso  Barbara  per  la  riscossione  de’non  pagati  esta- 
gli— 3.  che  avendo  il  Capitolo  dichiarato  che  il  giu- 
dizio era  meramente  possessoriale,  e trovandosi 
promosso  presso  il  Tribunal  civile  di  Trani 
dallo  stesso  Capitolo  un  giudizio  petitoriale  col 
quale  il  Capitolo  istesso  detto'  avea  con  suo  atto 
di  citazione  di  non  dover  restar  pregiudicato , 
doveva  in  conseguenza  l’ azione  possessoriale  es- 
ser rigettata  a’  termini  dello  art.  i3i  leggi  di 
procedura  civile— 4*  subordinatamente  e senza 
pregiudizio  della  dedotta  eccezione  perentoria,  de- 
dussero che  lo  asserto  possesso  del  Capitolo 
era  insussistente  , iipinaginario,  non  pruovato, 
nè  da  potersi  priiovare,  mentre  i fondi  non  e- 
rano  alienabdi  ì nè  il  Capitolo  era  cajjace  ad 
.•icquistarne  la  proprietà. 
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Quel  Regio  Giudice  con  sentenza  del  i6  ot> 
tohre  1839  mise  fuori  causa  Giovanni  > Barbara 
e rigettò  la  dimanda  del  Capitolo  sulla  intenta- 
ta azione  possessoriale,  rimesse  avendo  le  parti 
al  giudizio  petitoriale  presso  il  Tribunale  civile 
di  Trani.  » 

Il  Capitolo  produsse  appello  avverso  le  sud- 
dette due  sentenze  — i.  perchè  la  garanzia 
invocata  da  Barbara  non  doveva  essere  atte- 
sa, nè  poteva  il  possesso  di  esso  Capitolo  es- 
ser' controvertilo  , giacché  veniva  sostenuto 
da'  giudicati  del  tribunale  civile-^-z.  da  che  non 
era  dimostrato  che  Barbara  fosse  il  conduttore 
di  Tottavilla , la  quale  mercè  diflinitiva  aggiudi- 
cazione era  rimasta  spogliata  di  qualunque  diritto, 
se  mai  le  competeva  — 3.  da  che  la  semplice  e- 
nunoiazione  fatta  nell'  atto  di  citazione  di  un 
giudizio  petitoriale  pendente  non  doyea  bastare 
per  rigettare  l' azione  possessoria,  tostocchè  non 
correva  la  identità  tra’  due  giudizi— che  altron- 
de , se  sij  fosse  ordinata  la  esibizione  .degli  atti 
del  giudizio  possessorio  , sarebbesi  veduto  che 
i coloni  aveano  anzi  ^convenuto  esso  Capitolo 
per  far  dichiarare  abusiva  la  prestazione  terrag- 
giera  , con  protesta  di  voler  rispettare  io  stato 
attuale  di  possesso  ; e che  esso  Capitolo  in  li- 
nea riconvenzionale  convenuti  aveva  i suddetti 
coloni  per  sentir  dichiarare  abusiva  la  colonia 
perpetua  da  essi  pretesa  , e mal  fondato  quel  do- 
minio utile  di  che  menavano  vanto  y senza  pe- 
rò parlar  mai  di  terratico  , del  quale  non  si  con- 
trastava il  possesso— nè  tra'detti  coloni  era  vi  Bar- 

I 


Digitized  by  Coogle 


Ipfi 

bara,  nè  tampoco  Tuttavilla — 4 ^ ^ quindi 
la  disposizione  dello  invocato  art.  i3o  leggi  di 
])i'ucedura  civile  non  era  applicabile  al  caso. 

Per  parte  della  Signora  Tutta  villa  vennero  al- 
lora esibiti  gli  atti  del  giudizio  petitorio,  com- 
pruovanti  che  in  questo  erasi  resa  interveutrice 
in  causa  essa  Signora  Tottavilla,  quale  con  ispe- 
cialità  contrastato  avea  le  pretensioni  riconven- 
tonalmente  avvanzate  dal  Capitolo. 

Il  Capitolo  esibì  da  parte'  sua  : i . una  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Trani  emessa  contra 
D.  Giuseppe  Minervino  amministrator  giudi- 
ziario de' beni  appartenuti  alla  eredità  Tuc- 
tavflla,  con  la  q[uale  trovasi  condannato  il  Mi- 
nervino sudetto  al  pagamento  del  terraggio  del 
i838  per  le  partite  Montemelilio  di  sotto,  Cala- 
briito,  coverte  in  semina  dallo  stesso  Minervino  : 
2.  L' aggiudicazione  dilfinitiva  de'  beni  espro- 
priati, a Tottavilla,  nella  quale  aggiudicazione  ai 
num.  7 è notata  la  partita  di  Montemelilio  di 
sopra:  e 4i  sotto  , col  peso  della  terraggiera  a fa- 
vore del  Capitolo. 

Quel  Tribunale  con  sua  sentenza  del  28  mar- 
zo i84o  ritenne  che  la  lite  in  petitorio  penden- 
te innanzi  ad  esso  Tribunale  civile  non  presen- 
tava alcun  nesso  con  1'  azione  promossa  in  pos- 
sessorio presso  il  Regio  Giudice  di  Minervino , 
mentre  con  la  riconvenzionale  avvanzata  dal  Ca- 
pitolo nel  sudetto  giudizio  petitoriale  esso  Ca- 
pitolo non  reclamava  che  di  doversi  dichiarare 
non  ammessi  a colonia  alcuna  delle  sue  terre,sen- 
za  che  in  quel  giudizio  fosse  disputa  se  al  Capi- 
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tolo  fosse  o par  no  dovuta  la  prestazione  della 
terraggiera  —Che  quindi' erasi  mal  giudicato  dal 
Regio  Giudice  nello  aver  rigettata  Fazione  pos- 
sessona. 

Ritenne  poi  clie  al  Capitolo  incumbeva  - di 
pruovare  il  possesso  di  esigere  oltre  gli  anni  tre. 
Quindi  ammise  lo  appello,  del  Capitolo  avverso 
le  suddette  due  sentenze  y e rivocate  le  stesse 
dicliiarò  T azione  instituita  contra  Giovanni  Bar- 
bara ammissibile  ; e facendo  ciò  che  far  dovea 
il  primo  Giudice,  ordinò  che  il  Capitolo  appel- 
lante pruovato  avesse  con  titoli  e testimoni  di 
essere  da  più  di  tre  anni  nel  possesso  di  esigere 
il  terraggio  sul  fondo  denominato  Montcmelillo 
di  sotto,  di  CalabrittOy  esame  qual  sarebbesi  in 
linea  sommaria  raccolto  dallo  stesso  Regio  Giu- 
dice; e che  in  seguito  della  pruova  avrebbe  de- 
ciso del  merito  della  causa  , a lui  rinviata-*- E 
condannò  ^ appellanti  alle  spese. 

Avverso  tale  sentenza  fu  prodotto- ricorso  da 
parte  de'  conjugì  Bucci , e Tuttavilla. 

Col  1.  mezzo  si  dolsero  da  che  niuna  ragio- 
ne si  fosse  addotta  dal  Tribunale  della  rivoca  del- 
la prima  sentenza— e quindi  mancanza  di  mo- 
tivazione , articoli  a 19  legge  organica  e a33 
legge  dì  p.  c. 

Gol  a.  mezzo  per  essersi  implicitamente  am-..- 
messe  due  massime  senza  la  suddetta  motiva-- 
zione'— la  prima  che  nòn  competa  al  convenuto 
nella  prima  comparsa  chiamare-  in  causa  il  ga- 
rante — la  seconda  che  il  fìttaluolo  non  possa, 
esser  Rilevato  dal  locatore  da  un  giudizio  con- 
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tro  di  lui  promosso^ Viola u perciò  gli  articoli 
1573  leggi  civili,  e i36  leggi  di  procedura 
civile.  . ' , 

. Col  3 , e 4 mezzo  per  essersi  ancora  senza 
motivazione  ammassa  T azione  contra  Barbara  , 
quandoché  costui  fu  riguardato  come  colono  e 
non  è stato  mai  tale — come  fìttaìuolo  la  senten- 
za resiste  al  disposto  dello  articolo  1 673  U.  cc., 
e còme  coltivatore  ai'rebbe  posseduto  sempre 
precariamente  ed  in- nome  altrui.  •- > 

Col  5.  per  essersi  ritenuto  contra  il  fatto  « 
che  l’azione  petitoriale  iiistituita  dal  Capitolo  non 
presentava  alcun  »nesso  con  l’azione  posses-soria. 

Col  6.  in  fine  da  che  se  il  Capitolo  scono- 
swya  la  colonia,  cessava  in  conseguenza  ogni 
diritto  a pretender  terraggio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato 
le  seguenti  : < 

(^uistìoni  ' I . Un  locatore  ha  diritto  o pur 
no  a volere  che  il  suo  fittatuolo  sia  messo  fuo- 
ri causa  ,.  quante  volte  chiamato  da  costui  a 
garentirlo,  abbia  egli  interesse  di  ciò  fare 

a.  La  instituzione  in  via  riconvenzionale  del- 
1 azione  petitoria  affin  di  conseguire  la  piena  e 
libera  proprietà  di  un  fondo,  è di  ostacolo  , o 
pur  nò  allo  .stesso  attore  onde  in  pendenza  di 
quel  giu^zio  instituire  successivamente  l’azione 
pOMessoriale  di  manutenzione  nel  terratico  sul 
iondo  istesso?-— In  altri  termini:  la  regola  qual 
vuole  che  lo  attore  nel  petitorio,  non  abbia 
piu  facoltà  ad  agire  nel  possessorio  importa , 
o pur  nò  che  non  si  possa  domandare  il  me- 
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no  nel  possessorio  panilo  siasi'  già  tlomandau» 
ir  più  nel  petitorìo  ? j ' i >•  ' ; < 

' Osserva  ia  Corte  suprema  che  la  prima 
stione  venga  risoluta  par  T aflèrmativa  dalla  di- 
sposizione testuale  dello  articolo  iSyS  • leggi  ci-  ' 
vili,  la  quale  espressamente  stabilisce  chc/lad~, 
dove  il  nttainolo  sia  citalo  in  giudizio  , sia  per 
softVir  l'uso  di  qualche  servitù,  sia  per  rilascia^ 
re  una  cosa  in  tutto  od  in  parte,  chiamar  debln 
il  locatore  onde  garentirlo  ; e quante  volte  il* 
chiegga  , debba  esser  rilevato-  dal  giudizio  — Ed- 
in  vero  il  locatore  ha  un  positivo  interesso  per- 
chè il  fittaiuolo  sia  messo  fuori  causa  ,- onde' 
cosi  evitare  un  duplice  dispendio,  odunamag-- 
giore  implicanza  «È  atti.  . ’ , . 

Osserva  che  nel  concreto  caso  ciò  precisa-' 
mente  domandavano  il  locatore  ed  il  fittaiuo-' 
lo—  e ciò  malgrado  con  la  impugnata  sentenza  si 
è ritenuto  1’  opposto  principio,  sovvertendo  quel 
che  regolarmente  orasi  fatto  dal  Regio  ' Giudice, 
con  violazione  manifesta  del  suddetto  articolo  ' 
iSyS  1.  c.  ' ' 

Osserva  sulla  seconda  quistione  che  laddo- 
ve talun  sia  turbato  nel^  possesso  di  un  immo- 
bile, qual  pretenda  appartenergli  , abbia  egli 
la  scelta  tra  Inazione  possessoria  e l’azione  jre- 
titoria;  ma  se  cominci  dal  prender  questa,  co- 
munque r adopri  in  via  riconvenzionale , non 
possa  esercitare  l’altra  , contenendone  un  espres- 
so divieto  l’art.  i3o  leggi  di  procedura  civile, 
senza  che  in  esso  facciasi  distinzione  ed  ecce- 
zione alcuna  , tampoco  nel  caso  in  cui  si  di- 


Digitized  by  Google 


202 

maodi  D meno  con  razione  petìtoriale,  die  quello 
in  cui  ai  domandi  il  più  con  l'azion  possessoriale 
-4- Purtuttavolta  nella  specie  concorreva  P op- 
posto — erasi  in  fatti  dal  Capitolo  domandato 
il  più  con  razione  petitoriale  riconvenzionalraente 
instituita  presso  il  Tribunale  civile,  ossia  la  pie- 
na e libera  proprietà  del  fondo:  ed  indi  in  pen- 
denza di  un  tal  giudizio,  si  venne  a domanda'* 
re  il  meno  con  T azione  possessoriale  successivar 
mente  instituita , ossia  di  esser  mantenuto  nel  pos- 
sesso di  esigere  il  terratico:  e quindi  tanto  me-, 
no  era  il  caso  di  far  distinzione  alcuna  nel  di- 
vieto generale  stabilito  dal  suddetto  art.  i3o  IL 
di  proc.  civ.,  di  non  poter  cioè  lo  attore  nel 
peti  torio  aver  facoltà  ad  agire  nel  possessorio. 
Nulla  poi  rileva  che  V azione  petitoriale  non 
sìa  stata  altrimenti  instituita  dal  Capitolo  che 
in  via  riconvenzionale,  risaputo  ^endo  che  la 
riconvenzione  precisamente  est  mutua  aciio~~Si 
è perciò  manifèstamente  violata  la  disposizione 
di  esso  articolo.  - 

Per  questi  motivi  la  Corte,  suprema  annulla-'— 
Napoli  3i  di  marzo  1842 — ( causa  tra’l  Capitolo 
di  Minervino  ed  i coniugi  Bucci  e TutUiviUa), 
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( t.  n.  #7.  28.  277.  gSi.  ) 

Ex  utilitate  si  può  talvolta  rimpia'J'.zare  il 
vizio  derivante  dal  difetto  di  solenni  ^A^edem- 
mo  applicato  questo  principio  in  decisione  a no- 
stro rapporto  ( tona.  6.  pag.  494  ) — E là  fa-» 
cemmo  distinguer  che  di  utilità  attuale  vada  fat- 
to esame,  non  di  utilità  che  ‘ sparirono,  tutto- 
ché fossero  un  dì  esistite.  — Sia  che  di  mino^- 
ri  , sia  che  di  Comuni , sia  che  di  Chiesa  i be- 
ni alienati  senza  le  forme  fossero  , il  • principio 
regolatore  della  equipollenza  può  renoersi  ap- 
plicabile, semprechè  il  fatto  si  presti  a pruova- 
ta  utilità  che  dal  contratto  nullo  è non  di  me- 
no rivenuta — Percorriamo  lo  Arresto  seguente,che 
offre  lumi  sulla  materia  per  un  caso  di  aliena- 
zione de'  beni  di  Chiesa  senza  solenni,  aliraàzio- 
ne  che  voleasi  per  argomento  di  utilità  sostenere. 

Ma  TÀrresto  ci  darà  pure  argomento  per  ram- 
menoorare  V allodialità  derivante  dalle  leggi  sul- 
r ammortizzazione  ( di  che  trattammo  tom.  a. 
pa.  4^1  a 5a3  , ivi  pag.  Soy  )e  la  distinzione 
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tra  affitto  rinnovato  di'  anno' in  anno  per  lungo 
spazio  di  tempo,  operativo  di  prelazione^  ed  af- 
fitto, costituito  ad.  longum  tempus  nel  suo  na- 
scere , operativo  di  allodialìtà. 

Finalmente  -ci  darà  occasione  da  ricordar  che 
le  (iorti  locali  , quando  si  trattava  di  materia  al 
di  là  di  ducati  cento  di  valore^  nonaveauo  giu- 
risdizione per  interporre  i decreti  di  espedienza 
nelle*  alienazioni  che  avean  d**  uopo  i solenni. 

Con  instrumento  del  29  luglio  1809  i Curati 
della  Chiesa  di  S.  Felice,  nel  Comune  de^  Pa- 
gani , non  che  Giuseppe  e Francescantonio  Pe- 
pe , asserirono  che  fra  i beni  rimasti  dal  fu 
Parroco  ■*D.  Ignazio  Pepe  con  teslitraento  del 
^709  vi  era  un  territorio  di  moggia  due  circa 
sito  ne*  Pagani  luogo  detto  Cancelli  tra  ì 
beni  di  D.  Giacinto  Tortora,  via  pubblica,  ed 
altri  confini  —che*  si  era  sempre  tenuto  in  fitto 
da  D.  Gaetano  Pepe  padre  de*  sopradetti  e 
poi  dagli  stessi  per  disposizione  oretenus  del  te- 
statore non  essendosi  tal  fitto  mai  alterato  , nò 
si  era  rinvenuta  scrittura  : che  perciò  i Parrochi 
avevano  loro  intimato  lo  sfratto,  ma  poi  in  se- 
guito di  più  eccezioni , merce  decreto  di  expe- 
dit  della  Corte  locale  Venne  il  detto  territorio 
conceduto  in  enfiteusi  per  annui  ducati  22  lor- 
di , mentre  prima  T affitto  era  in  annui  duca- 
ti i3  — Nel  Gennaio  iBSq  D.  Cesare  Pepe  uno 
de*  Curati  attaccò  di  nullità  la  detta  censuazione, 
asserendo  che  i Parrochi  predecessori  avevano 
intimato  lo  sfratto  a*  detti  Iratelli  Pepe  presso  la 
Bagbva  de*  Pagani  — T convenuti  eccepirono 
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cV  erano  obbb'gati  solo  a pagare  il  canouc,  es- 
sendo il  detto  fondo  ereditario  del  Parroco  Pe- 
pe lasciato  a’  Parrocbi  con  1’  obbligo  di  cele- 
brar la  messa  e di  non  molestare  dal  possesso 
il  suo  pronipote  Gaetano  «e  successori  in  infi- 
nito , invocando  le  leggi  di  ammortizzazione  : 
e che  molestati  da’  Parrocbi  comparvero  nella 
gran  Corte  della  Vicaria, e chiesero  la  trasmissione 
degli  atti.  Che  mossosi  dubbio  scambievole  sull’  Cr 
sito  della  lite,  si  contentarono  di  accrescere  il  cjt- 
none  da  ducati  i3  a 22  — e che  il'fopdo  si 
era  tenuto  in  fitto  da  essi  Pepe  dal  1727  finp 
al  1808,  nella  qual’epoca  col  detto  istrumento,  in 
seguito  di  decreto  di  expedit  della  Bagliva,  si 
era  stipulato  d*  contratto  enfiteutico  , produ- 
ccndo  deVicevi  d^  Curato  Domenico  Tramonta- 
no del  3i  agosto' 1727  e di  altri  prima  e 
dopo-  i Dispacci  dell’  ammortizzazione  sino  al 
i8o5  in  favore  del  loro  genitore  Gaetano  e suc- 
cessori con  la  ditta  « per  lo  affitto  di  un  terri- 
torio del  fu  Ignazio  Pepe».— I Curati  sosten- 
nero la  nullità  dello  instrumento  del  1809  9 
mancandovi  tutt’  i solenni  del  tempo  e lo  as- 
senso della  S^e  Pontificia.  — - 1 convenuti  Pepe 
risposero  che  il  contratto  era  stato  di  utile  alla 
Chiesa,  come  offriva  il  decreto  di  expedit  otte- 
nuto: che  essendo  modica  la  somma  , la  Bagliva 
doveva  procedere:  che  non  vi  era  bisogno  del- 
lo assenso  della  S.  Sede  : che  se  mai  vi  fosse 
stata  nullità,  era  sanata  con  lo  classo  di  anni  29, 
invocando  lo  articolo  1268  11.  cc. 
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; Il  tribunale  rigettò  la  dimanda  del  Carato  y 
e lo  condannò  alle  spese. 

11  Parroco  allora  produsse  appello,  e due  al-^ 
tri  Parrochi  Curati  si  resero  interventori  , prò- 
ducendo  nn  certificato  di  Notar  Alfonso  Pepe  , 
dà  coi  risulta  che  nel  d\  ii  luglio  17 io  Gae- 
tano Pepe  quondam  Alfonso  vendè  Uif  territo- 
rio di  un  moggio  e 5o  scacchi  detto  Ganciello, 
confinadte  con  i beni  della  Cappella  de’  Mor- 
ti , con  altri  beni  della  stessa , con  altri  di 
Agostino'  Neca  , e col  'fiume , il  qual  territorio 
idissero  di  essersi'  comperato  col  danaio  lasciato 
dal  fu  Parroco  D.  Ignazio  Pepe  per  dirsi  le 
messe  dalla  rendita  dello  stesso  —e  sostennero 
che- P assertiva  dello  instrumenìo  del  1809  era 
insussistente , e che  non  doi^evano  essi  prMur- 
re  il,  testamento  del  fu  Parroco  Ignazio  Pepe  , 
ma  dovevasi  produrre  da  essi  appellati  —che  per 
tali  beni  non  dovevasi  procedere  senza  una  pe- 
rizia e senza  il  permesso  del  Ministro  degli 
'afiàri  Ecclesiastici  — e che  i Parrochi  non  po- 
tevano devenire  al  contratto  senza  il  permesso 
del  Vescovo:  che  le  leggi  di  Ammortizzazione 
non  erano  applicabili  , essendo  stato  1'  affitto 
sempre  verl^Ie  rinnovato  anno  per  anno. 

■ Da  parte  degli  appellati  in  difesa  si  disse  di 
essere  il  (ondo  in  disputa  di  due'  moggia  ; e 
quello  portato  nel  certificato  di  un  moggio  cir- 
ca e con  confini  diversi , e quindi  non  poter 
-loro  essere  di  ostacolo  il-  certificato  anzidetto. 

In  tale  stato  si  recò  la  causa  alla  udienza— La 
gran  Corte  elevò  la  seguente  qnistione  : De\e 
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rigellarsi  lo  appello  prodottb  dal  Curato  D.  Ce- 
sare Pepe,  di  unita  allo  inier  vento  spiegalo  da- 
gli altri  due  Curati  ? — Considerò  che  per  le 
leggi  di  Ammortixsazione  vennero  dichiarati  dl- 
lodiali  i fondi  nelle  mani  de’  coloni  a lungo 
tempo,  cioè  che  tenevano  i fondi  in  fitto  oltre 
i dieci  anni  — Che  pria  di  lai  legge  i signori 
Pepe  col  titolo  di  coloni  erano  in  possesso  del 
fondo  oltre  i dieci  anni  precedenti  — Che  tal 
lungo  possesso  era  giustificato  co'  ricevi  delle  an- 
nualità da’  Parrochi  prò  tempore  rilasciati  e 
ne'  quali  non  leggesi  rinn  ovato  lo  aflitto  a pe- 
riodo determinato  infra  i dieci  anni , e perciò 
il  possesso  indeterminato  oltre  i io  anni  pre- 
cedenti a detta  legge  venne  a dichiararli  coloni  a 
lungo  tempo,  avendo  acquistato  T utile  domi- 
nio del  fondo  in  disputa — Che  sotto  tal  punto  di 
veduta  era  superflua  la  quistione  sulla  prov- 
venìen/a  del  fondo  alla  Chiesa  , ed  oziosa  ed 
inutile  Talira  quistione  sulla  validità  della  tran- 
sazione del  i8oq,  non  avendo  i signori  Pepe  al- 
tr’  obbligo  che  di  corrispondere  annui  ducati  i3 
di  canone  , e si  cimenterebbe  la  Chiesa  a non 
avere  il  canone  .aumentato. 

Con  decisione  in  conseguenza  de’  21  agasto 
1840,  pronunziando  sullo  appello  c sullo  inter- 
vento , ordinò  che  l' appellata  sentenza  sortisse  il 
suo  effetto. 

Avverso  una  tale  decisione  i Curati  della  Chie- 
sa produssero  ricorso  per  annullamcnlo  pe'  se- 
guenti mezzi. 

I.  Violazione  delle  leggi  del  cod.  Giustinia- 
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neo,ùt.  de  8acrosanct.f  eccl.,  e segnatamente  delt 
la  legge  Sancimus  ai.  hoc  tit.,  della’l.  Jubemus 
i4,  deila  1.  Privilegia  17  eod.  tit.;  della  Novella 

al  capo  I 3 4 ^ 7f  della  Costì(.,di  Paolo  2. 
de  reb.  'Eccl.  non  alieuand.f  delle  Pramm.  del 
regno,  e deL  Decr,  de’  la  gennaio  1808  , per 
avere  la  gran  Corte  ritenuto  la  «validità  del  con- 
tratto deV.ig  luglio  1809  mancante  delle  solen- 
nità • prescritte  dalle  leggi  imperanti  al  tempo  del 
contratto. 

2.  Violazione  del.  Rescritto  de’29  aprile  1826, 

della  Ministeriale  de’  i4  gennaio  1 83 a,  della  leg- 
ge de’  i4  1824,  e deli' altra  de’  12  di- 

cembre •1816,  per  non  essere  concorse  nel  con- 
tralto di  cui  è parola  le  solennità  dalle  citate 
leggi  richieste.  -•  * 

3.  La  gran  «Corte*  malamente  esser  ricorsa  al- 
le leggi  di  ammortizzazione , avendo  ritenuto 
che  lo  affitto  de’  Signori  Pepe  fosse  a lungo  tem- 
po qua  lido' costa  eh’  esso  fu  solamente  ver- 
bale e rinnovato  di  anno  in  anno. 

' 4*'  Esser  erronea  la  osservazione  della  gran  Cor- 
teche  giusta  la  testamentaria  disposizione  del  fu 
Parroco  D.  Ignazio  Pepe  il  .possesso  del  fondo 
dovesse  restare  ne’  di  lui  pronipoti  jin  perpetuo 
col  solo  peso  della  celebrazione  delle  messe,  nel 
testamento  non  vedendosi  afiutto  questa  disposi- 
zione e d’  altronde  il  territorio  in  contesa  essen- 
dosi comperato  da’  primi  Curati  Amministratori 
dopo  la  morte  del  testatore  col  'danaio  conUnte 
rinvenuto  nella  di  lui  eredità. 

.5.  Un ‘altro  errore  aver  commesso  la  gran  Cor- 
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te,  quando,  ba  detto  che  T unico  diritto  che 
avea  la  Chiesa  , cioè  quello  dell'  annuale  canone 
di  due.  1 3 da  servire  per  celebrazione  di  messe, 
si  era  anche  dovuto  perdere  per  lè  leggi  di  am- 
mortizzazione , che  misero  a carico  e coscienza 
degli  eredi  del  testatore  la  celebrazione  delle  mes- 
se : mentre  la  prima  prammatica  di  ammortiz- 
zazione fu  emanata  nel  9 settembre  1769,0106 
60  anni  dopo  la  disposizione  testamentaria'  di 
cui  è parola  ; e la  Cappella  de'  morti  fin  dal- 
r anno  1709  era  in  possesso  non  contradetto  del 
territorio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e discus- 
se cosi  la 

Quistione  I contratti  di  alienazione  de'be« 
ni  immobili  delle  Chiese,  allor  quando  non  so- 
no accompagnati  da'  solenni  prescritti  dalle  1^- 
gi  imperanti  al  tempo  del  contratto,  possono  di*« 
chiararsi  validi  ? 

La  suprema  Corte  osserva  che  le  antiche  e nuo- 
ve leggi  han  proclamato  il  principio  della  nulli- 
tà delie  alienazioni  de’  beni  immobili  delle  Chie- 
se allorquando  i contratti  non  sono  avvalorati 
da  Decreto  di  espedienza^  e da  Regio  Jssenso, 
Sono  note  le  disposizioni  legislative  dì  Leone 
ed  Anastasio  contenute  nelle  leggi  jubemus , et 
privilegia  14617  cod  : de  sacros  ; Eccl.,  nella 
nov;  7.  di  Giustiniano  hoc  jus  porrectum— La 
polizia  del  regno  ha  consegnato  lo  stesso  prin- 
cipio co’  diversi  Sovrani  Dispacci  all’  uopo  ema- 
nat!>M<FÌDalmente  non  è da  ignorarsi  il  Decreto 
dei  la  gennaio  1 808  pubblicato  sotto  laoccttpa* 

V aulii  voi.  8, 
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«ione  militare  ^ con  cui  un  simile  divieto  fu  pre- 
scritto—^Dalle  narrative  deU'impugnata  decisione 
risulta  che  il  contratto  di  enfiteusi  e transazio- 
ne Contenuto  nello  instrumento  del  apluglio  1809 
non  fu  accompagnato  da’  solenni  statuiti  Halle 
leggi  in  allora  imperanti— perciò  un  tal  contrat- 
to non  può  considerarsi  come  valido— INè  può 
sanare  un  tal  vizio  il  decreto  di  espedienza  in- 
terposto dalla  Corte  locale  nel  cadere  dell’an- 
no 1808,  imperciocché,  trattandosi  di  un  con- 
tratto che  eccede  il  valore  di  due.  lOO,  la  Cor- 
te locale  non  aveva  giurisdizione  a pronunziare 
il  decreto'  di  espedienz^a.  Un  tal  decreto  doveva 
essere  pronunziato  dall’  abolita  G.  C.  della  Vi» 
caria  a Ruote  giunte  , e doveva  del  pari  essere 
confermato  dal  S.  R.  G-,  anche  a Ruote  giunte;, 
altrimenti  non  s’ interponeva  il  Regio  assenso, giu- 
sta il  disposto  nella  Pranim;  unica  de  vinc.  quem. 

. amov.  — Adunque,  se  il  decreto  di  espedienza  fu 
pronunziato  da  un  giudice  incompetente , se 
non  intervenne  il  Regio  assenso  , il  contratto 
per  mancanza  di  solenni  è nullo. 

Osserva  che  all’  azione  di  nullità  institinta  dal- 
la Chiesa  (Ji  S.  Felice  de’  Pagani  non  può  es- 
sere di  ostacolo  la  prescrizione  decennale  previ- 
sta dallo  art.  ia58  1.  c.  ; poiché  per  testuale 
disposizione  dello  stesso  art.  una  tale  prescrizio- 
ne non  è di  pregiudizio  a’  minori , ed  in  con- 
seguenza alle  Chiese  che  sono  dalla  legge  assi- 
milate a’  minori  medesimi. 

Osserva  che  la  Corte  giudicatrice  , conoscendo 
la  foràa  dell’ esposte  disposizioni  legislative,  ha 
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creduto  ozioso  il  ragionare  sulla  validità,  od  iu- 
yalidità  del  contratto , ed  è ricorsa  alle  leggi  di 
ammortizzazione  per  mantenere  il  contralto  me- 
desimo—-11  ragionamento  è vizioso  in  diritto,  ed 
in  fatto— La  prammatica  del  9 settembre  1769 
concesse  a’  coloni  de’  fondi  delle  Chiese  la 
facoltà  di  domandare  l’allodialità  allorquando  i 
contratti  di  affitto  erano  ad  longum  tempus— ^i 
disputò  moltissimo  sulla  intelligenza  di  tale  dispo- 
sizione legislativa  , e fu  dichiaralo  co’  Reali  di- 
spacci del  177^,  1774, 1775,  che  l’allodialità  com- 
peteva a quelli  coloni  , che  avevano  un  affitto 
por  lo  periodo  di  anni  dieci  : laddove  poi  aves- 
sero coltivati  i fondi  con  affitti  di  tempo  mino- 
re , ma  che  riunite  1’  epoche  oltrepassavano  il 
decennio  , in  tal  caso  competeva  loro  la  prela- 
zione dello  afflitto  medesimo,  non  mai  Tallodiali- 
tà— Or  dal  contenuto  nel  teste  mentovato  instru- 
mepto  del  29  luglio  (809  chiaro  risulta  che 
i conduttori,  quantunque  avessero  avuto  un  affitto 
di  più  anni,  pure  questo  affitto  non  era  comin- 
ciato mai  da  un  decennio’,  e perciò  non  mai  com- 
peteva 1’  allodialità.  La  Corte  giudicatrice  rite- 
nendoli come  affittatori  ad  longum  tempus,  ha 
violato  tanto  la  Prammatica  del  1769  , quanto 
gl’  indicati  Sovrani  Dispacci. 

'*  Osserva  che  la  Corte  giudicatrice  è incorsa 
in  un  errore  di  fatto,  quando  ha-  ritenuto  nel 
suo  ragionamento  che  il  Parroco  D.  Ignazio 
Pepe  col  testamento  del  lyof)  avesse  imposto 
agli  amministratori  della  Cappella  , che  scrisse 
suoi  eredi,  l’ obbligo  di  mantenere  Bello'aflìtto  del 
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territorio  in  disputs  il  di  lui  nipote  Gaelsno  Pe- 
pe , ed  i suoi  eredi  e successori.  Questa  dispo- 
sizione non  risulta  dal  testamento  del  mentova- 
to D.  Ignazio  Pepe.  La  Corte  è stata  indotta 
in  errore  dalla  fallace  dichiarazioae  fatta  da’  con- 
traenti nello  indicato  instrumento  del  29  luglio 
1809,  e se  la  Chiesa  allegava  la  falsa  causa  del  con- 
tratto, era  assoluto  dovere  del  giudice  conoscere 
ed  esaminare  se  effettivamente  sussisteva  1 erro- 
re in  cui  i contraenti  incorsero  nella  disposi- 
tiva del  contratto  , anche  perchè  se  fosse  stata 
vera  la  disposizione  testamentaria  , che  si  alle- 
gava , le  conseguenze  potevano  essere  ben  diverse. 

Osserva  infine  che  senza  fondamento  si  ri- 
corre alla  utilità  della  Chiesa  per  mantenere  il 
contratto— Essa  si  ripete  dalla  lite  , eh’  erasi  ìji- 
trodotta  dalla  Chiesa  per  espellere  i coloni  dal- 
lo affitto  , e dalla  disposizione  testamentaria  di 
D.  Ignazio  Pepe  , con  cui  obbliga  vasi  1’  erede 
«critto  alla  celebrazione  di  talune  messe.  En- 
trambi questi  assunti  sono  insussistenti.  ^ lite 
non  era  dubbia — La  Chiesa  aveva  instituito  un 
giudizio  di  sfratto— Il  conduttore  non  poteva  e- 
vitarlo  , quando  non  reggeva  la  eccezione  della 
pretesa  allodudità  ; quindi  la  Chiesa  *non  fece 
alcun  vantaggio  transigendo  la  lite— Dal  testa- 
mento poi  del  Parroco  D.  Ignazio  Pepe  appa- 
re che  institiù  erede  la  Chiesa  , cui  impose  1 
obbligo  di  adempiere  diverse  opere  dì  pietà— E- 
gli  adunque  non  fece  un  legato  di  messe , che 
per  le  leggi  di  ammortizzazione  rimase  alla  co- 
scienza degli  eredi  instituiti  ; ma  bensà  dispose 
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de'  suoi  beni  a titolo  universale , ond'  è che  lo 
erede  scritto  era  quello  che  acquistò  la  proprie- 
tà ed  il  pieno  dominio  de'  beni  • lasciati  dal 
defunto— Sotto  un  tal  rapporto  adunque  non  può 
dirsi  , che  la  Chiesa  abbia  fatto  un  vantaggio. 
Aggiungasi  a ciò  che  la  Corte  giudicatrice  a- 
vrebbe  dovuto  indagare  la  effettiva  rendita  del 
fondo  censito,  per  assicurarsi  della  pretesa  utili- 
tà , o del  danno,  che  alla  Chiesa  allegasi  di  es- 
sers’  inferito.— Premesse  le  suddette  osservaiioni 
la  impugnata  decisione  risulta  evidentemente  vi- 
ziosa : e perciò  è soggetta  a censura. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  nel 
inerito  annulla— Napoli  3i  marzo  1843.  (Causa 
Pepe  e Pepe  ). 


( V.  n.  16.  96.  S76.  58i.  ) 

Un  recentisàimo  sovrano  Rescritto  risolve  gra- 
ve quistione,  eh'  elevavasi  ne'  giudizi  penali  _ 
Già  parlando  del  triduo  assegnato  dallo  art.' 3 io 
leggi  di  procedura  penale  , dicemmo -(  tom.  4'* 
35  ) che  se  l'  ultimo  giorno  fra*  ire  fosse 
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festivo  , questo  non  dovrebbe  compotàrsi  nel 
termine  per  produrre  il  ricorso  dalla  decisione 
difllnitiva  — Or,  aggiungi  che  il  termine  di  ven- 
tiquattr‘‘  ore  assegnato  dallo  art.  igS  leggi  di  pro- 
cedura penale  per  esibire  la  lista  de'  testimoni^ 
vada  inteso  con  lo  .istesso  principio  , cosi  che 
incontrandos’  il  dì  festivo  , il  termine  non  abbia 
ad  intendersi  già  chiuso.  . , 

Ecco  i termini  della  sovrana  risoluzione  : 

a Tra  gli  atti  che  nel  giudizio  criminale  succe- 
dono la  discussione  pubblica,  incontrasi  la  ordi- 
nanza , con  cui  a'  termini  dello  art.  igS  delle 
leggi  di  procedura  penale , il  Presidente,  della 
^ran  Corte  criminale  , o il  Giudice  delegato,  a- 
pre  un  termine  di  24  quale  il  P.  M., 

e la  parte  civile  debbono  presentare  in  Cancel- 
larla la  lista  de’testimpnl,  rispettivamente  sotto- 
scritta  ; e dee  1’  accusato  presentare  le  sue  po- 
sizioni a discolpa  , e la  nota  de’  testimoni  sot- 
toscritta dal  suo  difensore  ......  'La  ordi- 
nanza che  apre  questo  termine,  egualmente  che 
la  sua  notiScazione  alle  parti,  è prescritta  a pe- 
na di  nullità. 

Avviene  talora  chè  il  giorno  , in  cui  la  or- 
dinanza è notificata  alle  parti,  è seguito  da  gior- 
no ^Domandasi  se  in  questo  caso  la  lista 

de'  testimoni  che  la  parte  civile  presenterà  nel 
di  consecutivo  al  di  festivo  debba  riceversi  nella 
Cancelleria  come  prodotta  in  termine. 

. La  opinione  per  l’ affermativa  fondasi  sul  prin- 
cipio di  non  computarsi  nel  termine  il  giorno 
feriale,  in  cui  esso  scade.  Trovandosi  in  tal  gior- 
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1)0  chiusa  la  Gancellaiiii  , U lista  de  testimoni 
non  potrà  esser  presentata  che  nel  di  consecu- 
tivo— Allo  effetto  non  potrà  farsi  prevalere  una 
opposta  regola,  senza  dare  al  termine  uria  durata 
minore  di  quella  stabilita  dalla  leg^e. 

Il  principio  medesimo  pér  identità  dijfàgione 
è consegnato  nella  Sovrana  risoluzione  presa  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  19  maggio  i838 
relativamente  al  termine  di  produrre  ricorso  con- 
tea la  decisione  dchnitiva  in  vigore  dell’  artico- 
lo 3 IO  delle  leggi  di  procedura  penale:  ed  a nor- 
ma di  questa  risoluzione  Sovrana,  se  festivo  l'ul- 
timo giorno  del  termine  fosse,  non  dev’  esso  venir 
compreso  , ed  in  conseguenza  non  potrà  esser 
dichiarato  irricettibile  il  ricorso  presentato  nel 
giorno  consecutivo  al  feriale. 

Ho  rassegnalo  a Sua  Maestà  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  di  18  andante  il  dubbio  in- 
contrato sulla  presentazione  della  luta  de'  testi- 
moni nel  termine  delle  Ore  24— e la  Maestà  Sua 
ha  sovranamente  dicliiarato  che  la  cennata  Ueale 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo 
del  di  19  maggio  i838  comprenda  altresì  il  ca- 
so di  che  trattasi  : di  maniera  che  il  termine 

delle  24  ore  dato  dallo  art.  igS  delle  leggi  di 
procedura  penale,  non  comprende  mai  il  di  fe- 
stivo , che  succede  la  intimazione  della  ordinan- 
za prescritta  nello  articolo  istesso. 

Nel  Reai  Nome  lo  prtecipo  ec- — Nicula  Par 
risia  ( Grazia  e Giustizia,  22  aprile.. i34^ 
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( ^ tt.  844-  ) 

Vedemmo  ( tom.  5.  peg.  656  ) irriceitibile 
il  ricorso  sottoscrìtto  da  colui  che  in  alcun  al>- 
ho  f nè  di  AvvoctAi  , nè  di  Patrocinatori , non 
Cenea  pubblicata  la  sua  ifiuiUtà  — * E rapportami- 
mo  le  massime  su  tal  riguardo  adottate  nello  ar- 
resto del  1840  — La  giurìsprudenza  della  supre- 
ma Corte  però  due  anni  dopo  , in  più  recente 
-arresto  y offre  benefica  una  eccezione  a sifiTattj^ 
regola  — Laurealo  ed  antico  esercente , se  pur 
non  sia  il  tuo  nome  in  alcun  albo  , del  Tribu- 
nale o della"  gran  Corte  in  Napoli , soscrivi  il 
ricorso  ; e sarà  esso  ricettìhile^—‘l^oco  i termini 
dello  arresto. 

• La  suprema  Corte  osserva  che  la  hricettibilità 
del  ricorso  si  ripete  da  mancanza  di  qualità,  in  co- 
lai che  lo  ha  sottoscritto— Questo  difetto  svanisce, 
tostochè  si  rifletta  che  il  sottoscrittore  del  ricor- 
do è an  individuo  laureato  in  giurisprudenza  , 

• che  lodevolmente  esercita  la  professione  lega- 
le ne’ Tribunali  di  questa  capitale— Non  è di  so- 
etegao  tl  mezzo  dell*  allegata  irritettibilità  la  di- 
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moslrazìone  di  non'  essere  il  sottoscrittore  del 
ricorso  inscritto  nell'albo  degli  Avvocali  delia  Ca- 
pitale , poiché  questa  circostanza  non  1’  esclude  . 
dallo  esercizio  della  professione  legale  : e se  la 
legge  richiede  che  il  ricorso  in  Corte  suprema 
sia  sottoscritto  da  un  /Avvocato  presso  la  mede- 
sima , questa*'  disposizione  non  può  nuocere  al 
ricorrente  , mentre  non  essendosi  ancora  stabi- 
lito TatlK)  degli  Avvocati  che  debbono  esercitare 
le  funzioni  presso  la  Corte  suprema  , si  rende 
ricettibile  il  ricorso  quando  è sottoscritto  da  uu 
individuo  laureato  in  giurisprudenza  e eh’  eser- 
cita la  professione  legale  — Corte  suprema  di 
giustizia  di  r^apoii  3i  Marzo  i64a  ^ causa 
pe  e 
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( V.  n.  127  , 216  , 5go,  901  , e *89  , 5io.  ) 


I.  Noa  va  cassata  una  Decisione,  sol  perché 
lia  giudicato  come  in  causa  di  minore  rappre- 
sentato da  Tutore  y mentre  giudicava  in  causa 
del  minore  reso  maggiore  ed  intervenuto  di  per 
sé  stesso  nel  giudizio. 

a.  Mentre  nel  diritto,  pubblico , ov’è  un  Agen- 
te contabile,  si  distingue  il  conto  morale  dell’Or- 
dinatore dal  conto  materiale  dello  Agente  conta- 
bile , nel  diritto  privato  il  mandatario  ad  am- 
ministrare indistintamente  dà  conto  completo , 
non  dà  conto  morale  soltanto  , abbencbè  aves- 
se avuto  l’assistenza  di  un  contabile. 

3.  È erroneo  in  diritto  il  dire  cbe  di  due 
mandatari  senza  solidarietà  prescelti  V uno  mo- 
rendo , r altro  superstite , cbe  non  denunciò  la 
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morte  a’  mandanti  ^ ~ intendasi  obbligato  solo  a 
continuare  nel  dissimpegno  del  mandato. 

Son  questi  fra  vari  principi  nel  seguente  Ar- 
resto della  suprema  Corte  < . 

Morto  il  Duca  di  Marigliano  Giovanni  Mastrilli, 
fu  di  lui  erede  Giulio  Mastrilli  in  cinque  otta- 
vi, e Mario,  Francesco,  e Teresa  Mastrilli,  cia- 
scuno in  altra  ottava  parte. 

Giulio  primogenito  mori  — e suoi  eredi  furo- 
no il  Duca  Giovanni  Mastrilli,  Giovanna  'Ma- 
strilli  Principessa  di  Piedimonte,  e Giovancarlo 
Mastrilli.  < 

Con  instrumento  del  26  Agosto  1828  i coere- 
di ..nominarono  Vicario  generale  ad  amministra- 
re la. eredità  indivisa  il  Duca  di  Marigliano  Gio- 
vanni Mastrilli  figlio  dello  enuncialo  primoge- 
nito Giulio  ed  il  Signor  Muzio  Antonio  Mou- 
forte  marito  di  Teresa  Mastrilli.  . 

Nel  3o  Agosto  i838,  cioè  dieci  anni  dopo^  la 
Principessa  di  Piedimonte  Giovanna  Mastrilli  per 
mezzo  del  suo  Vicario  Antonio  Gaeta  ni  unita- 
mente a Mario  e Francesco  MastrilU  diman- 
darono la  divisione  ed  il  conto  — e come  D. 
Muzio  Monforte  era  morto,  fu  citato  il  tutore 
surrogato  de  figli  minori  di  costui —Il  conto  fa 
dimandato  solidalmente— Si  dimandarono  anche 
i titoli  e le  scritture. 

Il  Duca  Giovanni  impugnò  la  solidarietà,  per- 
chè non  convenuta.  Disse  eh’  essendo  morto  il 
suo  coammiiiistratore  D. Muzio  Monforte,  il  man- 
dato era  cessato  , e' che  dopo  la 'morte  di  co- 
stui non  avea  più  egli  amministrato  '-Disse  che 
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egli  non  dovea  che  il  conto  motah  « perchè  il 
Conto  materiale  dovea  darsi  dal  ^Razionale  Gio- 
vanni Diez  incaricato  da  tutti  gl'  interessati-— Dis« 
se  che  ninna  scrittura  ^ o documento  gli  era 
stato  consegnato. 

Gli  attori  replicarono  che  il  Duca  di  Mari- 
gliano  avea  continuato  nell'  amministrazione  an- 
che dopo  la  morte  del  suo  socio  tanto  vero 
che  egli  nella  qualità  di  amministratore  avea 
convenuto  in  giudizio  Rafiàele  Miceli , avendogli 
> deferito  anche  in  tale  qualità  il  giuramento  de- 
cisorio. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  1 3 Aprile  i83q 
dichiarò  ipso  iure  divisi  i crediti  ereditari  a pro- 
ptirzione  della  quota  di  ognuno~*«Ordinò  che  tre 
periti  avessero  valutato  un  fondo  ereditario  chia- 
mato Castagneto,  per  dividersi  trà  coeredi. 
Ordinò  che  tanto  il  Duca  di  Marigliano  che  gli 
eredi  di  D.  Muzio  Monforte  avessero  dato  il 
conto  morale  e materiale  sino  al  t5.  Ott.  i833. 
—Dichiarò  in  fine  di  non  esservi  luogo  a deli- 
berare sul  deposito,  de' titoli. 

Tutti  ne  appellarono.  In  questo  frattempo  D.* 
Giustina  Monforte,  che  come  minore  era  stata 
rappresentata  in  giudizio  dal  tutor  surrogato,  di- 
venne maggiore^,  per  cui  riassunse  la  istanza  — La 
G.  C.  civile  con  decisione  del  2 1 Ottobre  184 1, 
modificò  la  sentenza  appellata , ed  ordinò  che 
il  Duca  di  Marigliano  D.  Giovanni  Mastrilli  ol- 
tre al  conto  morale  e materiale  che  dovea  ren- 
dere insieme  con  gli  eredi  di  D.  Muzio  Monforte 
sino  al  <5  Ottobre  i833 , era  obbbgato  a dar 
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conto  anche  dell’  amministrazione  de*  beni  indi- 
cati nello  stromento  del  26  di  Agosto  1828,  pel 
tempo  posteriore  alla  morte  del  Signor  jMonlbr- 
teavvenuta  nel  17  di  settembre  iSBy,  fino  alla  in- 
troduzione del  giudizio:  perchè  ritenne  di  aver 
egli  solo  amministrato  dopo  la  morte  del  suo  socio 
— Ordinò  ancora  che  gli  eredi  del  detto  D.  Mu- 
zio Montone,  cioè  D.a  Eleonora  e D.»  Giustina 
Monforle,  rappresentata  dal  suo  tutore  D.  Carlo 
Monforte,  esibissero  al  Duca  di  Marigliano  tutte 
le  carte  relative  all’  amministrazione  rimaste  in 
casa  del  defunto  socio — Dichiarò  che  alla  Prin- 
cipessa D.a  Giovanna  Mastrilli  fossero  attribuiti 
i capitali  irrepetibili  indicali  nella  citazione  — 
Ammise  il  Duca  di  Marigliano  a pruovare  an- 
che per  testimoni  che  i titoli  cumuni  furono 
passati  in  casa  del  coaraministratore  Sig. Monforte. 

Contrà  questa  decisione  produsse  ricorso  il 
Duca  di  Marigliano  pe’  seguenti  mezzi: 

Primo  — ;La  G.  C.  nel  pronunziare  contra 
D.»  Giustina  Monforle  che  nel  corso  del  giu- 
dizio era  divenuta  maggiore,  ed  avea  riassun- 
to la  istanza,  ha  condannato  il  surrogato  tuto- 
re, che  più  non  avea  alcuna  qualità.  Violazio- 
ne dello  articolo  4^8  e seguenti  procedura  civ. 

Secondo  — D.®  Teresa  Mastrilli  avev’appel- 
lato  per  incidente,  malgrado  che  nello  interesse 
di  lei  non  vi  fosse  stato  alcun  appello  princi- 
pale. 11  ricorrente  oppose  la  irricettibilità  di  tale 
appello  incidente:  ma  la  Gran' Corte,  non  solo 
non  esaminò  siffatta  eccezione,  ma  pronunziò 
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anche  su  quello-  appello  incidente  —Violazione 
degli  articoli  607  e 544  procedura  civile. 

Terzo  — La  gran  Corte,  condannando  il  ri- 
corrente ai  rendiconto  dell'  amministrazione  re- 
lativa al  tempo  posteriore  alla  morte  del  coam- 
ministratore Moiil'orte,  ha  violato  l’ articolo  1867 
leg.  civ.,  eh'  esclude  la  solidarietà  tra  i manda- 
tari ove  non  vi  sìa  espressa  , 1’  articolo  1875 
dette  leg. , c le  leggi  26.  27.  $7.  58.  ff.  mand. 
L.  i5.  cod.  dello  stesso  titolo  , L.  19.  20-.  21. 
ff.  de  procurat.  , le  quali  dichiarano  estinto  il 
mandato  per  la  morte  del  mandatario. 

Quarto  '-La  gran  Corte  non  ha  accolto  la 
domanda  del  ricorrènte  di  essere  ammesso  a pruo- 
vare  che  dopo  la  morte  di  Monforte  gl’  inte- 
ressati aveano  direttamente  amministrato  ; e ma- 
lamente ha  fondato  il  suo  convincimento  sul 
giudicato  eh'  ebbe  luogo  con  Miceli,  trattando- 
si di  causa  incominciata  prima  di  estinguersi  il 
mandato  — Violazione  dello  articolo  1807  1.  c. 

Quinto  — Violazione  del  citato  articolo  1807 
1.  c.,  perchè  la  gran  Corte,  snaturando  il  fatto 
ha  creduto  che  il  ricorrente  avesse  anche  mate- 
rialmente amministrato  e quindi  obbligato  fosse 
a dare  il  conto  completo,  non  ostante  che  vi  fos- 
se stato  un  contabile  nell'  amministrazione. 

Sesto  — Violazione  degli  articoli  6i4  e se- 
guenti procedura  civile , per  essersi  messe  a cari- 
co del  ricorrente  le  spese  della  consegna  e del 
deposito  delle  carte  , e de’  registri  dell’  ammini- 
strazione. 

Settimo  «—  La  gran  Corte  ha  presunto  che 
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le  carte  riguardanti  i fondi  comuni  dopo  la  morte 
del  Duca  D.  Giulio  a cui  erano  state  conse- 
gnate, fossero  passate  al  solo  ricorrente  , eh’  è 
uno  de’ tre  suoi  coeredi;  e gli  ha  accordato  la 
facoltà  di  pruovare  il  contrario— Ha  presunto  con- 
tro al  fatto  dimostrato  da  scrittura  , ed  ha  vio- 
lato lo  articolo  1807  1.  c.  e le  regole  di  legge 
che  mettono  le  obbligazioni  del  defunto  a ca- 
rico di  tutti  gli  eredi. 

La  Ck>rte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le  • 
seguenti 

Quistioni  I. — Una  minore  diviene  maggiore 
nel  corso  del  giudizio  e riassume  volontariamente 
la  istan^  —Se  per  errore  viene  qualificata  nella  di- 
spositiva di  essere  rappresentata  dal  tutore,  que- 
sto errore  può  produrre  io  annullamento  della 
decisione  ? 

2.  Allorché  non  vi  è appello  principale,  può 
prodursi  appello  incidente  ? — Se  la  inamissibili- 
tà  di  un  simile  appello  incidente  è dedotta  y può 
il  giudice  non  discuterla  ? 

3.  11  mandatario  può  evitare  di  rendere  il 
conto  completo  sul  pretesto  ehe  vi  sia  stato  un 
contabile  nell*  amministrazione  ? 

4 • Se  il  mandatario  è obbligato  a fare  qual- 
che spesa  per  la  restituzione  delle  carte  , può  • 
il  Giudice  ordinare  di  far  egli  provvisoriamen- 
te tali  spese  ? 

5. ‘Allorché  si  nominano  più  mandatari  sen*' 
za  solidarietà,  ed  uno  di  essi  muore  , si  deve 
reputare  in  diritto  che  lo  intero  mandato  conti- 
nui iKlla.  persona  del  mandatario  superstite.^ 
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— Può  dicliiararsi  di  essere  contifuiato  il 
dato  per  via  di  fatto,  se  la  Corte  di  inerito  non 
discuta  tutti  i mezzi , e le  circostanze  di  fatto? 

6.  Le  parti  attributorie  di  una  decisione  sono 
attaccabili  prima  della  decisione  in  merito  ? 

Sulla  prima  quistione.  — La  Corte  suprema 
osserva  che  D.*  Giustina  Monforte,  allorché  di- 
venne maggiore,  riassunse  ella  stessa  la  istanza, 
ed  ha  direttamente  continuato  il  giudizio;  ed  in 
di  lei  particolare  contraddizione  si  è emessa  la 
decisione  impugnata. 

Che  lo  errore  puramente  materiale  nello  essersi 
detto  nella  dispositiva  della  decisione  di  essere 
la  stessa  rappresentata  dal  tutore  surrogato^  non 
mena  per  le  indicate  circostanze  ad.alcuna  con- 
seguenza , e quindi  non  può  dar  pretesto  ad 
annullamento. 

Sulla  seconda  quistione.  — Osserva  di  non  du- 
bitarsi che  il  Duca  Marigliano  non  abbia  ap- 
pellato nel  rapporto  di  D.«  Teresa  Mastrilli  ; e 
che  ciò  non  ostante  abbia  costei  appellato  inci- 
dentalmente. 

Che  il  Duca  su  tal  motivd  attaccò  formalmen- 
te d’inamissibilità  lo  appello  incidente. 

Che  la  gran-  Corte  civile  senza  motivare  nul- 
la sulla  dedotta  inamissibilità  , ha  fatto  diritto 
allo  appello  incidente. 

Che  in  tal  modo  ha  'manifestamente  violata 
l'art.  2 1 9 della  legge  organica  del  z9  maggio  1817. 

Sulla  terza  quistione.  — Osserva  che  l’ assisten- 
za di  un  contabile  in  un’  amministrazione  non 
ha  altro  oggetto  se  non  di  facilitare  il  travaglio 


DigWred  by  Google 


aa!x 

e le  operazioni  ; e non  già  di  liberare  il  inanda- 
tario  dall’  obbligo  di  rendere  un  conto  completo. 
Che  bene  quindi  la  gran  Corte  civile  ha  ri- 
tenuto di  essere  i mandatari  obbligati  a dare  il 
conto  completo  ^ e non  già  il  solo  conto  morale. 

Sulla  tfuarla  quistioìie.  — Osserva  di  non  a- 
ver  la  gran  Corte  civile  ordinato  di  andare  a 
carico  del  Duca  di  Marigliano  le  spese  della  con- 
segna e deposito  de'  documenti  e delle  scrìttu-  ' 
re  dello  stralcio  , ma  ha  ordinato  soltanto  che 
per  ora  sborsi  egli  tali  spese. 

Che  questa  misura  provvisionale,  lungi  di  es- 
ser contraria  ad  alcuna  disposizione  di  legge,  si 
vede  anzi  dettata  con  saggezza  e prudenza. 

Sulla  quinta  quistione.  — Osserva  che  la 
gran  Corte  civile  per  condannare  il  Duca  di 
ll^rigliano  a dar  conto  anche  pel  tempo  poste- 
riore alla  morte  di  D.  Muzio  Antonio  Monforte,' 
ha  invocato  una  veduta  di  diritto  , ed  un*  altra 
di  fatto:  \ . . • 

In  diritto  ha  ritenuto  che  quando  vi  sieno  ■ 
due  mandatari,  ancorché  senza  solidarietà,  se  uno 
muoia  ed  il  saperstite  non  denunci  a*  mandan- 
ti la  morte,  in  tale  caso  sia  il  superstite  tenuto , 
alla  continuazione  completa  del  mandato , e au' 
ciò  ha  citati  gli  articoli  i863  e 1882  delle  1.  c. 

In  fatto  poi  ha  detto  di  avere  il  Duca  oonti-' 
nuato  realmente  nell’  amministrazione  anche  do-* 
po  la. morte  dell’altro  raandatarìò  Muzio  An« 
tonio  Monforte.  , ..  , > 

La  Corte  suprema  ritrova  erronea  la  veduta  r 
• Fattili  f)^l.  8.  . ' 
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di  diritto  f ed  ìl^iloale  e male,  discussa  quella 
di  fatto.  ' - ' - • • 

Erronea  la  massima  di  diritto,  perchè  lo  arti- 
colo i863  citato  dalla  gran  Corte  civile  dispo- 
ne pel  solo  caso  di  morte  del  mandante;  e la 
contestazione  attuale  non  è per  la  morte  del 
mandante  ma  per  quella  del  mandatario  ; per 
cui  il  citato  articolo  è stato  male  applicato. 

Egualmente  male  applicato  è lo  articolo  1882, 
perchè  quésto  articolo  parla  degli  obblighi  degli 
eredi  del  mandatario  defunto;  e la  quistione  at- 
tuale non  è con  gli  eredi  del  defunto  mandatario, 
ma. col  secondo  mandatario. 

Da  ciò  risulta  di  non'  essere  pertinenti  alla 
causa  attuale  gli  articoli  citati  dalla  Corte  giu- 
dicatrice. 

D’altronde  il  citato  articolo  1882.  è anche 
violato  , poiché  in  questo  articolo  non  si  dispo- 
ne che  il  mandato  ( che  lo  articolo  1875  di- 
chiara rivocato  ipso  jure  per  la  morte  del  man- 
datario ) risorga  in  persona  degli  eredi  se  que- 
sti non  ne  denuncino  la  morte  a’  mandanti;  ma 
soltanto  pone  a carico  di  questi  eredi  i danai 
ed  interessi  allorché  in  mancanza  di  denuncia  i 
mandanti  venissero  a sofTerire  danno. 

La  Corte  giudicatrice  non  ha  esaminato  se  la 
mancanza  della  denuncia  abbia  realmente  fatto 
ignorare  la  morte  del  mandatario  , e sé  la  stret- 
ta parentela  de’ mandanti  e de**  mandatari  , la 
di  lor  dimora  nello  stesso  luogo  , e più  di  tut- 
to la  impossibilità  di  potersi  più  riunire  nella  pri- 
ma settimana  di  ciascun  mese  i mandanti  ed 
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ì mandatari  in  sessione  generale  j siccome  eia 
stato  espressamente  stabilito  nello  ìnstrumento  -di 
procura,  potevano  rendere  inutile  la  denuncia  per 
atto  di  usciere.  * 

La  veduta  di  diritto  proclamata  dalla  gran  Cor^. 
te  civile  è tanto  erronea  th’  è contraria  an- 
che alle  stesse  deduzioni  degli  attori  , i quali  co* 
di  loro  atti  del  6 e del  iq  febbraio  espressa - 
mente  avean  dedotto  che  la  questione  non  ver- 
sava sulla  estinzione  per  legge  del  mandato  , 
ma  solo  nello  avere  il  Duca  di  Marigliano  conti- 
nuato in  fatto  egli  solo  nel\J  amministrazione,  an- 
che dopo  la  morte  di  D.  Muzio  Antonio  Mon- 
foite.  . ..  . 

La  veduta  di  diritto  che  di  officio  la  gran  Cor- 
te civile  ha  invocato  contea  la  deduzione  degli 
attori  non  solo  è appoggiata  sugli  art.  i863  e 
i88a,  che  non  sono  pertinenti , ma  è contraria - 
ancora  alla  disposizione  dello  art.  1875  delle  stes- 
se  leggi  civili  che  la  Corte  giudicatrice  ha  violato^ 

Censurabile  è ancora  la  decisione  per  la  ve- 
duta di  fatto;  perchè  la  gran  Corte  civile  ha  fon#* 
dato  il  suo  criterio  morale  sopra  documenti  non 
esaminati. 

In  fatti  la  gran  Corte  ha  detto  di  fondare  il 
suo  convincimento  su  due  documenti , nella  sen- 
tenza cioè  del  Tribunale  civile  di  Napoli  del  1 8 
luglio  i836,  e su  due  ricevi  del  14  e del  1 5 lu- 
glio 1887  , senza  esaminare  nè  1*  una  nè  gli  altri. 

Non  ha  esaminato  la  sentenza,  poiché  questa 
altro  non  contiene  se  non  il  rigetto  di  una  op- 
posizione che  il  Duca  di  Marigliano  avea  prò-' 


.. , 

dotto  contni  uiia' sentenza  contumaciale  otteou* 
ta  dallo  avvocato  Miceli  àul  solo  motivo  di  ave- 
re il  Duca  deferito  il  giuramento  a Miceli , di 
aver  costui  prestato  giuramento  e di  non  aver, 
il  Duca  fatto  alcun  altra  deduzione. 

11  Tribunale  in  qaella  sentenza  nulla  dice  sul-, 
la  qualità,  di  amministratore  nella  persona  del 
Duca;  e neppur  fa  alcun  motto  di  tale  qualità 
nella  condanna  alle  spese— Nella  sola  contestazio- 
ne dedotta  da  Miceli  in  contumacia  del  Duca  ha 
questi  qualificato  per  amministratore  dello  stralcio.. 

La  gran  Corte  civilf  senza  verificare  se  il  giu- 
ramento che  il  Duca  avca  deferito  a Miceli  fos- 
se stato  deferito  direttamente  come  interessato 
nello  stralcio,  ose  nella  qualità  di  amministrato- 
re , con  una  pura  petizione  di  principio  dà  per 
indubitato  ciò  che  doveva  esaminare  e fonda  il 
suo  criterio  sulla  qualità  di  amministratore  che 
disse  di  avere  il  Duca  preso  allorché  deferì  il 
il  giuramento  a Miceli. 

Dalle  narrative  risulta  che  il  Duca  avea  de- 
dotto nella  gran.  Corte  civile  che  il  giuramento 
' era  stato . deferito  da  lui  in.  proprio  nome  , e che 
non  poteva  supporsi  di  averlo  deferito  nella  qua- 
lità dì  amministratore , poiché  con  tal  carattere 
non  avrebbe  avuto  facoltà  a deferirlo. 

' La  gran  Corte  niente-  ha  motivato  su  di  tale 
deduzione,  per  cui  è caduta  nella  contravvenzio- 
ne manifesta- allo  art.  della  legge  organica 
del  29  maggio  1817.  - . - 

Nello  stes.so  vizio  è caduta  la  gran  Corte  ci-  ^ 
▼ile  su’ due  ricevi  del  i4  e i5  luglio  1837. 
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La  gran  Corte  cìvìfc  Iia  sublimato  a dinMH 
strazione  una  semplice  protesta  che  uno  cle'tan- 
ti  condomini  a?ea  scritto  in  un  ricevo  che  avea 
rilasciato  ad  un  debitore  deilo  stralcio. 

- La  protèsta  è nel  solo  riceW'del' i4  febbra- 
io 1837  rilasciato  da  D.  Francesco  Mastrilli 
JNeir  altro  del  i5  febbraio  scritto  da  D.  Marco 
Mastrilli  non  vi  è protesta*  jjweclm '[relativa  alla 

voluta  contino  azione  del  mandaCó.  irrf  o 

I La  gran  Corte  civile,  senza  dir09  alcun  mo' 
tivo,  ha  sublimato  queste  semplici  protmte  ad  una 
pruova  completa  anche  nel  rapporto  degli  altri 
condomini  che  nulla  aveano  protestato;  >>  (O 

La  gran  Corte  non  ha  neppur  esaminato  sè 
la  intelligenza  che  ha  voluto  essa  riare  a qite*  due 
ricevi  fosse  o no  in  opposizione  con  io  ìnstrui- 
mento  di  procura  dd  € aprile  1825.  ’ ’ . 

In  questo  instrumento  $i  stabili  che  la  proca- 
ra comprendeva  ì soli  atti  amministrativi  ,•  e 
che  per  tutti  gli  affari  di  rilievo  si  fosse  tenuta 
una  sessione  ordinaria  nella  prima  settimaita  di 
ciascun  mese  per  risolversi  1’  occorrente  a mag- 
gioranza dì  voti- -eri  a tale  oggetto  si  fissò  un 
protocollo  in  carta*  di  bollo  sottoscritto  da  tutti, 
per  registrarsi  ivi  tutte  le  decisioni  che  si  sareb- 
bero prese  a maggioranza  di  voti.  - *''' 

' La  gran  Corte  civile  non  ha  esaminato  se 
tali  sessioni  si  sieno  tenute  dopo  la  morte  di 
Monforte,  siccome'  sarebbero*  state  indispensàbi- 
li se  1'  amministrazione  fosse  continuata  ; e nd 
caso  che  non  vi  fossero  state  piìi  sessioni,  non 
ha  esaminato  qual  ne  fosse  Ib  efiètto. 

Di  piu  la  gran  Corte  civile  per  escludere  la 
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difesa  del  Duca*  <ìi  Manglìauo  che  Opponeva  eli 
uver  gl'  interessati  stessi  esatta  una  parte  de' 
crediti  dello  stralcio  dopo  la  morte  di  Monfor- 
te,  ha  detto  che  questa  esazione  come  era  e£Tet-> 
to  di  transazioni  non  avrebbe  potuto  farsi  che 
da  essi , e non  dal  procuratore. 

Nel  così  decidere  non  ha  esaminato  il  patto 
espresso  stabilito  nello  stromento  di  procura  in 
cui  per  tali  atti  era  stato  appositamente  costi- 
tuito il  protocollo  mensile , protocollo  che  si 
troverebbe  trascuralo  anche  dagl'istessi  interessati. 
— Or  la  gran  Corte  civile,  senza  motivar  nulla 
su  tutto  ciò  che  dovea  formar  oggetto  del  suo 
esame,  ha  dichiarato  precipitosamente  in  fatto,  di 
avere  il  Duca  di  Marigliano  amministrato  anche 
dopo  la  morte  di  D.  Muzio  Antonio  Monfoile. 

La  Corte  suprema  osserva  che  la  veduta  di 
fatto  sotto  di  cui  la  Corte  di  merito  ha  credu- 
' to  di  celare  la  sua  decisione,  sia  in  controvven- 
zione  espressamente  a ciò  che  dispone  lo  art. 
319  della  già  citata  legge  dei  29  maggio  1817—— 
e quindi  evidentemente  censurabile. 

Sulla  sesta  quistione  — Osserva  che  con  tra 
i capi  interlocutori  non  può  prodursi  ricorso  per 
annullamento  prima  della  decisione  in  merito. 

Per  questi  motivi  — • La  Corte  suprema  acco- 
glie i soli  mezzi  relativi  allo  appello  incidente 
di  D.  Teresa  Mastrilli  , ed  allo  aver  condannato 
il  Duca  D.  Gio  : Mastrilli  a dar  conto  dell’  ammi- 
nistrazione pel  tempo  posteriore  al  dì  27  set- 
tembre i833;  e sotto  tali  soli  rapporti  annulla 
la  decisione  impugnata  — Dichiara  irricettibile 
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allo  stato  il  mezzo  relativo  alla 'condegna  da'ti-  • 
teli  di  credito  , ed  alla  pruova  ordinata  nel  ca- 
po quinto  della  impugnata  decisione— Rigetta  gli* 
altri  mezzi  — Napoli  i a. marzo  i84a.  — (cau- 
sa MastrilU  e MastrUli  )• 


N.  1097. 
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db  pcUu44»(MÌ--0p(ieca  oubùca*- 
db  de&toe«  òettou»feòM>  aÌlcu  bpotecob^ 
CDetuMióa  de£Eo&  ipoteca  cobb- 
ttoUa  Ab’  ibObiu  — ^uai4-  , 
d00lMM<|Lbe. 


Dicevamo  nello  antico  foro  : «.  adnotatio  slel 
loco  inoentarii  » — e vedevamo  ritenuto  che  per 
equipollenza  , ov*  era  legalmente  annotato  ciò  ehe 
avrebbe  potuto  ( e forsi  a'  rigor  di  termini  do- 
vuto ) esser  inventariato  , ci  si  accordava  lo  in- 
vocar quell’  annotaiÀone  y come  invocato  avrem- 
mo lo  inventario  — È utilissimo  il  conservar 
memorie  dello  Arresto  di  cui  or  ora  leggeremo 
il  tenore  : L’  annotazione  ha  operato  separazio- 
ne di  patrmord , nè  più  1 nè  meno  di  qitel  che 
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ftvrebbe  latto  lo  inventano  , sol  perché  fu  légat* 
mente  fatta^  e fu  ticonosciuta  dagrinteressati  quei- 
’ 1'  annotazione^ 

Ma  lo  Arresto  diviene  assai  interessante  po’ lu*- 
ini  che  offre  sulle  seguenti  due  proposizioni: 
it  Sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  la  ipo- 
teca su  nomi  di  debitori  era  Valida  , o che  de^ 
nunciata  fosse,  o che  nò,  questa  ipoteca  al  de- 
bitore di  cui  il  nome  veniva  ad  esser  compreso 
nella  cautela  ij>o^aria  a l'avore  del  terzo. 

a.  La  omessione  di  denunciare  al  nome  col- 
pito dalla  ipoteca  la  impressione  ipotecària  , a- 
vrebbe  potuto  operar  che  il  debitore  , di  cui  il 
nome  era  sottomesso  ad  ipoteca  , validamente 
pagasse  ai  creditore  suo  ; validamente  ottenesse 
liberazione  dal  debito  suo — ma  la  diligenza  di 
denunciai'e  non  avrebbe  indotto  preferenza  del 
Creditore  ipotecario  denunciante,  sul  creditore  ipo- 
tecario non  denunciante,  se  questi  avev’ acquista- 
to sul  nome  istesso  le  impressioni  ipotecarie  pri* 
ina  di  lui. 

Ecco  i terminini  dello  Arresto  : 

Essendosi  proceduto  alla  espropriazione  di  un 
fondo  in  danno  del  Principe  di  Bisignano  ed 
indi  al  giudizio  di  ordine  , furono  attribuiti  con 
giudicato  due.  8o57  al  Principe  di -Melissano 
Nicola  Caracciolo,  da  imputarsi  prima  nelle  tre 
'annate  d'interessi  al  4 **oo,  ed  il  rima- 

nente sul  capitale  di  due.  sSooo  a lui  dovuto 
'dalla  casa  di  Bisignano  in  virtù  d' instrumento  de\ 
3o  .marzo  1751  per  notar  Tommaso  Passaro.  la 
questo  alto  fu  dichiarato  che  i due.  2S000  era» 


ili 

*ìt)  composti  di  due.  12024  e grana  liberi 
5en2a  vincolo  alcuno  per  interessi  arretrati , d 
di  due.  12975  e grana  21  da  pagarsi  col  vin- 
colo di  fedecommesso  agnatizio  primogcniale  , al 
quale  trovavansi  sottoposti  i beni  dipendenti  dalla 
successione  di  Cecco  Caracciolo  seniore. 

Impedito  il  pagamento  de’ detti  duC.  8o57 
da’ creditori  di  Melissano,  con  decisione  della  grati 
Corte  civile  del  i4  novembre  -1823  fa  aperta 
una  graduazione  tra  i creditori  che  sul  capitale 
de’  due.  25ooo  avessero  ipoteca  costituita  sotto 
le  antiche  leggi  : fu  ordinato  che  della  somma 
esistente  in  deposito  , due.  3ooo  corrispondenti 
alle  tre  annate  d’ interessi  fossero  distribuiti  ppr 
contributo. 

Ben  molti  cfeditori  fecero  le  loro  produzioni, 
fra  i quali  gl’  interessati  nella  discussione  de’ 
prodotti  ricorsi  sono  il  Regai  Albergp  de’  poveri, 
la  Principessa  di  Melissano,  gli  eredi  d’Andria^ 
D.  Gennaro  de  Causis,  e ’l' Barone  Sarno  Pri-* 
gnano. 

Il  Regai  Albergo  produsse  istrumento  del  20 
aprile  1782  , col  quale  il  Principe  di  Melissano 
Giovanbattista  Caracciolo  con  P obbligo  stridale 
della  moglie  D.  Francesca  Caracciolo  , previo  Re- 
gio assenso  vendè  annui  due.  48  pel  prezzo  di  • 
due.  1200  ricevuti  da  S.  Lorenzo  Maggiore,  cui 
P Albergo  è succeduto:  in  caso  di -mancanza  di 
pagamento  fu  promessa  la yrestiluaione  dello  In- 
tero capitale , e fu  costituita  ipoteca  generale  e 
speciale  su  moltissimi  cespiti — 11  credito  del  Re- 
gai Albergo  venne  iscritto  nel  i8og.  * 
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Vari  titoli  furono  prodotti  dagli  eredi  di  D. 
Pietro  d’  Andria  per  le  intermedie  persone  ,di 
D.®  Celestina  e D.  Giuseppantonio  d’ Andria,  co’ 
quali  titoli  esso  D.  Pietro  aveva  ottenuto  da  gran 
numero  di  creditori  di  capitali  le  cessioni  de’ 
loro  crediti  contra  il  Pr.  di  Alelissano  D.  Giovan- 
. battista;  cessioni  da  questo  riconosciute  con  in- 
strumeiiti  del  179^  c 179^  contenenti  ipoteca 
generale  su  tutt’  i beni  presenti  e futuri  di  Me- 
lissano  f anche  pel  capitale  di  due*  25o  sborsa- 
tigli direttamente  d’  Andria— Ed  altro  capitale  ir- 
repetibile di  due.  loòo  ^ da  D.  Pietro  d’  An- 
dria costituito  sul  Principe  D.  Giovanbattista  con 
la  ipoteca  generale,  per  instrumento  del  12  a- 
prile  1800. 

D.  Nicola  Caracciolo  con  atti  autentici  de’  27 
marzo  1802  e 28  maggio  i8o3,  qual  figlio  ed 
erede  del  Principe  di  Mclissano  D.  Giovanbatti- 
sta, riconobbe  i debiti  paterni  verso  D.  Pietro 
d’  Andria  ; e senza  derogare  alle  preesistenti  cau- 
tele gli  accordò  ipoteca  sopra  tutt’  i suoi  beni 
presenti  , e futuri.  Simile  ipoteca  dal  detto  D. 
Nicola  fu  accordaU  a D.«  Celestina  d’  Andria  per 
lo  capitale  di  due.  3oo  con  instrumento  del  3 set- 
tembre 1800.  ^ 

I titoli  di  credito,  de’  quali  D.  Pietro  d An- 
dria a mano  a mano  divenne  cessionario  , .ta- 
luni hanno  una  data  anteriore  a quella  del  titolo 
del  Regai  Albergo  , cioè  al  cfi  20  aprile  1782  , e 
furono  inscritti  nel  1809  in  virtù  degl’ instrumen- 
ti del  1791  e 1793— cd  altri  posteriori  , quali 
posteriori  crediti  furono  pure  a 'tempo  utile  in- 
scritti in  virtù  de’  rispettivi  titoli 
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La  Principessa  di  Mellssano  D.  Anna  Fran- 
cesca Spinelli  domandò  esser  collocata  per  gl’in- 
teressi  dolali,  giusta  i capitoli  matrimoniali  de* 
19  febbraio  1793  utilmente  inscritti.  * 

Il  Barone  D.  Luigi  Sarno  Frignano  chiese  il 
grado  risultante  dalla  epoca  del  titolo  creditorio 
'del  17  luglio  1793  , col  quale  r amministratore 
del  Monte  Samo  Frignano  comperò  dal  Frinci- 
pe  di  Melissano  D.  Giovanbattista  per  due.  1600 
1’  annua  rendita  di  due.  56  ijK)lecati  specialmen- 
te sugl' indicati  due.  26000  dovuti  da  Bisignano 
con  espresso  patto  che  di  tal  vendita  di  annua 
entrata  si  dovesse  per  cautela  del  Monte  fare 
notamento  nel  margine  dell’  insirumento  di  cre- 
dito del  1751  per  notar  Passare;  lo  che  fu 
eseguito. 

Lo  avvocato  D.  Gennaro  de  Gausis  dimandò 
di  essere  graduato  in  virtù  di  giudicati  de*  3 
settembre  1622  e 12  agosto  i63i,per  onorario 
e ^ese  di  giudizio  a lui  dovute. 

Fu  emessa  la  nota  de' gradi  — La  somma  già 
depositata  di  due.  8067  diminuita  de'  due.  5ooo 

Sortati  per  contributo  e di  altre  somme-,  fu 
al  giudice  collocatore  dichiarata  esser  ridotta  a 
due.  4^90  ^ grana  60— INulladimeno  la  colloca- 
zione fu  da  lui  eseguila  sullo  intero  debito  di  Bi- 
signano  : del  qnale  due.  12975  e graha  21  da 
lui  furono  attribuiti  al  fedecunimesso  che  nel- 
lo stesso  tito'o  creditorio  del  I75i  dicevasi  insti - 
tuito  da  Cecco  Caracciolo  seniore  — Di  costui 'si 
enunciò  essere  stato  erede  D.  Francesco'  Carac- 
-ciolo  juniore  ( alla  cui  eredità  furono  attribuiti 
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ì restanti. due.  12024  e grana  79  ) padre  del 
Principe  di  Melissano  D»  GidVabattista  ^ il  qua- 
le fu  pure  erede  del  Principe  di  Scanno  D.  Gio- 
vanni d'  Afflitto  ; e pel  mezzo  di  questo  anche 
di  D.  Tommaso  d’ Afflitto— Di  Giovan  Battista  poi 
fu  erede  beueficiato  il  Principe  D.  Nicola,  nella 
di  cui  persona  per  la  legge  sopraggiunta  rimase 
sciolto  il  fedecommesso.  • 

11  Giudice  collocatore  distinse  la  parte  libera 
dalla  fcdecommessaria.  Sulla  prima  graduò  D.* 
Anna  Francesca  Spinelli  vedova  di  Nicola  , quale 
cessionaria  di  Nolli  , e pel  rimanente  graduò 
D.«  Anna  Francesca  Caracciolo  vedova  di  Gio- 
vanbattista per  capitale  di  dote  e di  antefato  , e 
per  gl’  interessi.  Sulla  seconda  graduò  la  Carac- 
ciolo pel  suo  credito  residuale  ; e sul  restante 
la  Spinelli  per  interessi  di  sua  dote. 

Esauriti  cosi  i due.  zSooo  , escluse  gli  altri 
creditori:  — I creditori  comparsi  portarono  op- 
posizioni alla  nota.  — Tra  i conQitti  di  queste 
diverse  pronunziazioni  furono  emanate  segnata- 
mente  una  sentenza  del  Tribunale  del  10  mar- 
zo i83o,  che  ordinò  un  calcolo  de’ crediti  della 
Principessa  Spinelli,  il  quale  formato,  essa  chie-. 
se  la  omologazione.  Ed  una  decisione  della  gran 
Corte  civile  di  Napoli  del  dì  i settembre  ]834 
ordinò  che  la  collocazione  si  fosse  eseguita  so- 
pra i due.  5ooo  depositati,  dichiarando  non  fos- 
se allo  stato  luogo  a deliberare  pe’  rimanenti  du- 
cati 2000. 

La  Principessa  Spinelli,  spiegando  essere  stata 
soddisfatta  in  altre  graduazioni  de*  crediti  ammes- 
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sì  nella  nota  , ricbìei^e  tli  essere  ammessa  a pro- 
durre tardivamente  per  lo  spillatico,  per  la  so- 
pravvivenza , pel  credito  di  Soreca  cedutole  , per 
debili  de]  marito  da  lei  estinti.  E richiese  di  es- 
sere preferita  a’  creditori  del  Principe  Giovan 
Battista  , asserendo  essere  il  cespite  in  gradua- 
zione sottoposto  ad  antico  fedecommesso  , e quin- 
di per  le  leggi  del  tempo  non  susceltioo  (T  ipo- 
teca prima  che  rimanesse  disciolto  nelle  mani 
del  marito  di  lei  Principe  Nicola  Caracciolo. 

Sarno  Prignano  in"  aggiunzione  della  sua  op- 
posizione alla  nota,  dedusse  di  esser  egli  cessio- 
nario del  capitale  dovuto  da-  Bisiguano  sino  a 
due.  3392  sorte  ed  interesse  ; e subordinatamen- 
te avendo  egli  solo  su  di  esso  ipoteca  .speciale  con 
annotazione  al  margine  dello  iiistrumento  doversi 
prelevare  il  suo  credito  da' ducati  5ooo,  ed  in 
ultimo  doversi  escludere  tutt’  i creditori  del  pa- 
trimonio d’ AHlitto  e ristringere  la  graduazio- 
ne a’  soli  creditori  di  Melissano  , trovandosi  le- 
galmente separati  i due  patrimoni. 

Fra  le  molte  cose  leggasi  nelle  narrative  , co- 
star dagli  antichi  processi  esibiti  che  il  patri- 
monio del  Principe  D.  Gio.  ^^attista  fu  distinto  da 
quello  di  Cornelia  e Stefania  d’  AfUitto  mercè 
annotazione  giuridica  fatta  per  ordine  del  S.R.C; 
e che  il  Principe  Nicola  adi  la  eredità  del  padre 
col  beneficio  dell' inventario,  die  fu  da  lui  confe- 
zionato.. 

Altro  ^ giudizio  di  ordine  , nel  i83i.  pendeva  • 
nel  Tribunale  civile  di  Napoli  tra  creditori  di 
Melissano,  ed  in  grado  di  appèllo  la  gran  C.  civ. 
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nel  i8.  loglio  i832.  pronanziò  decisione  |- con 
la  quale  diflini  che  i di^rersi  creditori  di  Afflit- 
to y Melissa  no-'  padre  e figlio  y dovessero  essere 
graduati  su’  diversi  patrimoni  di  costoro  in  ra- 
gione delle  loro  ipoteche  sovr'  essi  distintamen- 
te 'costituite.  — £ ciò  vada  notato  di  passaggio. 

- Il  Tribunale  civile  con  sua  sentenza, della  som- 
ma in  contesa  attribuì  due.  2884  al  fedecom- 
messo  ordinato  da  Cecco  Caracciolo  e due.  2166 
al  patrimonio  libero  del  fu  Principe  D.  Fran- 
cesco Caracciolo  : dichiarò  distinti  i patrimoni  di 
ISicola  e quello  del  suo  genitore  Giovan  Batti- 
sta ; distinto  il  patrimonio  di  Afiitto  da  quello 
di  Mdissano  ; e che  il  cespite  in  distribuzione 
si  appartenesse  al  patrimonio  di  Melissano.  Quin- 
di escluse  dalla  collocazione»  tra  gli  altri  credi- 
tori lo  Albergo  de’Poveri— Dichiarò  che  sulla  par- 
te del  fedecommesso  non  potessero  concorrere 
i creditori  di  Giovan  Battista — Ammise  sulla  par- 
te fedecom  messa  ria  la  Principessa  Spinelli,  sul- 
fa  parte  libera  gli  eredi  di  D.  Pietro  d'  Andria 
con  P anteriorità  de*  17  luglio  1792,  e in  s^uito 
altri.  Per  tutt’  altro  rigettò  le  opposizioni. 

Avverso  una  tale  sentenza  furono  > prodotti  ap- 
pelli da’  diversi  creditorij  che  tutti  spiegarono  le 
loro  • difese.  • 

Lo  Albergo  de*  poveri  appellando  dedusse  ri- 
sultar chiàmmente  dal  titolo  del  1782  esser  esso 
creditore  di  Caracciolo  , non  di  Afflitto  , ed  es- 
sere concorsa  alla  obbligazione  per  la  3.»  parte  del- 
le sue  doti  D.  Francesca  Caracciolo  moglie  di 
di  D.  Giovan  Battista  , previe  le  debite  solen- 
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nità . Si  dolse  di  essere  state  preferite  d’  Andria 
e Sarno  Frignano  creditori,  ad  esso  Albergo  po- 
steriori , pel  motivo  illegale  che  per  le  antiche 
leggi  la  ipoteca  speciale  prevalesse  alla  genera-» 
le.  Opporsi  invano  un  fedecommesso  ; che  il  da- 
naro a quandocunque  era  stato  dato  ad  rem  re- 
flciendam  , vale  a dire  per  una  cosa  la  quale  era 
compresa  ne’  ledecoramessi  di  famiglia. 

Finalmente  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  con 
decisione  del  9 dicembre  iSSg,  senza  tener  con- 
to della  oppasizione  di  terzo  prodotta  da’  Signo- 
ri Caruso  e d'  Andria  e da  altri  creditori  av-. 
verso  la  decisione  dell’  abolita  Corte  di  appello 
di  Napoli  del  16  marzo  18 1(,  ritenne  \nsepa^ 
razione  de’  diversi  patrimoni  , e la  spettanza 
del  cespite  in  graduazione  nel  modo  dichiarato 
nell’  appellata  sentenza  — se  non  che  attribuì  due. 
25q5  e grana  1 1 al  fedecommesso  ordinato  da 
Cecco  Caracciolo  e discioito  a favore  del  Prin- 
cipe D.  Nicola  , e due.  34^4  ® grana  89  al  pa- 
trimonio libero  indicato  nella  medesima  senten- 
za — Ordinò  che  sulla  parte  libera  fosse  in  primo 
luogo  graduato  il  Barone  Sarno  Frignano  , in- 
di i Signori  d’Andria  e Caruso,  in  seguito  lo  Al- 
bergo de’  poveri , e dopo  altri  creditori  _ Sulla 
parte  spettante  al  fedecommesso  dichiarò  com- 
petere l'anteriorità  alla  Principessa  Spinelli,  e che 
buMa  parte  medesima  i d’  Andria  e Caruso  do- 
vessero essere  se  vi  fosse  luogo  collocati  dopo 
la  Principessa  Spinelli,  per  lo  credito  che  rap- 
presentano sul  Principe  Nicola  risultante  dal- 
lo insirumento  del  37  marzo  1802.— Ordinò  che 
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D.  Gennaro  de  Causìs,  e ‘1  Curatore  della  eredità 
giaeente  Telardi  procedessero  ad  uua  regolare 
liquidazione  delle  loro  spese  e vacazioni^  e gli 
ultimi  creditori  preudeuti  delle  due  parti  des- 
sero a favore  di  costoro  cauzione  di  due.  3oo. 
Quindi  la  gran  Corte  civile  venne  graduando  gli 
altri  creditori. 

Osservò  fra  le  altre  cose  la  gran  Corte  civile 
che  il  patrimonio  di  D.  Giovanbattista  Carac- 
ciolo Principe  di  Melissano  fu  distinto  da  quel- 
lo di  Cornelia  e Stefania  d'  AiUiUo  mercè  an- 
notazione  giuridica  fatta  dallo  abolito  S.  R.  C.  , 
ebe  il  patrimonio  di  Nicola  fu  ancora  distinto  da 
quello  di  suo  padre  D.  Giovanbattista,  per  aver- 
ne adita  la  eredità  col  beneQcio  dello  inventario.  • 

Osservò  risultare  dallo  instrumenlo  del  ijrSi  la 
distinzione  de*  due.  25ooo  in  due  parti , delle 
quali  una  spettante  al  fedeconimesso  instituito  col 
testamento  di  Fj’ancesco  Caracciolo  il  vecchio  , 
e l’  altra  alla  eredità  libera  di  Francesco  Carac- 
ciolo juniore  , cui  .succede  Giovanbattista.  Che 
per  la  legge  del  i5  marzo  1807  essendo.si  sciol- 
to il  fedecomraosso  a favore  di  Nicola , la 
parte  fedecom messa ta  apparteng»  al  suo  patrimo- 
nio , e la  parte  libera  u quello  di  Giovanbat- 
tista : che  però  erronea  fosse  la  proporzione  ser- 
bata dal  Tribunale  nella  divisione  della  somma 
da  distribuirsi  alle  due  pai  ti.  • 

Osservò  che  la  ipoteca  della  Principessa  Spi- 
nelli legalmente  conservata  rimontava  anche  per 
lo  spillatico  a)  19  febbraio  >7q4i  epoca  de*  suoi 
capitoli  matrimottiali  — Glie  i creditori  di  Giovaa 
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Baclistà  non  potessero  prete  ridete  cos'  alcuna  del 
patrimonio  del  Principe  Nicola  y tranne  i signo- 
ri d’  Andria  e Caruso,  se  trovassero  capienza  do- 
po la  Principessa  Spinelli  per  lo  instruraenW  del 
22  marzo  iSoa,  col  quale  esso  Nicola' obbligos- 
si  anche  nel  nome  proprio. 

Osservò  che  per  le  leggi  vigenti  al  tempo 
de' contralti  la  ipoteca  speciale  non  dava  alcuna 
preferenza  sulla  generale  : ma  che  per'  le  le'ggi 
4.  God.  quae  res  pign.  obiig.  possunt,  e i3  D.' 
de  pign. , i nomi  de'  debitori  s’ intendevano  i- 
potecati,  quante  volte  il  creditore  denunziava  al 
debitore  il  suo  titolo— >che  a ciò  ademp'i  il  solo 
Barone  Sarno  Prignano,  facendo  annotare  il  suo 
credito  al  margine  dell' islru mento  di  debito  di 
Bisignano  : che  però  tutti  gli  altri  creditori  do- 
vessero'essere  a lui  posposti. 

Che  cj^uantunque  i signori  d*  Andria  e Caruso 
avesseso  inscritto  l’ istrumento  del  • 79  • , pure  es- 
sendo in  esso  la  enunciazione  de'ri'ro// prececfen- 
la  inscrizione  valeva  a conservare  la  ipoteca 
ne’  medesimi  convenuta  , ancorché  men  precisa 
fosse  quella  enunciazione.  ' 

Che  dopo  di  d' Andria  collocar  si  dovesse  l'Al- 
bergo de’  poveri  , essendo  il  suo  titolo  del  20 
aprile  1782. 

Di  tale  decisione  proposero  ricorso  per  annui-' 
lamento  i signori  D.  Gennaro  de  Gausis,  d’ An- 
dria e Caruso  , e ’i  R.  Albergo  de’  poveri. 

Con  atto  del  6 febbrajo  1842  dall’  avvocato 
del  Barone  di  S.  Giorgio  D.  Luigi  Sarno  Prigna- 

no  fu  dedotta  lar  irricetlibilità  del  ricorso  del 
rottili  voi.  8,  .(t 
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>ig,  de  Giusis  f perchè  sensa  deposito  f e matif 
caute  de’  legali  documenti  d’ indigenza  , a’  qua- 
li certamente  non  può  supplire  l’ aver  lo  Eletto 
certificato  che  de  Causis  non  è più  in  esercizio 
della  professione  legale  , e convive  co’ suoi  figli. 

La  signora  de  Simune  vedova  d’Andria,D. 
Baffaele,  D.  Antonio  , D.  Luigi,  D.®  Teresa  , e 
I).*  Maria  d’Andria  ; i conjugi  D.®  Francesca 
d’  Andria  , e D.  Carlo  Filo , D.  Francesco  Sa. 
Terio,  e D.  Pasquale  Caruso,  eoo  dichiarazione 
registrata  in  Napoli  nel  giorno  27  gennajo  i845t 
ban  portato  rinuncia  al  ricorso  da  essi  proposto. 

, I mezzi  del  ricorso  del  Regai  Albergo  de’  pol- 
veri sona  que’  che  sieguono: 

1 , La  gran  Corte  civile  malamente  ha  rite- 
nuto la  separazione  del  patrimonio  di  Giovan 
Battista  da  quello  di  Niccola  Caracciolo,  men- 
tre non  era  pruovato  che  il  cespite  in  distribu- 
zione era  soggetto  a fedecommesso.  Più  non  vi 
era  motivo  a pronuziare  sulla  esistenza  di  fede- 
commesso ,-non  appena  che  dal  calcolo  ordi- 
nato dal  Tribunale  fosse  risultato.il  niun  cre- 
dito della  Principessa  di  Melissano  Spinelli  , 
unica  interessata  a sostener  la  suddetta  sepa- 
razione. In  fine,  se  anche  il  fedecommesso  po- 
tesse sostenersi  , non  potea  mai  colpire  le  som- 
me in  quistione  ; ed  in  ogni  caso  il  modo  come 
la  gran  Corte-  ha  diviso  le  somme  non  è rego- 
lare. .Quindi  violato  il  fatto  materiale  e la  legge 
18  D.  comm.  divid. 

2.  La  gran  Corte  ha  accordato  sulla  parte  li- 
bera la  preferenza  in  faccia  a tutt’  i creditori  di 
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Gìovan  Battista 'Sarno  Frignano,  suihi  coiiside^ 
razione  che  l' instrumento  costitutivo  del  credito 
era  3tato  dal  medesimo  fatto  annotar^  nel  mar- 
gine dell'  inslrumento  del  debito  del  Principe  di 
jBisignano  , formalità  alla'  qnale  non  avevano 
adempiuto  gli  altri  creditori.  Con  ciò  sono  state 
falsamente  applicate  le  leggi  l^  Cod.  quae  fys  pi- 
gnori, e i3  D.  de  pignoribus;  e violate  aper- 
tamente le  leggi  3.  4 Cod.  de  hered.  vel  àct. 
vend.  e la  L.  i8  D.  de  pign.  act.-* 

La  gran  Corte  civile  ha  ammesso  gli  eredi  d’An- 
dria  e Ca l'uso  prima  del  credito  del  Regai  Albef-* 
go»  mentre  i crediti  de'  medesimi  partono  da 
un  istromento  dei  1791,  e da  instrumenti  po- 
steriori ; ed  in  forza  di  questi  titoli  fu  presa 
la  inscrizione  nel  1809  e quello  di  credito  dell’ Al- 
bergo è de’20  aprile  1782:  e la  inscrizione  fu  pre- 
sa a tempo  utile  , sulla  considerazione  clre  es- 
sendo nel  titolo  del  179 1 la  enunciazione  tle’ 
titoli  precedenti,  la  inscrizione  valeva  a*^  conser- 
vare la  ipoteca . ne’ medesimi -convenuta.  Quindi 
ha  violato  espressamente  le  leggi  1 e 2 D.  de 
pignor.  et  hypoth. 

Subordinatamente, quando  andie  tale  teoria  del- 
la gran  Corte  avesse  potuto  aver  luogo  , ‘sempre 
la  decisione  è censurabile  ; poiché  ha  violato  é- 
spressamente  l’art.  544  num.  3 leggi  di  proce- 
dura civile,  e r art.  92  della  legge  de’ 3. gen- 
naio 1809;  giacché  la  gran  Corte  iodistintaònen- 
te  ha  accordato  a’suddetti  eredi  d’Andria  e Caru- 
ao  per  tutt’  i crediti  la  preferenza  a quello  del- 
r Albergo  ^ mentre  i medesimi  han  dimandato 
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to  a quello  dello  Stabilimento  del  Reale  Albergo 
de' poveri  ; e quindi  mai  doveano  esser  preferiti. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  tale  stato  delle 
cose, ha  partitamcnte  analizzato  i rispettivi  ricorsi. 

Ed  in  primo  luogo  sul  ricorso  di  D.  Gen- 
naro de  Causis  : 

Ha  esaminato  se  un  certifìcatOy  in  cui  altro  non 
si  attesti , se  non  che  taluno  non  faccia  ulte^ 
rionnente  da  avvocato  , e che  viva  co’  suoi  fi- 
gli, sia  sulEciente  a ricorrere  senza  deposito. 

Su  di  ciò  ha  osservato  la  Corte  suprema  che 
il  certificalo  esibito  dal  signor  de  Causis  attesti 
soltanto  che  costui  non  possa  esercitare  più  la 
professione  di  avvocato  e per  la  sua  avvanzata 
età  , e perchè  è affetto  da  cronicismo , per  la 
quale  ragione  vive  co'  suoi  figli. 

Che  la  circostanza  di  non  far  più  da  avvoca- 
to, e di  vivere  co’  suoi  figli  non  importa  di  es- 
sere indigente’,  per  cui  un  certificato  di  tale  na- 
tura non  può  supplire  alla  mancanza  del  depo- 
sito ricliiesto  dagli  art.  4^^  ^ delle  leggi 
di  procedura  civile. 

Sul  ricorso  di  D.  Francesco  Saverio  e di  D. 
Pasquale  Caruso,  di  D.®  Mariangela  di  Simone, 
di  D.  Antonio  , D.  Raffaele  , D.  Luigi  D.«  Te- 
resa , D.®  Maria  , e D.  Francesco  d’  Andria  e 
D.  Carlo  Filo. 

Osserva  di  aver  i medesimi  rinunciato  al  di 
loro  ricorso  ; e quindi  esser  cessato  l’ oggetto 
di  esame. 


grado  secondo  i rispettivi  titoli , molti  de’  qua- 
sono  stati  stipulati  in  epoche  posteriori  di  mol- 
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Sul  ricorso  del  Regai  Albergo  4e  poveri  ha  poi 
elevato  le  seguenti  quistioni  : ‘ . 

1.  Fu  bene  ritenuta  la  separazione  del  palri- 

moniS  di  Giovan  Battista  Caracciolo  da  quello 
di  riiccola  Caracciolo  ? ^ 

Poteva  la  gran  Corte  civile  riteiier  come  prue- 
Tato  il  fedecomniesso  instituito  da  Giovan  fiaCli- 
sta  senza  esibirsi  il  testamento  , in  cui  m porta 
ordinato  il  fedecom  messo  ? 

La  divisione  della  somma  contrOvertita  si  k 
ben  ripartita  tra  il  patrimonio  libero^  e quello 
un  tempo  gravato  di  fedecommesso  ? 

2.  Per  diritto  romano  era  efficace  la  ipoteca 
contratta  su  di  un  creéUto^  non  ostante  ebe  il 
creditore  non  avesse  denunciata  la  sua  ipoteca 
al  debitore  della  somma  ipotecata  ? 

3.  Una  ipoteca  legalmente  costituita  sotto  Plm- 

5 ero  dell’antica  legge»  si  è conservata,  se  ilcre- 
itore  nel  tempo  utile  stabilito  dalla  legge  tfan- 
aitoria  del  3 gennajo  1 803,  abbia  inscritto  il  cre- 
dito con  indicare  non  il  titolo  primitivo , ma 
il  titolo  posteriore  rimessìvo  all’  anteriore  ? 

In  tal  caso  la  ipoteca  inscritta  rimonta  al  titolo 
originario  , o è degradata  alla  data  del  titolo 
posteriore  ? 

4«  Allorché  taluno  abbia  crediti  anteriori  • 
crediti  posteriori , può  il  Giudice  ordinare  sen^ 
za  alcuna  distinzione  che  tutV  i crediti  fosse- 
ro preferiti? 

Sulla  pròna  quistione  — Osserva  che  , esseri^ 
do  semita  una  legale  annotaiione  de’l^ni  di 
Cornelia  e di  Stefania  Afflitto,  il  costoro  pa- 
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trimonio  Ixìne  dalla  gran  Corte  fi  è dichiarato 
separalo  da  quello  di  Giovati  Battista  Caraccio- 
lo-~Oitre  di  che  tale*  annotazione  venne  ricono- 
sciuta dagl'  interessati,  come  risulta  dalla  >deci- 
sione  de’ 17  luglio  i832.  • , . 

Che  lo  stesso  è' a dirsi  per  l’  inventario  for- 
mato dall’  ultimo  Principe  Niccola  al  tempo 
della  morte  del  Principe  Giambattista  : e percra 
in  virtù  delle  abolite  leggi,  e particolarmente  del- 
la pramm.  82  de  Off.  S.  R.  C.,  uniforme  allo  art. 
719  leg.  civ.  , ben  la  gran  .Corte  dichiarò  se- 
parati i patrimoni^  le  cui  considerazioni  essa 
«aprema  Corte  ritiene  : per  cui  non  merita  ac- 
coglienza il  mezzo  corrispondente  del  ricorso. 

Che  lo  stesso  è a dirsi  riguardo  al  mezzo  re- 
lativo alla  non  produzione  del  titolo  in  origine 
del  testamento  di  Cecco  Caracciolo  il  vecchio, 
del  1751,  riconosciuto  da’succCSsori  tutti — Dallo 
stesso  risultano  due  venta  : la  prima  che  col 
detto  testamento  sottopose  a maggiorato  agna- 
tizio tutt*  i suoi  beni,  ed  anche  i nomi  de' de- 
bitori : la  seconda  , che  il  credito  contra  Bisi- 
gnano  apparteneva  al  detto  maggiorato  , per  cui 
ai  convenne  che  in  caso  di  restituzione  , do- 
vesse impiegarsi  per  e.secuzione  del  detto  testa- 
inento  eseguito  dai  1691  epoca  delia  morte  di 
Cecco  Caracciolo;  e la  vistosa  somma  degl’  in- 
teressi dovesse  pagarsi  libera  al  godente  di  detto 
maggiorato— In  conseguenza  la  o.sscrvanza  di  se- 
coli esclude  -ogni  eccezione'  de’  contendenti  ; e 
perciò  casualmente  ritiene  le  osservazioni  de’  pri- 
mi e secondi-  Giudici,  avendola  gran  Corte  oon 


Digiiized  by  Goog[e 


tutta  giustizia  graduato  la  Principessa  di  Melis- 
sano  sulla  parte  fedecommessata  del  capitale  an- 
zidetto in  virtù  del  giudicato  de'  26  marzo  18 1 1 
e posteriore,  non  che  dello  Arresto  di  questa  su- 
prema Corte  del  io  marzo  i83i,  reso  fra  tutti 
gl’  interessati  ; ed  in  conto  de’  vistosi  arretra- 
ti per  io  spillatico  accordato  co’  giudicati  anzi- 
detti , come'  si  ha  dalle  considerazioni  de’  primi 
e secondi  Giudici,  che  egualmente  si  ritengono. 

Che  riconosciutosi  divisibile  il  capitale  coutra 
Bisignano  tra’  chiamati  al  maggiorato  , e tra’  cre- 
ditori dello  erede  in  cui  persona  si  sciolse  ogni 
vincolo  , era  rimesso  a’  Giudici  del  merito  il  di  - 
stinguere la  somma  spettante  al  patrimonio  li- 
bero ed  al  soggetto^  quale  distinzione  ha  dato  cau- 
sa alla  collocazione  in  esame— e perciò  non  è 
della  suprema  Corte  correggere  tale  divisione^  an- 
corché vi  fosse  errore  di  calcolo — Oltrecliè  il  ri- 
corrente in  termini  generali  e senza  precisar  co- 
sa alcuna  , si  è gravato  della  decisione  in  esa- 
me ; per  cui  niuna  accoglienza  merita  tal  mez- 
zo del  ricorso  , ritenendosi  anche  sul  proposito 
le  osservazioni  de’  secondi  Giudici  , che  Iranno 
rettificato  la  divisione  fatta  dal  Tribunal  civile. 

Sulla  seconda  quistione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  la  gran  Corte  civile  ha  preferito 
il  credito  del  Barone  Sarno  Frignano  a quello 
dell’Albergo  de’  poveri , perchè  ha  creduto  che 
secondo  la  legge  4 <lel  codice  quae  res  pignori 
c la  L.  17  del  D.  de  pignoribus,  la  ipoteca  su’ 
nomi  de’ debitori  non  fosse  altrimenti  efficace y 
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che  quaivlo  ilr  titolo  costitutivo  deUa  ipoteca  fos- 
te > stato  denuncitUo  al  debitore. 

Osserva  che  per  diritto  romano  la  ipoteca  ai 
acquistava  con  la  semplice  convenzione,  ed  anche 
senza  scrittura,  giusta  le  leggi  i e Digesto 
■de  pigneratitia  actione. 

- Che  niuna  legge  prescriveva  che  tale  ipote- 
ca per  essere  effi<»ce  avesse  dovuto  denunciarsi 
al  debitore.  > 

Che  le  leggi  invocate  dalla  gran  Porte  civile 
prescrivevano  soltanto  che  in  mancanza  di  de- 
nuncia , il  debitore  , il  di  cui  nome  era  sta- 
to ipotecato  , poteva  pagare  al  suo  creditore  non 
ostante  la  ipoteca  stabilita  : ma  n<m  prescrivea- 
no  giammai  che  la  mancanza  di  denunzia  o ren- 
desse inefficace  la  ipoteca , o che  tra  due  cre- 
ditori ipotecari  fosse  preferito  colui  che  si  tro- 
vasse di  avere  egli  solo  denunciato  al  debitore 
la  ipoteca. 

Che  la  gran  Corte  civile  ha  male  applicato  le 
leggi  che  ha  invocato;  ed  ha  violato  le  L.  i e 4 
del  Digesto  de  pign.  actione , allorché  ha  pri- 
vato il  Reai  Albergo  del  rango  della  ipoteca,  non 
ostante  che  avesse  conservato  la  sua  antadorità 
con  la  inscrizione  presa  nel  tempo  utile  stabilito 
dalla  legge  transitoria  dei  3 gennajo  1809. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  che  la  leg- 
ge transitoria  del  3 gennajo  1809  non  richiede 
altro  per- conservare  la  ipoteca  acquistata  sotto 
lo  impero  delle  antiche  leggi,  che  d' inscrìvere  sol- 
tanto il  suo  credito,  senza  necessità  d’ indicare  il 
titolo.  ' 
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Osserva  d' alirootle  che  S creditori  d' And rin  « 
Caruso  indicarono  nella  inscrizione  i tìtoli  poste- 
riori, ne' quali  si  enunciavano  i titoli  primitivi: 
e che  ciò  bastava  per  poter  qualunque  altro  cre- 
ditore conoscere  la  origine  de’  credili  inscritti. 

Che  quindi  bene  la  gran  Corte  civile  ha  gra- 
dualo costoro  col  rango  de’  titoli  primordiali  y 
e non  già  con  la  epoca  de’  titoli  posteriori. 

Sulla  quarta  quistione  — Osserva  che  i sig. 
d’Andria  e Caruso  hanno  crediti , alcuni  anterio- 
ri , ed  altri  posteriori  di  data  a quelli  dell’Al- 
bergo de’  poveri. 

Che  se  pe’  crediti  anteriori  spetti  ad  essi  sen- 
za dubbio  la  preferenza  , giusta  la  precedente 
osservazione  , non  dovea  però  la  Corte  giudica- 
trice comprendervi  anche  i crediti  posteriori  , 
e quindi  pe'credili  di  tale  natura  ha  la  enunciat:i 
gran  Corte  violato  espressamente  la  L.  4* 

Cod.  giustinianeo  Qui  potiores  in  pignoro  , e la 
legge  transitoria  del  3 gennaio  2 809,  con  averli 
nella  sua  dispositiva  fatti  rimontare  allo  stesso 
rango  de’  crediti  anteriori.  , 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  dichia- 
ra irriceltibile  il  ricorso  di  de  Cau!iis. 

Dà  atto  di  rinunzia  a'  sig.  d’ Andria  e Ca- 
ruso al  loro  ricorso  ; ed  ordina  di  restituirsi  il 
deposito. 

£d  infine  accoglie  il  ricorso  del  Beale  Alberto 
de’ poveri  per  lo  credito  ammesso  a favore  di 
Sarno  Frignano  , ed  in  quanto  si  sono  ammes- 
si indistintamente  in  prò  di  d’Andria  tufi’  i cre- 
diti senza  limitare  la  preferenza  a’  soli  crediti 
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anteriori  a quelli  di  esso  Reale  Albergo,  ed  an- 
nulla nelle  corrispondenti  parti  la  impugnata  de- 
cisione. Per  tutto  il  dippiù  rigetta.  — Napoli  li 
IO  febbrajo  i84a  ( causa  Caracciolo  e de  Causis), 


N.  1098. 
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Sulle  orme  di  un  Arresto  reso  con  matura  di- 
samina dopo  decisione  in  grado  di  primo  rin- 
vio, serbiamo  qui  memoria  de' seguenti  aforismi 
che  or  ora  vedrem  circondati  da’  lumi  della  Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli.  — 
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1 . Chi  abbia  diritto  a nomirtar  Governatori  « 
Maestri  di  una  Chiesa  Parrocchiale  per  ammini- 
strar un  pio  legato , di  beni  destinati  con  la 
loro  rendita  a dar  maritaggi  a povere,  a far  ce* 
lebrare  messe  ed  a compiere  altre  opere  di  pie- 
tà ; Questa  non  è una  quistione  estranea  a'  Tri- 
bunali laici. 

2.  La  Parrocchia  è tra’  Benefici  minori  — Il 

Parroco  adunque  nella  qualità  di  Beneficiato  ha 
il  diritto  di  amministrare  o di  nominar  Maestri 
Governatori  — La  Curia  non  ha  ingerenza  a 
prendere  su  di  ciò  — Il  Parroco  può  spinger  a- 
zioui  reali  e personali  pe’  beni  annessi  alla  Par- 
rocchia. * 

3.  Una  Parrocchia  può  non  aver  Preti  incar- 
dinati — può  non  esser  Chiesa  riceUizia  — ’pos- 
son  i beni  di  tale  Parrocchia  esser  da  laici  am- 
ministrati — Se  i Preti  vaganti  del  Comune  qua- 
lificandosi Clero  venissero  a nominare  i Maestri 
Governatori  de’beni  della  Parrocchia,  in  tale  ca- 
so , la  nomina  che  procedesse  da’  sififaui  preti 
nbn  prevaierebbe  alla  nomina  che  fatto  avessero 
il  Parroco  ed  i figliani  della  Parrocchia 

4.  Il  conto  da’  Maestri  e Governatori,  nel  ca- 

so di  Parrocchia  di  tale  specie  , non  si  dà  alla 
Curia  competentemente — li  Vescovo,  la  Curia, 
gli  Ecclesiastici  esercitano  il  sublime  loro  Ministe- 
ro quoad  spirilualia  tantum:  non  s’ingeriscono  ita- 
cause  di  Cappellanie  e di pii  laicali^  spet- 
tandone al  Giudice  laico  la  cognizio.ne.  ‘ 

La  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  del  Ca-’ 
sale  di  Afragola  , raccolse  nel  1686  la  non' te- = 


Digitized  by  Google 


aSa 

ne  eredità  di  quel  Parroco  Doniizio  Russo  ^ il 
quale  addisse  le  rendite  a celebrazione  di  mes- 
se, maritaggi,  fabbriche  , ,e  suppellettili  della 
Chiesa  ; e ne  aflìdò  1’  amministrazione  a'  Mae- 
stri e Governatori  prò  tempore  della  Chiesa  me- 
desima — Nel  i8^4  d Parroco  attuale  della  Chiesa 
ed  il  sig.  Pulerano,  che  neiranno  precedente  era 
stato  preposto  dalla  Curia  Arcivescovile  per  Go- 
vernatore della  Chiesa  , ed  approvato  dal  Mi- 
tiistro  degli  affari  Ecclesiastici,  chiesero  innanzi 
al  Tribunale  civile  di  Napoli  il  conto  a*  pas- 
sati amministratori  Tuccillo  ed  altri,  per  la  ge- 
stione dal  1819  in  poi. 

Opposero  i rei  la  incompetenza  del  foro  Uiico 
Dissero  che  furono  essi  nominati  dal  Clero  <U 
quella  Chiesa  sotto  la  presidenza  del  Vicario 
della  Curia  Arcivescovile,  e di  aver  renduto  i 
conti  alla  Curia  medesima. 

11  Tribunale  con  sentenza  in  quarta  Camera 
degli  8 agosto  i834  dichiarò  \a  soa  competenza\ 
e nel  merito  dichiarò  non  esser  luogo  a deli- 
berare, perciocché  gli  attori  dovevano  con  ap- 
posito libello  impugnar  la  nomina  de'  rei  fat- 
ta dal  Clero. 

Fu  fatta  dal  Parroco  novella  citazione,  dicen- 
do di  nullità  della  nomina  fatta  dal  Clero  in 
persona  de’  rei— ma  pria  di  cotesta  citazione  eb- 
bero luogo  due  novità.  Il  Parroco,  qualificando- 
si per  Amministratore  nato  delia  Chiesa,  nomi- 
nò per  amministratori  i signori  Pulerano  e Pec- 
chia. All’opposto,  tre  giorni  dopo,  il  sig.  Tuc- 
cilio  uno  de’convenuti  nel  giudizio,  fu  nomina- 
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10  per  amfniiilstratoro  dal  Clero  sotto  la  presi- 
denza  del  V icario  Generale.  A lui  fu  associato 
anche  il  sig.  Fatigati,  ma  costui  essendo  morto 
fin  dal  1837,  Ialite  è stata  proseguita  contro  al 
solo  Tuccillo.  Sulla  novella  citazione  del  Parro- 
co il  Tribunale  in  3.*  Camera  con  una  seconda 
sentenza  del  5 marzo  i835  ordinò  di  mettersi 
in  causa  gli  amministratori  nominati 'dal  Par- 
roco , cioè  Pulerano  e Pecchia. 

Costoro  fecero  da  attori,  proseguendo  la  istanza 
del  Parroco:  ma  costui  negli  .1 1 aprile  i835  ri- 
nunziò  alla  lite.  — Ciò  malgrado  il  giudizio  fu 
proseguito  da  Pulerano  e Pecchia  nominati  «m- 
ministratori  dal  Parroco  ; ed  il  Tribunale  con  una 
terza  sentenza  in  prima  Camera  del  2 settembre 
i835  ordinò  istruirsi  la  causa  per  iscritto. 

Fu  fatta  P instruzione  di  parte,  e d'altra,  ed 

11  Tribunale  con  una  quarta  sentenza  resa  anche 
in  prima  camera  nel  16  dicembre  i835,  rinviò 
la  causa  alla  3 camera  , dove  gli  attori  ed  il  reo 
aveano  a vicenda  impugnato  le  rispettive  nomine. 

Delle  due  ultime  sentenze  appellò  il  reo  Tuc- 
cillo in  principale  , appellarono  gli  attori  per  in- 
cidente. — È notevole  , che  il  Parroco  , il  quale 
fin  da  aprile  i835  avea  rinunziato  alla  lite  , 
quattro  mesi  dopo  impugnò  la  sua  rinuncia  , 
alla  quale  disse  di  essere  stato  obbligato  dalle 
circostanze;  e continuò  a far  parte  del  giudizio, 
tanto  nella  instruzione  per  iscritto  , quanto  nel 
giudizio  in  appello— rha  un  mese  prima  di  de- 
cidersi la  causa  in  appello  egli  rinunziò  di  nuo- 
vo alla  lite.  I 
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La  gran  Corte  con  decisione  del  3o  settembre 
i836f  suliii  cx>nsiderazione  che  bisogna  distingue- 
re i beni  della  Parrocchia  da'  beni  della  Chiesa-. 
Che  il  Parroco  ha  1’  aniininistrazione  de’  primi 
solamente  , c che  1' amininistruzione  de’ secon- 
di appartiene  a'  Governatori  , e Maestri  , della 
nomina  de’  (piali  il  Parroco  non  può  immischiar- 
si: dichiarò  estinta  la  lite  per  la  rinun/.ia  del 

Parroco  : ordinò  che  il  reo  Tuccillo  fosse  man- 
tenuto nello,  esercizio  della  carica  di  Maestro  e 
Governatore  de’  beni  di  Uoniizio  Russo  ;.e  con- 
dannò il  Parroco  alle  spese  Uno  alla  prima  sua 
rinuncia  alla  lite  , e gli  attori  Pulerano  , e Pec- 
chia alle  posteriori. 

Si  provvidero  gli  attori  di  ricorso  per  annul- 
lamento eontra  la  decisione.  — La  Corte  supre- 
ma con  Arresto  del  19  dicembre  1837  annullò 
la  decisione  per  osservazioni  delle  quali  le  prin- 
cipali sono  ; — - non  essersi  nò  discusse  , nè  de- 
cise apertamente  le  quistioni  proposte  in  prima 
istanza  sul  diritto  spettante  al  Parroco  di  nomi- 
nare gli  Aiìiministratori  de’  beni  della  Chiesa  , 
sol  dritto  di  amministrare  conferito  a Pulerano 
dal  Ministro  degli  affari  Ecclesiastici  indipenden- 
temente dalla  nomina  fatta  dal  Parroc-o — Esser- 
si caduto  in  contraddi/.ionecon.siderandosi  di  spet- 
tare al  popolo  la  nomina  de’  Governatori  , ed 
essersi  col  fatto  ritenuta  per  valida  la  nomina 
di  Tuccillo  fatta  dal  Clero'. 

rifon  essersi  esaminata  la  quistione  se  era  am- 
messibibile  1’  appello  da  due  sentenze  che  ave- 
vano P apparenza  d’ interlocutoria  ; Ed  esser- 
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vi  fìnalruente  coudannato  il  Parroco  alle  sole  spe- 
se fino  alla  priioa  rinuncia  , laddove  egli  pro- 
segui a piatire  fino  alla  gran  Corte,  allorché  emi- 
se una  seconda  rinunzia. 

In  grado  di  rinvio  la  gran  Corte  con  sua  in- 
terlocutoria del  20  luglio  i838  ordinò  agli  atto- 
ri Pulerano  e Pecchia  di  dimostrare  che  il  Par- 
roco prima  del  «819  aveva  esercitato  il  diritto 
di  nominare  i Governatori  della  Cliiesa. 

Parecchi  documenti  furono  esibiti  dalle  par- 
ti.— Il  reo  giustihcò  che  nel  1819  la  Curia 
confermò  la  elezione  de’  Governadori  fatta  in  quel- 
la epoca  , e che  nel  1809  aveva  pure  ordinato  a’ 
Governatori  di  esercitare  per  un  altro  anno.  — ^ 

Che  nel  1827  c fino  al  1882  la  nomina  fu  fatta 
dal  Clero , e che  dal  Clero  sotto  la  presidenza 
del  Vicario  Generale  io  fatta  la  sua  nei  i834— • ‘ 

Gli  attori  d’  altra  parte  dimostrarono  che  nel 
1648,  due  anni  prima  di  morire  il  Parroco  Do- 
mizio  Russo  ( poscia  benel'attore  della  Chiesa  ) 
i Governatori  furono  nominati  dal  popolo  con 
la  presidenza  ed  assenso  del  Parroco. 

Che  nel  1 696  nella  proposta  fatta  dal  Parroco 
i filiani  diedero  il  voto.  — Che  negli  atti  della 
visita  fatta  nel  174^  dallo  Arcivescovo  Cardina- 
le Spinelli , si  trova  scritto  che  i Governatori  ■ 
delia  Chiesa  erano  nominati  dal  Parroco  , ed 
approvati  d(P  jìliarù.. 

Che  nell’  altra  visita  fatta  dal  Cardinale.  Can- 
telmo  nel  1697  si  legge  di  essere  la  Parrocchia 
di  libera  collazione E.  che  finalmente  nei  1788 
la  Chiesa  ^era  dipendente  dal  Tribunale  misto  , 
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cui  pagava  annui  ducati  4*  So  — È du  notarsi  che 
in  grado  di  rinvio  gli  attori  rinunziarono  aif  a 
}>eUo  incidente  da  essi  proposto  contra  le  due 
sentenze  del  Tribunale,  sostenendo  la  conferma 
delle  medesime.  — La  gran  Corte  con  decisione 
diillnitiva  del  28  novembre  i838  disse  così:  — * 
La  gran  Corte  pronunziando  in  grado  di  rinvio 
sugli  appelli  principali  , ed  incidente  , proposti 
conira  le  sentenze  del  2 settembre  e 16  dicembre 
i836,  senz' arrestarsi  alla  rinunzia  alla  lite  fat- 
ta dal  Parroco  , dichiara  nulla  la  nomina  degli 
amministratori  della  Chiesa  fatta  dal  Parroco  in 
persona  di  Pulerrfno  e Pecchia  , ed  ordina  che 
Tuccillo  non  sia  molestato  nell’ amministrazione 
de’  beni  dell’  eredità  di  Domizio  Russo  fino  alla 
nomina  de’  nuovi  amministratori.  Condanna  il 
Parroco  alle  spese  fino  alla  seconda  rinunzia,  ed 
i signori  Pecchia  , e Pulerano  alle  posteriori  », 

Le  principali  considerazioni  della  gran  Corte 
furono:  — • di  non  essersi  estinta  la  lite  perla  sola 
rinuncia  del  Parroco,  perciocché  la  causa  inte- 
ressava anche  gli  attori  Pulerano  e Pecchia. 

Di  essere  nulla  la  nomina  fatta  dal  Parroco  nel 
1834  in  persona  degli  attori,  a motivo  che  il  di- 
ritto alla  nomina  era  degli  abitatiti  del  distretto 
e nella  quale  interveniva  il  Clero  ed  il  Parroco, 
come  abitanti  dello  stesso  distretto.  — Che  dal 
1819  in  poi  la  nomina  è spettata  al  solo  Clero 
sotto  P autorità  della  Curia,  senz’  alcuna  opposi- 
zione del  Parroco  — • Che  la  nomina  fatta  nel  i833 
in  persona  di  Pulerano  con  approvazione  del  Mi- 
nistro fu  interina;  e cessò  con  la  novella  nomina 
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fatta  nel  susseguente  anno  in  persona  di  Tuccil- 
lo  , dal  quale  si'  sono  dati  c discussi  i conti,  ed 
approvati  dalla  Curia.  — • Che  tinalraente  le  spe- 
se della  lite  erano  a carico  del  Parroco  non 
no  alla  prima  , naa  fino  alla  seconda  sua  rinun- 
zia, giusta  le  norme  indicate  dalla  Corte  suprema. 

Contra  le  due  decisioni  ùi  rinvio  , novello 
ricorso  fu  intai'posto  da’  signori  Pulerano  e Pec- 
cliia  pe’  seguenti  motivi: 

1.  Violazione  degli  articoli  5i5,  BzS,  544  pro- 
cedura civile;  per  essersi  ammesso  Tappello  de’ 
rei  contra  due  sentenze  interlocutorie  ( art.  5i5  ) 
ed  ammesso  mentre  gli  appellanti  avean  chiesto 
di  dichiararsi  estinta  la  lite  per  la  rinunzia — di 
tal  che  la  gran  Corte  ha  deciso  ultra  pelila  nel 
mantenere  in  possesso  i rei. 

2.  Violazione  degli  art.  i3o4  y i3o5  Icg.  civ., 
per  essersi  distrutto  il  giudicato  : perchè  con  la  , 
prima  sentenza  degli  8 agosto  i834  si  dichiarò 
competente  il  foro  Lmìco  , e fu  detto  che  i con- 
ti resi  alla  Curia  si  dovessero  dare  e discutere 
innanzi  al  Tribunale  laddove  la  gran  Corte 
ba  dichiarato  legittima  la  dazione  e la  discussione 
de'  conti  presentati  alla  Curia  ^escow/e— Con  la 
2.*  sentenza  del  5 marzo  i835  gli  attori,  oggi 
ricorrenti,  furono  posti  in  causa  perchè  erano  le- 
gittimi Governatori  ; e la  gran  Corte  ha  deciso 

r opposto. 

3.  Contraddizione  della  gran  Corte  tra  le  con- 
siderazioni ed  il  dispositivo  , per  aver  conside- 
rato che  la  lite  non  era  finita  perla  sola  rinuncia 
del  Parroco  , e per  avere  poi  deciso  che  la  lite 

F aselli  voi.  8.  17 
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era  finita  : Violazione  dello  art.  544  num.  7 pro< 
redura  civile— Più  il  Parroco  era  anche  Rettore 
della  Chiesa  ^ e come  tale  era  il  legittimo  rap- 
presentante e tutore  della  Chiesa  medesima.  Non 
poteva  il  tutore  rinunziare  alla  lite:  Violazione 
degli  art.  873,  3go  leg.  civ.  ; e 1917  dette  leggi 
— Più  non  si  è inteso  il  Pubblico  Ministero  nella 
seconda  decisione,  trattandosi  d’  interesse  del  mi- 
nore ; Violazione  degli  art.  177  e a38  procedura 
civile  — Più  la  seconda  rinunzia  del  Parroco  fu 
nulla  , perchè  fatta  con  atto  di  patrocinatóre  , 
Senza  poteri  ; Violazione  dell’  art.  49^  procedura 
civile  e 444  dette  leggi. 

4.  Violazione  del  diritto  canonico  e de’ Con- 
cordati del  1741  e 1818  , per  avere  scambiata 
la  natura  della  Chiesa  Parocchiale  , che  è di  Ube- 
ra collazione^  in  Chiesa  ricettila,  11  Clero  non 
forma  parte  della  Chiesa— Più  per  avere  attribui- 
ta alla  Curia  la  facoltà  di  giudicare  sull*  ammini- 
strazione di  un  legato  pio^  contra  il  disposto  nel- 
r art.  30  del  Concordato  , e ne*  dispacci  del  9 
luglio  1746  r 3 ottobre  1751  , e 4 aprile  i754« 

5.  Violazione  deir  art.  izga  leg.  civ.  — Pu- 
lerano  fu  proposto  dalla  Curia  ed  approvato  dal 
Ministro  nel  1 833  ; ma  lo  fu  a proposta  del  Par- 
roco. 1 figliani  nel  i838  ratificarono  la  nomina 
faUa  dal  Parroco  in  persona  di  Pulerauo  e Pec- 
chia nel  i834* 

6.  Ripetizione  del  quarto  mezzo. 

7.  Essendosi  perpetuata  P amministrazione  in 
persona  di  Tuccillo,  nominato  fin  dal  i834  y si  è 
violato  il  Dispaccio  del  i5  dicembre  1760,  che 


proibisce  la  durata  dell' amministrazione  oltre 
l'anno. 

8.  È stalo  dispensato  Tuccillo  dal  rendimento 
del  conto  di  sua  lunga  amministrazione  innanzi 
al  Giudice  laico  ; e si  è deciso  che  il  conto  fu 
validamente  reso , discuso  y ed  approvato  dalla 
Curia  jircivescovile Con  ciò  ai  è violato  l’ar- 
ticolo 30  del  Concordato  e Io  art.  i3a6  leggi 
civili. 

9.  Mancanza  di  motivazione  ; e quindi  viola- 
zione deir  art.  a33  procedura  civile  , per  non 
avere  la  gran  Corte  risposto  e ragionato  sopra 
tutte  r eccezioni  proposte  da’  ricorrenti. 

IO  Violazione  dell’  art.  222  procedura  civile, 
per  essere  stati  i ricorrenti  condannati  a tutte 
le  spese  delia  lite* 

Mezzi  aggiunti  _ i.  la  unica  quistione  a de- 
cidersi è quella  della  lite  finita  per  la  rinunzia 
del  Parroco  : la  Corte  quindi  ha  giudicato  senza 
giurisdizione  su  tutto  il  dippiù.  Ed  anzi  sopra 
questa  unica  quistione  trovavasi  già  interposto  un 
giudicato:  Violati  quindi  gli  articoli  i3o4num. 
3 delle  leg.  civ» , ed  art.  544  num.  3 delle  leggi 
di  procedura  civile. 

2. Essendo  stata  negata  al  Parroco  la  nomina  de* 
Maestri  Governatori,  si  è conquisa  la  massima 
del  diritto  Canonico  , che  ogni  beneficiato  ha 
dintto  ad  amministrare  i beni  del  beneficio  e 
si  è in  pari  tempo  violato  il  Regai  Rescritto  de’ 
27  ottobre  1825  , Tari,  io  deite  leg.  civ.  , e 
la  disposizione  del  pio  testatore  D.  Doraiziò  Rus- 
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so,  non  die  i Regali  Dispacci  de*  9 luglio  174^) 
28  dicembre  1751  , e T altro  del  1757. 

. 3.  L*  antica-  costumanza  è indubitata  in  prò 
del.  Parroco:  ciò  malgrado  ha  la  ^gran  Corte  rì'> 
tenuto  P opposto,  travisando*  uno  de*  documenti 
prodotti,  ed  obbliando  intieramente  V esame  der 
gli  altri  ]'  e ■ quindi  violando  le  leggi  61.  De 
judic  : é 18  Communi  divid.  non  che  le  leg. 
32  33  e 35.  De  Legibus  , e 3.  Cod  : quae  sit 
longa  consuetudo.  • * . . 

4*  W*'  invocato  la  gran  Corte  il  possesso  con- 
trario del  1819  r ha  però  violato  a tal  modo  le 
leggi  eh'  esigono  in  chi  invoca  il  possesso  la  buO' 
na  fede  e la  dimostrazione  di  aver  posseduto  a 
titolo  di  proprietà  : ha  confuso  i giudizbdel  pos- 
sessorio e del  petitorio  ; mentre  in  quest’  ulti- 
mo esclusivamente  si  versa — Si  è dippiù  contrad- 
detta la  gran  Corte,  avendo  da  un  lato  ricono- 
•sciuto  ne*  Parrocchiani  di  S.  Giorgio  il  diritto'a 
nominare,  ed  avendo  ])oi  ritenuto  valida  la  no- 
■mina  fatta -da  tuli' i Preti  del  comune  di  ^fra- 
gola in  generale:  Violazione  quindi  degli  artico- 
li'127  e 129.  delle  leggi  .di  .procedura  civile; 
21 35  e 217^  delle  leg.  civ.,  544  num.  7 delie 
leg.  di  procednra  civile.  . / 

• ••  5^  Ha  pur  violato  la  gran  Corte  P art.  68 
della  legge  de*  12  dicembre  1816  ',  non  che  il 
citato,  Hegal  Rescritto  de’ 27  ottobre  i835,'  e la 
pia  disposizione  di  D.’  Domizio  Russo,  allorché 
■ha  cretiuto  che  la  municipalità  del  comune  , o 
altra  pubblica  amministrazione  qualunque  potes- 
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se  aver,  diritto  aHa  jiomiaa-.  de'  Maestri  . Gover- 
natori. 

6.  Avendo  ritenuto  nulla  la  nomina  fatta  dal 

Parroco  per  non  esserv' intervenuti  i Parrocchia- 
ni ha  dato  luogo  ad  una  ecceràone  de  jure  tcr- 
tii — Ha  sconosciuto  la  massima  che  la  ratiabizio- 
ne  è'  equiparata  al  mandato  ; ed  ha  violato  del 
pari  P altra,  che  anche  quando  un  dubbio  nel 
fotto  avesse  potuto  esistere  , questo  dubbio  do 
veva  essere  innanzi  a tutto  dileguato'- Laonde  si 
ha  la  violazione  delle  leggi  12.  4*  de  .solut. 

et  -liberat.,  3o  de  testament.  tutela,  e 27  de  rebus 
duhiis.  r 

7.  La  gran  Corte  con  aver  preferito  nell*  am- 

ministrazione provvisoria  Tuccillo  a Pulerano,  è 
incorsa  nello  errore  logico  di  petizione  di  prin- 
cipio ed  in  tutte  le  violazioni  precedentemen- 
te additate,  in  aver  ritenuto  valida  quanto  de- 
finitiva la  nomina  fatta  dal  Vicario  Arcivesco- 
vile quanto  alla  liberatoria  pe’  conti  dal 
Tuccillo  dati  nella  Curia  Arcivescovile,  non  so- 
lo ha  afiennato  un  fatto  non  interamente  vero, 
poiché  i conti  dal  1819  al  1^26  nè  tampocò 
furono  presentati  ugualmente  che  i conti  dal 
i83o  in  poi;  ma  ha  pur  violato  il  Reale  RescnV 
to  de*  27  ottobre  i8a5  ^ ed  i Sovrani  Dispacci 
d^li  8 maggio  174^  1 9 luglio  1748  , 4 apri- 
le 1754  , e 21  novebre  1767  , e da  ultimo  pn- 
<die  il  giudicato  contenuto  nella  sentenza  deg^i 

8. agosto  1834.  ■ r'  V - 1 • 

- LÀ  Corte  suprenaa  di  giustizia  ebco  in  qual  mo- 
do su  questa  grave  materia  ha  dato  i suoi  lumi: 


/ 


; .y  Googlc- 


a6a 

Quistione.  — Se  la  elezione  degli  amministra- 
tori della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  di 
Afragola  falla  dui  Parroco  in  persona  de'  signo- 
ri Pulerano  e Pecchia,  sia  valida. 

3.  Se  sia  nulla  quella  fatta  dal  Clero  in  per- 
sona di  Tuccillo  e Fatigati. 

3.  Se  gli  amministratori  nominati  dal  Clero 
sieno  rimasti  discaricati  dall’  obbligo  di  rende- 
re i conti,  per  avergli  resi  alla  Curia  Arcive- 
scovile, e riportatane  la  debita  liberatoria. 

Sulle  due  prime  quistioni  Considerando  , 
che  le  due  propaste  quistioni  si  rannodano  fra 
loro  : perciocché  la  risoluzione  dell'  una  abbrac- 
cia di  necessità  la  risoluzione  dell'  altra. 

Che  la  gran  Corte  nel  dichiarare  radia  la  no- 
mina degli  amministratori  fatta  dal  Parroco  in 
persona  di  Pulerano  e Pecchia,  ha  violato  i ti- 
toli più  sacri , che  ne  garentivano  la  validità. 
Imperciocché  appare  dall' islrumento  del  i684 
che  ì complateari  della  Parrocchia  di  S.  Giorgio, 
cioè  a dire  i cosi  detti  figliarli , che  altrimenti 
si  appellano  Parocchiani,  nominarono  i Maestri 
Governatori  di  quella  Chiesa. 

È notevole  però  che  il  diritto  di  elezione 
non  era  de"  soli  figliarti^  ma  anche  del  Parroco^ 
se  pur  non  si  voglia  dire  che  la  proposta  era 
de’  figliani  , e 1’  approvazione  era  del  Parroco  : 
poiché  si  legge  nell’  istrumento  che  furono  chia- 
mati i figliani  nella  Chiesa  Parrocchiale  ad  so- 
nora campanae  per  la  elezione  de’  Maestri  Go- 
vernatori , e che  procedettero  alla  elezione  cwn 
oraesidentia  et  assistentia  dicti  Reverendi  D. 


Domita  Russo  Parochi  dictae  Ecclesiae^  ibidem 
praesentis  , et  suum  assensum  et  auctoritatem 
praestantis. 

Non  nega  la  gran  Corte  che  questo  primo 
documento  dimostri  la  inveterata  costumanza 
della  elezione  : ma  dice  che  il  diritto  di  no- 
mina siesi  trasfuso  alla  intiera  popolazione  di  A- 
frag'ola  oggi  rappresentata  dal  Decurionato  ^ cui 
solamente  è dato  il  diritto  d’ impugnare  la  no- 
mina fatta  dal  Clero.  Ma  è questo  un  errore. 
11  Decurionato  rappresentata  il  Comune  di  Afra- 
gola.  In  quel  comune  vi  sono  tre  Parrocchie  , 
tra  le  quali  quella  di  S.  Giorgio.  Ora  è qui- 
stione  della  nomina  solamente  dei  Maestri  Go- 
vernatori della  Parrocchia  di  S.  Giorgio.  I soli 
Jigliani  di  questa  Parrocchia  hanno  diritto  alla 
eiezione:  Perchè  estenderlo  alla  intiera  popolazio- 
ne? Perchè  accordarlo  a’  figliani  delle  altre  Par- 
rocchie ? Perchè  attribuirlo  al  Decurionato  che 
rappresenta  tutta  la  popolazione , e privarne  i 
figliani  della  propria  Parrocchia  ? 

Vi  sono  però  altri  documenti  dalla  gran  Cor- 
te per  nulla  esaminati  : 

Nella  santa  visita  di  Monsignor  Cantelmo  del 
1697  si  parla  della  Parrocchia;  e si  dice  essere 
di  libera  collazione , lo  che  esclude  qualsivoglia 
ingerenza  della  Curia  in  materia  di  elezione 
e di  conti  di  amministrazione  , la  quale  verità 
viene  confermata  dall'  altro  documento  di  essere 
stata  quella  Chiesa  sotto  la  dipendenza  del  Tri- 
bunale Misto.  ' ' 

' Negli  atti  poi  della  santa  visita  di  Monsignor 
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Cardiuale  Spinelli,  ne'  tempi  a noi  più  .vicini , 
cioè  nel  174»^  ai  legge  che  il  dirino  di  ^ezio* 
ne  era  del  Parroco^  e l' approvazione 
ni  ; e che  il  conto  dell’’  amministt’aKipne  ai  ren- 
deva da'*  vecchi  a**  nuovi  amministratori  sotto  la 
presidenza  del  Parroco.  Questo  titolo , che  de* 
cide  la  questione  a favore  del  Parroco^. non  è 
lo  dalla  gran  Corte  neppure  > guardatO.‘  • -.l 

Ma  la  nomina  latta  dal  Parroco  non^' altri- 
menti è stata  dichiarata  nulla  dalla  gran  Corte, 
se  non  perchè  nel  1819  , e ne'tmipi  posi^io- 
riy  il  Clero  cominciò  a nominare;  ed  il  Parroco 
non  si  rese  opponente.  £ si  è iòtae  prescritta  T a- 
zione  del  Parroco  ? Ha  forse  il  Clero  per  via  di 
prescrizione  acquistato  un  diritto  eh’ era  del  Par- 
roco e de’  ligìiani  ? Con  un  decennio  , o po- 
co piu  non  si  acquistano  i diritti  per  via  di  pre- 
scrizione. Vi  bisogna  la  trentenaria.  E pure  di 
questa  verità  penetrata  la  gran  Corte,  pria  della 
diilìnitiva  ordjiiò  a’  nominati  dal  Parroco  di 
pruovare  che  pria  del  1819  il  Parroco  avesse 
esercitato  il  diritto  di  nominare  gli  amministra- 
tori. La  dimostrazione  fu  fatta  luminosamente 
co’  documenti  già  enunciati.  L’  essersi  snatura- 
to uno  di  essi  , ed  il  non  essersi  esaminati  gli 
altri , signiGca  non  essersi  deciso  secundum  al- 
legata et  probata.  — E questo  è mezzo  di 
censura.  . , , 

Ritornando  poi  al  diritto:  pel  Parroco  si  è det- 
to e si  ripete  che  il  dritto  di  nomina  o ap- 
partiene al  Parroco  con  V approvazione  de  JigUa- 

, o appartiene  a costoro  còn  l’ approvazione 
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del  Parroco.  Dunque  , concorrendo  la  volonlà 
deir  uno  e degli  altri  , la  nomina  è perfetta. 
Tanto  appunto  nella  specie  si  era  veriBcaio* 
!Mominò  il  Parroco  nel  i834  . ed  i fìgliani  ra- 
tificarono la  nomina  con  atto  del  i838.  Se  è ve- 
ro che  la  ratifica  sana  la  nullilà  dell’  atto  , co- 
me addiviene  per  esempio  quando  il  minore  fat- 
to maggiore  ratifica  la  sua  obbligazione  nulla- 
mente  fatta  nella  minore  età  ( art.  1266  leg. 
civ.  ) la  nomina  dc\  •Parroco^  benché  senza  P in- 
tervento de’  figliani  fu  valichi,  per  la  sopravve- 
nuta ratifica  de’  figliani.  E pure  la  gran  Corte 
non  sapendo  resistere  a questo  titolo,  per  isner- 
varne  la  forza  si  è abbassata  a dire  che  i rati- 
ficanti erano  campagnuuii  e lavoratori  — Dun- 
que il  solo  nobile  è cristiano  ? Dunque  i cam- 
pagnuoii  non  sono  figliani  ? Ma  in  Af  ragola  non 
vi  sono  nobili  di  Sedile  , ma  campa’gnuoli.  E 
difatti  nella  prima  nomina  del  1684  i figliani, 
che  vi  presero  parte,  furono  campagnuoll,  tranne 
un  solo  Sacerdote  intervenuto  come  figliano. 

JNè  vuoisi  omettere  che  i beni  lasciati  alla 
Parrocchia  dal  Parroco  di  allora  D.  Domizio  Rus- 
so col  testamento  del  1686  furono  dal  pio  te- 
statore aflidati  all*  amministrazione  de’  maestri 
governatori  laici  di  quella  Chiesa  , amministra- 
tori per  nome  Castaldi  e lorio  , che  due  anni 
prima  erano  stati  da  lui  nominati  , od  alme- 
no da  luì  approvati  ; Difatti  in  forza  del  testa- 
mento fu  dalla  già  gran  Corte  della  Vicaria  spe- 
dito il  preambolo  a favore  della  Chiesa  , e per 
essa  de’  Governatori  laici  Castaldi  e Jorio.  Sa-, 
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peva  il  testatore  dbe  T ammioìstrazionc  de'  be^ 
ni  della  Chiesa  era  affidata  a'  luÌ£Ì.  Sapeva  che 
la  nomina  degli  amministratori  era  del  Pary 
roco  prò  tempore , e de'  iìgliani  , cunininistra* 
tori  da  lui  nominati.  In  costoro  pose  la  sua  fi- 
ducia. La  pose  nel  Parroco  prò  tempore  y e ne' 
figliani.  Or  dichiarandosi  nulla  , li  eledone  fatta 
dal  Parroco  in  senso  e secondo  la  volontà  del 
testatore,  si  è distrutto  il  testamento,  si  è tra*: 
dita  la  fiducia  del  testatomi  w 

Giova  pur  rammentare  che  il  diritto  di  am- 
ministrare i beni  della  Parrocchia  è del  Parroco, 

0 -di  quelli  da  lui  nominati.  La  Parocchia  è tra 

1 benèjiT^.  minori.  11  beneficiato  è il  Parroco.  A 
lui  appartiene  il  diritto  di  amministrare  , ed  i 
Dispacci  del  >746,  i75ty  c 17^7  non  solamente 
decisero  in  massima  che  il  diritto  di  ammini- 
strare spettava  al  Parroco,  ma  aggiunsero  che  la 
Curia  non  dovesse  prenderv' ingerenza.  Queste 
determinazioni  sono  state  con  più  energia  ripe- 
tute col  Rescritto  del  37  ottobre  i8a5  pubblica- 
to in  seguito  e per  esecuzione  del  Concordato. 
Dichiarò  il  RE  che  secondo  la  Polizia  dal  Regno 
e le  regole  canoniche,  i Beneficiati,  i Rettori  del- 
le Chiese  , tra  ì quali  vi  è > il  Parroco  , hanno 
diritto  non  solamente  alla  percezione  delle  ren- 
dite^ m'  ancora  nella  loro,  qualità  di  tutori  ed 
amministratori  delle  Chiese  hanno  Tobbligo  di 
vegliare  alla  conservazione  de'  beni , che  vi  so- 
no annessi— «che  sono  persone  legittime  a stare 
in  giudizio,  per  esercitarvi  tutte  le  xizioni  reali  e 
persmali  appartenenti  a’  medesimi  beni. 
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Una  contraddizione  manifesta  , in  cui  la  gran 
Corte  è caduta,  offre  un  altro  mezzo  di  censura. 
Si  disputò  se  avendo  il  Parroco  rinunciato  alla 
lite  da  lui  promossa  (rinuncia  senza  volontà  ) fos- 
se rimasta  estinta  la  lite  proseguita  dagli  ammi- 
nistratori nominati  dal  Parroco.  Si  è deciso  non 
ostare  la  rinunzia  del  Parroco  agli  amministra- 
tori— Si  è pur  deciso  che  costoro  sono  perso- 
ne legittime  per  istare  in  giudizio  , ed  eserci- 
tare un  diritto  proprio;  e ciò  malgrado  si  è di- 
chiarata ntilla  la  loro  nomina  , e si  è rigetta- 
ta la  loro  dimanda— Non  potest  idem  simul  esse 
et  non  esse  : Se  gli  amministratori  Pecchia  e 
Pulerano  sono  persone  legittime  a stare  in  giu- 
dizio , la  loro  eiezione  fu  valida  — È scritto 
nello  art.  544  del  rito  eh’  è erroneo  , e quin- 
di revocabile  , un  giudicato  che  contiene  dispo- 
sizioni contrarie. 

In  quanto  poi  alla  elezione  fatta  dal  Clero  ^ 
che  dalla  gran  Corte  è stata  rispettata  , baste- 
rebbe osservare  che  non  entis  nullae  sunt  qua- 
litates — Il  Clero  ha  nominato  gli  amministratori 
della  Parrocchia  di  S.  Giorgio.  Ma  dov’è  il  Cle- 
ro ? Rammentisi  che  nella  santa  visita  di  Mon- 
signor Cardinale  Spinelli  sì  legge  ebe  la  Par- 
rocchia non  ha  Preti  incardinati  , e che  è go- 
vernata àd* Governatori  laici  nominati  dal  Par- 
roco ed  approvati  da’  figliani.  Riconosce  la 
gran  Corte  che  la  Parrocchia  non  è Chiesa  ri- 
cettizia^  nè  ha  Preti  incardinati  : ma  dice  che 
sotto  la  parola  Clero  s’ intende  la  unione  de’ 
sacerdoti  vaganti  dell*  intero  Comune— ma  iCa- 
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nonisti  gridahOy  chè  Vocabulis  abuluntar  qui  bo- 
sce  turmàlium  Praesbiteroricin  caetus  Collegia  ^ 
vel  Capiluhtm  inscribunt  et  nominant. 

' Siene  pure , Preti  del  comune  : ma  si  è dette 
ebe  vi  sono  tre  Parrocchie  in  Afragola  , e che 
i soli  JìglìuTU  della  Parrocchia  di  S.*  Giorgio  hanno 
diritto  alla,  elezione.  — > ~ 'i , 

Sieno  pure  i Preti  abitanti  nel  Comune/  e 
sieno  pùre  Jiglianì  delle  tre  Parrocchie  : ma  non 
tutti  gli' abitanti  del  comune,  bensì  i soli  figlia- 
rli di  S.  Giorgio^  sono  autorizzati  alla  elezione. 
£>qui  si  noti  che  il  Clero)  erroneamente  detto 
Clero  , che  procedette  alla  nomina  di  Tiiccilio 
e Fatigati  era  composto  di  28  Prati,  e che  pa- 
recchi di  essi  ravvedutisi  dello  errore  si  son  dis- 
detti, couièssando  il  niun  diritto -de'  Preti  ^ ma 
de  fgliani  — Si  noti  pure  che  la  elezione  fat- 
ta* dal  Clero  fu  fatta  ad  emulazione  ; fu  fatta 
per  condotta  di  causa,  come  suol  dirsi;  perchè 
fatta  tre  giorni  dopo  la  elezione  fatta  dal  Parro- 
co^Le  contraddizioni , i titoli  snaturati  , quel- 
li non  esaminati,  1' erronee- definizioni , e cose 
simili , sono  mezzi  ridondanti  per  censurare. 

Sulla  3.“  quistione  — Considerando  che  P a- 
zione  instituita  pria  del  Parroco,  e poi  proseguita 
da’ Governatori  e Maestri  da  "lui  nominati,  fu 
indiritta  contro  a' passati  Amministratori,  onde 
rendere  il  conto  di  loro  gestione  dal  1819  iu 
p oi.  I rei  si  difesero,  sostenendo  la  incompetenza 
del  Giudice  Laico^  e sulla  liberatoria  loro  rila- 
sciata dalla  Curia  , cui  i conti  si  erano  resi. 
Cotesta  preambola^  anzi  perentoria,  eccezione  fu 
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rigettata  «la  un  solenne  giudicato  , dalla  senten. 
za  cioè  degli  8 agosto  i834,  non  appellata,  con 
la  quale  fu  dichiarala  la  competenza  del  Tri- 
bunale— E pure  la  gran  Corte  ha  deciso  di  non 
potersi  molestare  Tuccillo  pel  rendimento  del 
conto  : In  altri  termini  ha  deciso  che  i conti 
resi  nella  Curia  j4rcivescovile , discussi  , ed  ap- 
provati «lalla  Curia-,  son  capaci  a rispingere  1’  a- 
zione),  perchè  dati  e discussi  innanzi  al  Giudice 
competente  —Ma  il  giudicato  avea  dichiarato  la 
competenza  del  Giudice  laico:  Dunque  si  è violato 
manifestamente  il  giudicato:  Dunque  censura  ine- 
vitabile— Censura  inevitabile  tanto  più  per  essersi 
offesa  la  legge;  Trattasi  di  legato  pio,,  di  Chiesa 
c luoghi  pii  laicali.  Rammentisi  il  Dispaccio 
del  1745 — dichiarò  che  la  Chiesa,  ì luoghi  pii 
laici  sono  soggetti  all  amministrazione  secolare^  e 
che  i Vescovi  hanno  solamente  il  diritto  di  visitar- 
gli quoad  spiritnalia  tantum.  Rammentisi  che  eoa 
altro  Dispaccio  del  1754  fu  dichiarato  non  po- 
tere gli  Ecclesiastici^  non  la  Curia  del  luogo, 
ingerirsi  delle  cause  delle  Cappellanie  e luoghi 
pii  Aì/Vy«//  v spettandone  la  cognizione  al  Giudi- 
ce hiico.  Queste  teorie  appunto  sono  state  rite- 
nute dal  giudicato  sulla  competenza  dal  Tribu- 
nale ; e queste  distrutte  dalla  gran  Corte. 

£ non  è inopportuno  di  osservare  che  i conti 
resi  nella  Curia  lo  sono  per  |a  gestione  del  j 8a5 
al  1828  , giusta  la  liberatoria  del  27  luglio 
Mancano  i conti  dal  >8iq  al  1824.  ; mancano 
i conti  posteriori  al  1828.  Dunque  .smù  per- 
messo di  amministrare  la  roba  altrui  anzi  le 
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rendite  addette  a’  maritaggi  delle  povere  , ai  le- 
gato di  messe  y ed  alle  altre  opere  dipielày  sen- 
za dar  conto  , e di  perpetuarsi  nell’  ammini- 
strazione ! Tanto  appunto  si  è deciso  dalla  gran 
Corte. 

Nè  si  dica  che  gli  amministratori  nominati 
dal  Clero  sono  stati  conservati  nell'  amministra- 
zione interina  (Ino  alla  nomina  de'  novelli  am- 
ministratori— Interina,  e non  perpetua,  è la  ci- 
rica  di  amministratore.  La  questione  consiste  nel 
sapere  chi  de’  contendenti  doveva  interinamenle 
amministrare  fino  alla  novella  elezione:  seTuc- 
cillo  , ovvero  Pulerano  e Pecchia.  L’  avere  la 
gran  Corte  deciso  pel  primo  , e non  pe’  secon- 
di 1’  ha  fatta  cadere  ne’  seguenti  errori  : 

I.  interino  amministratore -era  Pulerano  pro- 
posto dal  Parroco , riconosciuto  dalla  Curia  , 
ed  approvato  con  Ministeriale  fin  dal  i833;  ed 
interino  era  Tuccillo  nominato  dal  Clero  nel 
susseguente  anno  , ed  approvato  dalla  Curia.  In 
pari  causa  era  preferibile  il  primo  nominato  : 
Prior  in  tempore  potior  in  jure. 

a.  per  escludere  Pulerano  si  è detto  che  vi 
era  la  nomina  di  Tuccillo.  Ma  questa  è peti- 
zione di  principio,  ritenendo  per  difjiniliva  la  no- 
mina provvisoria. 

3.  si  è preferito  a Pulerano  Tuccillo, perchè  co- 
stui avea  reso  il  cpnto.  £ questo  appunto  non 
regge  in  fatto:  Si  ripeta  che  manca  il  conto  dal 
1819  al  i8a4  , e quello  dal  i8a8  fin  oggi. 
Più  si  ritenga  per  reso  il  conto:  Se  il  conto  re- 
so non  è di  ostacolo  all’amministrazione  inte- 
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rina  di  Tuecillo  | Puleraoo  che  non  ha  mai 
amministrato  ha  nn  ostacolo  di  meno  di  Tuc- 
cillo , che  ha  reso  il  conto  innanzi  ad  un  Giu- 
dice' incompetente.  - 

In  somma  T antica  costumanza  di  secoli  in- 
torno alla  elezione  degli  amministratori  ; ed  il 
giudicato  che  dichiarava  competente  il  Giudice 
laico  i,  sono  titoli  saeri  , eh- escludono ,iTuccillo 
dair  amministrazione  , nella  quale  si  è eteri^* 
tO:  lo  rendono  incapace  di  ctmtinmKf  par  aon 
avere  reso  il  conto  , e per  avente  reso  ima 
zione  al  Giudice  incompetente  — Ia  via3aaoiie 
de’  titoli  e del  giudicato  reclamano  la  censQva 
della  decisione  denunciata.  • - y' i 

Per  questi  motivi  — - La  Corte  suprema  an- 
nulla - — Napoli  5 marzo  1842.  — (causa  Pec- 
chia e Pulerano  ).  . ■ ■ c • - 

I • ' «.  ? -1  • V , : • 
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©fo^ta^o  — (3c)àttf.  cettct>  — '^iziaJtuta, 

^ct-jutcc.  — 


-, . ( ▼,  n.  4?a*  ...  . ' 

11  testatore  scrisse  nel.  principio  del  testa menr 
io  olografo  la  data  —In  fise  del  testamento  scris- 
se coù:  « datato  e sottoscritto  nel  giorno  sopra- 
scritto  « — Per  esimia  scrupolosità  volle  ripe- 
tere ancora  la  data,  e spiegare  cos‘  avesse  inteso 
per  « giorno  soprascritto  » : ma  nello  scriver'*  er- 
rò : poi^i  'proprio  pi^no  emendò  lo  errore;  e 
dopo  una  rasura  della  parola  errata,  scrisse  di 
proprio*  pugno  la  data  sulla  rasura  — — Alto  cla- 
more : Qui  il  testamento  manca  di  data  certa  t 
— Qià  il  testamento  è nullo  ! 

La  suprema  Corte  ritiene  questo  periodo: 

« la  data  nel  principio  dell' atto  è certa,  non 
è viziata  è stata  verilìcata  e non  impugnata 
•—  La  seconda  in  fine  dell’  atto  non  era  necessa- 
riof—hà  sua  incertezza  e la  sua  assoluta  mancan- 
za non  è causa  di  dell’ atto— ■ La  secon- 

da data,  remissiva  alla  prima,  assicurò  per  la  se- 
conda volta  la  certezza  della  data  — La  terza  ri- 
petizione della  data  , benché  fatta  con  rasura  , 
essendo  di  carattere  del  testatore^  non  distrugge 
la  prima  data  , non  la  seconda  remissiv'  alla 
prima  »— «Corte  supi*.  di  giustizia  di  Napoli  11 
di  Giugno  1842  ( causa  Serio  ed  Angelini  ). 
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— Potutili» 

^ pw<  foicoil  — ©LniMitmjteazlfli»» 
puffi&cit  — Goée  ^utSLit 

( f.  a.  553  , 7ÌS  ,ig. , 953.  > 

, , flfema/iw  conuinale^  che  la  pu]). 
bJica  , il  il  JiufHe  , il  y«/t>  ^ il  mercato 

»1  palazzo  municipale  o provinciale , eoa  aieoo 
«sposti  a prescrizione . 1’  uomo  anche  del  volgo 
«a  : Egli,  quasi  per  un  istinto,  rifugge  dal  peti* 
sar  che  senza  speciali  Jonne  alcuna  di  quelle 
cose  divenir  possa  mai  un  3ene  privato  sottratto 
olla  cai  aiterisiica  di  cosa  pubblica,  abbenchi  qui. 
VI  un  godimento  uti  civis  egli  stesso  distingua 
ed  eserciti  ; imperciocché  intende  eh’  egli  ne  usa  - 
come  cittadino;  ne  usa  non  da  padrone  ; ne  usa 
Jm  moUi  che  secolui  ne  usano  ; e sa  che  alcun 
di  essi  non  può  dir  ó^e  da  podi  one  stia  usandone. 

Ma  della  vigiui,  della  casa,  di  ciò  che  fude- 
aunato  a f^cuUo  dotale  delia  collettiva  famiglia, 
sia  dello  òto/o,  sia  delia  Pruoinda,  sia  del  Co’ 
iniine,  sia  del  pio  luogo  Sezione  cotiutnale:  cosa 

1 o 
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©«getti,  o pui-  no  ?— Grave  ^ questo  diramÌM  w- 
corsa  poco  la  nel  Consiglio  d’ Intendenza  di  Na- 
poli a nfistro  rapporloy  con  intervento  del  signor 
Intóridente  della  Provincia  — Qualuhque  sia  per 

es^re  il  destino  del  nostro  ragionamento  nel  rie- 
same cbe  i superiori  lumi  della  gran  C^rte  de 
Conti  ne  faranno,  serbiamo  qui  memor  ia  di  talune 
fra  le  considerazioni  che  abbiamo  scritto  sul  pro- 
posito,’^e  che  hanqf  sospinto  il  Consiglio  a deci- 
dere non  esser  luogo  in  tali  cose  a ^prescrizione  • 

I . ConsMerandd  che  ogni  alienazionè,  o^  oc- 
cupazione illegittima,  di  demanio  comunale  è di- 
chiarai’ abusiva,"  ^ .improduUiva^  di  effetti,  a qua- 
lunque epoca  rimonti  : in  ogni  tempo  ( espres- 
aifane- testuale!  “dello  art.  176  leg.  ix  dicembre 
j 8 16  fondamentale  del  diritto  jpuUilico  ammi- 
nistrativo ) ^ Le  alienazioni  de'  beni  fondi  co- 
mwali  ( espressione  dello  art.  X99  citata  legge  ) 
han  d’  uiqK)  di  speciali  /orme  , di  sovrana  san- 
xiime  ,‘le  quali  mancando,  1’  alienazione  è n«/^a 
di  diritto  ; e la  nullità  non  può  esser  coverta  nè 
da  sanatorie,  nè  da  prescrizioni  ( espressiom  del- 
lo'articolo  3oi  1.  la  dicembre  1816  ) -La  parola 
-demanio  usato  nello  art.  176  è oscura  per  chi 
ndle  cose  feudali  avvezzò  la  sua  mente  a cre- 
derla esclusivamente  destinala  a contrassegnar  una 
aspra  montagna  ùicolta  , qua  di  alberi  coverta 
.e’ là  rifiuto  della  vegetabilità  istessa  ? ovvero  mn 
latifondo  aperto,  un  tempo  agli  usi  civici  add^^ 
to'  nel  prò  della  ipastorizia.  -Ma,  all’  occhio  del 
pureconsulto,  la  parola  demanio, usato  nello  art. 
476  cbiaramento  ciò  esprime  : quel  che  messo 
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fuori  commercio  f non  è nel  dominio  privato  ; nò 
altramente  sta  nel  possesso  di  un  determinato 
Comune, se  non  perchè  il  Re,  dall'oracolo  del  qua- 
le pendono  i destini  e della  collettiva  famiglia 
del  popolo  in  generale,  e della  collettiva  i^i- 
glia  àe  comuni  in  particolare  , cosi  volle,  che 
determinate  cose  di  quelle  sottratte  al  commer^ 
ciò  e sottratte  al  privato  danirào  ^ fossero  in 
suo  Regai  nome  governate,  e dalle  eoe  «ramini- 
strazioni  in  suo  nome  possedute:  o che  questo 
possesso  operi  il  godimento  in  natura  de*  sin- 
goli uti  cives , o che  questo  possesso  sommini- 
stri perennemente  i mezzi  alimentari  a quella 
organizzazione  sociale  che  costituisce  de  singoli 
uti  cives  ia  famiglia  comnno/e. Quindi  la  pa- 
rola demanio  comprende  ogni  cosa  governata  a 
nome  del  sommo  Imperante — Demanio  ' comuna- 
le comprende  ogni  cosa  di  cui  il  sommo  Impe- 
rante ha  commesso  airamministcazione  del  4ale 
comune  conservar  la  integrità  , se  di  quelle 
cose  nelle  quali  si  gode  l'  uti  civis  da'. singoli; 
e di  conservar  la  destinatone,,  se  è di  quelle  cose 
che  producono  rendita  addetta  a far  ciò  che  lo 
stato  discusso  addita  al  mandatario.  — ISè  T an- 
tico senso  della  espressione  demanio  involver  può 
r animo  in  assurdi,  ristringendo  le  regole  fonda- 
da  mentali  del  diritto  pubblico  a quelle  cose  soie 
nelle  quali  sta  Y uti  civis  ,1’  uso  civico  , secon- 
do lo  antico  linguaggio  feudale  , senza  confes- 
sarsi di  sconoscere  che  quando  la  legge  organica 
del.tSiG  fu  pubblicata,  già  era  spezzato  ogni 
capo  della  idra  feudale  per  lo  bene  dell’  agrieoi- 
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tura  e del  -.commercio  : già  lo  scioglimento  di 
promiscuità  era  sancito  : già  la  riduzione  a va- 
lori. degli  usi  civici  era  comandala  : già  la  ri- 
partizione . de*  demani  era  disposta  ; nè  solo  pe' 
dentaoi  J'euduU  , ma  appositamente  pe'  demani 
comunali  ■—  Di  tal  che  Demani  comunali  di  an- 
tica nomenclatura  costituiscono  un  essere  che  più 
non  esiste»— chi  ricercasse  di  un  antico  dema- 
nio iBaronale,-o  di  un  antico  demanio  comunale, 
ne  troverebbe  costituite  vigne,  terre  colte,  cinte 
da  siepi,  terrev<hiuse  di  piccola  o di  men  picco- 
la astensione,  ripartite  a quotisti  — esse  divenne- 
ro beni  de' privali  sotto  un  censo  risf^rvativo.— ^ 
£d  una  logge  transitoria  (per  assurdo)  sarebbe  sta- 
ta Ia.,dispoaizione  dello  art.  176,  anziché  una 
legge  qual -è  organica  , vai  dire  stabilita  Si per- 
petua base  , a fondamento  cardatale  dell'  ammi- 
nistrazione civile. — Vano  dunque  è oggi  nell' ap- 
plicazione .dello  art.  17G  il  distinguer  se  una 
cosa  abbia  Unti  civis^  o se  sia  essa  del  peculio 
dotale  della  collettiva  yàmi^/ia—- Quando  si  trat- 
ti di  ricercar  se  il  diritto  privato  o il  dritto  pub- 
blico imperi  su  di  una  cosa  , o che  immobile  sia  , 
o.che  mobile  ; o.cbe  consista  in  un  diritto  in- 
eorporale,  o che  in  un  corpo  materiale  ; o che 
que.sio  veggasi  apertamente  in  natura  destinato 
n pubblico  uso  , o che  destinalo  a dar  rendite 
addette  a pubblico  vantaggio  della  • collelliva  ^a- 
de' sudditi , va  ricercalo  unicamente  del 
se,  messe  fuori  commercio^  stien  tali  cose  sotto  la 
eminente  vigile  tutela  del  Ile:  se  esse  sieno  ammi- 
nistrate da  Mandatari  con  le  regole  e le  forme 
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tlc'lle  institu2ioni:  o che  quelli  mandatari  .sieno  in- 
caricati di  serbarne  /’ k.vo  in  a’ singoli  uli 

cives , o che  sieno  incaricati  di  raccoglierne  i 
frutti  e le  re  ndit&y  e per  mezzo  di  stafo  discris^ 
so  , di  conta  hililà  , di  dipendenza  gxìvernativa, 
sieno  incaricati  di  spender  queste  rendite  e questi 
frutti  indeterminati  usi  sanciti  superiormente. 

2.  Considerando  che  da  tali  pr  ncipi  nel  nostro 
Regno  procede  la  giurisdizione  del  Contenzioso 
amministrativo  , la  quale  da  una  banda  è il  mezzo 
precavente  e repressivo  di  qualunque  attentato 
voglia  commettersi  alla  integrità  o alla  destina- 
zione di  ciò  eh' è fuori  commercio^  fuori  dominio 
d'altra  banda  è mezzo  d’impartizione  di 
giustizia  tutte  le  volte  che  sorga  dubbio  del  se  la 
cosa  sia  pubblica  o no  7 sia  ; del  se  il  privato 
abbia  o-  no  diritti  contra  T amministrazione  a 
sperimentare  che  inveivano  esame' delle  inslitu^ 
zioni  e delle  forme  statuite  per  conservare  la  in- 
tegrità e la  destinazione  di  ciò  eh’  è fuori  com- 
mercio ^ fuori  dominio  , alHdalo  a man- 

datari del  sommo  Imperante;  cosi  che  ià  di  lui 
nome  ogni  passo  muovasi  ; da  lui  preHdàsi  T o- 
racolo,  se  menomo  cangiamento  occorra  d quel- 
la integrità  a quella  destinazione  per  sua  indo- 
le e per  modo  di  regola  intangibili  ed  invariabi- 
li , come  da  Lui  solò  i destini  del  giudizio  in 
ultimo  esame  pendono  per  tinto  ciò  che  è con- 
tenzioso amrninistratioo.  — Dagli  stessi  principi 
emerge  essere  imprescrittibile  tutto  quel  eh’  è fuo- 
ri commercio,  fuòri  dominio  privato  ; come  è im- 
prescrittibile la  Regatia  ‘àe\  Regio  assenso  ysen- 
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za  di  cui  vacillar  non  può  la  integrità  e la  de~ 
stinazione  delle  cose,  o che  sieno  immobili  , o 
che  sieno  diritti  incorjwrali  messi  fuori  commer- 
cio ; o che  si  tratti  di  quelle  cose  nelle  quali 
sta  tuli  civis^  o che  ai  tratti  di  quelle  cose  che 
costituiscon  peculio  dotale  della  jamiglia  collet- 
tiva de'  sudditi. 

3.  Considerando  esser  si  vero  che  questa  impre- 
^^rittibitità  delle  cose  dotali  della  jamiglia  col- 
lettiva sia  sancita  sotto  il  nome  generico  di  De- 
manio comunale  nello  articolo  176,  per  quanto 
è vero  che  nel  Regai  Rescritto  del  i838,  9 apri- 
le, su'voti  del  Consiglio  provinciale  di  Calabria 
Citeriore,  Sua  Maestà  applicava  gli  art.  176  e 177, 
non  a strade  , non  ad  acque  , che  mostrino  l'uti 
rivis  , ma  a proprietà  comunali  , a fondi  comu- 
ptdLf  a terre  ui  cui  si  pagasse  fondiaria:  in  som- 
ma a cose  del  peciUio  dotale  della  collettiva 
famiglia  de' comuni  ^ anziché  esclusivamente  e 
restrittivamente  applicargli  a strade  pubbliche  , 
ad  areCy  o ad  edijizii  a pubblico  uso  in  natura 
addetti , ad  acque  e riviere  di  fiumi  naviga- 
bili o atti  a trasporto;  a quelle  cose  nelle  quali 
visibilmente  si  riconosce  l' uti  civis  Di  tal  che 
è sovranamente  rischiarato  dal  Rescritto  del  i838 
9 aprile  ( rapportato  nel  manuale  pel  Giurecon- 
sulto voi.  V.pag.  295  ) es.ser  applicabile  a tutto  ciò 
eh'  è del  Comune  ia  disposizione  racchiusa  nello 
art.  176  della  legge  organica  dell' amministra- 
zione civile  — in  altri  termini  esser  imprescrit- 
tibile in  qualunque  tempo  tutto  ciò  eh'  è sotto 
il  mandato  di  una  Comunale  amministrazione. 
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4.  Considerando  che  va  ricercato  il  cardine  su 
cui  poggia  la  integrità  e la  destinazione  di  quelle 
cose  che  costituìsepn  peculio  dotale  della  J<uhì~ 
glia  coUetliva  de’Comuni , senza  esser  (^  quelle 
^lle  quali  r uti  civis  è esternamente  visibile--^ 
Imperciocché  la  casa  ^ la  vigna , il  diritto  in- 
corporale appartenenti  ad  un  Comune,  setnbrano 
a primo  aspetto  cose  diverse  ne’  loro  privilegi 
da  strada^  da  fiume  ^ àdi  ponte  ec. — Ond'è  che 
chi  non  sia  pubblicista,  chi  nel  diritto  privato 
unicamente  abbia  portato  le  sue  meditazioni  , 
potrebbe  concedere  la  imprescrittibilità  di  sim- 
da  , di  fiume , ec  ; ma  negar  la  imprescrittibi- 
lità di  casa,  di  vigna , comunali— Pure  son  let- 
terali per  la  casa  e ,per  la  vigna  i {»rincipi  mot 
tori  dèlia  imprescrittibilità,  quando  ( a prescin- 
dere dallo  art.  176  ) il  pubblicista  mediti  sugli 
art.  2980  seguenti  della  legge  12  dicembre  1816 
—Imperciocché  di  vigne  e di  case,  sotto  lo  epite- 
to « beni fondi  » l’art.2g8  dice:  i Comuni  non  pos- 
son  fare  nè  actjuisto,  nè  alienazione,  senza  una 
forma  , ultimo  anello  della  quale  sia  un  De-^ 
creta  del  RE  — Val  dire,  costituito  una  volta 
il  peculio  dotale  della  famiglia  collettiva  di  un 
Comune  , 1’  art.  298  della  legge  fondai^ntrfe 
dell’  amministrazione  civile  tien^  cinta  di  cate- 
ne invincibili  la  integrità  di  ciascun  elemento 
patrimoniale,  la  sua  destinazione  ; E quella  ca- 
tena è s'x  forte  che  d\c\xrC Autorità)  e molto  me- 
no alcun  privato  non  possa  osare  di  sciòglierla 
— Il  RE  ha  riserbato  questa  facoltà  a SE  solo. 
n 5.  Considerando  che  egli  è vero  ; i predi  ut^' 
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bani  e i rustici  , i beni  fondi  de'  Comuni , a 
diSerema  della  strada\  del  ponte  ^ Ae\  fiume  ^ 
danno  una  rendila  ; onde  h9u  molta  similarità 
in  questo  modo  di  produrre  vantaggio  con  ciò 
che  di  vantaggio  offron  le  terre  e le  case  ,de’/9/i> 
vati  Pure  questa  similarità  non  mena  a con- 
aeguen74i,  o che  il  Comune  possegga,  o che  tra- 
smetta r attitudine  in  privati  onik  ^ posseggano 
in  suo  nome  e versino:  la  rendita  — Meli’ un 
come  nell' altro  caso  la  separazione  di  ciò' eh* è 
privato  da  ciò  che  non  lo  è,  circonda  il  patri- 
monio  de'Comuni,  sol  perchè  la  integrità  e la 
destinazione  han  reso  non  commerciabile  quel 
<die  ha' le  apparenze  di  commerciabile^— li  RE 
ha  comandato  che  sin  (quando  Decreto  suo  non 
st  mostri,  quella  integrità  e quella  destinazione 
di  beni-^oruU  t sian  urbani,  sian  rustici,  abl^n 
tanto  di  .vigore  inespugnabile,  quanto  una  nullità 
ipso  jufe  sta  scolpita  nello  art.  3o  i , con  tale 
soggiunta  t 6’  la  nullità  non  .può  esser  coverta 
nè  da  sanatorie  posteriori,  nè  da  prescmiom  ■ le- 
gittime I»  — Le  case  adunque , le  vigne,  i di- 
ritti incorporali  de' Comuni,  sono  imprèsèrUlihdi 
o perché  Demanio  va  inteso  dominio  nello  art* 
comprende  tutto  ciò  eh’ è <peculio  dotalè 
della  famiglia  collettiva  al  pari. di  tutto' <nò  di 
cui  ut  àatura  s*i  .gode  da'  singoli  nti  cives  ; o 
perchè  di  case , dì  vigne  , di  diritti  incorpora- 
JÌ , di  beni  fondi^  nello  art.  aqS  e 3oi  parlan*- 
dosi , è di^'arato  che  la  integrità  ela  dss€/na- 
sione  di  tutto  i|iiet  eh’ è nel. peculio  dotèft  della 
famiglia  collettiva,  tale  quale.fu^  tale..s4i  semr 
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pre^  sotto  il  vessillo  del  diritCo  pubblico  ; Con 
separazione  e fuori  commercio  i nè  una  infinite- 
sima parte  se  ne  possa  accrescere  per  acquisto 
o diminuire  per  alienazione , se  non  quando 
dopo  talune  prendesse  veggasi  sfolgorare  un  De- 
creto sovrano  — ■ Ha  soggiunto  che  prescrizioni 
(egitlime  non  possano  tener  le  veci  di  queste  re- 
gole di  diritto  pubblico  \ eà  ha  soggiunto  quello 
ipso  fare  nulli , per  additare  il  prò  infectu  ha- 
beatur  ( ea  quae  lege  fieri  prohibentur  , si  fue- 
rint  facta  ^ non  solum  inutilia,  sed  prò  injèctis 
etiam  hubeantur  L.  5.  C.  de  legibus  ) — Che 
il  privato  adunque  abbia  Occupato  la  casa  , la 
vigna  , Comunali  un  tempo  ; Che  se  ne  voglia 
chiamar  possessore'.  Che  a forza  di  lungo  tempo 
voglia  parlar  di  prescrizione  : Son  assurde  que- 
ste idee  in  diritto  pubblico  ; Pro  infecto  habe- 
tur  ch’egli  abbia  posseduto:  all"  occhio  della 
legge  non  è vero:  egli  non  ha  posseduto  e non 
possiede  : il  tf:inpo  decorso,  le  carte  intercedu- 
te , son  tolte  di  mezzo  come  deliri  , se  un  Re- 
gio assenso  in  Decreto  nOn  sia  — Negare  ciò 
vale  scuotere  principi  fóndamentali  e positive 
disposizioni  della  legge  organica  dell*  Amxnini- 
'strazione  civile. 

6.  Considerando  che  vengòn  quV  opportuni  i 
lumi  della  Consulta  generale  del  Regno,  e qué* 
della  gran  Corte  de  Conti,  circondati  da  severa 
discussione  in  Consiglio  di  Stato,  e coronati  da 
sovrano  plauso  in  Regali  Rescritti  -r-  Nel  con- 
flitto Carli  e Capponi  risoluto  da  Regai  Rescritto 
25  gennajo  1823  , la  Consulta  ritenea  questo 
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canone  inconcusso  : che- la  competenza  de’ Giu- 
dici di  circondario  nelle  azioni  possessorie  ìwn 
è assoluta  , ma  riguarda  quelle  solamente  che 
han  luogo  tra’  privati  « e cose  soggette  al  domi^ 
nio  privato  » art.  ig5  legge  39  maggio  1817  sul- 
la organizazione  delTordinc  giudiziario  combinato 
con  le  disposizioni  della  legge  21  marzo  1817 
( Petiui  I.  6o3  ) — Nella  causa  Piedimonte 
ed  Amore  per  un  territorio  ed  una  peschiera  co- 
munali , risoluta  da  Regai  Rescritto  27  giugno 
1842,  la  gran  Corte  de’  Conti  negava  apertura 
di  testimoniali  pruove  di  possesso  a’  privati,  ed 
esprimea  magistralmente  cosi  : « quando  anche 
» il  complesso  delle  deposizioni  testiflcasse  del- 
» V antichità  e della  costanza  del  possedimento 
» in  prò  di  chi  lo  vagheggia  , non  potrebbe 
» fede  alcuna  rendere  della  legittimità  di  esso , 
» massima  ella  essendo  in  aperti  sensi  dichiarata 
» che  il  possesso  , tuttoché  antico  , tranquillo, 
w pubblico  , di  cose  di  qpiella  spezie  che  dianzi 
» ricordossi , utilità  non  partorisce , se  non  al- 
i»  lor  che  è figlio  di  concessione  legittima  >». 
( Manuale  pel  giureconsulto  VII.  267  ) — Que- 
sti aforisnai  circondan  di  luce  il  vero  senso  dello 
art.  174  della  legge  12  dicembre  1816,  ove  tra 
particolari  e Comuni  è perpetuamente  abolita  e 
vietata  ogni  promiscuità  di  proprietà^  di  rendi- 
te , di  diritti  ~ Questo  articolo  riproduce  la 
idea  della  separazione  delle  proprietà  pubbliche 
da  quelle  private  ; di  cose  messe  fuori  commer- 
cio da  cose  commerciabili , di  che  il  legislatore 
da  una  banda  nel  diritto  civile  avea  fatto  cen- 
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uo  ( art.  4^9  leggi  civili  ) da  un*  altra  banda 
bu  poi  fissato  il  principio  cardinale  negli  art.  i. 
2.  della  legge  del  21  marzo  1817  ■“  e lo  ha 
fissato  a perpetuità^  vai  dire  sottraendole  al  peri- 
colò della  prescrittibilità  — Sia  casa,  sia  vigna^ 
una  volta  destinate  esse  a pubblico  peculio  do- 
tale della  famiglia  collettiva  , son  cose  messe 
fuori  commercio  per  regola  : son  cose  che  po- 
trebbero ritornar  nel  demanio  de''  privati , sotto 
condizione  però  sospensiva,  se  il  HE  così  in  un 
Decreto  vorrà— Or  \ in  pendenza  della  condizione, 
^ual'è  lo  stato  della  casa,  àeWd  vigna,  comunali? 
E la  destinazione  a peculio  pubblico  di  cosa  mes- 
sa fuori  commercio  : è la  separazione  dal  pe- 
culio de’  privati  : è la  integrità  sancita  di  ogni 
atomo  che  costituisca  quella  massa  , integrità 
imprescrittibile . 

7.  Considerando  che  a dispetto  de’secoli  inter- 
ceduti fra  la  epoca  della  dominazione  de' Flavi  e 
la  epoca  attuale,  mentre  le  apparenze  tutte  con- 
correano  di  appartenere  una  terra  a privati  , chè 
essi,  e gli  antenati,  immemorabilmente  coltivato 
r aveano  , e su  di  quella  verdeggiava  la  coltu- 
ra di  molte  e molte  generazioni  decorse  , fu  nel 
Decreto  del  ifi  i4  dicembre  del  1819  scolpito 
questo  grave  principio  di  diritto  pubblico,  ad- oc- 
casione dello  Anfiteatro  Campano:  « che  il  terré- 
« no  compreso  nel  recinto  delle  mura,  è stato 
« sempre  fuori  commercio,  ed  esente  daWusu^ 
« capione  , perchè  proprietà  municipale  in  ori- 
« gine,  ed  ora  pubblica  »— E la  Gommessione 
de  Presidenti,  sullo  avviso  della 'quale  quel  De- 
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creto  impartìvasi  , Comniessione  <11  cui  i Lumi 
son  venerandi  per  le  personali  qualità  di  esimio 
Pubblicista  che  votava  in  essa  , scrivea  cos'i  : 
« la  coltivazione  fatta  per  più  tempo  da  diversi 
naturali  del  suolo  esistente  fra  le  mura  dello  an- 
fiteatro non  possa  loro  attribuire  alcun  diritto^ 
dapoichè,  formando  quello  una  parte  della  ope- 
ra ora  pubblica  ed  un  tempo  municipale , è 
stato  sempre  , come  la  opera  medesima  , fuori 
del  commercio  , nè  soggetto  ad  usucapione  per 
qualunque  tempo  mai  si  fosse  posseduto  : usii- 
capionem  recipiunt  ( è scritto  nella  legge  9 de 
usurp.  et  usuc.  ) maxime  res  corporales  , exce- 
ptis  rebus  sacris  , sanctis  , publicis  populi  Ro- 
mani et  Civitatum-—‘Qi\ìe  nel  solo  caso  di  essersi 
dal  Governo  conceduto  il  sitolo  medesimo , o 
parte  di  esso»  a taluni  di  coloro  che  coltivano, 
posson  eglino  opporre  valevole  eccezione  : ma 
che  in  tale  circostanza,  essendo  del  lutto  incom- 
patibile questo  privato  possesso  con  quello  del- 
r intero  monumento  spettante  allo  Stato,  fa  d’uo- 
po riprender  dalle  loro  mani  il  terreno  in  tale 
guisa  occupato  , accordandosi  però  loro  una  cor- 
rispondente indennità  »>.  — Il  Reai  Decreto  r4  ' 
decerabre  1819  ritiene  e sanziona  cosiffatti  prin- 
cipi ; ed  oltre  a ciò  richiama  1’  attenzione  su  que- 
sto periodo  : « proprietà  municipale  in  origine» 
ed  ora  pubblica  » periodo  assai  grave,  che  or  ora 
verrà  sviluppato. 

8.  Considerando  che  quantunque  per  testuali 
disposizioni  del  Romano  diritto,  oltre  alla  ramme- 
morala legge  del  digesto  9 de  usurp.  possa  in- 
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Yocarsi  la  legge  6.  C.  de  operib.  pubi.,  Prescri- 
pt id  tcinporis  juri  publico  non  debet  obsistere  — 
quantunque  per  lo  Decreto  2 gennajo  1822(00!- 
lez.  pag.  5 ) sia  palpabile  che  le  disposizioni  del 
codice  vigente  non  regolino  sempre  le  materie 
di  pubblico  dirilio,  pur  nondimeno  convien  sot- 
toporre a severo  scrutinio  ciò  che  nelle  leggi  ci- 
vili è scritto:  e dimostrar  che  anche  quando  non 
fosser  positivi  e fondamentali  del  diritto  pubbli- 
co la  separazione  e la  imprescrittibilità  , pure 
in  materia  di  prescrizione  le  isiesse  leggi  civili 
ciò  direbbero:  non  si  prescrive  a favor  del  pri- 
vato ciò  che  un  tempo  stette  nel  peculio  pub- 
blico comunale  , al  pari  che  direbbero  : non  si 
prescrive  a favor  del  privato  ciò  che  un  tempo 
stette  neir  uso  uti  cives  de'  conuiuisti.  — Gli  ar- 
ticoli delle  Jeg.  civ.  che  a primo  aspetto  fan  cre- 
dere potersi  àa  un  piivuto  invocar  prescrizione 
centra  l' amministrazione  comunale,  son  questi: 
(art.  io) — La  Chiesa,  i Comuni^  le  corpo- 
razioni e tutte  le  società  autorizzate  dal  Gover- 
no , si  considerano  moralmente  come  altrettante 
persone  — godono  dello  esercizio  de’  diritti  ci- 
vili secondo  le  leggi  veglienti  ». 

( art.  465  , 466  ) - Le  porte  , i muri , le 
fosse  , i bastioni  delle  piazze  di  guerra  e delle 
fortezze , fanno  similmente  parte  del  Demanio 
pubblico  — Lo  stesso  è de’  terreni  , delle  for- 
tificazioni, de’  bastioni  delle  piazze  che  più  non 
sono  piazze  di  guerra  : Essi  appartengono  allo 
Stato,  se  non  furono  legittimamente  alienati,  o 
non  ne  fu  prescritta  la  proprietà  contro  lo  Stato». 
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(art.  21 33) —Lo  Stato,  gli  Slabilimenli  pub- 
blici ed  i Comuni  sono  sottoposti  conte  i parti- 
colari alle  stesse  prescrizioni  ; e posson  ugual- 
mente opporle  ». 

g.  Considerando  che  1’  art.  io  leggi  civili  è 
generico  : i Comuni,  considerati  come  persona^ 
godon  diritti  civili  secondo  le  leggi  veglianti:  vuol 
dire  che  si  consultino  le  leggi  veglianti , si  ri- 
cerchi de’  diritti  che  nelle  veglianti  leggi  son 
proprie  po'  Comuni;  e secondo  tali  leggi  si  spe- 
rimentino i diritti  che  queste  a'  Comuni  com- 
partiscono — L’  art.  4^2  leggi  civili  dice  ; « 
i beni  che  non  appartengono  a''  particolari  son 
amministrati , e non  possono  esser  alienati , se 
non  nelle  forme  e con  le  regole  che  loro  son 
proprie  » — L’  art.  467  1.  civ.  dice  : « i beni 
comunali  son  quelli  alla  proprietà^  o al  prodotto 
de’  quali  gli  abitanti  di  uno  o più  comuni  han- 
no acquistato  uri  diritto  ».  — L’ art.  174  legge 
1 2 dicembre  1816  dice  « Ciascun  Comune  ha 
le  sue  rendite  essenzialmente  separate  da  quel- 
le ....  de' particolari',  è quindi  perpetuamen- 
te abolita  e vietata  ogni  promiscuità  di  proprie- 
tà , di  rendita  , di  diritti . . . tra’  Comuni  e i 
particolari  » — L’ art.  i.  della  legge  21  raar- 
70  1817  dice  : « Saranno  essenzialmente  distin- 
te e separate  tra  loro  le  Materie  del  Conten- 
zioso amministrativo  da  quelle  del  contenzioso 
giudiziario  »—  Dunque  l' art.  10  leggi  civili,  ri- 
mettendosi alle  leggi  veglianti  che  son  proprie 
pe' beni  de'  Comuni^  tutte  le  volte  che  s’invo- 
chi, dee  metterà’  in  accordo  con  la  teorica  fon- 
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(lamentale  di  diritto  pubblico  ' nella  'quale  sono 
scolpite  a caratteri  ìndeiebiK:  Separazione^  Inte- 
grUà  , Destiftazione  i . Inalienabilità  sino  a So- 
vrano Assenso.  - ^ ^ 

lOà  Considerando  che  |li  art.  465,  4^6 , leggi 
civili  non  dicono  prescrituMle  a favor  de  pri- 
vati : dicono  prescrittibile  cwUra . lo  Stato  la 
porta  , il  muro  , il  fossato  , il  bastione , il  ter- 
reno , * la  fortificazione  di  guerra  un  tempo , e 
poscia  abbandonata. — Quin^  T articolo  risolve  la 
quistione  in  senso  da  decidere  che  poviit  lo  Sta- 
to perdere  il  dominio  per  prescrizione  ; ma'-  non 
risolve  la  quistione  che  un  privato  muovesse 
per  dire  che  egli  abbia  acquistato  un  bastione^ 
Un  fossato^  a raotiVo  di  averlo  posseduto  animo 
domini  per  un  tempo  da  indurre  prescrizióne— • 
11  suolo  fu  comunale  : Ciò  presuppongon  gli  arti- 
coli 465  466— Di  quel  suolo  fu  accessorio  il  ba- 
stione o il  fossato,  quando  la  guerra  cui  erano 
addetti , cessò,  onde  rese  inutile  usarne—W  Comu- 
ne adunque  cantra  lo  Stato  pèr  prescrizione  ac- 
quisti ciò  che  il  Sommo  Imperante  eh’  è tutore 
dello  Stato  e de’  Comuni  lia  lasciato  dopo  l’ uso 
di  guerra  ripristinar  nella  destinazione  primiti- 
va di  cosa  comunale  — L'articolo  465  e’I  466 
ciò  esprimono  : poiché  da  Stato  a Comuni  e da 
Comuni  a Stato  non  sì  cangia  natura  da  beni  fuori 
commercio  in  beni  messi  in  commercio  : la  se- 
parazione messa  una  volta  fra  queste  due  classi 
di  beni  che  formano  i due  generi  di  cosa  pule- 
blica  e di  cosa  privata^  non  può  iscarahiarsì  con* 
la  separazione  fra  de  due  specie  di  cose  pubbli- 
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che  sudJiòliutc  iu  cosa  pubblica  dello  Stato  e 
cosa  pubblica  de'  Comuni.  — £ quando  da  cosa 
pubblica /numerale  il  Decreto  i4  decembre  1819 
rendea  cosa  pubblica  dello  Stato  lo  Andteatro  Cam- 
pano y ciò  rischiarava  il  vero  senso  degli  art. 
465  , 466  l<?gg»  civili. 

1 1.  Considerando  che  l’art.  2i33  leggi  civili  u- 
guaglia  a particolari  i Comuni  iu  materia  di  pre- 
scrizione : ma  fra’  particolari  sta  il  minore  , fra 
i particolari  sta  la  donna  maritata-^  e T art. 
2i33  leggi  civili  non  dice  chei  Comuni  debba- 
no  equipararsi  a’  maggiori  , non  dice  che  indi- 
stintamente per  ogni  specie  di  diritti  risentir 
debbano  gli  effetti  della  legge  in  materia  di  pre- 
scrizioni. — Per  lo  peculio  dotale  della  famiglia 
privata , un  fondo  costituito  iu  dote  non  ande- 
rebb’  esposto  a prescrizione  constante  matrimo- 
nio (2161  leg.  civ.  ) e per  lo  peculio  doule 
àe[\a  famiglia  collettiva  la  prescrizione  strappe- 
rebbe dal  peculio  pubblico  un  immobile!  — Per 
lo  immobile  del  minore  costituito  sotto  tutela  pri- 
vata la  prescrizione  non  correrebbe  durante  la 
tutela  (2i58  Icg.  civ.  ) e per  lo  immobile  del 
Comune  costitcito  sotto  la  tutela  pubblica^  la  pre- 
scrizione correrebbe  ! — Lo  stato  d'  incapacità  re- 
lativa o assoluta  salverebbe  la  dote  e lo  immo- 
bile del  minore  in  diritto  privato;  e lo  stato  d' in- 
capacità del  Comune  circondato  da  tanti  presidi 
della  separazione  , della  inalienabilità  fino  a so- 
vrano assenso  , della  integrità^  della  destinazione^ 
delle  instituzioni  e delle  forme  che  circondano 
1’  amministratore  del  pecubo  comunale,  non  sai- 
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vercbbero  da  preacrizione  Io  immobile  comunale  ! 

12.  Considerando  che  appositamente  il  legisla- 
tore attaccò  Tari.  2 1 33  leg.  civ.  con  T art.  2i3u 
delle  stesse  leggi;  onde  trattar  si  potesse  da  in- 
considerato chi  leggendo  I'  uno  non  ponderasse 
l’ altro,  ov'  è sancito  « non  si  può  prescrivere^ 
» il  dominio  delle  cose  che  non  sono  in  com- 
» mercio  » —generale  espressione  , che  conij)ren- 
de  ad  un  tempo  e la  via  , e *1  ponte  , e l’  ac- 
quidolto  in  cui  si  scorge  T uso  in  natura^  V uli 
civis  , e ad  un  tempo  la  casa  , la  vigna  , i pre-» 
di  rustici  o urbani  , il  diritto  incorporale  , sol 
che  fuori  commercio  siano  per  loro  destinazione 
costituiti  ed  amministrati  dal  mandatario  del  som- 
mo Imperante. 

13.  Considerando  che  lo  afòrismo  tratto  dalla  ro- 
mana legge  * Res  publica  minorum  jure  gau-‘ 
det  » rende  facile  la  intelligenza  dello  art.  2i33,^ 
quando  si  voglia  indagare  in  quali  casi  il  Co- 
mune vada  messo  al  pari  co'  particolari  in  ma- 
teria di  prescrizione.  _ Sol  che  isi  faccia  distin- 
zione fra  i due  principi  su  cui  la  prescrizione 
fonda  ; sol  che  non  s'  iscambl  quella  serie  di 
prescrizioni  che  da  sei  mesi  vanno  sino  al  quin^ 
quennto  con  1*  altra  serie  di  prescrizioni  che  da 
dieci  anni  salgon  hno  al  trentennio.,  si  vedrà  co- 
me per  queste  il  possesso  animo  domini  formi 
essenzial  requisito  — JNella  cosa  messa  fuori  com- 
mercio o per  natura  ( strada  , acqua  , ponte  ) 
o per  riest mnzinne  a peculio  dotale  della  collettiva 
famiglia  di 'un  comune  (^ni  fondi  circondati*da 
stato  discusso,  da  instituzioni  e da  forme  'con - 
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segnate  alla-risponsabililà  elei  pubblico  ammi- 
nistratore ) non  può  trovarsi  possesso  civile  nel- 
la mano  del  privato,  se  non  nel  caso  di  legiui' 
ììia  concessione  sovrana  : Quindi  parlar  di  pre- 
scrizione figlia  di  possesso  è strano  in  latto  d’ im- 
jnobiii  che  si  dimostri  essere  stiUi  sotto  \e  for- 
me e le  instituzioni  di  un  mandaurio  del  som- 
mo Imperante  con  incarico  di  conservarne  la 
integrità  e la  destinazione  al  prò  della  collettiva  fa- 
miglia dello  Stato  , o del  Comune.  — Per  T oppo- 
sto la  prescrizione  da  sei  mesi  a cinque  anni  fon- 
data non  sul  possesso  , ma  sulla  presunta  ra- 
sulla  implicita  volontà  di  liberare  con 
la  propria  negligenza  il  debitore  non  richiedendo- 
gli ciò  che  si  perde  col  decorrimento  di  tempo 
da  sei  mesi  a cinque  anni^  questa  prescrizione, 
come  testualmente  giova  al  debitore  del  mino- 
re ^ così  giova  al  debitor  del  Comune  e lo  eso- 
nera.—Il  legislatore  ( art.  21 58  e 2184  ) lo  fi* 
espresso  per  lo  minore:  -Il  principio  è ap- 

plicabile sì  al  minore  sotto  privala  tutela  , co- 
me al  Comune  sotto  tutela  pubblica  ; impercioc- 
ché nel  mandato  che  si  da  al  Tutor  privato^  e 
nel  mandalo  che  si  da  al  pubblico  amministra- 
tore^ stanno  i poteri  di  dar  valida  quitunza  , di 
liberare  quel  debitore  di  cui  la  prescrizione  da 
sei  mesi  a cinque  anni  stabilisce  che  liberato 
s'intenda,  che  s’ intenda  sul  fondamen- 

to della  negligenza  del  tutore;  e che  il  tutore  dia 
al  minore  tanto  quanto  gli  darebbe  , se  \d  libera- 
zione., la  quilanzu^  venute  fossero  in  conseguenza 
non  dello  abbandono  di  esazione  solleciu  , sibbe- 
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ne  in  conseguenza  del  fatto  pagamento  alla  cassa 
della  tutela  — Lo  amministra tor  della  tutela  che 
sa  equivalere  in  legge  ( 2184  ) la  quitanza  sua 
per  fatto  pagamento  alla  liberazione  operata  per 
prescrizione  , se  non  costringe  il  debitore  della 
tutela  e dà  guadagno  al  debitore  della  sesta  an~> 
nata  d'  interessi  non  chiesti , paga  di  proprio 
alla  cassa  che  actione  mandati  è soccorsa  (2184) 
— E la  legge  che  a'  vigilanti  fà  diritto,  mentre  sot- 
trae liberato  il  debitore  che  di  prescrizione  quin- 
quennale vuol  giovarsi , tiene  intiero  il  credito 
del  pupillo  nel  conto  della  tutela  — I Comuni 
adunque  a!'  particolari  equiparati  dallo  art.  2i33 
leggi  civili,  possono  incontrare  di  prescrizione  la 
voce  di  un  privato,  se  trattisi  di  quelle  prescri- 
zioni che  per  lo  art.  2184  s' invocherebbero  op- 
portunamente in  fatto  di  amministrazione  pu- 
pillare — 1 Comuni  a’  particolari  equiparati  dal- 
lo art.  2i33  non  possono  incontrar  di  prescri- 
zione i pericoli,  se  trattisi  di  quelle  cose  che  per 
lo  art.  21 3*2  son  messe  fuori  commercio^  e che 
per  gli  art.  176,  298  e seg  1.  1 2 dicembre  18  z 6 
son  sostratte  al  possesso  animo  domini  per  na- 
tura^ o per  destinazione  — E’  del  sommo  Impe- 
rante, come  il  far  acquistare^  cosi  il  far  perdere 
la  cosa  pubblica  ad  un  Comune  : È di  lui  solo 
in  termini  di  dispensa  allo  stretto  rigor  della 
legge  il  comandare  nel  caso  di  un  antichissimo 
possesso  avvalorato  da  titoli  , alcun  de' quali  non 
si  vegga  di  Regio  Assenso  munito,  che  il  posses- 
sore abbiasi  padrone  per  prescrizione  immemo- 
rabile <li  ciò  che  si  dinriostrasse  ‘esser-  una  volta 
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appartenuto  a peculio  dotale  della  famiglia  col- 
lettiva — Mae  de’  magistrati  io  attenersi  al.  rigor 
de’  principi  con.servaiori  di  ciò  che  costituisce 
amministrazione  pubblica“”i<  della  clemenza  del 
•Principe  il  declinarne  ....  (Consiglio  d’ Inten- 
denza della  Provincia  di  Napoli  i3  maggio  i843: 
causa  della  Città  di  Napoli  ed  aventi  causa  dal 
JRrincipe  di  Colubrano  ).  ' 

• A 

N.  noi. 
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( V.  n.  676  , 1006  , 1046  ) 


Per  chi  debba  consultar  cautele  di  acquisto» 
o di  mutuo»  son  gravi  le  meditazioni  di  penco- 
lo da  noi  indicato  già  ( tom.  7 pag.  Gai  ) • 

Or  ecco  un  Arresto  di  rigetto  portatore  de’  se- 
guenti principi  : 

I.  il  terzo  posse.ssore  può  esser  costretto  a 
prestare  , sullo  immobile,  che  acquistò  » il  po.~ 
raggia  oiu  di  trenC  anni  fa  costituito^  abbenchè 
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non  fosse  stato  iuscritto  quel  paraggio  nello  sfi- 
zio delle  ipoteche  — abbenchè  vigile  fosse  stato 
il  comperatore  a trascrivere  ; abbenchè  i dieci 
anni  fossero  decorsi  dalla  trascrizione,— • 0 bur- 
gensatico  fosse  stato  un  Umpo f o foudale  quel- 
lo immobile  , era  inerente  ad  esso  la  passività  del 
pareggio  ; e VuT-ione  in  rem  scripia.  colpisce  il 
terzo  possessore.  t -v.  h ...i 

a.  Se  la  donzella  avente  diritto  al  paraggio 
non  volle  maritarsi  , se  prescelse  lo  stato  di  Mo- 
naca , ebbe  la  dote  ingressarum  , rinunziò  sai- 
TO  facendo  un  vitalizio  : poi  col  rinunziatario 

debitore  del  vitalizio  ebbe  contratti  posteriori 
che  allo  scopo  di  cautelare  il  vitalizio  concor* 
reano:  tutto  ciò  non  salverà  il  terzo  possessore 
dalla  ricerca  : o pagherà  il  vitalizio,  o rilascerà 

10  immobile  acquistato. 

3.  Kè  di  tre  annate  sole  , come  nelle  gradua- 
torie si  misura  il  diritto  ipotecario  : nè  di  cin- 
que annate  , come  d*’  ordinario  si  teme  dal  de- 
bitor  di  annualità  , ma  di  quattordici  , di  quante 
fossero  le  annate  di  vitalizio  atlrassate , di  tanto 

11  terzo  possessore  risponderà. 

4«  £,  ritenuta  come  è macchia  inerente  a' be- 
ni quella  del  paraggio,  nelle  veci  del  quale  sta 
il  vitalizio  , sarà  pel  terzo  possessore  quel  che 
sarebbe  pel  moroso  debilor  di  vitalizio  : il  ter- 
zo possessore  dovrà  fornire  un  valor  c<ipitale  che 
tanto  produca  per  quanto  è il  vitalizio;  ed  assi- 
curar su  questo  capitale  la  riscossione  ulteriore 
del  vitalizio  alla  monaca  dovuto — Ponderiamo. 

Il  caso  presentato  alla  disamina  era  cosi: 
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La  Beligiosa  professa  D.»  M.«  Carmela  Sanseve- 
fino  avea  con  due  solenni  istrumenti  ceduto  al 
germano,  Conte  della  Saponara  D.  Luigi , tutti  i 
suoi  diritti  sul  retaggio  della  famiglia  , sotto  la 
riserva  di  un  annuo  vitalizio  di  due.  335. 

Essa  fece  valer  tali  diritti  in  un  giudizio  di  or- 
dine sul  prezzo  di  taluni  fondi  espropriati  a dan- 
no di  suo  fratello  , nel  quale  fu  stabilito  il  dirit- 
to privilegiato  di  essa  , come  di  paruggista  — e 
tale  diritto  fu  riconosciuto  finandie  in  grado  di 
rinvio. 

Dietro  tale  giudizio,  non  essendo  stata  intiera- 
mente soddisfatta  , e per  novelli  arretrati , spinse 
essa  un  giudizio  contra  D.  Giuseppe  Lacosta  con 
citazione  del  di  3r  dicembre  i8*q — Pretese  con 
azione  dominicale  il  rilascio  di  fondi  denomi- 
nati Bojano  e Pisarro  , che  Lacosta  comperato 
avea  dal  Signor  Conte  della  Saponara  , e che 
sosteneva  T attrice  di  essere  stati  ereditali  da  co- 
stui nella  successione  al  padre  comune— -In  linea 
subordinata  dimandò  condannarsi  lo  stesso  La- 
tosta  a pagarle  gli  arretrati  vitalizi  e ad  assicu- 
rarle r assegnamento  de'  futuri  , o a rilasciare  i 
fondi  come  sopra  ad  esso  lui  venduti. 

Lacosta  rispose  che  1’  attrice  dovea  dirigersi 
contro  al  debitor  principale  , o a’  di  lui  ere- 
di : Che  il  titolo  era  inefficace  , perchè  di  una  da- 
ta anteriore  ad  anni  3o  ; e 1’  azione  prescritta 
( art.  ai 68  leg.  civ.  ) e che  essendosi  con  istro- 
mento  del  i8o5  spogliata  di  ciò  che  poteva 
appartenerle  su’  beni  del  padre  , le  noceva  lo 
stipulato  Disse  che  i beni  essendo  feudali^  era- 


Digitized  by  Google 


2tjiì 

;,  no  intao^iLili  *,  e non  soggetti  al  paraggto  — 
Disse  in  ultimo  il  privilegio  dover  essere  inscritto^ 
al  che  non  erasi  dalla  sig.  Sanseverino  adempiuto. 

L'  attrice  replicò  che  le  leggi  imperanti  prima 
del  1819  non  ammettevano  il  beneficio  diman- 
dato — che  la  prescrizione  erasi  interrotta  con  la 
percezione  dell'  annuo  vitalizio  fino  ad  ottobre 
1825— che  i diritti  di  paraggio  non  eransi  rinun- 
ziati  al  fratello  ; ma  di  vistosissimo  qual'  era  , 
ristretto  erasi  aWunnua  prestazione  ; per  cui  non 
si  spogliò  ; ma  ristrinse  i diritti  successori— che 
come  figlia  avea  diritto  al  paraggio  su  tutt’  i be- 
ni dei  genitore  defunto,  o che  fossero  feudali , o 
che  burgensatici. 

Lacosta  dedusse  essere  1*  azione  dell’  attrice 
ioamissibile , da  poiché:  se  agiva  essa  come  creditri- 
ce y doveasi  far  precetto  prima  al  debitor  prin- 
cipale ; se  come  proprietaria  del  fondo  , dove» 
dimostrare  a sè  appartenere. 

Il  Tribunal  civile  di  Cosenza  ritenne  il  parag- 
gio come  diritto  di  condominio  esperibile  sopra 
tutt'  i beni  del  paterno  retaggio,  di  qualunque  na- 
tura, anche  contra  i terzi  possessori— ma  riguar- 
dò quello  competente  in  origine  alla  sig.  San- 
Beverino  come  fosse  navata  dulie  stipulazioni  del 
i8o5  e del  1822  , e convertito  in  diritto  di 
credito  soggetto  alla  legge  su  crediti  —Ebbe  co- 
me interrotta  la  prescrizione  per  la  esazione  fi- 
no al  i825— Ebbe  come  ozioso  lo  esame  delle -al^‘ 
tr’  eccezioni— Quindi  rigettò  la  dimanda  , e con-, 
daijinò  fattrice  alle  spese.  1 

Sanseverino  appellò  da  tale  sentenza,  deducen- 
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(io  che  casa  non  avesse  con  T ùtromentn  <iel  liìof» 
uovato  il  diritto  di  condominio,  ma  avendo  do- 
nato al  fratello  una  gran  massa  di  beni  per  non 
poterli  godere  nel  Chiostro, per  sè  avea  ritenuto  una 
porzione  , che  le  dava  1 annua  rendita  di  du- 
cati 335  Quindi  il  tribunale  non  poteva,  nè  do- 
vea  valutare  gl’ istromenti  nè  del  i8o5  , nè  del 
4822;  dapoichè  non  si  presentarono  difese  dalle 
parti  , nè  si  chiesero  sullo  stesso  delle  provvi- 
denze. 

Lacosta  appellò  per  incidente  , sostenendo  che 
la  para^gisUi  non  è condomina  ; e nel  caso  lo 
fosse,  ne  avea  fallo  cessione  al  fratello , mettendolo 
nel  suo  luogo  e grado  , quando  costui  si  obbli- 
gò di  corrisponderle  il  vitalizio  — Disse  pure 
che  j1  terzo  acquirente  purga  lo  immobile  dalle 
precedenti  ipoteche  ed  anche  da  ogni  privile<>io 
mercè  la  trascrizione,  qualora  fra  i5  giorni  al- 
meno i creditori  non  curino  di  conservare  con  la 
inscrizione  i loro  crediti. 

- Corte  di  Catanz.aro,  con  decisione 

de..3  maggio  1841  , condannò  D.  Giuseppe  La- 
costa  a pagare  a prò  della  cennata  D.*  M.«  Carme- 
la  Sansevelino  due.  4786  importo  di  vitalizi  ar- 
retrati dal  I . novembre  1825  a tutto  dicembre 
i83g  alla  ragione  di  due.  335  annui , oltre  quelli 
c^  si  troveranno  scadiUì  sino  all'  effettivo  adem- 
pimento — Lo  condannò  inoltre  ad  oilenre  un 
fohdo  per  sicurtà  de  vitalizi  a scadere  nello  av- 
venire 4 Q a rilasciar  il  fondo  di  Boiano’  e val- 
le di  Pisarro,  per  essere  venduti  come  prr  legge 


— Fni%Imcntc  eondanpò,  Lacpsta  alU  fpes«  ael 
giudizio.  ^ ....  ( 

l^costa  ai  querelò  di  tale  decisione  con  ricorr 
«o  intimato  pure  al  Barone  D.  Generoso  Cam^r 
polongo  , nella  qualità  di  cessionario  di  D.*  Car^r 
mela  ^nseyerino.  -, 

Mezzi  — I . Violazione  dell’  art.  ao63  leg.  civ., 
per  non  essersi  al  debitor  principale  intimato  il 
precetto  di  paganienio  pria  di  agirsi  contro  al 
terzo  possessore. 

2.  3.  4*  Il  diritto  della  religiosa  Sanseverino 
era  a definirsi  semplice  credito , non  rnai  domi'* 
nio,  nè  privilegio  o ipoteca  , ciocché  risulta  cbia> 
ro  dall’ istromento  dei  i8o5,  il  quale  non  lasciò 
alia  monaca  che  il  semplice  credito  vitalizioi 
avendo  essa  già  ricevuto  la  t/ote.— E poi  l’ istro- 
mento de’  2^  maggio  1822  apertamente  le  dava 
la  qualità  di  creditrice^  con  la  facoltà  di  pren- 
dere inscrizione  su’  beni  allora  esistenti  presso  del- 
fratello.  , , 

5.  D'  altronde,  ancorché  vogliasi  dare  alla  San- 
severino una  ipoteca  privilegiata  > non  aven- 
dola inscritta  fra’  1 5 giorni  da  che  Lacosta  tra-  < 
scrisse  il  suo  acquisto  , la  perde  , giusta  1'  art> 
2080  leggi  civili,  che  pur  si  è violato. 

6-  £ poi  vero  che  i beni  dal  ricorrente  acqui-, 
stati  eran  feudali  ; e quindi  non  sottoposti  al  pa- 
gamento di  pareggio —*Ciò  si  era  dedotto,  ma  ■ 
la  gran  Corte  non  ha  interloquito  a&tto.au  .di 
ciò  , violando  1’  art.  o33  leggi  di  procedura 
civile.  . ' 

7.  Come  non  ha  neppur  curato  lo  esame  della  > 
prescrizione  dal  ricorrente  formalmente  dedotta. 
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Con  atto  di  Avvocato,  del  di  tg  di  Gennaio 
1842  sì  aggiunse  , e più  ampiamente  si  sviluppò 
che  la  gran  Corte  non  avesse  esaminato  la  qui> 
stione  espressa  nel  x."  mezzo  del  ricorso  ; cioè 
che  il  precetto  al  debitore  principale  fosse  neces- 
sario ; e fu  ripetuto  che  non  goda  il  pa rag- 
gio af&Uo  condominio^  ma  che  sia  un  semplice 
credito. 

La  Corte  suprema  ‘di  giustizia  in  tali  cir- 
costanze ha  ragionato  cosi  : 

I.  Alla  paraggiaria  compete  razio- 
ne diretta  contra  il  terzo  possessore  di  beni  del 
patrimonio  soggetto  alla  tas.sa  del  paraggio  ? 

2.  La  qualità  una  volta  f eudale  , che  per  av- 
ventura si  avessero  avuto  i fondi  posseduti  dal 
ricorrente,  menomava  il  diritto  della  paraggiaria? 

3.  È censurabile  il  giudicato  per  aver  ritenu- 
to come  non  estinto  il  diritto  della  paraggiaria, 
malgrado  la  soildisfazione  della  dote  ingressa- 
rum  ; nè  novato  dalle  duplici  stipulazioni  ? 

4*  È da  intrattenersi  sulla  prescrizione  ? 

Sulla  prima  , e seconda  — La  giurisprudenza 
del  vecchio  foro  da  secoli  riposava  sul  diritto 
che  la  paraggiaria  avea  di  ripetere  direttamente 
dal  terzo  il  rilascio  de’  beni  che  risponder  do- 
veano  del  paragggio  ; di  che  fanno  fede  i più  ac- 
creditati scrittori  del  tempo  , soggiungendo  alcu- 
ni , come  d’  Jjfflitio  , di  non  essersene  mai  più 
dubitato. 


-Base  di  tale  giudizio  era  la  Constituzione  In  ali- 
quibus  , accompagnata  dal  dettato  da  Roberto  nel 
suo  Capitolo  Alienationis  actus  , per  uguaglianza 


' a'9^ 

de'  doveri  e*  de*  diritti , da  che  i Giureconsulti 
defìnirono  tale  diritto  actio  in  rem  scripta. 

Verificatosi  il  diritto  della  resistente  sotto  lo 
impero  di  quelle  leggi,  invano  si  crederebbe  de- 
gradato dalle  nuove  , donde  si  vorrebbe  il  biso- 
iTio  dello  esperimento  esclusivo  in  ipotecaria , 
le  cui  disposizioni  diconsi  violate^  Le  leggi  fat- 
te per  la  tutela  di  diritti  de’  sudditi,  hanno  espres- 
sa la  condizione  di  comandare  per  lo  av\fenire  , 
e garentiscono  perciò  i diritti  irremisibilmente 
acquistati. 

Da  ciò  è che  la  nuova  giurisprudenza  non  si 
è dipartita  da' principi  dell'antica,  ed  un  esem- 
pio per  la  stessa  Dama  ne  presta  un  recente  Ar- 
resto di  questa  Corte  suprema  da’  Giudici  del 
merito  opportunamente  risguardato  non  come 
giudicato  producente  i suoi  effètti  centra  il  ricor- 
rente, sibbene  come  testimonianza  della  costante 
giurisprudenza. 

Ed  invano  si  vorrebbe  accagionare  il  giudica- 
to di  non  aver  fatto  caso  della  qualità 
del  fondo  dal  ricorrente  posseduto  : perciocché 
il  Re  ^Roberto  in  quella  sua  legge  trattò  appunto 
di  secondogeniti  centra  il  terzo  possessore  del 
feudo  ; e Federico  principalmente  trattò  delle 
successioni  Comitum  vel  Baronum.  ' 

' D’  altronde  non  si  è per  avventura  indicata 
disposizione  di  legge  che  escludeva  dalla  tassa 
del  pa raggio  i beni  feudali. 

Sulla  terza  — Non  sempre  il  dovere  del  pa- 
raggio  si  esauriva  con  la  semplice  dotazione  , po- 
tendovi essere  de'  matrimoni  senza  dote  , * ed  il 
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paraggìo  in  qua to  -caw  sarebbe  «jtalq  il  patrimo- 
nio parafernalè  dalla  Donna  ; e se  fosse  con  mo- 
dica dote  , si  dava  l’ azione  per  lo  supplemento. 

Più  : il  dovere  del  pareggio  spesso  si  cambia- 
va coip  quello  della  dotaiione  : ma  il  fratello  non 
poteva  attraversar  la  giusta  inclinazione  della 
paraggista  , ed  obbligarr  ad  una  scelta  che  mi- 
norasse il  di  lui  debito  : ciò  sarebbe  stato  un 
dispotismo  , in  conlrasenso  de’  principi  dall’Au- 
gusto Federico  espressi  nella  citata  sanzione. 

Presso  noi  era  costume  , oltre  della  dote  al 
MonisterO)  assegnarsi  un  vitalizio  : impcrciocebè  si 
conosceva  che  gli  obblighi,  quali  ne  assumeva  il 
Monistero  con  la  ricezione  della  dote,  non  satisfa- 
ceano  a’ bisogni  tutti  delle  monache — ìNelJa  spe- 
cie tanto  fu  praticalo"  ed  \{  prezzo  della  rinun- 
cia fu  rappresentato  dalla  dote  ingressarum,  più 
dal  vitalizio  promesso  : nè  altrimenti  segui  la 
rinuncia  , se  non  quando  alla  detta  dote  già  sod- 
disfatta , si  aggiungeva  la  promessa  del  vitalizio. 
Nè  questa  venne  dichiarata  un  atto  di  mera  be- 
neficenza , nè  quella  compensativa  unicamente 
del  pareggio  ; ma  amendue  l•appresentarono  non 
la  quietanza  pel  paraggio  , sibbene  un  com- 
^nsaipento  di  una  parte  del  tutto  y cui  con  sensi 
di  generosità  rinunciavasi. , 

Se  questo  fu  il  giusto  concetto  de"  giudici  del 
merito  suHs  intelligenza  dell’  atto  di  rinuncia  y 
la  censura  sfugge,  non  essendovi  la  manifesta  vio- 
lazione, che  l’organico  richiede  per  determinarla. 

Dal  pari  pel  concetto  della  non  seguita  nova- 
voncy  pur  essa  deve  sorgere  dall’,  atto  ; nè  altri- 
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nienti  può  per  legge  riconoscersi , che  quando 
a malgrado  le  parole  adoperate  , non  può  stare 
ad  un  tempo’ il  yori/»o  titolo,  ed  il  secondo— • 
ed  una  semplice  delegazione  aggiunta  non  potea 
distruggere  il  titolo  precedente.  ’ < .* 

Sulla  quarta  quistione—l^  prescrizione  esclu- 
sa conviensi*  non  poter  sussistere  dirimpetto  al- 
la resistente  domiciliata  fuori  la  giurisdizione 
della  gran  Corte  che  ha  giudicato  : e per  ren- 
derla proGttevole  , si  è immaginala  una  cessio- 
ne, che  dicesi  fatta  al  Barone  Gampolongo  ; ma 
di  tale  cessione  non  vi  è vestigia  nelle  narrati- 
ve ; nè  risulta  da  verun  alto  , lo  che  dispensa 
da  ogni  ulterior  ragionare  ; e vie  più  assicura  il 
plauso' da  esprimersi , col  rigettamento  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni^  del  Pubblico  Ministe- 
ro  , rigetta.  — - Napoli  20  gennajo  1842  ( cau- 
sa Sanseverino.  e Lacosta  ).  . 


« i 
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— Scùttata  uecewa-tic&  — ^tlUKC 
USÙu*OUM&>  UiluX  — — ^oudioc- 

• ù»  — òu£  iMMt  ìlei 

vH)d«to  CM^iteuta 


( T.  n.  i64-  ) 


Sono  enjiteuta:  —ve  lo  pruovo  con  testimont: 
— ve  lo  dimostro  con  la  intitolazione  dello  itn- 
mobile  in  fondiaria  sul  mio  nome  : — e sono  ven- 
ti e più  anni  da  che  posseggo  e coltivo  e mi- 
g-lioro— Cosi  dicea  l’uno— E T altro  rispondea- 
gli — Sei  conduttorc'—semA  scrittura  non  si  co- 
stituiscon  enfiteusi  — Che  in  fondiaria  si  trovi 
lo  immobile  sotto  il  tuo  nome  , ciò  è avvenu- 
to per  un  reclamo  in  collettiva  dato  dagli  Agen- 
ti comunali  , non  già  per  mio  consenso. 

Fra  queste  due  posizioni  rammemoriamo  il 
testo  dello  art.  1679  *'•  “ L’enhteusi  non  può 

dimostrarsi,)  se  non  con  pruova  nascente  da  scrit~ 
tura  , sia  pubblica  , sia  privata  , da  cui  risulti 
o il  titolo  , o il  possesso  »— E percorriamo  l’Ar- 
resto della  suprema  Corte  che  può  dirsi  appli- 
cazione letterale  di  quello  articolo. 

Nel  novembre  i8og  Donato  Miani  congedò 
Gregorio  Concordici  Mattia  e Francesco  Lordi 


/ 
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ila  alcuni  fondi  che  disse  di  tener  costoro  in  fit- 
to — poi  gli  citò  davanti  ai  Giudice  per  la  con> 
valida  dei  congedo  e pel  rilascio  de'  fondi  me- 
desimi in  agosto  1840  ; e più  per  la  consegna  di 
tomoli  tre  a saldo  di  tomoli  nove  di  grano  do- 
vuti a tutto  agosto  i838. 

1 convenuti  eccepirono  di  avere  i fondi  per 
contralto  enfiteutico^  che  dissero  interceduto  tra 
il  di  loro  padre  e zio  , ed  il  fu  Giovanni  Cala- 
brese padre  adottante  dello  attore. 

Quel  Giudice  Regio  nel  maggio  1889  ammise 
r attore  a pruovare  per  titoli  e lesti/noni  quanto 
aveva  asserito. 

Per  parte  dello  attore  tre  testimoni  esamina- 
ti deposero  che  i fondi  in  contesa  da  Miani 
erano  sUiti /ccati  a' convenuti  da  circa  venti  an- 
ni : ed  un  de'  testimoni  essendo  esattore  del  pa- 
dre delio  attore,  venne  a deporre  con  tale  qualità 
conoscere  quanto  sopra  un  altro  deponea  , che 
essendo  nel  palazzo  dell'  attore  , i convenuti  fe- 
cero conteggio  con  costui  ; ed  uno  rimase  de- 
bitore di  due  tomoli  di  grano  , un  altro  di 
un  tomolo — Spiegaron  i testimoni  che  ciò  fosse 
per  titolo  dì  Jitto—^Viì  altro  testimone  depose  la 
corris|jonsione  del  grano  , senza  conoscere  la 
causale. 

iSella  contropruova  furono  esaminati  quattro 
testimoni , ì quaU  attestarono  il  possesso  de'  fon-. 
di  in  controversia  ; e come  avevano  udito,  nel 
pubblico^  'deposero  essere  stati  conceduti  in  enfi- 
teusi da  circa  venti  anni  — Deposerb  ciò  aver, 
anche  udito  dirsi  dagli  autori  de'convenup.  ^ 
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Riprodotta  ia  causa  alla  udienza^  quel  Giudice 
nel  '5  agósto  i83g  fece  diritto  alla  dimanda  del- 
•lo  attore.  * 

Ma  i convenuti  ne  produssero  appello-,  soste* 
nendo  la  incompetenza  del  Giudice  Regio , ed 
il  possesso  a titolo  enfiteutìco. 

L'  attore  sostenne  la  competenza  ; e si  difese 
sul  detto  de’  suoi  testimoni , non  potendo  /’  ea- 
teusì pruovarsì  che  con  scritture  (art.  1G79 
gi  civili)— ed  appellò  per  incidente  per  non  es- 
sersi cóndannat’  i convenuti  agl’  interessi  legali 
sullo  attrasse. 

I convenuti  intimaron  lo  estratto  fondiario  in^ 
testato  al  loro  autore  per  mutazione  di  quota 
del  25  aprile  1825  — dissero  che  alla  epoca  in  cui- 
si  asseriva  il  fitto,  tanto  1’  attore  , eh’  essi  con- 
venuti erano  mmori,  secondo  che  dimostrarono  : 
per  cui  non  potevasi  parlar  di  fitto  con  un  pos- 
sesso di  circa  venti  anni  — si  eccepì  ancora  la 
prescrizione — subordinatamente  poi  si  chiese  l’ia- 
dennizzamento  delle  migliorie , avendo  essi  pa^' 
gato  il  contributo  foncUario  , e non  1’  attore. 

II  Tribunal  civile  di  Principato  citra  ritenne 
bene  adita  la  Giustizia  Regia— nel  merito  poi  con- 
siderò che  gli  appellanti  sostenean  di  essere  nel 
fondo  per  contratto  enfiteulico  ffii  molti  anni  , 
Come  successori  de’ loro  autori— che  per  man- 
canza di  scrittura  esibivano  il  catasto  fondiario 
dirnostrativo  di  essere  a loro  intestati  i fondi , 
avendone  pagato  il  contributo  fondiario — che  il 
Giùdice  non  soddisfatto  di  tal  documento,  ammi- 
se le  parti  alle  pruove— Che  la  pruova  giustificò 
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l’  assunto  de'  convenuti  , poiché  i testimoni  della 
pruova  assai  vagamente  e con  incertezza  asse- 
rirono r afjitto  , mentre  que’  della  contropruo- 
va  offerirono  il  lungo  possesso  a titolo  enfiteuti- 
co— Che  i testimoni  della  pruova  erano  in  con- 
traddizione, smentiti  dal  fatto,  cioè  di  essesi  con- 
tratto l’ aj^tto  tra  T attore  ed  i contenuti  in 
una  epoca  in  cui  1’  attore  era  minore  , non  ca- 
pace di  contrattare  : e perciò  dovevasi  ritener 
Tassertiva  de’ convenuti,  coinpruovata  da  lungo 
possesso  , e dal  certificato  del  catasto. 

In  conseguenza  con  sentenza  de’5  giugno  i84o, 
facendo  diritto  all’  appello  , rivocò  la  sentenza  del 
Giudice  Regio  , dichiarò  nullo  l'  atto  di  conge- 
do de’ 9 fehbrajo  1889,  rigettando,  la  dimanda 
dello  attore  , che  venne  coiulannato  alle  spese. 

Avverso  una  tale  sentenza  Donato  Mlani  si 
provvide  di  ricorso  per  annullamento  pe’  seguenti 
motivi  ; 

I.  Violazione  della  legge  i codice  de  jure  cm- 
phiteut  : , e dello  art.  '679  leg.  civ.  , per  aver 
il  Tribunale  ritenuto  dini<jslrarsi  /’  enfiteusi  col 
mezzo  di  testi/noni , e col  certificato  fondiario^ 
mentre  che  i fondi  si  trovavano  intestati  a Lor- 
di per  effetto  di  un  reclamo  in  collettiva  fatto 
dagli  agenti  comunali,  senza  il  concorso  del  pro-^ 
prietario  Miani.  Quindi  violazione  ancora  della 
regola  res  inter  alios  acta  etc.,  e dello  art.  1 1 18 
leg.  civ.  — Più  ritenuta  1’  enfiteusi  senza  pre- 
cisare se  fosse  temporanea  , o perpetua-.,  e quale 
ne  fosse  il  canone. 

• 2,  I convenuti  doveano  pruovar^  1’  enfiteusi 

f' aaelli  voi.  8.  20 
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<Ja  loro  eccepita,  poiché  del  dominio  dello  atto- 
re non'  disputa  vasi.  Esai  no  ‘1  fecero  punto  ; 
nè  i testimoni  stessi  esaminati  aveano  detto  al- 
cun che  di  positivo.  Violarione  della  L.  6 i. 
D.  de  oflF.  praes.  e dello  art.  233  l.  p.  c. 

3.  Finalmente  si  è violato  T art.  222  1.  di  pr. 
civ.f  per  non  essersi  ordinata  la  compensa/ione 
delle  spese,  non  ostante  che  si  fosse  rigettata  la  in- 
competenza  eccepita  dalla  parte  vittoriosa. 

L’  Avvocato  del  ricorrente  ha  presentato  alla 
Corte  suprema  una  dichiarazione  di  Francesco 
Lordi,  da  Miani  intimata  a’ di  lui  consorti  di  li- 
te , con  la  quale  confessando  di  essersi  a titolo 
di  conduzione  tenuti  da  lui  e da  costoro  i fon- 
di di  Miani  , si  protesta  per  le  spese  giudiziali 
causate  dal  ricorso  per  annullamento,  chiedendo 
di  andarne  esente. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discute  la  se- 
guente 

Quislinne  — Può  Tenfiteusi  sotto  l’impero  della 
presente  legge  prnovarsi  con  teUinioni  ? 

Osserva  che  avendo  Donato  Miani  congedato 
nel  iH3g  Gregorio  Concordio,  e Mattia  e Francesco 
Lordi  da’fondi  di  sua  proprietà  che  disse  tener  essi 
in  fitto  , chiedendo  il  pagamento  di  tomoli  tre 
di  grano  a saldo  di  tomoli  nove  dovuti  a tut- 
to agosto  i838  , i convenuti  non  eccepirono  co- 
sa in  riguardo  alla  proprietà  che  avesse  l’atto- 
re de’  fondi  enunciati  , nè  sul  saldo  del  grano 
dovuto  Eccepirono  solo  idi  essere  enjiteuli  per 
contratto  enfiteutico  interceduto  tra  il  di  loro 
padre  e zio , ed  il  fu  Giovanni  Calabrese  , pa- 
dre adottante  dello  attore. 
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Che  non  ostante  di  esser  la  eccezione  sudetta 
basata  sul  contratto  enJiteuUco  , che  i conve- 
nuti dissero  di  avere  in  loro  favore , pure  quel 
Giudice  locale  si  credè  autorizzato  ad  ordinar 
la  pruova  testimoniale  , che  fu  accolta  in  favore 
dello  attore. 

Che  il  Tribunale  la  tenne  egualmente  presen- 
te , ma  andò  in  diverso  avviso  , dichiarando 
nu/lo  r atto  di  congedo  , sostenendo  T assertiva 
de' convenuti  , nello  atto  che  essi  av^n  detto 
di  esservi  il  contratto  enjiteutico  —e  senza  nean- 
che rendere  condanna  pe'  chiesti  tomoli  tre 
di  grano  a saldo  del  i838  , e senza  spiegare  i 
convenuti  qual  fosse  lo  asserto  ^canone. 

Che  se  è vero  di  essere  l’estratto  fondiario  in- 
testato allo  autore  de’ convenuti  nel  1825,  è ve- 
ro del  pari  che  le  narrative  fanno  menzione  di 
altro  certificato  della  direzione  de’  rami  e dritti 
diversi  della  Provincia,  dimostrando  che  tale  mur- 
iazione  di  quota  ebbe  luogo  in  virtù  di  uno  stato 
in  collettiva  degli  agenti  comunali , e per  con- 
seguenza non  vi  è il  consenso  del  padre  dello 
attore,  nè  vi  è enunciato  il  titolo  corrispondente. 

Che,  sia  come  si  voglia,  tanto  il  Giudice  Iqr 
cale  , che  il  Tribunale  in  Uile  stato  di  causa  , 
cioè  dell’  assertiva  dell’  attore  , e della  eccezio- 
ne de’ convenuti  di  non  essere  l’attore  padrone 
assoluto  de’ fondi,  ma  padron  diretto^  dimenti- 
cò r art.  1679  ® dimenticò  del  pari  di 

condannar  i convenuti  alla  consegna  del  grano 
chiesta  e non  contraddetta  : per  cui  tutt’  ac- 
coglienza meritano  i mezzi  del  ricorsa  in  esa- 
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me , e tutta  censura  la  sentenra  <lel  Tribunal 
civile,  essendosi  particolarmente  violati  gli  art. 
219  legge  organica,  233  proc.  civ.  , e P art. 
1679  leggi  civili. 

■ Lasciasi  di  osservare  la  citazione  del  17  apri- 
le 184  ( intimata  a Donato  Miani  ad  istanza  di 
Francesco  Loi-di  uno  de’  convenuti , che  terrà 
presente  il  Tribunale  in  grado  di  rinvio. 

Veduto  r art.  59.'»  leggi  di  procedura  civile  — 
La  Corte  suprema  uniformemente  -alle  conclu- 
sioni del  P.  M.  armullu.  Napoli  22  gennaio  i84^ 
( causa  Miani  , Concordia  , e Lordi  ). 

N.  iio3. 
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( V.  n.  go8  ); 

Rammemoriamo  gli  ultimi  periodi  del  nostro 
' discorso  rassegnato  al  Consiglio  Provinciale  del 
i835  : 

« Ho  riserbato  in  ultimo  luogo  il  piu  interes- 
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sante  oggetto  del  Vostro  esame , quello  « che  toc- 
ca disciplina  del  Foro  influente  sul  pubblico  co- 
stume —Ponderate: 

« Dopo  un  titolo  autentico  rivestito  delle  solen- 
nità più  venerande  : In  principio  il  sacro  nome 
del  R£  : In  fine  la  frase  ordiniamo  e coman- 
diamo » , la  più  chiara  obbligazione  non  va  esen- 
te dalle  spine  di  un  giudizio.  Vi  han  de’  casi 
in  cui  è la  giustizia  (die  richiama  alla  conte- 
sa : Ma  vi  han  de*  casi  ^ e fa  orrore  il  dirlo  , 
in  cui  di  proposito  la  lite  si  fa  per  attraversar 
la  evidenza  ; ed  una  classe  di  uomini  immorali 
cogita  , snaturando  i Godici  delle  leggi  civili  e 
e delle  leggi  di  procedura  ne*  giudizi  civili  in- 
trodotti per  la  utilità  del  Popolo , profanando 
il  santuario  della  Giustizia  , e creando  quotidia- 
ni fomiti  alla  cavillosità  , ed  alla  mala  fede , 
dilaniando  il  diritto , sommergendolo  nelle  tor- 
tuosità del  cavillo. 

<c  Abbiasi  pure  un  proprietario  il  contratto  di 
locazione  conduzione  - Adirà  il  Giudice  Regio 
per  esser  pagato  dal  moroso  conduttore-È  pronta 
una  contumacia  - In  grado  di  opposizione  una 
quistione  d*  identità  di  nomi , o di  mutato  do- 
micilio : gradatamente  di  comunicazione  di  do- 
cumenti ; e pria  di  tutto  d*  incompetenza-Un  ap- 
pello y un  congedo , una  opposizione , un  giu- 
ramento decisorio  - Sormontato  ciò  , malgrado 
le  condanne  , per  le  (piali  siesi  fatto  pegnora- 
mento  , o cominciato  se  siasi  il  giudizio  da  un 
se(piestro  , reclami  di  proprietà  1*  un  dopo  l’ al- 
tro y ed  inscrizione  in  falso  , e falsa  carta  in  fi- 
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iie  di  soddisfazione  ^ o di  compensazione  , al- 
trettanti antemurali  svilupperanno  - Dopo  dieci, 
dodici  sentenze  , assorbito  -il  valor  del  credito, 
infelici  resteranno  del  pari  il  vincitore  , e ’l  vin- 
to - Ride  solo  al  loro  aspetto  T immorale  difen- 
sore ; e fa  pompa  dì  aver  sulle  rovine  altrui  im- 
punemente lucrato. 

« Ecco  il  quadre  genuino  , lo  stato  vero  , in 
cui  nella  nostra  Provincia  , nella  Città  nostra 
si  vive.  La  demoralizzazione  è così  pubblica- 
mente fomentata  e sospinta  : V’  è una  classe  di 
uomini  , che  alletta  , ed  ha  interesse  ad  allet- 
tare i debitori  a ridersi  della  promessa  , del 
patto  , della  solenne  stipulazione  -Il  guasto  è 
principalmente  nella  classe  de’  Proccuratori,  che 
infestano  ì Giudicati  Regi  delle  dodici  Sezioni 
della  Città  di  Napoli  — Costoro  rispinti  dalla 
classe  onorata  de’  Patrocinatori,  estranei  alla  o- 
norevole  classe  degli  Avvocali  , veggons’  intrusi 
e tollerati  per  malintesa  commiserazione — La 
pietà  verso  essi  è un  veleno  contagioso  , che  si 
diffonde  e desola. 

« Quando  il  proprietario  non  può  contare  su- 
gl’ introiti  , che  ha  ragione  di  esigere  nella  sca- 
denza , sulla  fiducia  de’  quali  ha  misurato  gli 
esiti  suoi  , egli  corre  al  debito  , egli  va  al  di- 
squilibrio.  La  ruota  si  arresta  ; qual’  è il  dente 
di  essa  guasto?  È la  facilità  con  cui  i patti  si 
pongono  in  obhlio — E questa  facilità  d'  onde  ? 
Dalla  mano  fatale  de*  contorcitori  del  Giusto  , 
degl’  ituerpetri  al  rovescio  delle  Leggi  ! 

« Che  dà’  Giudici  tutti  ad  esempio  degli  ottimi, 
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che  molti  nel  Corpo  dellii  Magibtratura  or  sono, 
con  energia  siau  tutelati  i principi  ; « Osser- 
vanza di  patti  ; Provvisione  al  titolo  «.—  Che  e- 
semplari  misure  disciplinari  disti'uggano  dalle 
radici,  principalmente  nelle  Giustizie  Regie  di 
Napoli  lo  spirito  di  cavillosità,  nel  basso  popo- 
lo , distruggendolo  ne'  cosi  detti  proccuratori  , 
e sollecitatori  di  liti  ; Ciò  s' implori  dal  RE 
N.  S.-«Ciò  si  attiene  alla  pubblica  morale,  quin- 
di alla  pubblica  felicità  ». 

Rammemoriamo  che  a troncare  un  de'  capi 
alla  cavillosità  fu  sancito  nell’  esecuzioni  mobi- 
liari poter  r usciere  trasportar  altrove  gli  ogget- 
ti pegnorati  quando  il  depositario  glie  lo  richie- 
da — A troncarne  un  altro , fu  messo  limite  di 
termini  pel  reclamo  di  proprietà~^\  troncarne 
un  altro  , fu  messa  norma  contra  lo  abuso  delle 
inscrizioni  in  falso. 

Malgrado  tutto  ciò  , sorvivea  la  più  perfìda 
fra  le  risorse  , 1'  abuso  di  appello  sospensivo  in 
sede  di  t^uistione  giurisdizionale  — Quella  eh'  è 
fra  le  phi  lucide  gemme  della  Corona  , quella 
eh'  è fra  le  più  venerande  emanazioni  dal  pote- 
re supremo  . la  Giurisdizione  circondata  da'  li- 
miti della  competenza^  diveniva  sovente  ne'  giu- 
dizi il  subbietto  della  vile  cavillosità  , della  spor- 
ca tergiversazione  ; poiché,  elevata  per  condotta 
di  causa  (nel  linguaggio  de' perfidi  violatori  de* 
patti  ) una  quistione  d'  incompetenza  , quando 
anche  a dispetto  ciò  fosse  di  testuali  disposizio- 
ni di  legge  , non  bastava  che  il  Giudice  innan- 
zi a cui  ingiustameutu  la  quistione  d’ incorapc- 
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lenza  proisoveasi  T avesse  con  severiiù  rigettata 
e fosse  disceso  a pronunziare  con  clausula  prov- 
visiaruile  una  condanna  sul  merito  : Era  pronta 
la  risorsa  pe’  cavillosi  ; appellavasi  dal  provve- 
dimento  che  nel  merito  la  giustizia  avesse  dato; 
e comunque  lo  appello  in  merito  fosse  tale  da 
non  sospendere  la  sentenza  , diveniva  col  fatto 
sospensivo  lo  appello^  perchè  ivi  rimescolavasi  la 
incompetenza GrarÀe  alla  Sapienza  del  HE  ed 
alla  vigile  cura  de’  provvidi  suoi  Ministri  — Ec- 
co spezzato  anche  questo  capo  di  cavillosità  fo- 
rense— Conserviam  la  memoria  del  Regale  Re- 
scritto or  ora  pubblicato  fra  le  benedizioni  di 
quanti  sono  i probi  Avvocati  i probi  Patrocini  - 
tori  , quella  onorevole  classe  che  abbomina  im- 
morali difese  profanatrici  del  santuario  della  giu- 
stizia. 

» Informata  S.  M.  della  varia  soluzione  che 
dalie  autorità  giudiziarie  si  dà  alla  quistione  se 
in  pendenza  della  discussione  del  gravame  di  ap- 
pello a ragione  d"'  incompetenza  potessero  met- 
ters’  in  esecuzione  le  sentenze  provvisionalmen- 
te eseguibili  per  legge  , o per  prescrizione  del 
magistrato  , volendo  far  cessare  ogni  inesattez- 
za in  questa  imporUinte  parte  di  procedura  , e 
ritenerla  nella  purità  de’  principi  del  rito  giu- 
diziario , che  non  vuole  ne"'  suoi  provvedimenti 
offrir  occasione  da  arrestare  il  corso  della  giu- 
stizia y nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'  5 lu- 
glio prossimo  passato , in  conseguenza  di  avviso 
della  Consulta  generale  del  Regno  , si  è degna- 
la dichiarare  che  la  clausula  provvisionale  appo- 
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sta  nelle  sentenze,  sia  da’  Giudici  di  Circondario, 
sia  da’  Tribunali  civili , o ritenuta  per  legge  , 
conserva  sempre  gli  effetti  che  la  l^ge  stessa 
le  attribuisce  , ancorché  siasi  opposta  la  incom- 
petenza del  Giudice  , e siasi  rigettata  la  ecce- 
zione nella  stessa  sentenza  che  provvede  sul 
merito. 

« Nel  Regai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL. 
questa  Sovrana  determinazione,  perchè  la  comu- 
nichino al  Collegio  , e ne  curino  la  esatta  os- 
servanza » — ( Gr.  e Giusti  a Jgosto  i843  ). 


N.  iio4* 
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— Ouozatio  ^toAuxIe  iiif 
octfote  ui  uM>òòCb 


Interessa  a’ Patrocinatori  il  recentissimo  Regai 
Rescritto  di  cui  qui  appresso  è il  tenore,  e che 
determina  come  vada  liquidato  /’  onorario  gru- 
duale  sul  montante  dell’  aggiudicazione  in  sede  di 
spropriazione  forzata — Il  Rescritto  è cosi  : 

« L’art.  85  della  tariffa  giudiziaria  del  3i  ago- 
sto i8iq  attribuisce  al  patrocinatore  istante  in 
espropriazione  sul  prezzo  totale  dell’  aggiudicazio- 
ne un  onorario  proporzionale  regolato  sopra  ra- 
gione graduale^  secondo  il  montante  maggiore  o 
minore  del  valore. 
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« Nella  esecuzione  di  questo  articolo  in  taluni 
Tribunali  erasi  deviato,  in  pregiudìzio  della  mas- 
sa dalla  vera  intelligenza  del  citato  articolo.  £ 
sua  Maestà,  volendo  ricondurre  alla  uniformitài 
la  regolare  applicazione  della  tassa  stabilita  nel 
detto  art.  85  , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de'  25  luglio  prossimo  passato,  si  è degnata  di- 
chiarare che  questo  articolo  secondo  il  suo  sen- 
so conceda  al  patrocinatore  istante  sul  prezzo 
de'  beni  aggiudicati  un  onorario  determinato  nel- 
lo stesso  articolo,  calcolato  sempre  ad  unica  ra- 
gione sulla  somma  totale  della  spropriazione  pre- 
sa come  valore  unico  ed  indivisibile , non  già 
un  onorario  graduale  sulle  somme  divise  , di 
cui  si  componga  il  totale  del  prezzo  di  tutt'  i 
beni  venduti. 

Nel  Beai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
Sovrana  determinazione  , perchè  la  comunichino 
al  rispettivo  Collegio , e ne  curino  la  esatta 
osservanza.  Disporrano  del  pari , di  accordo  co' 
Presidenti , che  copia  del  presente  Rescritto  ri- 
manga affissa  nella  Cancelleria  ; e mi  daranno 
conio  di  ogni  violazione  che  potesse  mai  ve- 
rificarsi.—-(Gr.  e Giust,  3 agosto  i843). 
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(Doiutzùue  — (Dote  cojttUÙta— 

^uti  af  dotoute—  eHivocazvoii^ — Dilla- 
ttiiuoMU)  » J^iceursa  oMc 

tMzze  3ef  TT^i^tare  ptevia  a^ 
jicutaziOMe  dote 


Sarà  a dirsi  per  la  soprawegnen%a  de  figli  ca- 
duta nel  nulla  la  costituzione  di  dote  che  lo  zio 
avea  fatto  alla  nipote  sotto  lo  impero  del  codi- 
dice  civile  ? — Si. 

Quid  se  la  dote  fu  costituita  aflìn  di  collocare 
la  donzella  in  matrimonio  con  Militare  graduato 
che  implorò  ed  ebbe  il  Regio  permesso  ad  intuito 
della  dote  certa  ? — Ciò  non  altera  il  principio. 

Quid  se  il  figlio  nacque  non  sotto  lo  impero 
del  codice  , bensì  dopo  la  pubblicazione  delle  vi- 
genti leggi  civili  ? — Sarà  Io  stesso. 

Quid  se  s'invochi  l’ art.  i36o  leggi  civili: 
« coloro  che  costituiscon  una  dote  ^ sono  tenuti 
a garantir  i beni  assegnati  in  dote  »?  — Preva- 
ierebbe il  principio  animatore  della  legge  si  un- 
quam  cod.  de  revoc.  don.,  riprodotto  nello  arti- 
colo 960  cod.  civ. , e nello  art.  885  leggi  civ. 
per  lo  quale  ipso  jure  la  sopra  vvegncnza  del  fi- 
glio fa  tener  come  rivocato  il  dono. 
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Interessante  è Io  sviluppo  di  siflàtte  verità  : 
leggi  lo  Arresto  cbe  la  suprema  Corte  ha  reso 
ne'  termini  seguenti  : 

Con  istrumento  de' 24  1818  stipulato 

tra  D.  Gaetano  Torcia  seniore  ed  il  Maggiore  de’ 
Regali  eserciti  D.  Nicola  Lucà,  constitui  esso  D. 
Gaetano  la  somma  di  due.  5ooo  in  dote  alla 
sua  nipote  D.  Rosa  Carbonari , pel  matrimonio 
contraendo  col  Lucà  — Dichiarò  Torcia  che  si 
era  determinato  a tale  constituzione  di  dote  in 
considerazione  che  pel  matrimonio  era  neces- 
sario un  corredo  di  beni  per  sostenerne  i pesi  ; 
e per  1*  affezione  eh’  egli  portava  alla  nipote  , 
la  quale  dimorava  in  sua  casa  come  propria  fi- 
glia : tanto  più  cA’  egli  non  uvea  prole. — -Si  fece 
stipulazione  della  riversione  della  dote  a prò  di 
esso  dotante  e de'suoi  eredi  sino  alla  concorrenza 
di  due.  4ooOy  nel  caso  venisse  la  sposa  a morire 
senza  prole  in  costanza  di  quel  matrimonio  , o 
pure  premorisse  a costui  il  futuro  sposo  y anche 
senza  figli — Fu  accordata  la  dilazione  di  anni  tre 
al  dotante  pel  pagamento  di  due.  3ooOy  promesso 
avendone  l'interesse  del  6 per  100;  e con  ipo- 
teca sopra  di  un  suo  palazzo  con  botteghe  nel  Co- 
mune di  Nicastro. 

In  seguito,  con  altro  istromento  del  1 3 giugno 
dello  stesso  anno,  il  dotante  D.  Gaetano  Torcia 
accrebbe  le  cautela  a favore  del  Lucà  per  que’ 
ducati  3ooo  eh’  egli  rimaneva  a pagare  , stan- 
te la  insufficienza  della  prima — ipotecò  egli  ben 
altri  suoi  immobili  siti  nel  territorio  di  Nicastro. 
—E  siccome  il  Maggiore  Lucà  non  avrebbe  po- 
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luto  contrarre  matriraonio,  essendo  militare,  senza 
la  venia  Sovrana,  di  che  le  parti  fan  cenno  nella 
sudetta  convenzione  ; cosi  nel  Consiglio  di  Sta- 
to de’iG  luglio  i8i8  il  RE  nostro  signore  si  de- 
gnò di  accordare  il  permesso  al  Lucà  di  contrar- 
re matrimonio , dopo  assicurata  la  condizione 
della  .dote  che  dal  Torcia  era  stata  costituita  a 
quella'  sua  nipote. 

Intanto  D.  Gaetano  volle  in  seguito  anch’  egli 
prender  moglie  , ed  impalmò  la  sig.>  Carolina 
Scudieri.  Dal  loro  matrimonio , trapassato  pe- 
rò D.  Gaetano  Torcia  , venne  alla  luce  un  fi- 
glio postumo,  D.  Gaetano  Torcia  iuniore. 

La  vedova  Scudieri  passata  a secondi  voti  col 
sig.  Ambrosio  Apollari , qual  tutrice  la  prima  , 
e qual  contutore  del  minore  Gaetano  Torcia  il 
.secondo,  con  atto  di  citazione  convennero  presso 
il  Tribunal  civile  di  Napoli  i sudetti  coniugi 
Lucà  e Carbonari  , e pretesero  che  la  largizio- 
ne fatta  alla  Carbonari  da  D.  Gaetano  Torcia 
il  vecchio  ne’  capitoli  matrimoniali  dovesse  rite- 
nersi quale  donazione  , preveduta  dallo  art.  885 
leggi  civili— ond’  essendosi  verificato  il  caso  della 
sopravvegnenza  della  prole  al  donante^  fosse  chia- 
ro che  la  donazione  era  stata  rivocata  ipso  iure 
nel  giorno  della  nascita  del  figlio  postumo  D.  Gae- 
tano Torcia,  avvenuta  a i8  aprile  i836  —Per  lo 
effetto  chiedeasi  che  i coniugi  Lucà  e Carbonari 
venissero  condannati  alla  restituzione  de’duc.  5ooo 
co'  frutti  alla  ragione  del  5 per  loo  dal  giorno 
i8  aprile  i836,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

Tra  le  Varie  difese  fatte  per  parte  de’conve- 
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nuti  coniugi,  fu  dedotto  che  la  contrattazione  di 
cui  era  disputa  dovesse  ritenersi  fatta  a titolo  one- 
roso^ ad  substinenda  ouera  matrimonii;  e perciò 
non  soggetta  a rievocazione  per  sopra vv^nen za 
de'  figli  nel  dotante  zio  tanto  maggiormente 
che  il  matrimonio  seguir  , non  poteva  s^za  per- 
messo  Sovrano , e questo  non  poteva  accordarsi 
'se  non  coll’  assicurazione  di  una  dote  competente 
al  grado  di  Maggiore  de’  Regali  Eserciti , a’  ter- 
mini del  Reai  Decreto  de’  io  dicembre  i8o8,  in 
vigore  nel  i8i8  , permesso  qual  non  venne  ac- 
cordato , che  dopo  tre  esami  fatti  su’  documen- 
ti che  si  presentaron  per  la  dote  costituita. 

Per  parte  degli  attori  fu  replicato  che  l'  atto 
di  cui  disputavasi  non  potevasi  ritenere  altramen- 
te che  come  una  vera  donazione  nullo  jure  co- 
gente fatta  e perfezionata  ; che  il  legislatore  era 
stato  forse  cosi  geloso  della  rivoca  delle  dona- 
zioni per  sopravvegnenza  di  JìgU^  che  vi  assog- 
gettò ancora  le  donazioni  rimunerutorie  per  pa- 
gamento di  un  debito , e fino  le  donazioni  fatte 
alla  Chiesa  ec. 

11  Tribunal  civile  di  Napoli  rigettò  la  doman- 
da spiegata  da’  coniugi  Apoliari  e Scudieri  ; ed 
ordinò  che  i convenuti  coniugi  Lucà  e Carbo- 
nari non  fossero  stati  per  tale  causa  ulteriormente 
molestati  — condannò  gli  attori  alle  spese. 

Essi  si  provvidero  di  appello  alla  gran  Corte 
civile  di  Napoli  e pretesero  essere  applicabile  alla 
specie  il  senso,  lo  spirito,  la  espressione  lettera- 
le dello  art.  885  leggi  civili. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  del  2a  apri- 
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le  1840  ritenne  che  T atto  Mìpulato  nel  di 
maggio  1818  tra  D.  Gaetano  Torcia  seniore  e 
D.  Nicola  Lucà  portante  costituzione  di  dote  fat- 
ta du  esso  Torcia  a D.  Rosa  Carbonari , pel  ma- 
trimonio da  costei  contratto  col  detto  Lucà  , 
non  rimase  punto  rivocato  per  la  posteriore  so- 
pravvegncnza  di  un  figlio  allo  stesso  dotante  ; da 
che  la  obbligazione  del  Torcia  fu  di  promettere 
e garentire  la  dote  alla  detta  sua  nipote  , onde 
poter  contrarre  matrimonio,  giirentia  venuta  poi 
confermata  non  solo  dalla  dis[K>sizione  generale 
dello  art.  i36o  leggi  civili , ma  eziandio  dal  De^ 
creta  Sovrano  , che  accaldò  al  sig.  Imcù  il  per- 
messo al  nuitrinuìnio  , specialmente  per  la  vali- 
dità della  costituita  dote  a quella  sua  futura  con- 
sorte—per  cui,  trattandosi  di  un  debito  contrat- 
to per  causa  di  dote , non  poteva  annoverarsi 
tale  obbligazione  tra  gli  atti  di  liberalità^  pe'quali 
si  ammette  la  rfvocazione  a favore  del  donante. 

Avverso  di  tale  decisione  fu  interposto  ricorso 
da  parte  de’  coniugi  Scudieri  ed  Apollari,  i qurli 
fortemente  si  dolsero  della  violazione  dello  art. 885 
leggi  civili  che  sostennero  di  esser  come  la  regola 
generale,  chiaro  , senza  eccezione  alcuna  per  le 
doti.  lapperò  ogni  atto  di  liberalità  sostennero  di 
rimaner  sempre  rivocato  per  la  soprawegnenza 
de' JigU  al  donante  ; ciocché  poi  largamente  e 
svariatjimente  sostennero  con  mezzi  aggiunti  ; 
ne'  quali  vollero  pure  comunicar  documenti  per 
dimostrare  l’ agiatezz^-i  in  che  vive  il  Maggiore 
Lucà,  e la  povertà  in  cui  langue  Gaetano  Torcia. 

Al  che  ha  risposto  il  Maggiore,  ravvivando  sera- 
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pre  piu  la  idea  che  senza  la  costituzione  di  quella 
dote  non  avrebbe  egli  mai  ùnpetrato  dal  Re 
nostro  signore  , la  legale  autorizzazione  per  la 
celebrazione  del  suo  matrimonio. 

La  Coorte  suprema  di  giustizia  ecco  in  quali 
termini  ha  vagliato  le 

Quistioni'  — I L’  atto  di  liberalità  fra  vivi 
stipulato  da  Gaetano  Torcia  seniore  in  favore 
di  Rosa  Carbonari  sua  nipote  , contenente  co- 
stituzione di  dote  nel  maritarsi  col  Maggiore  Lu- 
cà  , venne  di  dritto  rivocato  per  la  sopravve- 
nienza a costui  del  figlio  Gaetano  Torcia  juniore  ? 

2.tt  Nell’  affermativa:  il  permesso  accordato  da 
Sua  Maestà  al  Signor  Lucà  per  contrarre  quel 
matrimonio  , in  seguito  di  conoscenza  presasi 
della  dote  costituita  alla  sig.  Carbonari  dai  di 
lei  zio,  è di  ostacolo  a Gaetano  Juniore? 

Sulla  prima  — Osserva  per  fatto , che  Gaeta- 
no seniore  nel  i8i8  usò  di  una  pura  liberalità 
in  dotare  la  detta  sua  nipote  : ma  egli  disse  di 
ciò  fare  per  affezione  verso  la  stessa  , tanto  più 
che  egli  non  avea  prole  — Tale  liberalità  ebbe 
luogo  con  la  gareruia  di  esso  dotante  , e col  pat- 
to riversivo  in  mancanza  di  prole  della  dotata.  In 
conseguenza  non  vi  è dubbio  che  di  siffatta  libe- 
ralità si  servi  perchè  esso  dotante  non  avea  figli- 
Egli  stesso  lo  manifestò  con  chiarezza— peroni  una 
tale  dichiarazione  fece  sin  d’  allora  conoscere  a’ 
dotati  che  se  avesse  colui  avuto  figlia  non  avrebbe 
fatto  quel  dono  alla  sua  nipote.  11  sig.  Lucà  co- 
nobbe dunque  eh’  egli  sarebbe  rimasto  privo  della 
dote,  se  mai  un  figlio  sopravvenisse  aldolaute, 
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perché  ben  conosceva  non  esistere  nè  obbligo  di 
costui  a costituire  quella  dote  , nè  diritto  della 
dotata  verso  suo  zio. 

Stabilito  in  fatto  quanto  sopra,  in  diritto  è a 
vedersi  con  quale  legge  la  presente  causa  debba 
decidersi. 

Osserva  che  non  vi  è dubbio  di  dovere  aver 
luogo  le  leggi  pubblicate  nel  1809,  e non  le  pre- 
cedenti , nè  le  susseguenti  del  1819. 

Osserva  che  con  la  guida  delle  leggi  del  1809^ 
art.  913,  ogni  liberalità,  tanto  per  atto  tra  vi- 
vi, che  per  testamento,  non  poteva  oltrepassare 
la  metà  de'  beni  del  disponente  , quando  questi 
nei  morire  lasciasse  un  figlio  legittimo — Che  il 
dotante  con  la  detta  liberalità  ( che  non  può 
qualificarsi  se  non  donazione  ) si  spogliò  inte- 
ramente di  tutto  ciò  che  possedeva  ; ma  espres- 
samente disse  di  far  ciò  perchè  non  aveva  figli. 

Osserva  che  tale  liberalità  fu  pura  e sempli- 
ce , senza  imporre  peso  alcuno  alla  dotata  in  di 
lui  favore  — e per  conseguenza  non  fu  che  un 
« atto  lutto  gratuito.  Che  per  l' istesso  abolito  co- 
dice ogni  largizione  eccedente  la  porzione  dispo- 
nibile dovea  ridursi  alla  quota  di  legge  permessa 
al  tempo  di  aprirsi  la  successione — Dunque,  se 
anche  si  fosse  trattato  di  riduzione^  h gran  Corte 
non  era  nel  diritto  di  dichiarar  irrivocabile  la 
intiera  liberalità  del  sig.  Torcia  verso  la  nipote. 

Osserva  che,  se  si  ha  riflesso  agli  art.  960  e 
seguenti  cod.  civ,,  la  dote  sudetla  (o  sia  l’atto  di 
liberalità  in  esame  ) era  intierarnente  a rivocarsi. 
Quello  abolito  codice,  senza  distinzione,  si  ser- 
FattUi  voi.  8.  -, 
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di  disposizioni  tali,  da  non  potersi  promuo- 
vere dubbio  alcuno  contro  del  ricorrente  : men- 
tre per  sopravvegnenza  de’  figli  tutte  le  donazio- 
ni fatte  da  persone  che  non  avessero  figli  o 
discendenti  viventi  a tempo  della  donazione,  era- 
no rivocabili.  —Venne  cosi  il  legislatore  colla  pa- 
rola tutte  a non  fare  alcuna  distinzione  per  qua- 
lunque alto  di  liberalità.  Egli  prescrisse  tiel  pari 
di  aver  luogo  tale  rivoca,  anche  quando  il  figlio 
del  donante  fosse  già  concepito  al  tempo  della 
liberalità — ed  a togliere  ogni  dubbio  dispose  di 
essere  l’ atto  rivocabile  sotto  qualunque  titolo 
fesse  stato  fatto,  anche  se  la  liberalità  o sia  do- 
nazione fosse  vicendevole  e rimiineratoria.  Vo- 
lendo sempre  più  favorire  la  causa  di  un  figlio 
da  nascere,  dispose  che  tale  rivocabilità  dovesse 
aver  luogo  anche  verso  i doni  fatti  a contem- 
plazione di  matrimonio  da  qualunque  persona, 
esclusi  solo  gli  ascendenti , e ciò  ipso  jure  , e 
per  sola  sopravvegnenza  di  un  figlio,  anche  po- 
stumo, come  nella  specie;  Ed  onde  assicurare  al 
figlio  il  diritto  alla  rivoca  di  un  atto  di  lil>era-;  . 
lità  verso  terza  persona  , vi  comprese  ancora  il 
legittimato  per  susseguente  matrimonio.  In  con- 
seguenza è chiaro  che  il  legislatore  previde  tut- 
t’ i sopraddetti  casi  , e sempre  senza  eccezione 
alcuna  diede  diritto  al  figlio  del  donante  per  insti- 
tuire  l’azione,  onde  rivocarsi  il  dono.  (Conse- 
guente il  legislatore  a se  stesso  in  favorire  il  fi- 
glio del  donante , con  l’ art.  qGS  dispose  che  i 
beni  in  ritornare  nel  patrimonio  del  donante  do- 
vessero ipso  jure  ritornar  liberi  da  qualunque 
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peso  ed  ipoteca  provveniente  dal  donatario  , 
da  non  poter  nemmeno  rimanere  obbligali  in  sus- 
sidio per  la  restituzione  della  dote  della  moglie 
del  donatario^  nè  per  altri  diritti  dipendenti  da 
convenzioni  nuziali  , ancorché  il  dono  si  fosse 
fatto  a contemfìlazione  del  matrimonio  del  dona- 
tario ( come  nella  specie  ) ed  ancorché  il  do- 
nante si  fosse  reso  mallevadore  per  la  esecuzione 
del  contratto — Se  dunque  il  ricorrente  col  favo- 
re di  siffatta  legge  institui  T azione  in  esame  , se 
la  gran  Corte  ci^è  applicabili  le  leggi  preceden- 
ti al  1809  già  annullate,  e quelle  del  1819  in 
poi , non  vi  è dubbio  di  essere  censurabile  la 
decisione. 

Osserva  di  non  essere  di  ostacolo  al  ricorren- 
te la  sua  nascita  al  tempo  in  cui  erano  state 
abrogate  le  leggi  del  1809:  mentre  il  diritto  dello 
stesso  deve  risalire  alla  epoca  della  fatta  libera- 
lità. In  sostanza  è a conchiudersi  che  il  legisla- 
tore nel  1809  non  ebbe  altro  fine  che  quello  di 
preferire  1’  obbligo  e T afifetto  di  un  genitore 
verso  il  proprio  figlio,  anche  postumo^  a quella 
affezione  da  aversi  verso  una  terza  persona  ; e 
perciò,  avverata  la  condizione  legale  della  nasci- 
ta di  Gaetano  iuniore  , la  fatta  donazione  , o 
sia  quello  atto  di  liberalità,  era  ed  é rivociibile. 

Non  è di  ostacolo  al  ricorrente  il  patto  di  ri- 
torno stipulato  dal  dotante  con  la  nipote  ; men- 
tre un  tal  patto  è tutto  regolare  in  un  atto  li- 
berale, ossia  in  una  donazione-,  avendo  dispó- 
sto lo  stesso  legislatore  (art.  951  detto  cod.)  di 
po^  il  donante  stipulare  un  tal  patto  ^ .'mentre 
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non  avendo  obbligo  alcuno  di  donare  ^ era  in 
sua  libertà  pattuire  come  meglio  credè.— Non  è 
di  ostacolo  parimenti  la  promessa  garentia  per  la 
costituita  dote  , si  perchè  avendo  il  sig.  Torcia 
seniore  1’  animo  deliberato  di  favorire  sua  nipo- 
te, per  la  fermezza  di  tale  sua  volontà  stipulò 
la  garentia  : sì  perchè  allo  stato  è oziosa  tale 
quistione  , essendo  stata  la  dote  già  soddisfatta, 
sì  perchè  finalmente  non  per  volontà  del  donan- 
te 1’  atto  liberale  deve  rivocarsi , ma  per  espres- 
sa disposizione  di  legge  jn  favore  del  costui  fi- 
glio sopravvenuto  alla  dotazione  , ossia  a quel 
puro  e semplice  atto  di  liberalità  — » mentre  nella 
specie  non  è il  sig.  Torcia  seniore  che  agisce 
contra  il  suo  stipulato  , ma  il  sig.  Torcia  iu- 
niore  con  la  qualità,  non  di  erede  del  genitore, 
ma  di  figlio,  e col  favore  della  legge  —Lo  stes- 
so diritto  poteva  il  dotante  sperimentar,  se  fosse 
stato  vivente  al  tempo  della  nascita  del  figlio. 

Osserva  finalmente,  per  dimostrare  sempre  più 
il  buon  diritto  del  ricorrente,  che  lo  istesso  le- 
gislatore nel  1809  prescrisse  (art.  968)  di  dover 
sempre  aver  luogo  la  rivocazione  per  sopravve- 
gnenza  di  un  figlio,  ancorché  il  donante  avesse 
rinunziato  a tal  diritto  , mentre  la  ragione  che 
assiste  al  figlio  è sempre  da  prefersiri  a quella 
di  una  terza  persona. 

Osserva  poi  che,  se  per  poco  la  gran  Corte 
civile  fosse  stata  nel  diritto  di  allontanarsi  dal- 
le leggi  del  1 809  e ricorrer  alle  precedenti  per 
decidere  la  causa  con  la  guida  della  legge  si  un- 
quam  God.  de  revoc.  donat.,  ancorché  diverse 
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fossero  state  le  opinioni  degli  antichi  interpctri, 
pure  la  maggior  parte  ha  risoluto  la  questione 
per  la  rivocazione  di  un  atto  di  liberalità  di  un 
estraneo  in  favore  di  terza  persona;  e ciò  per  la 
sovrana  ragione  di  doversi  preferir  sempre  il  do- 
vere di  natura  e V affezione  di  un  genitore  ver- 
so il  proprio  figlio — In  fatti  il  Fabro  ( Lih.  8 
tit.  38  def-  2)  cos'i  ragionava;  «c  Si  favore  a- 
lieni  matrimonii  ( come  lo  è nella  specie  ) talis 
donatio  facta  proponatur  , non  eo  minus  re- 
vocabitur,  quod  matrimonio  caussam  dcdcrit. — 
Debuit  enim  donatarii  uxor  praevidere  futurum, 
ut  ipso  jure  revocaretur,  si  quando  liberos  dona- 
tori adnasci  con  tingerit  Un  tal  illustre  inter- 

petre  dell’  abolita  legge , non  altrimenti  risol- 
vea  la  quistione;  E cosi  venne  deciso  dagli  alK>- 
liti  Tribunali;  E quella  legge  era  tutta  uniforme 
alle  disposizioni  del  codice  civile  abolito  nel  »8iq. 

Esaminata  quindi  la  causa  sotto  qualunque 
siesi  aspetto,  è a conchiudersi  sempre  di  non  aver 
la  gran  Corte  fatto  uso  nella , decisione  in  esa- 
me di  quella  solita  saggezza  che  la  distingue,  ne- 
gando al  ricorrente  un  diritto  che  gli  viene  dal- 
la legge;  per  cui  tutt*  accoglienza  merita  il  pro- 
dotto ricorso. 

Sulla  seconda  Osserva  che  il  Maggiore 
Lucà  ottenne  da  Sua  Maestà  il  permesso  di  con- 
trarre con  la  signora  Carbonari  nozze  per  aver  di- 
mostrato di  esser  questa  provveduta  di  una  dote, 
ed  anche  {superiore  alle  leggi  del  tempo— Che 
con  tale  permesso  non  venne  per  poco  Sua  Mae- 
stà a dispensare  in  favore  della  dotata  alle  leg- 


gi  risultanti  dal  già  abolito  Codice,  cioè  a quel- 
le che  favorivano  il  figlio  da  sopravvenire  al 
dotante  — e perciò  i!  permesso  anzidetto  vali- 
damente accordato  , o sia  a ragion  veduta  , per 
sopravvenuta  ragione  legale  , cioè  per  la  soprav- 
vegnenza  di  un  figlio  al  dotante  , rese  rivocabi- 
le  il  più  volte  citato  atto  di  pura  e semplice  li- 
beralità. — ]Nè  vale  opporsi  che  il  sig.  Lucà  ri- 
marrebbe tradito  nelle  sue  intenzioni  mancando- 
gli il  fine  per  cui  contrasse  nozze  con  la  costituita 
'dote  , mentre  il  sig.  Torcia  seniore  espressamen- 
te gli  manifestò  ai  tempo  di  dotar  la  nipote  , 
eh’  egli  a tal  atto  liberale  si  era  deciso  perchè 
non  aveva  figlia — Dovea  dunque  il  sig.  Lucà  fin 
dal  quel  tempo  prevedere  che  contraendo  ma- 
irimopio  il  dotante  , la  costituzione  di  dote  per 
disposizione  di  legge  rimarrebbe  di  ninno  effetto 
in  vista  di  un  figlio  da  nascergli  , non  essendo 
scusabile  nè  in  esso  Maggiore,  nè  nella  di  lui 
moglie  , una  ignoranza  del  diritto. 

Per  sempre  più  dimostrare  di  non  esseie  di 
ostacolo  al  ricorrente  il  permesso  sovrano  con 
cognizione  di  causa  ottenuto  allora  dal  signor 
Lucà  per  rivocarsi  la  dotazione  , o sia  dono  , 
osserva  che  il  dotante  per  due.  3ooo  fra  du- 
cati 5ooo  costituiti  in  dote  alla  nipote  , ipotecò 
specialmente  diversi  immobili.  Or  : se  per  esempio 
su  i detti  immobili  per  causa  sopravvenuta  , os- 
sia per  legale  azione  di  revindica  degl’  immobili 
stessi  e corrispondente  decisione,  fosse  stato  esso 
signor  Lucà  privato  del  suo  diritto  su  gli  stes- 
si immobili  per  la  dote  ipotecati  , avrebbe  po- 
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luto  opporre  il  permesso  sovrano  al  rivendicante?  ' 
—No  certamente  ; in  tal  caso  il  sig.  Lucà  sareb- 
be rimasto  pure  tradito,  ( ma  per  disposizione 
di  legge  ) nelle  sue  intenzioni;  eia  signora  Car- 
bonari priva  della  dote  ; di  quella  dote  che  ri- 
cevè onde  poter  il  consorte  sostenere  i pesi  dei 
matrimonio.  — Perciò  è a dirsi  che  per  detta 
sopravvegnenza  di  un  figlio  al  dotante  , il  dono 
era  a rivocarsi , senza  potersi  oppore  il  permesso 
sovrano,  di  cui  si  fa  scudo  il  sig.  Lucà — Sem- 
pre perciò  è censurabile  la  decisione. 

Sulla  terza  — Osserva  che  non  può  interes- 
sarsi de’  titoli  prodotti  dal  ricorrente  in  essa  su- 
prema Corte  per  dimostrare  la  ninna  possiden- 
za del  sig.  Lucà  , mentre  le  narrative  non  of- 
frono di  essersi  di  ciò  quistionato  in  gran  Cor- 
te; e per  V effetto  non  può  tenerne  conto.'— Sa- 
rà della  gran  Corte  in  grado  di  rinvio  1’  occu- 
parsene, se  lo  crederà  di  ragione. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla. 
Napoli  24  aprile  1842  (causa  Torcia  e Lucà), 
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È di  stretto  rigore  la  necessità  di  scrìversi  olo- 
grafo il  viglietto  di  pagherò  , o almeno  di  scri- 
versi dal  soscrivente  la  somma  , o la  quantità 
che  promette.  — Non  ha  guari  discettavasi  del 
se  potesse  la  mancanza  del  buono  o approvato  sup- 
plirsi col  far  presumere  che  la  causa  del  debito 
era  veramente  preesistita  — Si  è censurato  lo 
essersi  accolta  questa  equipollenza. 

L’avvocato  D.  Mariano  de  Pasquale  nel  20  gen- 
naio del  1827  convenne  in  giudizio  Angelo  Cor- 
done ; e cinese  che  fosse  condannato  al  paga- 
mento di  ducati  91.  20  , dovuti  per  spese  giu- 
diziali e vacazioni  ne’giudizi  di  espropria  a dan- 
no de’  fratelli  Calatola  e degli  eredi  Casìlli , 
giusta  la  specifica  all’  uopo  intimata  , ed  alle 
spese  del  giudizio.— II  convenuto  nel  12  settem- 
bre 1827  segnò  una  cambiale  in  favore  del  Sig» 
Pasquale  per  la  somma  di  ducati  i3o  importo 
delle  stesse  spese  , di  vacazioni , di  compenso.  Si 
obbligò  adempiere  al  pagamento  anche  sotto  il . 
di  lui  arresto  personale , nel  periodo  di  cinque 
anni , corrispondendo  intanto  lo  interesse  scalare 
al  6 per  100. 


\ 


Nel  5 laglìo  1839  il  creditore  D.  Mariano 
Pasquale  convenne  il  debitore  Cordone  nel  Giu» 
dicato  Regio  del  Cincondario  Vicaria  ; e chiese 
che  fosse  condannato  con  arresto  personale  al 
pagamento  della  sorte  e degl'  interessi  dovuti  in 
virtù  del  citato  titolo — Nel  1 3 luglio  istesso.  an- 
no fu  pronunziata  sentenza  contumaciale,  con  la 
quale  si  fece  diritto  alla  domanda.  Contro  a tale 
sentenza  il  sig.  Cordone  produsse  opposizioni , 
e sostenne  la  incompetenza  del  Giudicato  Regio 
e la  prescrizione;  e con  le  conclusioni  alla  udienza 
aggiunse  la  nullità  della  obbligazione  per  man- 
canza nel  biglietto  del  bona , o approvato. 

11  Giudice  circondariale  con  sentenza  de'28  di- 
cembre 1 83q  rigettò  la  eccezione  d’ incompeten- 
za; e concedè  una  pruova  testimoniale  - Ritenne 
con  le  sue  considerazioni  che,  mancando  nel  titolo 
di  credito  il  buono  o l’ approvato^  valeva  per  prin- 
cipio di  pruova  scritturale.  — Centra  la  sentenza 
si  provvide  di  appellò  il  sig.  de  Pasquale;  e so- 
stenne che  la  causa  del  ^debito  sorgeva  dallo 
stesso  titolo  ; e perciò  non  era  il  coso  «della 
pruova  testimoniale—  che  la  specifica  legalmente 
intimata^  e non  contraddeUa^  J'tweva  piena  fede 
della  verità  del  suo  credito  : Conchiuse  per  la 
rivoca  dellappellata  sentenza.— 11  Tribunal  civile 
osservò  che  il  biglietto  ad  ordine  era  una  obbli- 
gazione nascente  da  una  specifica  antecedenie- 
mente  intimata  , e quindi  alla  stessa  si  riferiva 
la  causa  del  debito  : per  lo  che  non  vi  era  bi- 
sogno deir  approvato  nella  soscrizione  del  titolo 
di  debito  che  ne  fece  il  sig.  Corcione.**  Su  di 
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queste  osservazioni  con  sentenza  de’  27  giugno 
1840  accolse  lo  appello,  rivocò  la  sentenza  a|>- 
pellata  , e dispose  la  esecuzione  della  sentenza 
contumaciale. 

Siffatta  sentenza  è stata  denunziata  alla  Corte 
suprema;  e se  n’  è chiesto  lo  annullamento  pe’ 
seguenti  motivi: 

1. "  Violazione  dello  articolo  1280 11.  cc. — Ogni 
scrittura  unilaterale  per  essere  valida  dey’  essere 
scritta  per  intiero  da  colui  che  si  obbliga,  o al- 
meno dee  contener  un  buono  o approvato  della 
somma  di  cui  si  dichiara  debitore. 

Nel  biglietto  di  cui  è esame  manca  tale  for- 
malità—perciò  non  può  essere  considerato  se  non 
come  un  principio  di  pruova  scritturale  per  am- 
mettere la  pruova  testimoniale  -Il  Tribunale  ha 
fatto  una  distinzione,  che  non  è nella  legge,  cioè 
che  quando  la  causa  della  obbligazione  nasca  da 
altro  titolo,  non  sia  necessario  che  la  scrittura 
abbia  le  formalità  indicate  dalla  legge— Dunque 
ha  violato  il  citato  articolo  1280  delle  leggi 
civili!  • 

2. "  Violazione  dello  articolo  219  della  legge 
organica  giudiziaria.  11  Tribunale  erra  in  fatto, 

lo  ritiene  di  aver  Corcione  riconosciuto  il 


. — Esisteva  una  specifica  , ma  non  era 
essa  ancora  discussa,  non  era  approvata  da  Cor- 
cione: perciò  non  costituiva  debito  del  medesimo. 
Or  il  Tribunale  avendo  ritenuto  la  esistenza  del 
debito,  ha  violato  lo  indicato  articolo. 

Con  atto  dell’  avvocato  del  ricorrente  amplian- 
dos*  i due  riferiti  mezzi  ^ si  è dedotto  che  non 
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poteva  dirsi  obbligazione  preesìstente  al  biglietto 
una  semplice  domanda  di  spese  non  documen- 
tata ; e che. nessuna  identità  doveva  scorgere 
il  Tribunale  tra  due  somme  diverse,  alle  quali  si 
era  aggiunto  col  biglietto  il  patto  degl'  interessi 
al  6 per  lOO  l’anno,  e lo  arresto  personale. 

Per  terzo  mezzo  poi  si  è aggiunto  che  sen- 
za motivazione  alcuna  il  Tribunale  ha  ordinato 
la  esecuzione  delia  contumaciale  del  Regio  Giu- 
dice , nella  quale  già  contenevasi  Tuna  condan- 
na di  spese,  ed  ha  dippiù  condannato  il  ricor- 
rente alle  spe^  dello  intiero  giudizio  — Viola- 
zione ancora  dello  articolo  535  1.  p.  c. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  tale  stato 
di  cose  ha  elevato  la  seguente 

Quistione  — La  promessa  per  scrittura  pri- 
vata qnilaterale,  allorquando  non  è scritta  per 
intiero  da  colui  che  la  sottoscrive  , o non  con- 
tenga un  buono  o un  approvato  indicante  in 
lettere  per  esteso  la  somma  o la  quantità  della’ 
cosa  che  si  promette  , può  produrre  la  pronta 
esecuzione  ? 

Osserva  che  lo  articolo  1280  leg.  civ.  testual- 
mente prescrive  che  il  biglietto , o la  promessa 
per  mezzo  di  scrittura  privata  con  la  quale  una 
sola  parte- si  obbliga  verso  l'altra  a pagarle  una 
somma  di  danaro,  od  a darle  altra  cosa  valuta- 
bile, debb'  essere  scritta  per  intiero  di  mano  di 
colui  che  la  sottoscrive  : e per  lo  meno  è ne- 
cessario che  oltre  alla  sua  firma,  abbia  scritto  di 
propria  mano  un  buono , ovvero  un  approvato 
indicante  in  lettere^  per  esteso,  la  somma  o la 
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quantità  della  cosa:  altrimenti,  essendovi  la  sola 
sottoscrizione,  vaierà  come  principio  di  pruova 
per  iscritto— è eccettuato  il  caso  in  cui  Tatto  si 
faccia  da  mercatanti  , artigiani , coltivatori  di 
campagna  , vignaiuoli , giornalieri  , e persone 
di  servizio.  Questa  disposizione  legislativa  è una 
eccezione  alla  regola  generale  contenuta  nell’ar- 
ticolo 1276  delie  stesse  leggi  : Il  legislatore  ha  vo- 
luto prevenire  le  frodi  , ed  evitare  le  sorprese 
nelle  quali  si  può  incorrere  da  colui  che  sotto- 
scrive un  biglietto  sotto  firma  privata  — e per- 
ciò ha  dichiarato  che  valga  come  principio  di 
pruova  per  iscritto,  ma  che  non  passa  fare  pie- 
na pruova  della  obbligazione  che  racchiude. 

Nel  fatto  è costante  che  il  ricorrente  Angelo 
Gorcione  col  biglietto  del  di  12  aprile  1827  si 
dichiarò  debitore  di  D.  Mariano  de  Pasquale  nella 
somma  di  ducati  i3o  che  promise  pagare  a rate, 
ma  un  tal  biglietto  è soltanto  ^ lui  sotto- 
scritto;  ed  è sfornito  del  Atto/io,  ovvero  dell’ ap- 
provato , indicante  per  esteso  in  lettere  il  con- 
tenuto nella  obbligazione.  Convenuto  in  giudizio 
il  debitore  oppose  la  nullità  della  obbligazione 
a lui  attribuita  ; perciò  a tale  scrittura  non  si 
poteva  dar  la  pronta  esecuzione , ma  doveasi 
concedere  la  pruova  testimoniale^  onde  assodarsi 
r eflfettivo  decito , e l’obbligo  asserito  di  adem- 
piere —Ma  con  la  denunciata  sentenza  si  è data  al 
biglietto  la  pronta  esecuzione  — con  ciò  scolpi- 
tamente si  è violato  lo  indica’to  articolo  1280 
delle  leggi  civili  — £ perciò  la  sentenza  è sog- 
getta a censura. 
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Osserva  che  i Giudici  del  merito  han  rileva- 
to col  di  loro  ragionamento  di  derivar  la  obbli- 
gazione assunta  dal  sig.  Corcione  da  una  speci- 
fica  antecedentemente  intimata  : perciò  non  es- 
servi bisogno  dello  approvato  nel  biglietto  , e che 
se  la  causa  della  obbligazione  era  falsa,  poteva  esso 
Corcione  sperimentar  le  sue  ragioni  in  un  giu- 
dizio di  propria  sede— Questo  ragionamento  è 
erroneo  , ed  urta  al  testo  della  legge.— È prin- 
cipo  inconcusso  di  diritto  che  ove  la  legge  non 
distingue,  non  è lecito  al  Magistrato  far  distin- 
zione. Si  è osservato  che  la  disposizione  legisla- 
tiva non  fa  alcuna  distinzione  : essa  in  termini 
generali  precetta  che  le  scritture  private  unila- 
terali, le  quali  contengano  obbligazione,  debbano 
essere  scritte  per  intiero  da  colui  chele  sottoscrìve, 
o almeno  debbano  contenere  un  buono  , ovvero 
un  approvato  indicante  in  lettere  per  esteso  la  ob- 
bligazione che  siasssume:  — questa  è la  disposi- 
zione della  legge.  Or  il  Magistrato  che  se  ne  al- 
lontana, la  trasgredisce— Aggiungasi  a ciò  che  la 
pretesa  specifica  non  fu  esaminata,  non  fu  discus- 
sa , e riguardava  pure  una  somma  ben  diversa 
da  quella  contenuta  nella  scrittura  privata.  I giu- 
dici del  merito  non  fecero  su  di  ciò  alcuna  os- 
servazione: e quindi  sono  anche  incorsi  nella  vio- 
lazione dello  art.  219  legge  organica  giudiziaria 
e dello  art.  233  procedura  civile. 

Osserva  in  fine  che  accogliendo  la  Corte  su- 
prema di  giustizia  i primi  due  mezzi  del  ricor- 
rimane  assorbito  il  terzo  mezzo  relativo  alla 
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condanna  delle  spese  ; e perciò  non  occorre  far- 
ne lo  esame. 

Per  questi  motivi:  — La  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla. 
Napoli  il  dì  22  novembre  1842  — (causa  Cor~ 
clone  e Pasquale  ). 

N.  1107 
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Statuito  un  libello  a nome  del  tale  ente  mo- 
rale^ del  tale  luogo  pio  , indicando  con  chiarez- 
za di  qual  ente  morale^  di  qual  pio  luogo,  si 
tratti , dovrà  forsi  a pena  di  nullità  soggiun- 
gersi ancora  il  nome  di  colui  che  sopraintende^ 
che  presiede  all’  amministrazione  di  quello  ente 
morale  , di  quel  pio  luogo  ? — No  : 1’  art.  i53 
n.  I,  che  vuol  indicato  nella  citazione  il  nome 
dello  attore^  non  rimane  violato  per  sifiàtta  o- 
missione.  ^ 

La  devoluzione  di  un  fondo  enfiteutico  può 
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chiedersi  a favor  di  un  ente  morale,  di  un  Col- 
legio ecclesiastico  senza  Atto  capitolare  ? — Si 
può  utilmente  dire  che  la  devoluzione  non  è 
atto  di  semplice  amministrazione,  poiché  tende 
a riprendere  il  dominio  ? — È testuale  il  Regai 
Rescritto  del  1825  ; Tutte  le  azioni  reali  e per- 
sonali appartenenti  a Chiese  , a BeneSct  , ad 
Abbazie  , a Rettorie  , son  bene  statuite  da  chi 
ha  V obbligo  di  vegliare  alla  conservazione  ed 
alla  integrità  de' beni  di  cosifiatti  ;enti  morali 
ecclesiastici.  ' > • , 

Percorriamo  lo  Arresto,  seguente  : .. 

La  Cappella  Sistina  di  Roma  con  instrumento 
del  1788  avea  conceduto  in  enfiteusi  a’  ffatelli 
Giuseppe  ed  Antonio  Pugliese  i fondi  di  tre  Ba- 
die siti  in  Provincia  di  Basilicata,  sptlo  l’annuo 
Canone  di  due.  58o.  . . ■ • . 

Per  mora  degli  enfìieuti  la  padrona, diretta  con 
due  atti  di  citazione  degli  1 1 marzo  e del  3 apri- 
le i839  domandò  la  devoluzione  ed  il  paga- 
mento di  moltissime  annate  di  canoni  arretrati. 

Gli  enfìteuti  opposero  quattro  eccezioni:  . 

— I . La  incompetenza  del  Tribunal  civile  di 
Napoli:  ; 

2.  La  non  data  cauzione  dalla  padrona  diret- 
ta, come  forestiera  i 

3.  La  prescrizione  trentenaria. 

4*  La  nullità  della  citazione  introduttiva  del 
giudizio  , perchè  fatta  ad  istanza  della  Cappella, 
senza,  la  indicazione  del  nome  del  suo  rappre- 
sentante. 

La  Cappella  con  novella  citazione  dimandò 
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gl’  interessi  su’  canoni  arretrati  ; ed  in  questa 
novella  citazione  disse  che  il  suo  rappresentan- 
tante  fosse  U suo  Preposto  D.  Santo  Urbani. 

Attaccarono  gli  enfiteuti  di  nullità  la  novella 
citazione,  per  non  essersi  dimostrato  che  il  Pre- 
posto fosse  il  rappresentante  della  Cappella. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  12  dicembre 
i83q  rigettò  tutte  le  eccezioni  ; e specialmente 
quella  della  nullità  della  prima  citazione  per 
mancanza  del  nome  del  rappresentante  della  Cap- 
pella , sulla  considerazione  che  il  nome  della 
Cappella  indicasse  il  nome  dell’  attrice,  e che  ciò 
bastasse  per  .adempiere  al  voto  della  legge  (artico- 
lo i53  del  rito). 

Ma  nel  tempo  stesso  ordinò  che  la  Cappella 
giustificasse  che  il  suo  Preposto  avesse  sulTicien- 
ti  poteri  per  chiedere  la  devoluzione. 

Appellarono  gli  enfiteuti , riproducendo  le  pri- 
me eccezioni— ma  lo  appello  fu  rigettato  con  de- 
cisione del  5 agosto  t64o , decisione  rispettata 
anche  dalla  Corte  suprema. 

Assodata  la  questione  della  validità  della  pri- 
ma citazione  a nome  della  Cappella  senza  rap- 
presentante , restava  la  interlocutoria  su’  poteri 
del  Preposto. 

La  Cappella  a giustificare  i poteri  del  suo  Pre- 
posto esibì  certificato  di  un  tal  Cornell  di  Roma 
attcstante  la  nomina  del  Preposto , il  possesso 
preso  , e le  sue  estese  facoltà. 

Aggiunse  che  gli  enfiteuti  aveano  riconosciu- 
to il  Preposto  per  legittimo  rappresentante  , 


perciocché  a lui  diretto  aveano  lo  appello  ed  il* 
ricorso  per  cassazione. 

Aggiunse  in  fine  che  il  Rescritto  del  27  ot- 
tobre 182S  emanato  nella  occasione  del  Concorda- 
to avea  dichiarato  che  i Rettori  delle  Chiese 
per  le  facoltà  inerenti  alla  carica  sono  autoriz- 
zati a stare  in  giudizio  , e ad  esercitare  tutte  le 
azioni  reali  e personali.  .1 

Quindi  chiese  non  tenersi  conto  della  inter- 
locutoria , e spiegarsi  le  provvidenze  in  merito. 

11  Tribunale  con  sentenza  del  1 6 di  settembre 
i840f  senza  più  intrattenersi  nella  sua  interlocu- 
zione, e pronunziando  nel  merito  , ordinò  la  de- 
voluzione col  pagamento  di  sole  cinque  annate 
di  canoni  , dichiarando  le  altre  prescritte.  Am- 
mise gli  enfiteuti  ai  beneficio  di  purgar  la  mora. 

Diede  pure  altre  disposizioni  che  no<i  formano 
oggetto  di  quistione.  . • . ' 

Appellò  la  Cappella  per  l'accordata  prescrir 
zione  quinquennale,  mostrandone  le  interruzioni. 
Appellarono  gli  enfiteuti  per  motivi  di  merito» 
Ma  dopo  portata  la  causa  alla  udienza,  si  ricor-* 
darono  della  interlocutoria  dd  Tribunale  su’ porr 
tori  del  Preposto,  e chiesero  annullarsi  .la  pri- 
ma citazione  per  non  essersi  giustificate  le  far 
coltà  del  medesimo. 

. La  gran  Corte  con  decisione  del  i3  agosto 
1841  , sulla  considerazione  che  non  si  era  giu- 
stificato ciò  che  aveva  prescritto  la  sentenza  del 
18  dicembre  i83q  intorno  cC  poteri  del  Prepó- 
sto— che  il  giudizio  ài  devoluzione^  non  essendo 

aito  omministrativoy  esce  dalla,  sfera  de’ suoi  po- 
Fatelli vot.  8. 
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tert , ^iito  vero  che  un  ùlroincDio  di  transa- 
zione stipulato  nei  1820  tra  gli  enfiteuti  ed  un 
tal  Piatti  a nome  della  Cappella  fu  ratificato  in 
Roma  tanto  dal  Preposto  , quanto  da’  Cappella^ 
ni  tutti  — e finalmente  perchè  mancava  un  atto 
capitolare  necessario  pel  giudizio  di  devoluzione^ 
— per  queste  considerazioni  dichiarò  che  le  ci- 
tazioni introduttive  del  giudizio  a nome  della  Cap- 
pella Sistina  non  fossero  eseguite  ne'  modi  di  leg- 
ge. In  conseguenza  dichiarò  nulli  tutti  gli  atti 
consecutivi^  compresa  la  sentenza  di  cui  è appello 
— 'Salvo  alb  Cappella  il  diritto  d’inslituii-e  un  nuo- 
vo giudizio  ne*  .modi  di  legge — e condannò  la 
Cappella  alle  spese  del  giudizio. 

La  Cappella  impugnò  la  decisione  con  ricor- 
so per  annullamento,  pe*  segnenli  motivi  : 

1.  Si  è dichiarata  nulla  la  citazione  introdut- 
tiva del  giudizio  , perchè  il  suo  rappreseutanle 
cioè  il  Preposto  mancasse  di  poteri. 

Questa  dichiarazione  ha  distrutto  il  precedea- 
te  giudicato  che  dichiarò  valida  la  citazione  , 
benché  mancante  del  /tome  del  suo  rappre- 
sentante. 

Se  il  rappresentato  sta  bene  in  giudizio  sen- 
za il  rappresentante:  è oziosa  la  ricerca  sulle  fa- 
coltà del  rappresentante — In  altri  termini  : chi 
Camminando  solo  e senza  guida  non  zoppica  , 
neppure  zoppica  camminando  scompagnato. 

2.  Supposto  che  la  Cappella  per  istare  in 
gimlizio  avesse  bisogno  di  un  rappresentante  , 
il  suo  Preposto  era  il  legittimo  rappresentante  ; 
poiché  i poteri  inerenti  aUa  sua  carica  lo  auto- 


rì/zavano  ad  esercitare  ogni  azione  reale  e per- 
sonale appartenente  a’  beni  della  Chiesa  a'  ter- 
mini del  Rescritto  de’  27  di  ottobre  1825  emana- 
to in  occasione  del  Concordato — Violazione  adun- 
que del  Rescritto. 

riè  regge  lo  argomento  della  gran  Corte,  di  es- 
ser nulla  la  citazione  ad  istanza  del  solo  Pre- 
posto sol  perchè  lo 'instrumento  del  1820  tra  Piat- 
ti e gli  enCteuti  i'u  ratificato  non  solo  dal  Pre- 
posto , ma  anche  da’Cappellani — Trattossi  allora 
di  un  instrumento  di  transazione  ; ed  ora  trat- 
tasi di  un  giudizio  di  devoluzione.  Oltre  a ciò 
Piatti  che  intervenne  in  quel  contratto  era  un 
privato  , laddove  il  Preposto  che  agisce  per  la 
devoluzione  non  è un  estraneo  , ma  un  legit- 
timo rappresentante  del  corpo  morale  , munito 
delle  necessarie  facoltà. 

3.  La  gran  Corte  ha  condannato  la  Cappella 
alle  spese: — Dunque  1*  ha  creduta  capace  a stare  * 
in  questo  giudizio — È una  contraddizione  che 
chi  è capace  a stare  in  giudizio  per  esser  con- 
dannato qual  reo,  non  lo  sia  quando  vi  sta  per 
agire  come  attore. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
seguente 

‘ Quistione  unica.  — Se  il  libello  introduttivo 
del  giudizio  di  devoluzione  a nome  della  Cap- 
pella Sistina  di  Roma  sia  nullo  per  mancanza 
M poteri  nella  persona  del  Preposto  rappresen- 
tante della  Cappella. 

Considerando  che  la  prima  citazione  introdut- 
tiva del  giudizio  di  devoluzione  fu  fatta  a nome 
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della  Cappella  Sistina  di  Roma,  sen/a  iiiJica- 
ziuue  del  nome  del  suo  rappresentante. 

Che  dalla  mancanza  del  nume  del  rappresen- 
tante, gli  enfiteuti  rei  convenuti  preser'  occasio- 
ne per  dire  di  nullità  della  citazione. 

Che  questa  prima  eccezione  è stata  rigetUj- 
^ ta  da  un  giudicato  sulla  seguente  considerazio- 
lic:  — « Attesoché  nel  libello  introduttivo  del 
giudizio  sta  espressamente  dichiarato  che  si  agi- 
>a  ad  istanza  della  Cappella  Sistina  del  SS.  Pre- 
sepe eretta  nella  Basilica  di  S.  .Maria  maggiore 
in  Roma  : con  ciò  è rimasta  pieuame:ite  adem- 
piuta la  enunciazione  del  nume  della  parte  attri- 
ce richiesta  dal  numero  i."  dello  art.  leggi 
di  rito  — perciò  non  può  militare  la  eccezione 
'di  nullità  di  (juello  alto  ». 

Che  negli  alti  posteriori  la  Cappella  indicò  il 
nome  del  suo  rappresentante,  in  persona  del  suo 
^ Preposto  per  nome  D.  Santo  Urbani. 

Da  questa  seconda  circostanza  gli  enGtcuti  pre- 
sero novella  occasione  per  proporre  una  secon- 
da eccezione  di  nullità  diretta  a sostenere  che 
il  Preposto  non  avesse  suflìcienti  poteri  a diman- 
dare la  devoluzione. 

Questa  seconda  eccezione  rigettala  dal  Tribu- 
nale è stata  accolta  dalla  gran  Corte,  per  la  sola 
considerazione  che  trattandosi  di  azione  sopra 
beni  immobili , e non  già  di  un  semplice  atto 
amministrativo,  il  Preposto  da  se  solo  non  sia  sta- 
to bene  in  giudizio  , senza  una  conclusione  ca- 
pitolare del  Preposto  e de’  Cappellani. 

Considerando  che  cotesta  decisione  pecca  sot- 
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10  due  rapporti  ; il  primo  per  essersi  distrutto 
un  giudicato,  il  secondo  per  essersi  sconosciuti 
i poteri  del  Preposto. 

Ed  in  quanto  al  primo;  se  si  è dichiarata  va- 
lida la  citazione  a nome  della  Cappella^  senza 
la  indicazione  del  nome  del  rappresentante,  la 
posteriore  indicazione  del  nome  del  rappresen- 
tante non  poteva  distruggere  la  già  dichiarata 
validità  della  citazione. — In  altri  termini  ; se 
basta  per  la  validità  del  libello'  la  sola  indieà- 
zione  del  nome  della  Cappella^  la  posteriore  in- 
dicazione del  nome  del  IVeposto  è una  giunta 
al  primo  atto  tutta  oziosa.  Ma  è regola  di  diritto 
che  le  cose  le  quali  abbondano  non  viziano  Tat- 
to. Adunque  sotto  questo  primo  aspetto  il  giu- 
dicato è stato  offeso. 

In  quanto  al  secondo  rapporto:  a prescinde- 
re che  a stretto  rigore  la  dimanda  della  Cappel- 
la non  può  diluii  essere  un’  azione  puramente 
reale  , perciocché  oggetto  della  lite  fu  il  paga- 
mento di  canoni  arretrati  eh’  è un  azione  per- 
sonale e la  devoluzione  fu  una  domanda  sub- 
ordinata , conseguenza  necessaria  del  non  pa- 
gamento de’  canoni  ; a prescindere  che  il  con- 
cetto della  gran  Corte  di  non  trattarsi  di  un  puro 
atto  amministrativo  , non  può  dirsi  perfettamen- 
te esatto  , sarà  sempre  vero  che  se  al  tutore 
non  è permesso  intentare  un’ azione  su’ beni  sta- 
bili senza  l’ autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia , ( art.  387  leggi  civili)  , non  è appli- 
cabile la  teorica  al  caso,  péròioccliè  è un  errore 
equiparare  al  tutore  il  Preposto  della  Cappella. 
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E pria  di  esaminare  le  facoltà  del  Preposto^ 
giova  osservare  che  i convenuti  riconobbero  nel 
Preposto  il  legittimo  rappresentante  della  Gap- 
la,  perciocché  a lui  intimarono  lo  atto  di  ap- 
pellazione ed  il  ricorso  per  cassazione  nel  pri- 
mo stadio  del  giudizio  , quali  gravami  sono  sta- 
ti rigettati.  — Ed  è notevole  che  la  stessa  gran 
Corte  nel  dichiarar  nulla  la  prima  citazione  non 
è stala  conseguente  a se  stessa:  perciocché  ritie- 
ne che  il  Preposto  non  sia  leg-iltimo  rappre- 
sentante della  Cappella  , e poi  condanna  alle 
spese  del  giudizio  la  Cappella  e non  II  Prepo- 
sto. Dunque  la  Cappella  per  sentir  la  condanna 
alle  spese  stava  bene  in  giudizio  ed  era  legitti- 
mamente rappresentata  dal  Preposto  : poi  non 
lo  era  per  chiedere  la  devoluzione! 

Del  rimanente:  che  il  Preposto  avesse  facol- 
tà di  chiedere  la  devoluzione  senza  il  concor- 
so degli  altri  Cappellani  é una  verità,  che  na- 
sce dalla  natura  della  carica.  I Benefìciati,  gli 
Abbati,  i Rettori  di  qualunque  beneficio  , o Chie- 
sa ( è questo  appunto  il  dispositivo  del  Rescritto 
di  Sua  Maestà  emanato  nel  27  ottobre  1825  , 
in  occasione  della  esecuzione  del  Concordato  ) 
non  solo  hanno  diritto  alla  percezione  delle  ren- 
dite derivanti  da’  beni  i quali  vi  sono  annessi  , 
ma  avendo  l’obbligo  di  vegliare  alla  conserva- 
zione ed  integrità  degli  stessi  ( si  notino  que- 
ste parole  del  legislatore  ) sono  persone  legit- 
time per  essere  in  giudizio,  ed  esercitarvi  tutte 
le  azioni  reali  o personali  appartenenti  a beni 
medesimi. 
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Questa  stessa  teritA  risulta  dal  certificato  esi- 
bito in  giudizio  per  parte  della  Cappella  rclati- 
\o  alla  nomina  del  suo  Preposto  ed  alle 
coll'a  annesse  alla  carica. 

Se  quindi  sotto  il  primo  rapporto  si  è vio- 
lato il  giudicato  , e sotto  il  secondo  si  è dicliia- 
lato  il  Preposto  incapace  a stóre  nel  presente 
giudizio  per  mancanza  di  facoltà  . la  decisione 
impugnaU  merita  cento  volte  di  essere  censurata. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
la  impugnata  decisione  ; E rimettendo  le  cose 
nello  stato  ad  essa  precedente,  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  ad  altra  Camera  della  stessa  gran 
Corte  Civile  di  Napoli  — Corte  supr.  di  giost. 
il  d'i  20  gennaio  1842.  — (causa  per  la  Cap- 
pella Sistina  e Pugliese'). 
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L art.  453  e I’  art.  1783  delle  leggi  civili  han- 
no comune  la  massima  : « Se  si  tratti  di  rcfv- 
ditu  costituito,  y essa  e redimibile  » — Pure  nel- 
lo art.  1783  si  ahilitano  le  parti  a scrivere  che 
la  rendita  non  si  riscatterà  prima  di  un  termi- 
ne : ma  questo  termine  vien  prefinito  dal  legis- 
latore ad  un  decennio — Nello  art.  453  si  abi- 
litano le  parti  a pattuire  che  la  rendita  non  p<^rà 
essere  rimborsata  se  non  dopo  un  certo  tempo  ; 
ma  questo  termine  vien  prefinito  dal  legislatore 
non  ad  un  decennio , sihbene  ad  un  trentennio , 
sol  che  quella  rendita  si  trovi  costituita  in  com- 
penso di  prezzo  d immobili^  o come  condizione 
della  cessione  cT  immobili  a titolo  sia  oneroso  j 
sia  gratuito. 

Non  ha  guari  in  Corte  suprema  questi  due 
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ariicoli.  venivano  in  esame  ad  Occasione  di  ri- 
cercar se  un  conipemtore  con  determinali  patti 
avesse  o no  il  diritto  di  pagare  il  prezzo^  mal- 
grado che  il  venditore  no  7 volesse  , perchè  gli 
giovava  riscuotere  forC  interessi  convenuti. 

Percorriamo  i termini  dello  Arresto  -^Trove- 
rem  pure  in  esso  due  utili  aforismi  : ‘ 

1.  Sarebbe  illegittimo  un  patto  che  aumen- 
tasse la  ragione  degl'  interessi  per  una  condizio- 
dizione  dipendente  da  fatto  del  creditore  ; im- 
perciocché o sarebbe  una  penale  senza  colpa  'y 
o sarebbe  una  obbligazione  senza  causa. 

2.  In  una  delegazione  lo  intervento  di  colui 
del  quale  è ceduto  il  debito  pruova  la  'stipu-^ 
lazione  di  un  novello  contratto,  in  cui  il  cessio- 
nario acquista  l'azione  diretta  contea  il  nome 
cedutogli  i In  ciò  farsi , yien  fatta  novazióne. 

Con  istromento  del  5 maggio  1828  D.  Silvio 
Ventura  comperò  dal  sig.  Pued  Baldacchino  un 
podere  detto  Vespeato  per  due.  6oóO,  di  cui  par-' 
te  fa  prontamente  pagata  , ; parte  delegata  dal 
venditore  ad 'un  Suo  Ctudit^  ; e per  altri  da-' 
cati  4oo4  fu  cónvemit^^^élpisero  presSo'^ 
peratore,  il  quale  durasitè  lì'^gaméhtò  d obbligò' 
corrispondere  T interessi  del  7 per  cento  sino 
al  i836  — Si  convenne  inoltre  che  , non  riu- 
scendo ad  esso  venditore  o agli  aventi  causa' 
da  lui  impiegare  i ducati  4oo4  per  tutto  il  cor- 
so dell'anno  i836,  in  tal  caso  la  somma  sareb-' 
he  rimasta  presso  il  comperatore^  per  un  altro 
intero  anno  , ma  con  esser  questi  obbligato  a 
corrispondere  l’  interesse  al  lO  100  ; e co- 
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6\  far  pure  negli  anni  successivi,  quante  volte 
non  si  trovasse  impiego  , o non  si  volesse  per 
la  parte  del  venditore,  o degli  eredi  impiegare 
la  somma  anziespressa. 

Con  altro  stipulato  jdel  di  ii  settembre  i83i  il 
sig.  Baldacchino  \ endiiore  , e creditore  della  re- 
sta di  prezzo,  cedè  il  credito  a D.  Muzio  Gian* 
nuzù. 

Con  un  terzo  stipulalo  del  i5  giugno  i833 
il  sig-  Ventura  vendè  a D.  Teodoro  Belmonte 
il  podere  Vespano  ; ed  in  questo  contralto  in- 
tervenne.Giannuzzi  creditore  di  due.  4oo4-  In  es- 
so si  convenne  che  siccome  il  pagamento  de’  ^ 

due.  I\Oo\  doveva  farsi  dal  comperatore,  giusta 
ristruroento  del  1828  con  la  dilazione  per  anni 
otto,  pagandosi  lo  interes,se  ai  sette  per  100,  coù 
restava  allungata  (ale  dilazione  per  anni  nove,,  con 
lo  stesso  interesse  del  7 per  100,  da  restituirsi  sor- 
te ed  interessi  con  le  stesse  condizioni  contenu-' 
te  nello  istrumento  del  1828,  che  restavano  ferme  j 

a favore  di  esso  Belmonte.  E si  dichiarò  pure  ; 

chc|  nello  entrare  dell’  anno  i838,  non  trovando-  1 

si  pagata,  la  sorte  , allora  1’  interesse  sarebbe  cor-  * 

so  alla  ragione  del  dicci  per  100. 

in  settembre  i836  il  debitore  prevenne  al 
sigi  Giannuzzi  con  atto  legale  che  nel  1 gen- 
naio i838  gli  avrebbe  pagato  il  debito',  quindi 
lo  invitava  a provvedere  allo  impiego  del  da- 
naio per  la*  ga randa  della  venditi  del  fondo  , "s 

altrimenti  ne,  avrebbe  fatto  deposito. 

In  ottobre  183;  il  comperatore  fu  minacciato 
di  eviiiona  dfil  fondo  da  un  tal  de  Ruggiero  ; 
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nè  Glannnrzi  curò  di  riceversi  il  pagamento  del- 
la resta  di  prezzo  , nè  di  dare  al  comperaiore 
garantia  dello  aC(|ui.slo:  per  lo  che  Bdmonte  nel 
3 di  gennaio  i838  trasse  Giannuizi  nel  Trihunal 
civile  di  Cosenza,  per  sentir  dichiarare  che  de’ 
ducati  4o<^4  stato  autorizz^ito  a far  depo- 

sito ; c che  stante  la  minacciata  evizione,  si  do- 
vesse purgare  il  fondo  delle  ipoteche. 

Si  difese  Giannuzzi  , dicendo  che  per  lo  sti- 
pulato del  1828  era  tenuto  il  compera  tore  ari- 
tenere  il  prezzo^  e dal  i di  gennajo  i838  corri- 
sponder V interesse  al  10  per  lOO — e ch’egli  non 
era  tenuto  a dare  la  garantia  stipulata  dal  vendito- 
re in  origine. 

11  Tribunale,  ritenendo  in  fatto  che  il  debi- 
tore non  era  tenuto  a trattenere  il  prezzo  al  di 
là  del  I.  gennaio' 1 838;  e che  le  molestie  per  la 
evizione  davano  diritto  a pagare  con  cauzione,  or- 
dinò il  deposito  della  somma  de'duc.4o°4i 
restar  vincolata  finche  il  sig.  Giannuzzi  non  aves- 
se fatto  svanire  le  molestie.  — Soggiunse  che , 
depositandosi  la  somma  , s’ intendessero  cessati 
gl'interessi  dal  1 di  gennaio  i838.  t 

Giannuzzi  appellò  da  tale  sentenz.a,  sostenendo 
che  nell*  istrumcnlo  del  1 833  eransi  ritenuti  tut-; 
t’ i patti  apposti  nell'altro  del  1828  , tra’ qua- 
li quello  che  obbligava  il  comperatore  a rite- 
nere il  prezzo  a piacimento  del  venditore  ed  a. 
pagare  l’  interesse  con  l’aumento'dal  7 al  ro  per. 
• oo— che  ove  avesse  voluto  ritenersi  lo  stipulato, 
del  i833  per  una  novazione  a quello  del  1828, 
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ijou  cMetulosi  in  quello  convenuti  garantia , non 
avrebbe  dovuto  il  Tribunale  obbligarvelo. 

Belmonte  appellò  per  incidente  — Disse  che 
il  deposito  dovea  rimaner  vincolato  non  .solo  fin- 
ché cessassero  le  molestie  di  Ruggiero  e della 
nu^lie  di  Giannuzr.i  , ma  finché  il  i'ondo  non 
fòsse  purgato  da  qualunque  ipoteca. 

La  gran  Corte  civde  di  Catanzaro  con.side- 
rò  che  i contratti  legalmente  formati  han  for- 
za di  legge  tra  i contraenti,  che  debbono  fedel- 
mente eseguirli — Clic  il  patto  di  ritener  la  sor- 
te a piacimento  del  creditore  e aumentar  T in- 
teres.se  non  era  illecito  , perchè  fu  stabilito  per 
costringere  il  comperatore  a pagarlo  nel  maturo, 
a non  ritenerlo  per  le  volute  molestie  , o depo- 
sitarlo, .senza  render  frutto.  — Che  nella  prima 
istanza  non  si  era  discettato  della  validità , o in- 
validità deir  atto  ; che  con  P istrumento  del  i8.^3 
ninna  novazione  si  era  fatta  a* quello  del  1828, 
Quindi  rivocò  T appellata  sentenza  in  quanto  al- 
Tordinató  deposito  de'duc.  4<>o4  ed  alia  cessazio- 
ne degli® interessi  ; e dispose  che  Belmonte  ri-* 
tenesse  presso  di  se  quella  somma  fino  a che 
Giannuzzi  non  potesse  , o non  volesse,  impiegar- 
la, giusta  gl’  istnimenti  deb  1828  e del  io33  — 
Dispo.se  inoltre  che  corrispondesse  T intere.sse  del 
10  pei^  lòo  dal  I di  gennaio  i838  sino  alla  sod- 
disfìtzione  —Ordinò  che  il  depo.sito  restasse  a ri- 
schio ’e  pericolo  dèi  debitore  Belmonte  — Per 
tutt'  altro  confermò  la  sentenza. 

Contro  di  questa  decisione  Belmonte  ricorse 
per  annullaraento»«e  la  suprema  Corte  annnl- 
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lò  lu  decisione  di  Catanzaro  ^ e rinviò  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  gran  Corte  civile  di  Napoli. 

In  grado  di  rinvio  questa  gran  Corte,  consi- 
derando die  il  termine  si  può  .statuire  anche 
a favore  del  creditore  : che  si  può  pattuire  il 
non  riscatto  , a termine  che  non  ecceda  il  de- 
cennio : che  al  caso  della  specie  risponde  T art. 
453.  leg.  civ.,  in  cui  si  dice  essere  il  prezzo 
'di  vendita  essenzialmente  redi//ii6t/e  , e si  permet- 
te la  pattuita  temporanea  irredimibilità  , la  qua- 
le non  potrà  eccederei  trenC  aìtni  \ ma  nella  spe- 
cie la  irrepetibiiità  è eccessiva,  è al  di  là  de’  ter- 
mini della  legge  , e '1  Magistrato  può  ridurla  al 
quinquennio. 

Che  con  la  stipulazione  del  i833  fu  prolunga- 
ta la  restituzione  del  prezzo  a tutto  il  i838  , 
dal  quale  punto  cominciava  il  io  per  100— E si 
può  benissimo  rispettare  il  patto,  come  giace 
per  lo  interesse  , ma  limitarlo  ad  un  quinquennio 
che  va  a spirare  a tutto  il  i842;  fra  U quale  tem- 
po si  potrà  purgare  il  fondo  da’ pesi — Che  negli 
stipulati  del  i83i  e del  i833  non  vi  fu  novazione', 
dapoichè  gli  acquisti  di  diritti  non  possono  al- 
terare le  condizioni  de’  contraenti , che  passano 
a’  cessionari  nel  loro  pieno  vigore.  • • 

Per  questi  motivi  la  g.  G.  dichiarò  che  il 
dovere  del  sig.  Belmonte  per  ritenere  il  residuo 
del  prezzo  dovuto  al  sig.  Giannuzzi  con  1*  inte- 
resse al  IO  per  100  fosse  limitato  a tutto  l’an- 
no 1842. 

Quindi  condannò  Belmonte  a pagare  gl*  inte- 
rcs.si  Cu  allora  decorsi  a non  soddisfatti)  rima- 
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neiido  a disposi i^ione  dello  stesso  il  deposito  fatto. 
Autorizzò  Belmonte  ad  eseguire  il  giudizio  di 
purgazione  dalle  ipoteche  sul  fondo  ; quale  giu- 
dizio non  terminando  a tutto  il  1842,  lo  facoltò 
a flfe/Jositare  il  capitale  nella  integrale  somma  di 
due.  3oo4 — Condannò  Belmonte  alla  terza  parte 
delle  spese  dello  intiero  giudizio. 

Avverso  qùesta  decisione  fu  interposto  ricor- 
so da  D.  Teodoro  Belmonte,  perseguenti  motivi: 

I . La  gran  Corte  , snaturando  i fatti,  ha  cre- 
duto che  nello  stipulato  del  1828  fosse  esisti- 
ta una  costituzione  di  rendita  perpetua  ; ed  ha 
violato  l’art.  1781  leggi  civili,  col  quale  si  chia- 
ma costituzione  di  rendita  quel  contratto  mer- 
cè il  quale  il  mutuante  si  obbliga  di  non  ripe- 
tere'. ma  nella  specie  il  creditore  non  avea  ciò 
pattuito  : Egli  anzi  pretendeva  che  si  potesse 
domandare  il  pagamento  a suo  piacere'. 

•2,  Su  questo  falso  principio  la  gran  Corte 
credè  che  il  termine  della  rendita  perpetua  do- 
vesse decorrere  dal  i838,  epoca  della  scadenza,  e 
che  quindi  d’  allora  dovesse  incominciare  il  quin- 
quennio , e durare  lino  ai  i843  —Violazione  del- 
lo stesso  articolo  sopra  indicato. 

3.  La  Corte  ha  considerato  che  gli  acquisti 
de'  diritti  non  possano  alterar  le  condizioni  de* 
contratti  ; ma  con  ciò  ha  supposto  che  nelle 
posteriori  stipulazioni  non  vi  fosse  intervenuto 
il  creditore  Pure  costui  vi  era  intervenuto  ; 
quindi  essendosi  cangiata  per  reciproco  consenso 
la  persona  del  creditore  e del  debiore  , era  avve- 
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nula  ipso  jure  la  novazione^  è senso  dello  art.iaaS 
leg.  civ.  f che  è staio  violato. 

4.  L’  art.  3o83  autorizzava  Bel  monte  a depo- 
sitare il  prezzo  per  purgare  il  fondo.  La  Corte 
ha  omesso  di  ragionare  su  di  ciò  ; ed  ha  viola- 
to r articolo  235  leggi  di  rito,  e 2084  leg.  cìv. 
Oltre  a ciò  , mentre  ha  condannato  il  debitóre 
a pagar  gl’  interessi  fino  al  i843  , lo  ha  auto- 
rizzato a fare  il  giudizio  di  purgazione  , che  non 
può  avvenire  senza  il  deposito  ed  il  pagamento 
a’ creditori  che  vi  hanno  diritto. 

Quindi  Belmonle  a’  sensi  della  decisione  men- 
tre deposita  , o paga  il  prezzo  , corrisponder  dee 
gl’  interessi  fino  al  i843  : ciò  che  si  oppone  alla 
giustizia  ed  alla  legge. 

5.  A conto  de’ due.  4oo4i  residuo  del  prezzo, 
eransi  pagate  talune  somme  , ed  altre  compen- 
sate. Bravi  quislioiic  della  rjuunlità  da  ritenere; 
per  cui  il  Tribunale  aveva  ordinalo  delle  instru- 
zioni  , che  non  erano  cadute  e non  potevano 
cader  in  esame  della  gran  Corte  — In  grado  di 
rinvio  le  parti  consentirono  che  la  questione 
versasse  sul  diritto  e non  sulla  quantità  ; e la 
gran  Corte,  decidendo  una  quistione  che  non 
r era  stata  rinviata  , dichiarò  che  il  debito  re- 
siduale era  di  due.  3oo4> 

6.  Il  ricorrente  sostenne  la  nullità  del  patto 
con  cui  si  aumentava  1’  interesse  al  10  per  100 
quante  volte  il  creditore  non  avessse  voluto  ri- 
ceversi il  pagamento,  vale  a dire  un'{)atto  col 
quale  stipulavasi  una  penale  a carico  del  debi- 
tore per  un  fatto  dipendente  dalla  volontà  del 
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creditore.  La  suprema  Corte  accolse  la  eccepita 
nullità  del  patto  t al  contrario  la  gran  Corte  ne 
La  avvalorato  la  efficacia  , ordinando  che  fino  al 
1843  il  debitore  pagasse  interessi  del  io  per  100, 
senz’ allegarne  veruna  ragione.  Quindi  ha  viola- 
to l’art.  233  leggi  di  rito,  e 1’ art.  1179  leggi 
civ. , dando  efficacia  ad  un  patto  ingiusto  ed 
illecito.  ' 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  vagliato  le 
seguenti 

Questioni,  — i.  Se  siasi  snaturato  il  patto 
stipulato  nel  1828— e se  fosse  legittima  la  pa- 
llone dello  aumento  d' interesse. 

2.  Se  quel  patto  sia  stato  nomato  da  posterio- 
ri stipulati. 

3.  Se  poteva  determinarsi  la  quantità,  del  re- 

I siduo  del  debito. 

I 4‘  ^ poteva  immutarsi  il  metodo  disicurez- 

1!  za  della  compera  stipulata  da'  contraenti. 

ì Sulla  prima  — La  Corte  suprema  osserva 

^ che  nello  stipulato  del  1828  si  pattuì  una  dilazione 

al  pagamento  nello  interesse  di  ambo  i contraenti 
W fino  a tutto  il  i836—K elio  interesse  del  vendi- 

i«  to/TB,  a fine  di  ricercare  un  immobile  per  garan- 

:i|  tia  della  vendita-— Nello  interesse  del  comperato- 

re,  a fine  di  tener  pronto  il  danaio  : quindi  non 
vi  si  può  leggere  il  patto  contemplato  nello  art. 

* 4^^  delle  leg.  civ.,  secondo  il  quale  in  vece  di 

prezzo^  si  promette  un'annua  rendita—-\\  vendi- 
tore avea  voluto  un  prezzo^  non  una  rendita.  Mol- 
to meno  vi  si  può  trovar  la  irrediniibilità  pre- 
veduta dallo  art.  1778;  imperciocché  i contraen- 
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ti  non  r aveano  nè  espressamente,  nè  tacitamen- 
te convenuta. 

In  quel  patto  anzi  si  stabili  la  durata  della 
dilazione  fino  a tutto  il  i836:  lo  che  esclude  la 
idea  della  irredcmibilità.  Ciò  ritenuto,  la  clausulu 
aggiunta,  che  potesse  il  creditore  esigere^  se  lo  a- 
vesse  voluto  , era  illegittima  , e rendeva  inegua- 
le la  condizione  de’diie  contraenti — Quindi,  g^iun- 
ta  la  scadenza,  il  creditore  potea  ^mandare  il 
pagamento  , il  debitore  potea  nfferirlo\  nè  in  tale 
caso  può  il  Magistrato  concedere  dilazione  ;•  per- 
ciocché, giusta  gli  art.  177'-}  e 1773  leg.  civ.,  que- 
sta può  accordarsi  quando  il  termine  pel  pagamen- 
to non  è determinato  , e può  concedersi  al  debi- 
tore , non  mai  al  creditore. 

Indipendentemente  da  tuttociò  è illegittimo 
il  patto  con  cui  si  aumenta  la  ragione  dello  in- 
teresse per  una  condizione  che  dipende  tutta 
dalla  volontà  del  creditore  — Esso  0 è penale , 
C’  manca  la  "colpa  , o tale  non  è,  e manca  la 
causa  della  obbligazione.  ' ^ ’ 

Osserva  che,'  se  la  cessione  non  costituisce  no- 
vazione , questa  regola  non  è applicabile  allo  sti- 
pulato del  i833,  in  cui  non  intervenne  il  solo 
cedente  e’I  cessionario,  ma  benanco  ì\* debito- 
re ceduto — In  tal  caso  lo  intervento  di  costui 
pruova  la  stipulazione  di  un  novello  contralto  , 
in  cui  direttamente  il  debitore  ceduto  si  obbli- 
ga verso  il  cessionario  , nel  che  riponesi  appun- 
to la  novazione  legale. 

Sulla  terza  •—  Osserva  che  non  si  fece  mai 
disputa  tra  le  parti  della  quantità  del  residuo 
F wUi  voi.  8.  28 
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ilei  debito  ; nè  può  questa  disamina  farsi  nel- 
r attuale  sede  di  giudizio  ; perciocché  avendo 
dato  il  Tribunale  civile  1 provvedimenti  per  de- 
terminure  quali  c quante  ritenzioni  avesse  drit- 
to di  fare  Bel  monte  , dipende  dalla  sua  senten- 
za , ed  in  caso  di  gravame  dalla  decisione  del- 
la Corte  di  Catanzaro,  il  provvedervi.— -Nè  il  de- 
posito fu  mai  impugnato  per  non  contenere  Io 
intiero  debito  del  compcratore,  bensì  per  non  a- 
vere  questi  il  diritto  di  pagare  senza  il  consen- 
so del  creditore:  Per  la  qual  cosa,  se  il  deposi- 
to non  fosse  dello  intero  credito  , dovrà  Bei- 
monte  aggiungere  quelle  altre  somme  che  deter- 
minerà il  magistrato  insieme  allo  interesse  al  7 
per  100;  ma  ciò  non  influisce  alla  quistione 
oggi  in  disamima — Altronde  l’aver  la  gran  Corte 
determinata  la  cifra  di  due.  3oo4  importa  aver 
provveduto  su  ciò  che  non  se  l’era  domandato, 
aver  provveiluto  su  materia  tuttora  in  pendenza 
presso  il  Tribunal  civile  , aver  provveduto  in- 
fine senza  gli  elementi  di  fatto  necessari  per 
giudicarne. 

Sulla  quarta — Osserva  che  per' patto  espresso 
nello  istromcnto  stipulato  nel  1828  ducati  l^oo^ 
doveans’  impiegare  nello  acquisto  di  un  immobile 
da  servire  di  garentia  al  comperatore  per  qua- 
lunque molestia. 

Questo  metodo  di  cautele  non  poteva  esser 
cangiato  dalla  gran  Corte  in  un  giudizio  di  pur- 
ga^ sì  perchè  i patti  legittimi  debbon  rispettarsi; 
«ì  perchè  il  giudizio  di  purga  libera  lo  immo- 
bile dalle  azioni  ipotecarie  , non  dalle  azioni 
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dominicali  — La  sopravvenuta  molestia  da  parte 
del  creditore  Ruggiero,  se  obbliga  il  compratore  a 
depositare  il  prezzo  per  purgare  il  fontlo  da  que- 
sta e da  altre  ipoteche  , non  disobbliga  il  ven- 
ditore a presentar  altro  immobile  del  valore  di 
due.  4oo4  P®*’  garentia  dello  acquirente  : la 
purgazione  è lo  effetto  della  obbligazione  del  ven- 
ditore di  pagar  i suoi  creditori  ; ma  la  garentia 
su  di  un  immobile  è eflfetto  di  un  patto  solenne- 
mente da  lui  consentito  e convenuto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  suprema  di  giusti- 
zia annulla.  — Napoli  il  di  1 3 settembre  i84*- 
(causa  Baldacchino  e Belmonte)» 


N.  1109. 
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Y^Jinium  regundorum  di  valore  indeterminato 
r azione  ^ cosi  diceasi  da  una  banda  , per  so- 
stener la  incompetenza  del  Regio  Giudice. 

È rei  vindicatio  di  valor  Lieve^  infra  i due.  3oo 
•—  cosi  diceasi  dall’  altra  banda,  per  sostenere  la 
competenza. 

Percorri  lo  Arresto:  e ritieni  le  discussioni  u- 
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tili  ivi  racchiuse  , premesso  il  seguente  fatto  ; 

Michele  Filipponio  citò  innanzi  al  Regio  Giu- 
dice di  Casal  Trinità  Maria  Miccoli  tutrice  di 
suo  figlio  minore  Giuseppe  di  Fidio,  per  sentirsi 
condannare  al  rilascio  di  passi  28  di  territorio  sa- 
livo , del  valore  di  ducati  4o  usurpati  , e cate- 
ne nove  di  territorio  saldo , che  possiede  ag- 
gregati in  mala  fede  alle  versore  quattro  di  ter- 
ritorio salivo  de’  minori  di  Fidio. 

Egli  comunicò  de' documenti  per  mezzo  del- 
la Cancelleria  di  quel  Giudicato  , onde  farne 
prendere  conoscenza. 

La  Miccoli  fja  le  altr’  eccezioni  dedusse  che 
la  istanza  contenendo  1'  azione  finium  regundo- 
rum , il  Regio  Giudice  era  incompetente  ; che 
avendo  T attore  comperato  a corpo  e non  a 
misura  ,‘il  suo  diritto  era  illiquido  ; che  ad  ogni 
modo  1’  azione  era  prescritta  ; che  in  fine  la  usur- 
pazione pareva  manifestamente  avvenuta  per  la- 
ti divem  e per  opera  di  molti.  Filipponio  ri- 
baltò sifiàtle  deduzioni  : specialmente  disse  che 
la  sua  azione  non  era  d' indole  mista  , ma  pu- 
ramente reale , e trovava  appoggio  su’  rispetti- 
vi titoli  delle  parti  ; e che  il  valore  della  causa 
emergeva  da’ ruoli  fondiari. 

Il  Regio  Giudice  a’  26  novembre  i838  si  di- 
chiarò competente  , ed  ordinò  che  lo  attore  a- 
vesse  pruovato  con  altri  titoli  e con  altra  pruo- 
va  legale  il  suo  assunto  , e che  con  una  peri- 
zia , con  titoli  e testimoni  e con  accesso  sopra  luo- 
go , avesse  pruovato  che  il  terreno  a lui  usurpa- 
to si  possedesse  dalla  Miccoli — La  tutrice  conve- 
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nula  appellò  da  questa  sentenza  , ripetendo  le 
rose  già  dette;  e sostenendo  specialmente  la  in- 
competenza del  Regio  Giudice. 

Filipponio  produsse  appello  incidente  , dicen- 
do che  bastasse  al  Regio  Giudice  il  titolo  pro- 
dotto , e che  non  bisognasse  esibire  altri  titoli 
o pruove. 

il  Tribunal  di  Lucerà  elevò  le  seguenti  qui- 
stioni: 

1 . L’ azione  di  revindica  di  una  frazione  di 
territorio  posta  in  confine  di  fondi  contigui  ri- 
sveglia o pur  nò  il  concetto  di  un  vero  giudi- 
zio finium  regundorum  ? E nella  ipotesi  affer- 
mativa: siffatto  giudizio  compete  al  Collegio  giu- 
diziario , o veramente  al  Giudice  di  circondario  ? 

2.  Qualora  reggesse  la  competenza  del  primo, 
qualificandosi  per  giudizio  Jìniuni  regundorum 
r azione  spiegata  da  Filipponio  , la  stessa  trova- 
si competentemente  altilata  innanzi  al  Giudice 
Regio  ? 

Il  Tribunale,  ritenuto  che  la  rivindicazìone  era 
stata  diretta,  non  già  al  rilascio  di  un  deterrai- 
minato  fondo  , ma  bensì  al  rilascio  di  una  fra- 
zione di  terreno  posta  tra  due  /ondi  contigui  ; 
che  ciò  risveglia  il  concetto  dì  un’  azione  finium 
regundorum,  per  la  quale  si  doveva  alle  parti 
rendere  ragione  di  diritti  indeterminati  col  re- 
gelamento  de  confini , col  ristoro  de’  danni  , 
con  la  restituzione  dj  ciò  che  si  fosse  ingiusta- 
mente occupato  ; che  dunque  il  Regio  Giudice 
era  incompetente  : con  sentenza  de’  29  agostq 
i838  rigettò  lo  appello  incidente,  fece  diritto  allo 
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appello  principale  della  Miccoli  : e quindi  di- 
chiarò la  incompetenza  del  Regio  Giudice  nella 
presente  causa. 

Ricorso  per  annullamento  di  Filipponio  pe* 
seguenti  tre  mezzi  : 

I.  Malamente  il  Tribunale  ha  ritenuto  che 
l'azione  instituita  da  Filipponio  sia  un'azione ji- 
nìum  regundurum , mentre  quest’  aveva  luogo 
quando  non  si*  potevano  discernere  i confini  tra 
due  fondi  , nè  da  titoli  di  ciascuno  si  potea 
venire  in  chiaro  della  costruzione  delle  rispetti- 
ve possessioni  , è per  conseguenza  doveva  ri- 
corrersi a pruove  esteriori  , ad  indagini  o pre- 
sunzioni ( L.  2 §.  I D.  finium  regundorum  e L. 
4.  §.  3.  e 4 D.  eod.  tit.) — Al  contrario  l’azio- 
ne instituita  era  precisamente  di  revindica  : que- 
st’azione  si  avverava  quando  alcun  reclamava 
la  proprietà  di  qualche  cosa  che  dimostrava  es- 
sere sua  (L.  1.5.  de  rei  vind.)  — Quindi  il  Tri- 
bunale ha  violato  e sconosciuto  siffatte  leggi. 

2.  Anche  maggiormente  ha  errato  il  Tribu- 
nale, quando  ha  detto  che  1’  azione  di  revindi- 
ca aveva  luogo  quando  si  chiedeva  la  restituzio- 
ne di  questo  o di  quell’  altro  fondo  , e non  già 
quando  si  reclamava  la  porzione  di  un  territoria 
posta  al  confine  de’ fondi  contigui  — Le  leggi  2,  e 
6.  D.  de  reivindic.  e la  L.  76  dello  stesso  ti- 
tolo, chiaramente  dicono  che  si  può  dar  luogo  al- 
l’ azione  di  revindica  anche  per  una  porzione  di 
fonilo , purché  sia  certa  : che  anzi  poteva  anche 
esser  incerta^  quando  vi  era  una  giusta  causa  d’i- 
gnoranza, come  se  il  legatario  chiedesse  il  legato 


sebben  fossa  questo  soggetto  a ‘‘«-l- 

la  specie  Fliipponio  chiedeva  contra  di  Fidio  il 
rilàscio  di  ventollo  passi  di  territorio  salivo  che 
diceva  essergli  stalo  dalla  stessa  usurpato—  e per- 
ciò l’azione  era  puramente  rivindicalona  , per 
darsi  luogo  alla  quale  altro  non  bisognava  dimo- 
strare, se  non  il  dominio  nello  attore  ed  il  pos- 
sesso nel  convenuto,  com’ era  stolo  disposto  dal 
Giudice  Regio— Violazione  quindi  delle  citate  leg- 
ni , e dello  intiero  titolo  del  digesto  de  rei  vmd. 

3 Quando  anche  si  fosse  tratuto  di  un  azio- 
ne iinlum  regundoruni,  e per  conseguenza  mi- 
sta , ciò  nondimeno  il  Giudice  Regio  era  com- 
petente—In  fatti  lo  art.  21  della  L.  organ.  del  29 
maggio  i8iq  prescrive  che  i Giudici  di  Circon- 
dario giudicheranno  tutte  le  azioni  reali  , 0 per- 
sonali inappellabilmente  sino  al  valore  di  due. 
3oo;  e lo  art.  54  della  stessa  legge  dichiara  che 
i Tribunali  civili  saranno  competenti  in  tutte  le 
cause,  eccettuate  quelle  che  sono  particolarmente 
attribuite  a'Giudici  di  circondano.  Lo  articolo  92 
poi  delle  leggi  di  proc.  civ.  Hssa  il  motlo  come 
definirs  il  valore  delle  azioni  reali.  Nella  spe- 
cie si  avvera  che  il  fondo  reclamato  non  vale 
più  di  due.  401  come  si  rileva  dalla  copia  del- 
lo estratto  del  catasto  provvisorio  contenuta  nel 
Utolo  di  proprietà  di  Filipponio  —Perciò  la  com-- 
petenza  era  dei  Giudice  del  circondano  , ed  il 
Tribunale  giudicando  in  senso  opposto , ha  vio- 
lato i citati  articoli.  

La  Corte  suprema  di  giustizia,  cio  posto,  na 

elevato  la  seguente  quistione  : 
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È (lato. a’  Giudici  di  cambiare  i Icrmitii  dul- 
r azione  — è negalo  a"  Giudici  circondariali  di 
conoscere  dell’  azione  fìiiium  regundorum,  quan- 
do il  valore  conteso  sia  inferiore  a due.  3oo  ? 

Osserva  che  da  quando  le  Società  conosco- 
no legislazione  , si  è sempre  riconosciuto  il  prin- 
cipio che  r azione  stia  nella  volontà  dello  at- 
tore y qual  si  voglia  instituire  : ed  una  volta  le 
leggi  pure  s’ impicciavano  delle  formole  con 
le  quali  dovea  essere  spiegata  , lo  che  fortuna- 
tamente è ora  sparito,  ed  unicamente  le  leggi 
dispongono  della  competenza  e giustizia  di  esse. 

I Giudici,  esecutori  delle  leggi,  debbono  discu- 
tere ed  intrattenersi  sullo  esame  delle  azioni, 
in  quanto  possono  o no  avere  il  favor  della 
legge , quindi  lo  accoglimento  od  il  rigetto  di 
esse  e quando  vi  sia  sbaglio  sulla  scelta  del- 
1’  azione,  dichiararlo,  non  mai  per  formare  un 
nuovo  libello  scambiando  l'azione  ed  attribuen- 
dole diversi  effetti,  come  nella  specie  fu  pratica- 
to , essendosi  dallo  stesso  Tribunale  ritenuto  dì 
essere  1’  azione  rei  vindicutoria. 

Osserva  di  vantaggio  che  a differenza  delle 
leggi  che  imperarono  tra  noi  per  un  decennio  , 
il  nostro  augusto  Legislatore  , consigliando  il  bi- 
sogno de’  popoli,  volle  accordare  un  Giudice  lo- 
cale , che  avesse  tutt’  i poteri  di  un  giudice  or- 
dinario, in  contrario  di  quello  eh’  era  attribuito 
a'  cos'i  detti  giudici  di  pace  ( articolo  2 1 della 
legge  de’ 2 9 maggio  1817). 

Che  da  ciò  due  idee  conseguitano  : 1’  una  di 
essere  strano  il  ricorrere  ad  autorità  ed  a’  giu- 
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dicali  elle  prendevano  norma  da  una  legge  la 
quale  più  non  è : 1’  altra  che  intanto  1’  azione 
finium  regundorum  non  essendo  un  giudizio 
universale  , deve  la  competenza  regolarsi  col  va- 
lore reale  della  contestazione  — E poiché  nella 
specie  si  trovava  dedotto  che  il  valor  conteso 
sul  calcolo  di  fondiaria  importava  due.  40f  biso- 
gnava che  tale  circostanza  fosse  stata  discussa,  to- 
stochè  non  la  natura  del  giudizio  decideva  della 
competenza  del  primo  giudice  — sotto  qual  rap- 
porto si  conosce  pure  vizioso  il  giudicato  per  la 
omissione  di  tal’  esame  ; oltre  la  violazione  del 
citato  articolo  21  e delle  regole  comuni  di  dirit- 
to in  quanto  alle  azioni. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  suprema  annuita» 
— Napoli  IO  settembre  i842«  — • ( causa  Fi- 
lipponio  e Miccoli)» 
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Son  utili  i principi  scolpiti  nel  seguente  Ar- 
resto di  rigetto  — tendono  essi  a reprimere  ^ la 
cavillasità  de' debitori  ne' giudizi  di  spropriazio- 
ne;  ed  a render  meno  frequent’  i casi  di  collu- 
sione fra  lo  aggiudicatario  insolvibile  e 1 de- 
bitore spropriato. 

Con  titolo  autentico  de’  17  settembre  ioi3 
D.  Luigi  Palopoli,  tanto  nel  proprio  nome,  che 
in  quello  di  sua  moglie  D.  Caterina  Romei-Lon- 
ghi,  costituì  in  favore  della  famiglia  Sculeo  due 
capitali,  uno  di  due.  4^“®’  ® ^ altro  di  ducati 
3400,  con  l’annua  rendita  alla  ragione  del  4 
per  100— A sicurtà  furono  dat’  in  ipoteca  alcu- 
ni beni  della  moglie,  siti  in  Verzino;  c costei 
ratificò  la  obbligazione  con  altro  titolo  de'  i4  no- 
vembre di  quello  istesso  anno. 
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I li^gnori  Montalcini , quali  figli  ed  eredi  del- 
la fu  D.  Cecilia  Sculeo,  alla  quale  nella  divisione 
di  famiglia  era  spettato  il  primo  capitale,  nel  i83i 
chiesero  ed  ottennero  dal  Tribunal  civile  di  Co- 
senza la  rescissione  del  capitale  per  attrassi  di  an- 
nualità, tanto  contro  la  signora  Romei-Longbi  nel 
proprio  nome  e quale  madre  e tutrìce  de’  mi- 
nori Palopoli,  che  contra  D.  Niccola  Palopoli, 
anche  qual  tutore  surrogato  de’medesimi— La  sen- 
tenza fu  confermata  con  decisione  della  gran  Cor- 
te civile  delle  Calabrie  nel  i834y  ed  il  ricorso 
contra  la  medesima  fu  rigettato. 

Menati  in  espropriazione  forzata  gl’immobili  i- 
potecati  al  debito,  la  pegnorata  sig.  Romei  ne  av- 
vanzò  reclamo  di  proprietà,  come  dotali  di  lei, 
e con  ciò  inalienabili.  Subordinatamente  chiese 
la  riduzione  del  pignoramento  fino  alla  concor- 
renza della  terza  parte  del  debito— La  gran  Corte 
civile  con  decisione  de’  22  febbraio  1887  riget- 
tando il  reclamo  di  proprietà  , le  fece  salvi  in 
quanto  alla  chiesta  riduzione  del  pignoramento 
i diritti  che  le  potesser  competere. 

Nel  28  dello  stesso  mese  fu  proclamata  1*  ag- 
giudicazione dillìoitiva  a vantaggio  del  suddetto 
D.  Nicola  Palopoli  per  lo  prezzo  di  due.  48 4g  t 
senza  che  la  pignorata  sig.^  Romei  avesse  fatto 
inchiesta  per  riduzione  del  pignoramento. 

Gli  esproprianti  sig.  Montalcini  con  atto  del 
a marzo  seguente  intimarono  protesta  all’aggiu- 
dicatario  sig.  Palopoli  per  lo  annullamento  del- 
r aggiudicazione  e per  la  rivendita  in  danno  , 
per  essere  venuti  in  conoscenza  della  sua  insolvi- 
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bilità  ; ed  essendosi  avvan/ata  offerta  di  sesto  dal 
Big.  Oriolo  sulla  maggior  parte  degl’  immobili  , 
negl’  incanti  in  grado  di  sesto  il  Tribunale  a di- 
manda de’  sig.  Montalcini  escluse  /’  aggiudica- 
tario sig.  Palopoli  , come  inselvile  , ed  i beni 
rimasero  aggiudicati  all'  offerente  del  sesto , sig. 
Oriolo  — Ciò  per  sentenza  del  io  marzo  sud- 
detto. 

La  pignorata  sig.*  Romei  produsse  appello  av- 
verso r aggiudicazione  dilli niliva  , allegando  per 
mezzi  del  gravame  la  pendenza  di  un  successi- 
vo reclamo  di  proprietà  da  parte  di  D.  Gio.  An- 
tonio Palopoli;  e che  con  la  decisione  del  i83y 
le  si  era  fatto  salvo  il  diritto  alla  riduzione  del 
pignoramento  Altr’  appellazione  vi  fu  per  par- 
ie di  Niccola  Palopoli  contra  1’  aggiudicazione 
dilEnitiva  per  la  pendenza  del  reclamo  di  proprie- 
sà  di  D.  Gio.  Antonio  Palopoli  ; |)er  la  inamis- 
sibilità  della  offerta  di  sesto,  poiché  non  abbrac- 
ciava- tute  i beni',  e perchè  T aggiudicazione  di  (fi- 
niti va  formava  un  giudicato  sulla  sua  solvibilità. 

La  gran  Corte  civile,  con  decisione  de’  9 gen- 
naio i84if  al  seguito  del  rigetto  del  reclamo  dì 
proprietà  , trovò  da  rigettare  come  rigettò,  gli 
appelli  contro  di  ambedue  le  aggiudicazioni,  che 
confermò. 

Avverso  siila tta  decisione  si  è prodotto  ricor- 
so per  annullamento,  tanto  dalla  pignorata  Si- 
gnora Romei  Longhi  , che  dallo  aggiudicatario 
delfinitivo  signor  Palopoli. 

Hanno  essi  dedotto  per  motivi  del  loro  ricorso: 
1.  La  Signora  Romei  per  effetto  della  senten- 
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za.  sulla  rescissione  era  tenuta  nella  terza  parte  del 
debito  y e ciò  non  ostante  per  lo  intero  erano 
stati  pignorai’  i suoi  beni  — Inoltre  : la  gran 
Corte  civile  con  la  decisione  del  1837  le  avea 
fatto  salvo  il  diritto  alla  riduzione  del  pignora- 
mento, quindi  la  stessa  gran  Corte  nello  avere 
confirmata  l’ aggiudicazione  in  favore  deiroflferen- 
te  di  sesto  signor  Oriolo  , avea  sconosciuto  il 
suo  precedente  giudicato  ; e violato  gli  articoli 
i3o5  leggi  civili  e 64 1 leggi  di  procedura  civile. 

2.  Per  la  articolo  55  delia  legge  sulla  òpro- 
priazione  forzata,  la  offerta  del  sesto  dovea  com- 
prendere tutV  i bem  aggiudicati^  e non  già  una 
parte  di  essi:  perciò  erasi  violato  il  citato  articolo 
di  legge. 

3.  Avendo  il  signor  Palopoli  ottenuto  in  suo 
favore  1’  aggiudicazione  dilTinitiva  , la  sentenza 
correlativa  era  un  giudicato  sulla  sua  solvibi- 
lità : Egli  in  tale  qualità  avea  diritto  a con- 
correre negl'incanti  in  grado  di  sesto— D’ altron- 
de: ove  si  fosse  ritenuta  la  insolvibilità  dell'ag- 
giudicatario , mancata  sarebbe  l’aggiudicazione 
dillinitiva  ; e perciò  non  avrebbe  potuto  proce- 
dersi oltre— quindi-  violazione  del  giudicato  , e 
dello  articolo  60  della  legge  sulla  spropriazione 
forzata. 

Mezzo  Aggiunto— sentenza  di  aggiudicazio- 
ne diffinitiva  in  grado  di  sesto  fu  pronunziata 
inconsulto  et  inaudito  il  P.  M ; il  che  si  dice 
aver  portato  violazione  dello  art.  177  procedu- 
ra civile. 

Le  parti  resistenti  con  alto  de’  28  novembre 
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esibivano  la  sentenza  di  rwendita  in  danno  de* 
fondi  non  compresi  nella  offerta  di  sesto  delia 
data  de*  17  luglio  184  ■ 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discute  le  se* 
guenti  quistioni  : 

1.  Un  debitore  pignorato  che  pretende  ebe 
il  suo  debito  sia  in  quantità  minore  di  quella 
per  la  quale  si  procede  alla  espropriazione,  può 
impugnare  per  tal  riguardo  il  procedimento  del* 
la  spropriazione  ? 

2.  Può  annullarsi  una  decisione  che  ha  ri- 
tenuto come  valida  una  sentenza  pronunziata  su 
d*  incidente  di  espropriazione  , senza  sentire  il 
Ministero  Pubblico  ? 

3.  La  offerta  di  sesto  deve  prodursi  su  tutt'  i 
fondi  aggiudicati , o può  prodursi  anche  su  di 
alcuni  particolari  soltanto  ? 

4.  Dichiarato  insolvibile  un  aggiudicatario,  ha 
questi  diritto  di  concorrere  sulla  offerta  di  sesto  ì 

5.  Può  il  debitore  pignorato  pretendere  che  l’ag- 
giudicatario insolvibile  concorra  sulla  offerta  di 
sesto  , ed  in  difetto  di  ripetersi  1’  aggiudicazio- 
ne diflinitiva  ? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  la  debitrice  spropria ta  non  pone  in 
dubbio  di  essere  essa  debitrice  in  forza  del  giu- 
dicato che  ha  dato  luogo  alla  espropriazione  , 
ma  solo  sostiene  che  a suo  carico  non  vada 
che  una  sola  quota  del  debito , e non  l'intiero. 

Che  anche  supponendo  vera  questa  dedotta 
ripartizione  del  debito  , non  può  annullarsi  una 
spropriazione  sul  pretesto  che  il  debito  sia  minore. 
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Che  questa  teorica  ai  trovi  letteralmente  pro- 
clamata nello  art.  2122  delle  leggi  civili. 

Sulla  seconda  quistione.  — > Osserva  che  in 
ninno  articolo  di  legge  è prescritto  che  negl’in- 
cidenti di  spropriaziòne  debba  sentirsi  di  neces- 
sità colui  eh’  esercita  le  funzioni  del  Ministe- 
ro Pubblico. 

Sulla  3.  quistione  • Osserva  che  ninna  leg- 
ge obbUga  colui  che  offerisce  il  sesto  di  esten- 
dere la  sua  offerta  su  tult'  i fondi  in  massa,  al- 
lorché l'aggiudicazione  non  si  trovi  pronunzia- 
ta in  blocco  con  un  solo  prezzo  , ma  partita- 
mente  per  ciascun  fondo  col  corrispondente  prez- 
zo determinato. 

Sulla  quarta  quistione  — Osserva  che  i giu- 
dici di  merito  hanno  ritenuto  in  fatto  di  essere 
insolvibile  lo  aggiudicatario  de’ fondi  espropriati. 

Che  questo  concetto  de’  giudici  di  merito  è 
giustificato  anche  dal  fatto  delle  rivendite  in  dan- 
no che  si  sono  fatte  pe’  rimanenti  fondi  non 
compresi  nella  offerta  tli  sesto. 

che,  ritenuta  la  insolvibilità  dell’aggiudicata- 
rio,  non  ha  questi  il  diritto  di  reclamare  gli  ef- 
fetti deir  aggiudicazione  , la  quale  rimane  nulla 
per  sua  cagione,  nè  di  tutto  ciò  che  si  fa  in  se- 
guito di  tale  aggiudicazione. 

Che  neppure  la  debitrice  spropriata  ha  azio- 
ne a reclamare  centra  l’aggiudicazione  in  gra- 
do di  sesto  ; poiché  mancherebbe  a lei  1’  inte- 
resse, a meno  che  non  si  volesse  ritenere  per  suo 
interesse  il  diritto  di  paralizzare  la  spropriazione 
col  mezzo  di  persone  insolvibili. 
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Che  la  debitrice  «propnata  non  attacca  l'ag- 
gìudicazionc  di  sesto  per  la  qualità  di  chi  ha 
fatto  la  offerta,  o per  la  insolvibilità  di  costui, 
ma  solo  perchè  sia  stato  rimosso  l’ aggiudicata- 
rio  insolvibile  del  concorrer  sulla  offerta  di  se- 
sto, senza  far  ripetere  l'aggiudicazione  dilHnitiva. 

Che  non  possa  dubitarsi  della  insolvibilità  del 
primo  aggiudicatario,  pel  motivo  già  enunciato. 

Che,  ritenuta  la  di  lui  insolvibilità,  ne  deriva 
J^r  conseguehza  necessaria  che  non  abbia  egli 
licitato  per  comperare,  ma  solo  per  render  elu- 
soria  l’ aggiudicazione  , e per  secondare  le  vedu- 
te della  debitrice,  la  quale  anche  è legata  con  lui 
da  stretti  gradi  di  afiìnità. 

Che,  ritenuto  eh’  egli  licitava  a vuoto  e non 
con  offerta  di  prezzo  reale  , se  fosse  stato  am- 
messo a licitare  anche  in  grado  di  sesto,  avreb- 
be  egli  egualmente  coverto  a vuoto  qualunque 
somma  avesse  indicato  1’  offerente  del  sesto  , 
e quindi  l'aggiudicazione  in  grado  di  sesto  sa- 
rebbe caduta  scientemente  e con  l’ autorità  ded 
giudice  in  quello  stesso  vizio,  in  cui  cadde  l*ag- 
giudicazione  diffinitiva. 

Che  mal  si  dice  dalla  debitrice  che  si  avreb- 
^ ripetere  1’  aggiudicazione 

diffinitiva  : 

Che  se  è indubitato  che  nell’aggiudicazione 
diffinitiva  ninna  somma  maggiore  fu  offerta  , 
quantunque  s’ ignorava  allora  il  concerto  di  co- 
lui che  licitava  a vuoto , se  si  ripetesse  quel- 
l’  Aggiudicazione  si  perderebbe  la  offerta  maggio- 


r«  del  «eslo  , e si  ritornerebbe  alla  somma  sta- 
bilita nell’  aggiudicazione  dilllnitiva. 

Che  se  la  debitrice  espropriau  non  agisse  per 
paralizzare  la  espropriazione  e, per.  defaticarci 
SUOI  creditori,  non  potrebbe -avere  interesse  ve- 
ro a far  ripetere  un  atto  che  lungi  di  aumen- 
tare il  prezzo,  tenderebbe  a diminuirlo.  ^ 

Che  da  ciò  sorge  che  avendo  tanto  il  Tri- 
bunale Che  la  gran  Corte  ‘ civile  negato  il  con- 
corso di  un  a^iudicatario  insolvibile  , e man- 
tenuto la  offèrta  di  sesto  , non  solo  non  han  vio- 
lato alcun  testo  preciso  di  legge  , ma  che  han 
deciso  ancora  secondo  la  prudenza  esigeva: 

La  Corte,  suprenw  rigetta  il  ricorso  , libera 
jl  deposito  alla  Regia  Tesoreria  Generale;  e con- 
danna alla  spese  i ricorrenti—Napoli  29  novem- 
bre 1842  (causa  Palopoli  e Scaleo  ).  : « -r* 
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11  compratore  mi  avea  , forse  per  prezso  di' 
sua  affezione, pagato  una  somma  maggiore  di  quel- 
la che  il  fondo  or  ora  a lui  ritolto  per  effetto  di 
azione  di  pagamento  o rilascio  ha  offerto  nella 
vendila  fattane  giudiziariamente  - Sarà  o no  te- 
nuto a danni  interessi  per  questo  avvenimento 
il  mio  creditore  ? — o egli  ha  usato  del  pro- 
prio diritto  obbligando  il  terzo  possessore  ai  ri- 
lascio , indi  provocando  la  giudiziale  rivendita 
per  esser  soddisfatto  ? 

Rammemoriamo  il  testo  dello  art.  2o63  delle 
leggi  civili  : « . . . qualunque  creditore  ipoteca- 
rio ha  diritto  di  far  vendere  a di  Lui  danno  Pim- 
mobile  . . . Ponderiamo  quella  frase  « a 

di  lui  danno  » : è scritta  essa  contro  allo  incauto 
acquirente  terzo  pos.sessore  che  or  soffre  i mali 
dell’  azione  ipotecaria  — ma  non  è scritta  contra 
il  creditore  che  suo  ftire  utitur. 
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wgueii te  troveremo  l’ applicazio- 
ne di  ainatti  principi  — , 

Erano  i fratelli  Casarnarle  creditori  in  ducati 
i36o,  oltre  gl’ interessi  al  5 per  loo,  di  D.  JViàt- 
teo  Croce  m virtù  di  sentenza  proflferita  dai  Tri>. 
bunal  Civile  di  Teramo  a’  i5  febbraio  i8ag. 

Inscrissero  un  tal  credito  nel  giorno  seguente 
nella  conservazione  delle  ipoteche;  indi  in  gen- 
naio 1840  intimarono  precetto  di  paga  o rila- 
scia alla  de  Simone,  quale  madre  e lutrice  de’sooi 
6gh  minori  procreati  col  fu  D.  Sigismondo  de 
Sanctis,  e come  terza  posseditrice  de’ beni  sog-* 
getu  a tale  ipoteca.  ; ...  » 

La  convenuta  si  difese,  allegando  fra  l' altro 
che  I fondi  su  cui  intendevasi  esercitar  razio- 
ne ipotecaria  erano  affetti  da  una  ipoteca  di  due. 
T7000  a favore  del  defunto  suo  marito , » di 
altra  i^teca  di  due.  5ooo  a favore  di  D.  Giu-' 
seppe  de  Sanctis  --che  perciò  i Casa  mane  era- 
no  nell  obbligo  di  far  ascendere  il  prezzo  de* 
londi  ad  una  somma  sufficiente  a covrir  tutte 
le  inscriuoni  che  preeedeano  la  loro. 

I ^sa marie  risposero  che  non  sussisteva  la' 
eccezione  di  doversi  dar  cauzione  onde  assicu- 
rare! il  palmento  a favor  de’ creditori  che  pre- 
cedessero il  creditore  istante;  mentre  non  eravi 
per  tale  ^elto  alcuna  disposizione 'di  leg^e.* 

• Xa  deSimone  replicò  infine  cho  tutt’ i òomen-- 
tatari  del  diritto  energicamente  sostengano  che  nè^ 

vendita.  giudizinrUi , nè  il  rilascio  per  e/Tetto 
della  ifìoteca  debbano  aver  luogo  ^'  a^nAo  sia^ 

I -.aiiri;  -,  .j'.vti,  i.\  -ja*  jìj 
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dimostrato  ch«  il  raloro  del  fondo  liasti  appe- 
na a pareggiare  quello  de*  creditori  pagati. 

11  Tribunal  civile  di  Teramo  con  sentenza 
del  1 maggio  i84o  rigettò  le  opposizioni  del- 
la de  Simone  y ed  ordinò  di  procedersi  agli  alti 
ulteriori  di  esecuzione# 

La  de  Simone  appellò  ; e la  gran  Corte  civile 
di  Aquila  con  decisione  del  giorno  7 gennaio  1841 
ordinò  che  si  fosse  1*  appellata  sentenza  eseguita  ; 
ma  soggiunse  : benvero  i sig.  Gasamarte  làmar- 
ranno  risponaabili  de'  danni  interessi  che  potran- 
no derivare  al  terzo  possessore  nel  solo  caso  in 
cui  i fondi  in  contesa  non  giungano  a covrire  il 
prezzo  risultante  dal  contratto  di  passaggio  di 
proprietà  tra  il  debitore  ed  il  terze  possessore , 
insieme  alle,  spese  del  giudizio  dj  espropriazione, 
••r  Le  spese  di  prima  istanza  ,e  di  appello  riser- 
vate al'jdiffiniuvo  esito  della  ipotecaria  in  esame. 

.LCasamarte  interposero  ricorso  per  annul- 
lamento. solo  contro  di  quella  parte  della  ri- 
ferita decisione  • che  gli  chiamava  risponsaòUi  di 
danni  ed  interessi  che  avrebbero,  potuto  avvenire 
còntra  iLieszo  possessore:  rispettarono  .le.  altre 
parti  del  giudicato.  ‘ - .-n  - 

. IL  sunto  de'  mezzi  per  annullamento  è come 
segue  : 

Primo—  violazione  dello  art.  2o63  delle  leggi 
civili  .dal  quale  nitidamente  appare  che  tra- 
lasciando il , terzo  possessore  o di  pagare  o dLri- 
lasciare  senza  alcuna  riserva  lo  immobile  ipote- 
cato y qualunque  creditore  ipotecario  abbia  diritto 
di  far  vendere  in  di  lui  danno  lo  immobile  me- 
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dvsimo — Or  se  i >Casaraarte  con  la  ^ida  del  cei)- 
nato  articolo  , facendo  procedere  alla  vendita  del- 
lo immobile  in  danno  della  Simone  de  Sanctisf 
esercitavano  un  legalissimo  diritto  : su  qual  fon- 
damento possono  esser  essi  tenuti  a danni  ed 
interessi  causati  da  tal  legittimo  procedimento? 
Non  chi  usa  U suo  diritto  garentito  dalle  leggi  ; 
ma  chi  usa  il  dolo  , la  colpa , o qualunque  rea 
arte  , questi  è tenuto  dei  danno  ma  di  tali 
vizi  non  possono  al  certo  esser  tacciati  i ricor- 
renti f i quali  camminano  nel  presente  giudizio 
con  la  guida  del  diritto  , e di  testi  chiarissimi 
di  legge. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  la 
seguente  : ' • > • vi*  • • * ; 

QuÀslione-^l^a  creditore^  che  ai  rivolge  con 
la  ipotecaria  contra  il  terzo  possessore  ad  oggetto 
4Ìi  far  giudiziariamente  vendere  il  fondo  ipote- 
cato , può  esser  tenuto  a rifazione  >de’  danni  in 
caso  che  il  prezzo  di  siffiitta  giudiziaria  vendita 
risulti  minore  di, quello  che  ebbe  luogo  tr^  il 
debitore  e il  terzo  possessore  ? 

La  Corte  suprema  su  tale  quistioiie  ha  con- 
siderato che,  quando  il  terzo  possessore  è chia- 
mato a pagare  i debiti  inscritti  sul  fondo,  o a rila- 
sciarlo senz'  alcuna  riserva,  se  egli  non  adempia 
ad  una  di  queste  due  obbligazioni  , qualunque 
creditore  ipotecario  ha  diritto  per  far  vendere  a 
danno  di  lui  il  fondo  ipotecato  , come  espres- 
samente dispone  lo  art.  206)  leggi  civili. 

Dietro  questa  considerazione,  la  Corte  supre- 
ma ha  osservato  phe  la  impugnata  decisione  , 
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in  aperta  contraddizione  del  dtato  articolo  ^ ha 
ingiunto  al  creditore  istante  V obbligo  di  rimaner 
risponsabile  da' danni  interessi  che  potranno  de- 
rivare al  terzo  possessore  nel  caso  in  cui  i fon- 
di in  contesa  non  giugnessero  a cuoprire  il  prez- 
zo risultante  dal  contratto  di  passaggio  di  pro- 
prietà tra  il  debitore  e ’l  terzo  possessore. 

La  Corte  suprema  dalle  premesse  ha  trovato 
che  la  decisione  di  cui  si  tratta,  nella  parte  impu- 
gnata,, ha  violato  il  menzionato  art.  2o63  non 
solo , ma  anche  T assioma  legale  che  nomo  può 
mai  esser  tenuto  alle  conseguenze  che  deriva- 
no da  qualunque  fatto  eseguito  da  chi  uvea  di- 
ritto di  eseguirlo  i Nullus  videtur  dolo  facete, 
qui  suo  jure  utitur  L.  5.S  ff.  de  reg.  jur. 

Per'  questi  motivi  — La  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  d»l  Pubblico  Minl- 
stero,  annulla.  — Napoli  i6  giugno  i84a* 

( causa  Cmamarte  e de  Simone  ). 
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'•  .(  V.  n.'  1109  , 818  « $48»')' 

• 1.  La  proprietà 'feudale  per  dirsi  g-ÙMto  dee  df- 
mostrarsi  o coM  una  concessione  , o con  un  gùi- 
dicatoi  o con  lungo  non  contruddelto  possesso  : 

' 2.  Ove  sul  possesso  lungo  , non  contraddetto, 
voglia  fondarsi  , convien  che  la  pruov»  ne  r|* 
venga  o da  atti  della  Cancellaria  jiragonese , o 
da  atti  fiscali  e da  CapUoluùoni  di  antica  dau: 
3.  Ogni  prestazione  in  generi  o in  danaio  non 
dérivanie . da  concessione  legittima  , • pè  da  giu> 
dicato  della  Co mmessìone  feudale  , è abolita  dal- 
le leggi  del  1809  ; come  ^ in.  generala  per 
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sostener  dovute  prestazioni  prediali  inrano  si  ri- 
corre a pruova  per  -testimoni  ( v.  in  questo  voi. 
pag.  3oa  ). 

4.  Finalmente  , ove  sia  pruovato  legittimo  il 
diritto  feudale  per  riscuotere  il  terraggio  , que- 
sto è lecito  .solamente  su’  generi  di  principale 
coltura  -,  non  mai  sulle  ricolte  secondarie. 

Leggi  siffatti  aforismi  nello^  Arresto  seguente 
della  suprema  Corte. 

A 3o  Novembre  iSSq  le  sorelle  Scorziello 
convennero  Gabriele  <!’  Angelo  innanzi  al  Regio 
Giudice  di  Roccadaspide  ; ed  ivi  dedussero  che 
Gaetano  loro  padre  con  instrumento  del  ar  di  lu- 
glio 1812  acquistato  aveva  un  fondo  sito  in  quel 
Comune  denominato  Sugari  dallo  ex  feudatario 
Principe  Giacomo  Filomarino,  col  diritto  di  ter~ 
raggiare  sopra  le  v\co\ìje^  per  la  servitù  deW  uso 
civico  a prò  de'  cittadini^  come  un  demanio  ex. 
feudale. 

Tra  i molti  coloni  di  quel  fondo  era  Gabrie- 
le d’  Angelo  , che  ne  possedeva  due  porzioni , 
una  ereditaria  di  sua  famiglia^  l’altra  acquistata 
da  un  tale  Ro.sario  Madojo  per  la  rendita  di  du- 
cati 6,  giusta  il  catasto  — ^Dissero  di  essere  state 
in  possesso  di  esigere  il  terraggUr,  ma  che  nel  1 838 
-Gabriele  d’  Angelo  crasi  negato  di  prestarlo  sul 
fondo- antico  di  sua  famiglia  : non  cosi  per  quel- 
lo acquistato  da  Madojo  — rSoggiunsero  che  aven- 
do per  tale  oggetto  sostenuto  giudizio  possesso^ 
ciale^  nel  primo  c secondo  grado  di  giurisdizione 
rimasero  succumbenti  : Che  perciò  intendeva- 
no sperimentar  le  loro  ragioni  in  petàorio , fa.- 


ccndo  sorgere  il  loro  diritto  dalla  divisione  de' 
demani  comunali  ; sostenendo  essere  stato  ri- 
conosciuto tale  diritto  anche  dal  Consiglio  d’In- 
tendenxa  di  Salerno  , con  ordinanza  del  ao  giu- 
gno i8i5.  Che  esse  dunque  doveano  esiger  le  an- 
nate del  i838  • del  i83g  consistenti  in  tomo- 
li due  e misure  12  di  grani  ; tomoli  due  di 
biada  ; mezzo  tomolo  di  Uipini  ; e mezzo  tomo- 
lo di  doliche.  Quindi  chiesero  condannarsi  esso 
d’  Angelo  a somministrare  tali  generi  , od  a 
pagarne  il  prezzo  in  ducati  9.  80,  a norma  del- 
le mercuriali  — ed  in  caso  di  negativa  amfnet- 
tersi  la  pruova  testimoniale. 

11  Giudice  Regio  locale,  con  sentenza  del  7 
novembre  1839,  rigettò  la  dimanda  delle  attri- 
ci Scorziello  , e le  condannò  allo  spese. 

Le  sorelle  Scorziello  ne  produssero  appello, 
insistendo  per  la  pruova  testintoniule.-^W  Tri- 
bunal civile  di  Salerno,  con  sentenza  del  I2 
aprile  i84o,  ordinò  che  le  attrici  avessero  pruo- 
vato,  anche  per  mezzo  di  testimoni,  che  il  fon- 
do posto  nella  contrada  Sugari  posseduto  da 
Gabriele  d’  Angelo  fàccia  parte  del  demanio  ex 
feudale  soggetto  al  peso  della  decima. 

La  pruova  fu  raccolta— eil  il  Tribunal  civi- 
le credendo  che  dal  detto  di  alcuni  testimoni 
fosse  giustificata  la  dimanda  delle  sorelle  Scor- 
ziello  , con  sentenza  degli  1 1 settembre  i84o 
dichiarò  di  com/wtere  'alle  stesse  il  diritto  di  ter~ 
raggio^  sopra  ogni  genere  di  ricolto,  in  ragione 
delia  decima  sul  fondo  posseduto  da  Gabriele 
d’  Angelo  alla  contrada  Sugari  ereditario  della  » 
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sua  iaaiiglia. — £ condannò  il  medesimo  a conse- 
gnare i geoeri  per  lo  terraggio  del  i838  e del  183^^ 
Usignoli  nella  citazione^  ed  alle  sp&<ie  del  giu- 
dizio. 

. Gabriele  d’ Angelo  produsse  il  ricorso  per 
annullamento,  tanto  avverso  di  «uesta  sentenza, 
quanto  avverso  dell’ altra  precedente  interlocur 
ioria  del  aa  aprile  »84oi  fie’ seguenti  motivi: 

, I.  Violazione  dello  articolo  t a33  procedura 
pivile  per  mancanza  di  motivazione;  giacché  si 
ei*a  eccepito  della  mancanza  del  t/lo/o,,  del 
giuramento  suppletorio  ^ e della  prescnzwne  ^ 
ma  il  Tribunale  erasi  taciuto  su  tali  eccezioni, 
r a»  Il  Tribunale  con  la  sentenza  del  aa  «tari- 
le i84o  avev’  ammesso  la  pruova  testimoniale 
nello  sperimento  di  un  azione. , per  la  quale 
)>Ì80gnava  il  titolo , quindi  violazione  dello  art. 
1679  IL  cc.  e della  legge  i cod.  de  contr^h. 
et  cpmm.  stipulai.  .. 

3.  Nella  mancanza  del  titolo  di  concessione 
doveva  dichiararsi  estinta  la  prestazione , per  ef- 
fetto delle  leggi  eversive  della  feudalità  —quindi 
violazione  del  Decreto  de’  16  ottobre  *809  e 
del  Sovrano  Rescritto  del  19  settembre  i8i5._ 

4;.  pssendosi  condannato  Gabriele  d’  Angelo 
alla  consegna  de’  generi  , o al  pagarpento  di  e;^- 
si  per  gli  anni  i838  e 1839  , senza  le  prud- 
ve di  essersi  tali  generi  raccolti  nel  Jondo 
lazione  dello  art.  z44*  proced.  civ.  c laGg.  ll.ee. 

5.  Finalmente:  per  effetto  del  Decreto  del  3 
dicembre  |8o8,  e della  Instruzioni  del  10  mar- 
zo 1810,  di  ogni  fondo  del  demanio  ex  feuda- 
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le , si  dovea  dare  Wìa  parte  a'  naturali  del  Co- 
mune per  gli  usi  civici.  — Non  • era  pruorato 
che  il  fondo  di  Gabriele  d’  Angelo  neilà  con- 
trada Sugari  appartenesse  un  tempo  al  Principe 
Filomarino  ; quindi  violazione  delle  cerniate  di- 
sposizioni legislative. 

* La  Corte  suprema  di  giustizia  devo  e discus- 
se COSI  la  seguente.  • > •' 

Quistione  — ■ È o pur  no  ammessibile  la  pruo-^ 
va  testimoniale  per  istabilire  il  diritto  ad  esige-l 
re  una  decima  prediale  sopra  un  iondo  chesi>sot 
stiene  prò  v veniente  da  un  demanio  ex  feudidel 
La  Corte  suprema  ha  osservato  che,'  po^  Ic 
leggi  eversive  della  feudalità  , ne  vennero  abor 
liti  i diritti  ; e per  modo  di  regola  fu  stabililq 
che  una  proprietà  feudale  per  essere  legìttknti 
dovesse  avere  per  se  o la  concessione  f o iitt 
giudicato  , o un  lungo  e non  contraddetto.pos-* 
sesso — che  cotesto  possesso  dovess’ essere  pruoVa- 
to  o con  gli  atti  della  Cancellaria  AragonetO  f 
con  atti  hscali  e Capitolazioni  di  antica  data» 

Tale  fu  il  sistema  costante  di  g’iudicaK  della 
Commessione  feudale  ; 'e  quindi  ogni  prestaaio>! 
ne,  sia  in  generi , sia  in  danaro  , che  .‘non  ri- 
sultasse da  concessioni  contenute  in  pubbiict  stra- 
menti , o che  non  fosse  autorizzata  dà  ùn  giu-t 
dicalo  ddla  Commessione  suddetta  , venne,  del 
pari  proscrìtta  ad  abolita  dal  Deaeto  i6  Otto-  . 
iee  1809.  • ‘ 

Ha  oaaervato  che  si&tte  disporìaioni  gover- 
native, tuttavia  in  vigore , pubblicate  pehr  reprì- 
^r  gli  abusi  e per  favorire  .la  libertà  dello 
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proprìctà,  troraao  eziandio  il  loro  appoggio  nel 
diritto  comune  ^ allorché  in  fatto  di  prestazioni 
prediali  si  prescrive  la  necessità  della  pruoaa 
scritta  , da  cui  risulti  o il  titolo  , o il  posses- 
so , art.  1670.  leg.  civ..  art.  io3n.  8 leeci  del- 
la procedura  civile. 

Applicati  questi  principi  alla  causa  , ha  os- 
servato che  le  sorelle  Scorziello  nella  preesi- 
stenza di  un  giudicato  , che  le  aveva  escluse  dal- 
r azione  in  possessorio  di  esigere  dal  ricorren- 
te Gabriele  d’  Angelo  il  terraggio  sul  fondo  Su^ 
gari  ad  esse  pervenuto  per  cessione  latta  dallo  ex. 
feudatario  Principe  Filoraarino  , mal  si  avviaro- 
no nel  giudizio  petitoriale  *per  isperìmentare  il 
preteso  loro  diritto  col  mezzo  della  pruooa  ter 
Stimoniale;  imperocché  , se  i .testimoni  pruovato 
non  avevano  il  possesso  nel  primo  giudizio  , mol- 
to meno  pruovar  potevano  il  diritto  in  petilorio. 

Laonde  la  impugnata  sentenza  de’22  Aprile  i84o 
avendo  ammesso  questa  specie  di  pruova , meri- 
ta censura. 

La  Corte  ha  in  oltre  osservato  che  , annul- 
lata cotesta'  sentenza  , rimane  per  conseguenza 
benanche  annullata  T altra  diOìnitiva  degli  1 1 
Settembre  dello  stesso  anno  ^ pronunziata  in  se- 
guito della  raccolta  pruova  testimoniale. 

Che, a prescindere  da  ciò,  la  indicata  dilfinitiva 
é ccosuirubile  anche  .sotto  T altro  rapporto  delia 
mancanza  di  motivazione,  dedotta  dal  ricorrente, 
sa  tutte  r eccezioni  da  lui  proposte.-— >11.  dove  re 
del  giudice  é di  motivare  sull'  azione  , e sulTeo 
oezioui.  Dalle  narrative  di  cotesta  sentenza  ri- 
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sulta  che  li  disputò  del  titolo  eh  era  neces- 
sario per  giustificare  1’  azione  : si  dedusse  la  pre- 
scrizione \ e si  eccepì  in  fine  nel  modo  subor- 
dinato, che  quante  volle  avesse  potuto  esser  luogo 
al  diritto  di  terraggio  , questo  dovesse  ris|uarda- 
re  i generi  di  principale  coltura^  e non  rrt»quel- 
le  ridite  secondarie  , che  ceder  debbono  intie- 
ramente a favor  del  colono  , secondo  le  prescri- 
zioni delle  leggi  abolitive  della  feudali^  e per 
favorite  1’  agricoltura  , a norma  del  sistema  di 
giudicare  della  Commessione  feudale — Tutto  in 
somma  mancava  di  pruova  legale',  ed  il  Tribu- 
nal civile  fu  silenzioso  sopra  tutte  l’ eccezio- 
ni proposte  dal  convenuto  d’  Angelo  — Quindi 
si  osserva  manifesta  la  violazione  dello  articolo 
2^3  leggi  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi — La  Corte  suprema  , uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero, annulla  la  prima  sentenza  del  di  22  A- 
prile  1840  — - e come  conseguenza  di  questo  an- 
nullamento , annulla  ancora  la  sentenza  del  dì 
1 1 settembre  dello  stesso  anno  , ec.  — Napoli 
3 Settembre  1842  ( causa  Scorziello  e d'Jngelo  ). 
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Della  incompetenza  assoluta,  e della  incoiti- 
pelenza  relativa  : Delia  giurisdizione  prorogabile  e 
dvUa  improrogabile  dicemmo  ( tom.  I.  pag.74  ) 
- Ora  ci  si  oSre  la  opportunità  di  un  Arresto 
che  può  servir  di  comento  agli  articoli  6i5  e 
63o  leggi  di  eccezione  — L’ alorismo  è che  de- 
c^linare  dal  Tribunal  di  Commercio  nou  può  tar- 
divamente per  causa  d’  incompetenza  relativa  co- 
lui che  si  difese  in  merito  innanzi  a quella  ma- 
gistratura Di  tal  che,  quando  anche  il  Tribu- 
nal di  Commercio  nel  diUìnitivo  si  Ib.sse  con* 
vinto  di  esser  nuda  e semplice  promessa  quella 
che  lo  attore  pi’etese  esser  cambiale  traellizia  , 
pure  stia  ben  la  condanna  dal  Tribunale  di 
Commercio  per  tale  carta  pronunziata  conira  co- 
lui phe  dopo  tanto  Stadio  di  lite  , dopo  le  iii- 
siruzioni  raccolte,  voglia  declinarne. 
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Una  cambiale^  era  prolestata  il  20  luglio  >833^ 
pochi  giorni- pria  che  il  quinquennio  dalla  sua 
data  la  rendesse  prescritta  — E la  cambiale  leg- 
gevasi  concepita  cosi  : '' 

« Aquila  3 agosto  1828— Per  due.  i4®  fuori 
banco  — Pel  giorno  3 • del  mese  corrente,  paga- 
te per  quesu  mia  prima  di  cambio,  all’ ordine 
senza  procura  di  D.  Vincenzo  Madonna,  la  som- 
ma di  ducati  i4o  per  altrettanti  ricevuti  dal  me- 
desimo in  effettivo  contante  ; e ponete  a‘  eputo* 
come  vi  si  avvisa  — - Addio  — Bono  per  duca- 
li 1^0  — Gennaro  Paoni  — Al  sig.  D.  Dome- 
nico Bonconi  Calone  — San  Demetrio  — . 

Bonconi  rispose  : non  si  paga  per  non  aver 
avuto  mai  fondi  del  traente. 

r*iel  quinto  anno  dalla  data  del  protesto , os- 
sia nel  12  marzo  dello  i838,  Madonna  denun- 
ziando per  la  prima  volta  tale  protesto  a Gen- 
naro Paoni  traente,  lo  citò  a comparire  nel  Tri- 
bunal civile  di  Aquila  Funzionante  da  Tribunal 
di  Commercio^  per  sentirsi  condannare  con  ar- 
resto personale  al  pagamento  de' ducati  i4o,piÙ 
agl’  interessi  dal  di  del  protesto,  più  alle  spese. 

Rispose  Paoni  di  non  aver  mai  assunto  al-> 
cuna  obbligazione— articolò  vari  fatti,  e sfidò  Ma- 
donna a contraddirgli,  altramente  si  sarebbero  ri- 
tenuti per  verificati——  ed  impugnati , sarebbesi 
domandato  di  pruovargli  con  testimoni — Madon-^ 
na  contraddisse  i fatti.  . . 

11  Tribunal  civile  di  Aquila  , funz.  daT.  di 
Commercio^  con  sentenza  del  28  aprile  i838,  or- 
L..-  ::  A.  ni  . • 
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di  nò  ch«  Madonna  venisse  interrogato  su'  se- 
guenti fatti  : 

T.  Se  Gennaro  Paoni  non  avendo  potuto  ine- 
rire alle  premure  del  Madonna  , che  gli  chie- 
deva due.  140  onde  accorrere  ad  alcune  spe- 
culazioni , fosse  stalo  premurato  a ricercar  tale 
somma  dal  negoziante  sig.  Betti  , per  favorire 
esso  Madonna  «—  Se  attesa  l’antica  amicizia  che 
passava  tra  esso  Madonna  e Paoni,  si  fosse  tra 
loro  stabilito  che  Paoni  chiedesse  a Betti  i du- 
cati i4o  ; e siccome  si  prevedeva  che  Betti 
non  avrebbe  consegnato  danaro  senza  garenlia  , 
cosi  Madbnna  formato  avrebbe  a Betti  una 
cambiale  ecpiivaiente , e Paoni  , che  figurar 
doveva  qual  mutuatario  , avrebbe  rilasciato  a 
Madonna  in  presenza  di  Betti  la  sua  firma  so- 
pra carta  graduale  , che  si  convenne  restituirsi 
a Paoni  appena  introitata  la  somma. 

2.  se,  compratasi  la  carta  graduale  dallo  stiUsso 
Madonna  , ed  eseguito  utilmente  il  concertato  , 
Paoni  trascurato  avesse  di  ripetere  da  esso  Ma- 
donna il  borio  che  fittiziamente  aveagli  formato. 

3.  se,  dopo  Vari  mesi,  essendosi  il  Paon*  in- 
contrato con  Madonna,  ed  avendo  premurato  co- 
stui a restituirgli  il  bono^  esso  Madonna  assicu- 
rato lo  avesse  di  averlo  già  lacerato. 

4.  se,  dopo  il  protesto  della  cambiale  , alle 
lagnanze  del  Paoni  , il  quale  dolevasi  seco- 
lui  della  buona  fede  tradita,  lo  stesso  Madonna 
meravigliandosi  cora’ crasi  eflfettuito  il  protesto, 
promettesse  che  non  sarebbesi  menato  avanti 
il  procedimento  , promettendo  sempre  ed  assi- 
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carando  che  la  menzionala  carta  sarebbe  stala 
restituita  a Paoni. 

Su  questi  , ed  altri  fattre  circostanze  , fu  da- 
ta la  interrogazione. 

Il  Madonna  sopra  di  alcuni  fu  negativo— so- 
pra taluni  altri,  come  per  esempio  sullo  aver  egli 
comperato  la  carta  graduale,  disse  di  non  ram- 
mentare da  chi  si  fosse  comperata. 

11  Tribunale,  con  sentenza  del  19  luglio  i838, 
ordinò  la  pruova  per  testimoni  sugl’  identici  fat- 
ti che  avean  formato  il  subbietto  dello  interro- 
gatorio. 

Tali  pruove  vennero  eseguite,  mediami  le  de- 
posizioni de' testimoni  rispettivamente  prodotti. 

Quel  Tribunale,  con  altra  sentenza  del  9 aprile 
1889  , dispose  che  il  Madonna  giurato  avesse 
su*  medesimi  fatti  , oggetto  già  dello  interroga- 
torio e della  pruova  testimoniale. 

11  Madonna  rispose  e giurò  come-  segue  : 

Sul  primo  articolo,  che  Gennaro  Paone  chie- 
segli  in  impronto  due.  i4o  , e che  avendo  egli 
annuito  ad  una  tale  richiesta, 'purché  avesse  resti- 
tuita la  somma  entro  il  mese  di  agosto  dell'  anno 
1828  , si  andò  nella  bottega  del  sig.  Betti  , dopo 
essersi’  comperata  la  carta  graduale,  per  formar  la 
cambiale — Che  il  sig.  Paoni  incominciò  a scri- 
vere, ma  che  essendosi  osservato  che  non  seri*  ' 
veva  bene, 'e  nella  parola  Jqula  vi  aVea  man- 
cato una  lettera  , ad  insinuazione  di  esso  sigi 
Betti  scrissi  egli  di  proprio  pugno  'una  cambia- 
le , facendola  firmare  dal  Paoni , che  vi  appo- 
se pure  di  suo  carattere  il  bono  per  due*  i4o: 

f'ittelli  tol.  8.  o!ì 
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Gennaro  Paone\-^che  dietro  ciò,  gli  consegnò  la 
.somma  mutuata  nella  stessa  bottega  del  sig.  Betti. 

Sul  secondo  articolo  rispose,  rimettendosi  al 
« primo;  e soggiungendo  di  esservi  stato  il  pre- 
teso concerto. 

Sul  terzo  e sul  quarto  disse  : di  non  esser  ve- 
ro quanto  in  essi  conteneasi  ; e che  solo  dir  po- 
teva anzi  che  avendo  egli  scritto  al  sig.  Paoni 
nei  I di  settembre  1828,  chiedendo  il  pagamen- 
to della  cambiale,  per  essere  scaduta  nel  3t 
ago.sto  antecedente  , in  sua  vece  gli  rispose  D. 
Santo  Paoni,  da  Pizzoli  ov'era  Usciere,  di- 
cendogli che  suo  fratello  non  poteva  al  mo- 
nieiilo  adempiere  al  pagamento,  per  circostanze 
di  sua  famiglia. 

Da  tali  ed  altre  giurate  dichiarazioni  del  Ma- 
donna , il  Paoni  allora  dedusse  la  incoinpeten- 
la  del  foro  conunercialc  , risullando  da  quelle 
che  non  Iraltavasi  se  non  di  mutuo. 

Per  r opposto  Madonna  sostenne  la  competen- 
ii\  del  Tribunale  di  commercio  , da  che  la  cam- 
biale conteneva  in  se  tutt'  i requisiti  dello  art. 
109  delle  leggi  di  eccezione. 

Quel  Tribunale  funzionante  da  Trib.  di  commer^ 
cio^  con  sua  sentenza  del  zìi  giugno  1889,  pronun- 
ziando di  (lì  niti  va  mente,  r^e/tò /u  eccezione  d"' in- 
competenza ; e condannò  il  Paoni  a seconda  del- 
la primitiva  domanda  dello  attore  , non  che  alle 
spese  del  giudizio. 

Avverso  tale  sentenza  avendo  il  Paone  prodot- 
to appello,  insistè  principalmente  onde  si  dichia- 
rasse la  inciHnpetenza  del  Tribunale  di  commercio; 
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e fossero  le  parti  rinviate  a provvedersi  come  dii 
diritto  innan^i  al  magistrato  competente. 

Per  r opposto  Madonna  pret^  doversi  pri- 
mieramente dichiarare  lo  appello  inamissibiie , 
per  ragione  di  somma  — Doversi  poi  dichiarar 
tale  anche  perchè  si  trattasse  di  una  incompe- 
tenza relativa  , tardivamente  dedotta  innanzi  a' 
primi  giudici.  ' ....  .. 

11  P.  M.  io  gran  Corte  conchiuse  per  la  con- 
ferma della  sentenz''  appellata.  —Ma  la  gran  Corte 
con  sua  decisione  del  z3  settembre  ili39  ritenne: 

1.  doversi  la  lettera  di  cambio  ritener  come 
semplice  promessa  , tostochè , come  nella  spe- 
cie f si  asseriva  dal  possessQi'e  istesso  di  esser- 
si distesa  a cagione  di  semplice  mutuo  ^ e da 
soddisfarsi  nello  stesso  luogOi 

2.  che  per  cambiale  di  simil  natura,  il  Tri- 

bunale di  commercio  diviene  incompetente  per 
ragione  di  materia.  • ì ,v  r ' 

3.  che  ogni  caso,  ossia  ritenuta  anche  la  incom- 
petenza come  relativa.,  non  sia  .vietalo  di  eccepir 
la  incompetenza  sol  perchè  fiion  si  fosse' dedotta 
ne'  prànordt  àe\  giudizio,  i-. 

Ili  conseguenza  di  tali  jirincipì  t,  ' anutillòi  la 
sentenza  — dichiarò  la  incompetenza,  del>- Tri- 
bunale di  commercio  —e  rinviò  ló  parti  a„prov- 
vedersi  dove  e come  per  legge.:  . . : • 

Avverso  tale  decisione  fu  interposto  ricorso 
da  parte  del  sig.  Madonna  pe’  seguenti  mezzi 

1 . Violazione  dell’  art.  1 1 1 leggi  di  eccezione  , 
per  essersi  ritenuta  la  lettera -di  icambio  come 
semplice  promessa.  < . . ' 
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•1.  La  gran  Corte  con  la  impugnata  decisione 
sullo  equivoco  di  parole  dell’  art.  6 1 2 leggi  di  ec- 
cezione , avendo  ritenuto  die  i Tribunali  di 
commercio  sono  competenti  nei  solo  caso  di  con- 
corso delle  lettere  di  cambio  e delle  rimessse  di  da- 
naio da  piazza  a piazza  , ha  violato  il  detto  artico- 
lo, confondendo  due  casi  perfettamente  distinti. 

3.  e 4‘  Avendo  la  gran  Corte  ritenuto  la  in- 
competenza del  Tribunale  p>er  ragione  di  mate- 
ria , ha  violato  l’  art.  65  legge  organica  , T art. 

3 leggi  di  eccezione,  pe  '1  quale  la  lettera  di  cam- 
bio è riconosciuta  atto  di  commercio  , e 1'  art. 
6i5  leggi  di  eccezione. 

5.  Ha  violato  ancora  il  detto  articolo  6 1 5 nel 
riputare  incompetenza  assoluta  quella  che  non 
è se  non  relativa  : come  pure  l' art.  264  proc. 
civ.  e'  63o  leggi  di  eccezione. 

6.  e 7.  La  gran  Corte  , avendo  ritenuto  che 
non  vi  fosse  obbligo  di  rilevare  la  incompeten- 
za, ancorché  rebtiva,  prima  di  ogni  altra  dife- 
sa^ ha  violato  gli  art.  263  proc.  civ.  e 63o  leggi 
di  eccezione  —Poiché  il  sig.  Paoni  ottenne  dal 
Tribunale  di  commercio  tre  mezzi  onde  giusti- 
ficare le  sue  eccezioni  , cioè  1’  interrogatorio  de- 
ferito‘con  sentepza  del  28  aprile  i838  , la  pruo- 
va  testimoniale  ordinala  con  sentenza  del  19  giu- 
gno stesso  anno  , ed  il  giuramento  deferito  con 
sentenza  • del  9 aprile  1839 — Or:  questi  alti  fan- 
no consentire  nel' giudice  e riconoscerne  la  com- 
petenza.—Più,  avendo  la  gran  Corte  ammesso  la 
(Usputa  della  incompetenza  dopo  la  prestazione 
del  giuramento , ha  violato  leLL.  i.2.3.^.  1, 
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!>.  §.  a.  7.  in  fine,  9 §.  i.  e 27  dig,  de  jurejur. 
c 56  de  re  )ud.  e lo  urt.  iSig  leg.  civ. 

6.  La  gran  Corte  è caduta  in  una  manifesta 
petizione  di  principio  quando  , ritenendo  la  in- 
competenza del  Tribunale  di  commercio,  non  ha 
riguardato  nulli  gli  atti  eseguiti  innanzi  ad  esso. 
intanto  tale  incompetenza  è stata  desunta  dal 
giuramento  , ritenendo  un  atto  di  procedimento 
che  per  intiero  si  caducava.  —Quindi  violato 
lo  art.  2162  leggi  civili  ; e mancanza  di  moti- 
vazione con  tra  lo  art.  219  legge  organica , e '1  233 
leggi  «li  proc.  civ. 

y.  Finalmente  la  gran  Corte  ha  vulnerato!  ter- 
mini del  giuramento,  dopo  avergli  nel  più  sini- 
stro senso  interpetrati,  in  conculcazione  dello  art. 
i3i9  leggi  civili. 

A questi  mezzi  il  ricorrente  con  atto  del  9 
agosto  1842  ha  aggiunto  altri  cinque.  Col  pri- 
mo ha  reclamato  la  violazione  degli  art.  1276' 
leggi  civili,  c 109  e 112  leggi  di  eccezione,  per 
aver  la  gran  Corte  deciso  contra  la  scrittura,  cioè 
la  cambiale — Con  gli  altri  ha  insistito  vie  più 
sull’  accordata  incompetenza,  non  proposta  in  li- 
mine litis. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  c 
discusso  la  seguente 

Quistione — Allorquando  le  lettere  di  cambio 
non  siano  riputate  che  semplici  promesse^  il  rinvio 
innanzi  a' giudici  civili  può  esser  reclamato  dal' 
convenuto  in  ogni  stato  di  causa  , ovvero  deb- 
1)' essere  dedotto  precedentemente  ad  ogni  altra- 
difesa  ?' 
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Osserva  questa  Corte  suprema  che  , comun- 
que la  giurisdizione  de’ tribunali  di  commercio  sia 
limiliila  dalla  legge  alle  materie  puramente  com- 
merciali , e quindi  non  potrebbe  essere  estesa 
tampoco  pei  consenso  delle  parti  al  di  là  del- 
la loro  attribuzione  , pur  tuttavolta  dee  distin- 
guersi il  caso  della  incompetenza  assoluta  da 
quello  in  cui  non  è che  meramente  relativa^ 

La  incompetenza  assoluta  colpisce  il  giudice, 
per  modo  ch’egli  è senza  giurisdizione^  allorquan- 
do la  contestazione  è estranea  al  commercio^  e tra 
persone  non  commercianti^  Ma  egli  non  avvie- 
ne altrettanto  della  incompetenza  puramente  re- 
lativa ; perciocché  non  è più  che  una  facoltà 
propria  e particolare  alla*  parte  , alia  quale  la 
legge  permette  di  declinar  la  giurisdizione  , sen- 
za portare  alcun  colpo  od  attacco  alla  qualità 
del  giudice , come  nel  caso  di  cui  è disputa  , 
di  una  lettera  di  cambio  in  cui  vi  ha  supposi- 
zione di  nome,  di  qualità,  di  domicilio,  ec.  ; per- 
ciocché i Tribunali  di  commercio  sono  sempre 
competenti  a decidere  di  queste  tali  obbligazio-, 
ni , e non  cessano  di  esserlo  che  accidental- 
mente , rispettivamente  alla  parte  , e allorquan- 
do essa  ciò  domandi  — quindi  è ad  essi,  eh’  egli 
appartiene  il  decidere  se  la  lettera  di  cambi©' 
debba  esser  riputata  semplice  promessa  ; per- 
chè se  la  parte  si  limiti  a conchiudere  che  la 
lettera  di  cambio  si  reputi  semplice  promessa  , 
senza  domandare  il  rinvio  innanz.i  al  sno  giu- 
dice , il  Tribunale  di  commercio  potrà  pronun- 
ziare la  condanna^  senza  rinviare  le  parti , per 
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ciò  *olo  che  il  rinvio  non  è stato  dotnandato. 

La  ragione  di  tale  decisione  è presa  da  che  il 
Tribunale  di  commerciò  è autorizzalo  a credere , 
stante  il  silenzio  della  parte  , che  la  tratta  , 
comunque  riputata  semplice  promessa^  sia  stata 
sottoscritta  per  un  affare  di  commercio , ciocché 

10  laschi  nella  sua  attri^Mzione.— Quindi  la  par- 
te, qualora  declini  la  giurisdizione  di  un  Tribu- 
nale di  commercio  per  causa  d' incompetenza 
ritenuta  dal  legislatore  conoe  puramente  relati- 
va , dev’  essa  dedurla  in  limine  Utis  , domandar 
deve  tale  rinvio  innanzi  a tutt’  altra  eccezione 
o difesa.  — Ciò  risulta  nel  modo  il  più  preciso 
dalla  combinazione  degli  articoli  61 5 e b3o 
delle  leggi  di  eccezione. 

Or  nella  specie  della  quale  si  tratta  , avendo 

11  sig.  Madonna  citato  il  sig.  Paoni  innanzi  al 
Tribunale  civile  di  Aquila  funzionante  da  conr- 
mercio,  ad  istanza  del  convenuto  Paoni  furono 
emesse  tre  sentenze:  con  la  prima  delle  quali , os~ 
sia  del  28  aprile  i838,  fu  ordinato  rioierroga- 
torio:  con  la  seconda  del  19  grugno-anno  mede- 
simo fu  ordinata  la-  pruova- testimoniate,  malgra- 
do eh'  crasi  opposta  la  inamissibilità  della  stes- 
sa , e fu  ritenuta  diifinitivamente  ammessi  bile: 
e con  la  terza-  del  q aprile  iSSq  il  giuramento. 

Quindi  quel  Tribunale,  con  sentenza  del  o5 
gmguo  1839,  non  essendosi  dimostrata-  alcuna 
delle  posizimii  allegate  dal  debitore , non  potè 
fare  a meno  dal  condannare  P&oni  , non  aven- 
do giustamente  attesa  la  eccezione  (T  incompe- 
tenza che  facevasi  dopo  il  giuramenti  ^ e dopo 
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che  Io  stesso  convenuto  riconosciuto  avea  la  com-  f 
potenza  di  quel  Tribunale  funzionante  da  com- 
mercio, nello  aver  provocato  non  meno  che  tre 
sentenze. 

E notevole  che  la  eccezione  della  incompe- 
tenza non  fu  dedotta  dal  Paoni  che  con  atto 
del  17  giugno  iSSq  — Intanto  egli  innanzi 
a quel  tribunale  civile  funzionante  di  commer- 
ciò  al  momento  della  sentenza  diilinitiva  con- 
cbiuse  rimettendosi  a’  suoi  atti  di  difesa  del  18 
e 23  aprile  i838  , 3o  marzo  e 2 aprile  i83g 
e 17  giugno  i83g  , dover  dichiarare  : i.  la 
propria  imcompetenza  nella  contestazione,  avuto 
riguardo  , cbe  a basarla  non  stureòòc  da  parte 
del  concludente  che  una  firma  con  un  appro- 
vato ( salve  lè  osservazioni  sulla  simulazione  di 
ciò  ) il  che  darebbe  luogo  a mera  azione  ci- 
vile ec.  cc. 

Or  la  gran  Corte  civile  di  Aquila  , suH’ap. 
pollo  prodotto  da  Paoni  contra  la  sola  sudetta 
sentenza  di  condanna  , senza  che  fossevi  stato 
anche  appello  contra  le  precedenti  sentenze  , ha 
fatto  diritto  alla  declinatoria  di  foro,  ha  rinviato  le 
parti  a provvedersi  pre.sso  il  competente  magistra- 
to ordinario  ed  ha  condannato  Madonna  alle  spe- 
se dello  intero  giudizio,  violando  cosi  manifesta- 
mente il  sudetto  art.  61 5 ed  il  secondo  comma 
dello  art.  63o  leggi  di  eccezione  — Con  questo 
è stabilito  che  , tranne  il  caso  di  essere  il  tri- 
bunale di  commercio  incompetente  per  ragione 
di  maleria  , di  che  per  le  cose  premesse  non 
era  punto  quistione  , la  declinatoria  difoìr)  non 
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potess' esser  proposta  che  precedentemente  ad  o^ni 
altra  difesa — Particula  negativa,  bene  osservava 
Molineo,  praeposita  verbo  « potest  »,  tollit  poten- 
liam  iuris  et  lacti,  designans  actum  impossibilem; 
nè  puossi  far  distinzione  ove  la  legge  non  distin- 
gue.— Le  parole  « precedentemente  ad  ogni  altra 
difesa  » non  ammettono  distinzione  alcuna.  — • 
Quindi  la  Corte  Reale  di  Parigi  con  decisione  del 
28  febbraio  18 1 2 giustamente  ritenne  che  non  siesi 
ammessibile  a declinar  la  giurisdizione  di  un  tri- 
bunale di  commercio  per  causa  d’  incompetenza 
relativa,  ossia  ratione  personae , dopo  aver  for- 
mato una  domanda  in  iscrizione  in  falso  : giac- 
ché, comunque  una  tale  domanda  non  possa  es- 
ser giudicala  dal  tribunale  di  commercio  , non 
lascia  però  di  essere  una  difesa  in  merito.  Si- 
rey  i4*  2.  36o— Altrettanto  decise  la  Corte  di 
Colmar  il  4 luglio  1812,  da  che  il  convenuto, 
lungi  dal  chiedere  il  rinvio  presso  il  tribunale 
di  commercio  in  limine  litis,  crasi  fatto  ad  op- 
porre la  eccezione  in  merito  della  novazione, 
Merlin  rep.  tit.  i5  Lettre  et  Billet  de  Changc, 
§.  2 num.  2 bis  , 4* 

La  decisione  dunque  sommessa  alla  censura 
di  questa  Corte  suprema  , non  può  non  essere 
amiullata. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M. , annulla 
— • napoli  3 di  novembre  1842  {cxosai  Madonna 
e Paoni  ). 
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( T.  n.  33.  636.  711.  738.  868. 1017.  y 

La  quistione  del  se  al  giudizio  di  nunciazio>> 
ne  possa  unirsi  innanzi  al  Regio  Giudice  di  cir- 
condario r azione  possessoria  per  interdetto  re- 
stitutorio ^ o se  i Giudici  Regi  quando  è compiu- 
ta la  opera  qon  possano  esercitar  la  loro  auto- 
rità , ha  dat’  occasione  a gravi  disamine  ; e la 
ragione  di  dubitare  si  è voluta  indurre  talor» 
sostenendo  che  lo  art.  io3  11.  4*  P* 
fatto  sparire  nella  nuova  l^islazione  lo  Inter- 
detto quod  vi  aut  clam  — che  quando  si  tratti 
di  opera  terminata^  non  altra  che  petitoria  azio- 
ne competesse  — che  limitata  si  fosse  la  giu- 
risdizione de’  Giudici  Regi  onde  impedir  conse- 
guenze irreparabili  di  una  sentenza  di  demoli- 
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zione  la  quale  avrebbe  potuto  non  ostante  ap- 
pello vedersi  eseguita  e poi  rivocata  in  grado 
di  appellazione. 

Noi  credemnoo  sempre  erroneo  siffiitto  modo 
di  ragionare  — Distinguendo  nel  suo  vero  carat- 
tere la  nunciazione  di  nuova  opera  come  un 
preliminare  di  azione  possessoria,  tendente  ad  im- 
pedire , a soffermare  ( dicemmo  tom.  i , pag. 
44  ) ; e querela  di  turbato  possesso  , vera  a~ 
zione  possessoria  affidata  alla  giurisdizione  de* 
Regi  Giudici  di  Circondario  , vedemmo  sem- 
pre chiaro  che  nella  giurisdizione  de*  Regi  giu- 
dei stessero  entrambe  le  azioni;  e che  potesse- 
ro r una  e P altra  , secondo  i due  casi  giudicar- 
si da’  Regi  Giudici,  mirando  con  profondo  stu- 
dio e con  chiara  rimembranza  ne'  principi  co- 
nosciuti del  Romano  diritto  per  la  materia  de- 
gl’ Interdetti  , senza  de’  quali  non  si  potrebbero 
le  azioni  possessorie  condurre  oggi  ira  la  bre- 
vità con  cui  le  nuove  leggi  han  dettato  assai  la- 
conicamente le  norme  per  cosiffatta  specie  dì 
giudizi. 

Rapportammo  poi  gli  Arresti  5 febbraio  1829 
( Orfanotrofio  ed  OUaj(tno)  Z novembre  1829 
(ischitella  e Dente)  i5  decembre  1841  {Bei- 
gioioso e Catalano  ) 18  maggio  1842  ( Bruno 
e Gargiulo  ) Arresti  che  spargono  interessanti 
lumi  sulla  materia.  — Pure  in  Luglio  1842 
rianimavasi  la  quistione;  e dotta  Requisitoria  del 
P.  M.  analizzava  talun  de'  prìncipi  sviluppati 
in  due  di  quegli  Arresti  al  confronto  di  massi- 
me si  diceano  tratte  da  quattro  arresti  prece- 
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denti  del  28  agosto  1824  , 29  fettembre,  i5  ot- 
tobre , e 12  novembre  j825. 

Serbiamo  adunque  memoria  di  tale  recente  di- 
scussione , di  Luglio  i84a.  — E reassumiamo 
lo  arresto  cosi  : 

A 8 maggio  1840  la  Regai  Cassa  di  ammortiz- 
zazione convenne  nel  Regio  giudicato  del  circon- 
dario di  S.  Lorenzo  D.  Giuseppe  Sessa  , dedu- 
cendo che  avendo  essa  nel  25  aprile  preso  pos- 
sesso , come  aggiudicatarìa  necessaria,  del  prima 
piano  nobile  delia  casa  sita  strada  Atri  n.  3. 
espropriata  in  danno  degli  eredi  del  fu  D<  Giu- 
seppe Fasulo  , avca  rilevato  che  Sessa  avea  fat- 
to delle  innovazioni  pregiudizievoli  alia  pro- 
prietà , depreziandola  di  molto  — quind*  in  li- 
nea di  nunciazione  per  nuova  opera^  ed  in  linea 
possessoriale  ^ dimandò,  che  si  fosse  tutto  rin- 
novato ridotto  olio  stato  primiero. 

Sessa  rispose  eh*  essendo  i lavori  terminati , 
qualunque  pregiudizio  si  fosse  con  ciò  arrecato  al 
fondo  altrui,  non  era  più  il  caso  di  nunciazione 
di  nuova  opera,  il  cui  oggetto  erdi  à\far  sospen~ 
dere  i lavori  ; c che  la  quistione  rientrando  nel- 
la linea  petitoriale  , non  era  della  competenza 
del  giudice  Regio. 

La  Cassa  rispose  di  ostare  alla  incompetenza  gli 
art.  22  1.  org.  giud. , i63  e 129  proc.  civ.  : poi- 
ché per  fazione  di  turbativa  è competente  il  solo 
giudice  di  circondario;  che  le  nuove  opere  eransi 
eseguite  da  pochi  giorni  ; che  non  vi  era  stala 
acquiescenza,  nè  tacito  consenso  alle  fatte  opere. 

Quel  Regio  giudice  con  sentenza  de’  fSinag- 
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^lo  i840f  .ditKiaratido  ia  sua  compclenza\  sulla 
considerazione  di  non  essersi  dal  Sessa  negai’  i 
lavori  eseguitile  terminati  yra  1'  anno  ^ ordinò 
che  il  convenuto  Sessa  fra  otto  giorni  avesse  ri-, 
dotto  e fatto  ridurre  ■ iid  pristinuin  tutte  le  in- 
novazioni enunciate  nella  domanda  , quale  ter- 
mine decorso  inutilmente,  rimarrebbe  autorizzala 
r Amministrazione  a farle  ridurre  ad  pristinum  in 
danno  del  convenuto,  formandone  regolare  spe-’ 
cidca. — Condannò  il  convenuto  alle  spese.  i n 
• Sessa  appellò  di  tale  sentenza  , dedùcendo 
che  la  competenza  del  giudice  dovea  essere  li- 
mitata a proibire  la  continuazione  de'  lavori  ; e 
che  non  essendosi  assodato  che  la  opera  fosse 
terminata  fra  C anno,  non  poteva  esecutivamen- 
te disporsene  la  demolizione,  * 

La  Hegal  cassa  rispose  che-  il  Giudice  Regio 
era  competente:  che- non  eransi  negate  le  innova-' 
zioni,  e che  voleva  isoambiarsi  il  giudizio  pos- 
sessoriale  in  petitoriale.  •-  • • 

Ebbe  luogo  un  congedo  ^ e quindi  sOpragvuh- 
tc  le  opposizioni,  di^ucendosi  le  difese  e iimotivi 
d' innanzi  reciprocamente  espressi,  con-sentenza 
de’ 4 gennaio  i84iiil  Tribunal  civile  di  Napo-’ 
li  fece  diritto  all’  appello,  ed  alle  oppo.sizioni;  e 
rivocando  tanto  la  sentenza  opposta,' olie  Cappel- 
lata , dichiarò  inamissibili  le  azioni'  instituité* 
dalla  Reai  Gassa  col  suo  atto  del  dì  8 rrttìggio'ì64o'; 
e la  condannò  alle  spese’  di  entra mb'.  i‘ giudir.f.' 

Il  Tribunale  si  propose  le  seguenti  due  qui- 
ationi  : . f 

I.  Regge  la  eccepiti»  incompetenza  ? • ‘ <’ 
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a.  Nella  negativa:  sono  ammessihili  le  azioni 
instituite,  nella  circostanza  che  le  innovazioni  era- 
no completale  ed  eseguile  nel  fondo  del  con- 
venuto ? 

Sulla  I . — osservò  che  dalla  legge  organica  giu- 
diziaria sono  dichiarate  di  competenza  del  Giu- 
dice Regio  le  azioni  possessorie , e le  nunciazio- 
ni  di  nuove  opere— che  nel  libello  introduttivo 
del  giudizio  T attore  disse  espressamente  eh'’  egli 
agiva  in  linea  di  nuncia7Ìone  di  nuova  opera  , 
ed  in  linea  possessoriale — che  la  circostanza  di 
essersi  ultimate  le  opere  ed  eseguite  nel  fondo 
del  convenuto  mena,  non  alla  incompetenza  del 
Giudice  Regio,  ma  solo  allo  esame  del  se  compete- 
vano o no  nel  rincontro  le  due  azioni  instituite. 

Osservò  sulla  seconda  che  convien  distingue- 
re se  fra  /’  anno  siesi  edificato  nel  fondo  pro- 
prio , o nel  fondo  altrui — che  nel  primo  caso 
compete  la  nunciazione  di  nuova  opera,  nel  se- 
condo r azione  di  turbativa  di  possesso. 

Che  convien  fare  anche  un'  altra  distinzione, 
se  le  opere  sieno  incominciate  , o se  sieno  ter- 
minate.-^Solo  nel  primo  caso,  diceva  il  Tribunale, 
compete  la  nunciazione  di  nuova  opera:  ad  ver- 
sus praeterita  , adversus  ea  quae  nondum  facta 
sunt,  ne  fiant,  L.  i.  D.  de  nov.  oper. — Nel  se- 
condo caso  non  compete  che  l'azione  in  petito- 
rio — Vero  è che  per  antico  diritto  si  dava  l’In- 
terdetto « quod  vi  aut  cium  »,  quando  la  opera  era 
terminata  ; ma  l’antica  legislazione  è stata  in- 
novata dallo  art.  io3  u.  4 cod.  p.  3.,  poiché  si 
dà  la  nunciazione  di  nuova  opera  a solo  ogget- 
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to  impeoUre  ogn*  innovazione  che  alterasse  lo 
stato  della  cosa. 

La  Dunciazione  quindi  non  compete  per  la 
distruzione  dello  innovato  si  è voluto  in  que- 
sta parte  limitare  la  giurisdizione  de’  Regi  giu- 
dici ed  impedire  delie  conseguenze  irreparabi- 
li ; poiché  in  tali  casi  essendo  le  sentenze  de’ giu- 
dici regi  eseguibili  non  ostante  appello  per  qua- 
lunque somma  , avrebbe  potuto  avvenire  che, 
si  fosse  ordinata  ed  estolta  la  demolizione  di 
un  edilìzio  di  grande  valuta,  e si  fosse  poi  rico- 
nosciuta la  ingiustizia  della  sentenza  in  appello.^ 

Si  è querelata  la  Regai  Gassa  di  tale  sentenza^ 
pe' seguenti  mezzi  ; 

I.  Poiché  il- convenuto  Sessa  erasi  affrettato 
a compiere  le  nuove  opere  , la  Regai  Cassa  ri- 
nunciò alla  nunciazione  con  le  sue  conclusioni 
innanzi  al  Regio  Giudice  , ed  insistè  unicamen- 
te sulla  turbativa  di  possesso^  che  era  uguahnen- 
te  Compresa  nel  libello^  nella  citazione.  JÉ  la  sen- 
tenza del  Regio  Giudice  fece  eco  alla  dimanda 
per  la  turbativa. — Intanto  il  Tribunale  col  dichia- 
rare inamissibile  la  nunciazione  di  nuova  ope- 
ra , ha  creduto  di  rivocare  la  sentenza  del  Re- 
gio Giudice — Violazione  degli  articoli  a44  ^ ^^7 
procedura  civile. 

a.  Illegale  è la  distinzione  fatta  dal  Tribuna- 
le , che  cioè  quando  la  nuova  opera  è fatta  sul 
fonda  proprio  di  ciù  edifica  compete  la  nun- 
ciazione : quando  poi  è fatta  wdfoiuio  alieno  com- 
pete l’ azione  di  turbativa  , per  quindi  conchiu-. 
dere  che  nella  specie  la  nunciazione  di  una  ope-. 
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ra  già  compiuta  fosse  inamissibìle. — Ma  poi  non' 
ha  dato  alcuna  ragione  del  perchè  insieme  dichia- 
rasse inamissibile  T azione  per  turbativa  , la 
quale  nella  specie  ben  competeva  ; perciocché 
Sessa  facendo  innovazioni  nel  muro  divisorio  di 
due  proprietà  limitrofe  , offendeva  il  possesso  e 
i diritti  del  vicino.— -Violazione  degli  art.  127, 
procedura  civ.,  22.  leg.  org.  giudiziaria,  e 
della  L.  80.  D.  de  verb.  siginif. 

3.  11  Tribunale  non  ha  indicato  su  quali  ele- 
menti di  pruova  fondasse  il  Suo  giudizio  di  aver 
Sessa*  eseguito  le  innovazioni  sulla  sua  esclusiva 
proprietà, — Difetto  di  motivazione. 

4.  Ancor  Sessa  dal  suo  canto  era  rimasto  suc- 
cumbente,  quanto  alla  quistione.  della  competen- 
za.—Si  dovevano  compensare  le  spese  , art.  222 
proc.  civ. 

11  P.  M.^dava  la  sua  Requisitoria  ne' termini 
seguenti  : 

' Quistione  — Sarà  per  avventura  negato  di 
agire  in  via  possessoriale  per  Interdetto  restitu- 
torio ?— Potrà  mai  applaudirsi  alla  massima  rite- 
nuta da’ Giudici  del  merito  , che  l’Interdetto 
quod  oi  ^ aut  cium  sia  scomparso  nella  nuova 
legislazione  ; e precisamente  per  la  disposizione 
dello  art.  io3  n.  4- leggi  di  procedura  civile? 

- 11  Pubblico  Ministero  osserva  preliminarmen- 
te che  nella  disputa  particolare  , come  in  tut- 
ta la  materia  delle  azioni  possessorie,  senza  dub- 
bio ondeggia  la  giurisprudenza.  Seguendo  le  in- 
dicazioni degli  avvocati,  gli  scrittori  sulla  legisla- 
zione Francese  s^scindonoin  diversi  sistemi.  Da 
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ODB  parte  I . si  allegano  le  tffitimonianze  di  Dal- 
loz,  Favaixl,  Pardessus,  e di  altri — in  contrario 
si  producono  le  testimonianze  di  Sirej,  di  Merlin, 
diLocrè. — Ed  è poi  specioso  il  veder  citati  per 
la  unar  e per  T altra  parte  Henrion  de  Pansey, 
Garnier , Carré  ec.  ■ - 

. In  quest’  ondeggiamento  il  Pubblico  Ministe-r 
ro,  nei  dover  rassegnare*  la  sua  opinione  e le 
osservazioni  per  -giustifìcarla  , prende  per  guida. 
-.1.  la  volontà  del  Legislatore,  cbe' crede  non 
oscuramente  manifestata  nel  testo  della  legge  ; 

2.  < la  giurisprudenza  più  recentemente  stabilita 
da  questa  suprema i^Corte  ri  ' • ^ < » 

»-3.  ed.  in  fine  l’autorità  deli’ ultimo  scrittore 
Francese  , il  quale  combattendo  le  diverse  ed  op-- 
posite  Opinioni  , tutte  soverchiamente  trasportar 
te.,  meglio  di.  tutti  ravvicina  i sacri  diritti  deir 
la,  proprietà,  e gli  preserva  dagli  assalti  men  pre- 
ceduti, , dalie  insidie  , dalle  sorprese. 

Osserva  pertanto,  in  quanto  al  testo  della  leg- 
ge , che  lo. art.  22  n.  4 della  legge  organica 
dei  1817,  e lo  art.  io3  n.  4 delle  leggi  di 
procedura  civile  uniformemente  stabiliscono  che 
i Giudici  circondariali  son  chiahiati  a conosce- 
re ed  a giudicare  sulle* azioni  ...  n di  nun- 
H^'ciazione  di  nuova'' opera,  a* solo  oggetto  d' i/n- 
»•  pedine  ogni  innovazióne^  ohe>  alterasse  'lo*  sta- 
» to  attuale  delie  cose  ; e di  attentati  commessi 
» tra  l’anno  sul  corso  delie  acque;  e di  ogni  altra 
» azione  possessoriale  ». —Sono  poi  nello  art.  127 
indicat’  i due  limiti,  cbe  soli  circonscrivono  la  e- 

sercibilità  delle  azioni  possessorie,  cioè  : penden-» 

Vattlli  voli  8.  ' 2G 
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za  del  termine  di  un  anno  di  possedimento  pa* 
cifico , e<l  a titolo  non  precario  , anteriore  al  d\ 
della  turbativa. 

Spiegata  u tal  modo  la  volontà  del  legislato- 
re , il  P.  M.  non  trova  ad  applaudire  cós\  alla 
rlstrizionc  de"'  poteri  de’  Giudici  circondariali  per 
la  sospensione  delle  opere  incomplete  soltanto  , 
come  alla  distinzione  tra  le  opere  eseguite  nel 
proprio  fondo,, o nello  alieno. sommamente 
illegale,  ed  è assurda  quella  intelligenza  della  nuo- 
va legislazione,  cìuì  sconosca  ajf  'atto  V Interdetto 
ne  quid  oii  aut  ciani,  factum  erit,  ut  restitua- 
tur  : nam  bis  interdictis  restituetur,  si  quid  il- 
licite factum  est  (Dig.  tit.de  nov.  op.  nunc.)— « 
Lp  immaginata  innovazione  della  legislazione  pun- 
to non  risulta  dalla  lettera  dello  art.  io3  ik  4- 
leggi  di  procedura  civile;  e Yabrogazione  dello  In- 
terdetto restilo  torio  esercibile  in  giudizio  pos- 
sessoriale  ; ed  il  rinvio  al  giudizio  petitorio  , 
sono  concetti  per  se  stessi  ingiuriosi  fonda- 
menti piu  stabili  e sacri  della  giustizia  natu- 
rale e civile  , la  quale  non  ha  potuto  , nè  mai 
ha  voluto  sofl’erire  , neppure  per  un  istante  , i 
malefìci  effetti  della  violenza  , della  sorpresa  , 
delle  clandestine  preoccupazioni. 

2.  Osserva  poi  intorno  alla  giurisprudenza  del- 
la Corte  suprema  , che  D.  Giuseppe  Sessa  ram- 
menta quattro  Arresti;del  zd  agosto  i824i  28  set- 
tembre, j di  ottobre  e 12  di  novembre  1826;  de’ 
quali  uno  s**  intrattiene  sulla  quistione  della  com- 
petenza , due  misurano  i termini  dell’  azione  de- 
dotta in  giudizio  ) ed  un  altro  solamente  si  tra- 
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sj^rta  a ne^re  a’  Giudici  circondariali  il  pote- 
re di  applicar  lo  Interdetto  rcstitutorio  , fatto 
riflesso  che  potrebbe  talvolta  versarsi  in  simi- 
miii  giudizi  qualche  discussione  nella  materia 
della  proprietà.  — ■ Gjsi  è dunque  , che  nin- 
no di  questi  Arresti  ha  sconosciuto  in  senso  as- 
soluto r applicabilità  dello  Interdetto  rcstitutorio 
— e niuno  ha  sanzionato  Ja  innovazione  della  v 
legislazione  per  questa  parte.  • • 

A vincenda  la  Regai  Cassa  produce  tre  Arresti 
del  5 febbraio,  3 novembre  1829,  3i  marzo  i83i, 
ne'  quali  è costantemente  riconosciuta  la  viva 
osservanza  ed  applicabilità  della  riprislinazio- 
ne. — Si  permette  il  P.  M.  di  dar  lettura  del  ci-* 
tato  arresto  del  3 novembre  1829,  che  sembra  fat- 
to per  la  causa- della  Reai  Gassa.  ..... 

3.  Osserva,  in  fine,  che  lautorità  di  Troplong, 
Consigliere  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi, 
ravvicina  tutte  le  discordanze.  Questo  profondo 
Giureconsulto  rifiuta  la  distinzione  de'  luoghi 
ne’  quali  le  opere  incoate  , o terminate  , cagio- 
nano un  danno  positivo  , o turbcanento  nocivo 
al  possesso:  Nella  opera  sulla  prescrizione,  n. 
e 326  voi  I,  ritiene  la  distinzione  delle  opere  co- 
minciate o terminate,  per  essere  però  le  une  e le 
altre  impugnate  in  via  possessoriale,  o con  la  nun- 
ciazione  di  nuova  opera,  o con  l'azione- di  tur- 
bativa, che  ha  rimpiazzato  1*  Interdetto quod 
vi,  aut  clam  factum  erit,  ut  restituatur  • ( num*. 
3iy  )— ed  in  ultim’analisi  si  stringe  nella  disci- 
plina degl’  Interdetti , e delle  azioni  possessorie,' 
come  si  praticava  nell' antica  legislazione  e non 
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osa  di  sospettare  che  nella  legislazione  novella 
si  comprenda  per  questa  parte  alcun  cangiamento. 

In  conseguenza  delle  proposte  osservazioni,  il 
P.  M.  richiede  di  accogliers'  il  ricorso  della  Regai 
Cassa  , di  annullarsi  la  impugnata  sentenza  — 
E dimanda  atto  delle  presenti  conclusioni. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  la 
seguente  quistione  : 

Con  lo  escludersi  razione  possessoriale  della  ri- 
corrente , si  violò  alcuna  legge  ? — • In  altri 
termini:  può  cumularsi  l’Interdetto  nuncio  novum 
opus  air  altro  quod  vi  , ani,  cium  ? 

Ha  osservato  che  il  Tribunale  medesimo  ri- 
tenne in  fatto  che  la  Regai  Cassa  col  suo  libello 
reclamò  gli  effètti  di  amendue  tal’  Interdetti. 

Che,  avvertita  la  Reai  Cassa  di  essere  la  opera 
compiuta,  si  ristrinse  a chiedere  gli  effetti  del  se- 
condo dalla  giustizia  del  Giudice  circondariale. 

Che  dopo  ciò  era  inutile  più  versare  sulla  nun- 
ciazione  di  nuova  opera  , perchè  abbandonata 
dall'  attrice. 

Osserva  poi  io  diritto,  eh’  erroneamente  il  Tri- 
bunale considerò  di  esser  esclusa  l’ azione  pos- 
sessoria dal  disposto  nello  art.  io3  delle  leggi 
sulla  procedura  civile. 

Tale  disposizione,  essendo  nel  titolo  delle  ci- 
tazioni , risolve  le  quistioni  di  competenza  sul 
proposito  , e dispone  pure  per  la  competenza 
de'  Giudici  Regi  sulle  azion  i possessorie  ( n.  4 
detto  art.  coerentemente  agli  art.  aa  e a4  del- 
la legge  organica  ). 

In  oltre  1*  art.  127  di  dette  leggi  di  rito  ap- 
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positamente  tratta  delle  a/ioni  possessorie  ; ed  ìa 
niun  altro  luogo  si  legge  vietato  di  cumulare  i 
due  Interdetti.  ^ 

Quanto  poi  alla  distinzione  portata  da' Giudi-' 
ci  del  merito:  a prescindere  dallo  essere  inesat- 
ta, poiché  colui  che  .opera  una  servitù  in  qua- 
lunque modo,  non  altrimenti  può  farlo  che 
edificando  nel  suolo  proprio  ; nella  specie  igno- 
rava il  Tribunale  se  le  innovazioni  fatte  dal  sig. 
Sessa  erano  sul  suolo  proprio,  o della  Regai  Cas- 
sa, e se  ad  un  ternpo  aveva  con  le  innovazioni 
usurpato  il  suolo  della  Reai  Gassa , o distrutto, 
o minorato  una  di  costei  servitù  ; giaccchè  nin- 
na perizia  avea  messo  in  chlafo  le  circostanze 
peculiari  di  fatto  per  tale  giudizio. 

Sptto  tutt'i  rapporti  adunque  si  riconosce  vi- 
zioso il  giudicato  denunziato,  d’onde  la  censura.! 
da  ammettersi.  r-.i  - i» 

Per  tali  motivi  — la  Corte  suprema  annul-^, 
la.  — — Napoli  19  di  luglio  1842.  — ( causa - 
tra  la  H.  C.  di  Ammortizzaùone , e Sessa  ).  vi 
, I ' !Ù  
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Del  ^?<rt/o  riuersivo  , che  sotto  Io  impero  del- 
le antiche  leggi  si  fosse  stipulato  a favor  del 
germano  ad  occasione  di  nozze  della  germana  , 
parlammo  ' ( tom."^.  pag.  y3o  ) — Ciò  può 
dirsi  appartenere  alla  materia  del  ritorno  con- 
venzionale — Cosa  diremo  del  ritorno  legale  ? 
— Di  quale  natura  riterremo  essere  quella  ri- 
presa che  le  leggi  accordano  sulle  cose  da  noi 
date  in  dote,  o donate  a’nostri  figli  ? — La  de- 
finiremo diritto  di  restituzione  , o diritto  suc- 
cessorio ? — E cosa  diremo  della  dote  che  la 
figlia  ebbe?— Essa  premorì  allo  ascendente  do- 
tante, ma  lasciò  prole:  e poi  la  prole  ancor  essa 
è premorta  — Il  padre  di  questa  prole  premor- 
ta chiede  su  quella  dote  preferenza  di  diritto, 
concorrendo  con  chi  avea  costituito  la  dote  — 
Avrà  il  Padre  della  prole  premorta  ragione  , o 


corto-  ? Rispondi  : I^i  ragione  ecl  abbt  come 
tesoro  i lumi  di  cui  è sparso  1’  aureo  Arresto 
seguente,  reso  in  una  ideile  prossime  passate  U- 
dienze  dalla  suprema  Corte,  ebe  può  dirsi  il  co- 
mento  più  adequato  dello  art.  G70  leg.  civ.  c 
de*  correlativi  articoli  sulla  materia. 

Colomba  Tortora  avea  una  figlia , per  aoiue 
Anglola  Criscuolo — Costei  impalmò  Giuseppi;  Ca- 
lenda  , ed  alloca  , in  occasione  .di  quel  matii- 
monio  , la  madre  Colomba  Tortora  diede  in  do- 
te alla  figlia  ducati  20O  che  furono  ]>agall  di 
contante  nella  solenni zzazione  del  contratto  nu.- 
ziale..  ^ , 

Da  tal  matrimonio  nacque  un  figlio,,  poi'  no- 
me Angelo  Calcnda.  ' 

La  dotata,  Angiola  Criscuolo^  mori:  e dopo 
della  madre  mori  anche  il  figlio  Angelo  CaL’ndn. 

Nacque  allora  quistione  del.  chi  dove.sse  suc- 
cedere in  que*  dugentu  duccUi  y,  sborsati  già  d» 
Colomba  Tortora. 

11  figlio  trapassato  lasciò  a se  superstite  il  pa^ 
dre  , e 1*  Ava  materna.  1 

11  padre  protese  di  suct^er  egli  —r  L’ava  co^ 
me  donante^  voleva  nella  somma,  donata  escla- 
dere  il  padre. 

Il  Tribunal  civile  di  Salerno,  in  grado  di  ap- 
pello , con  sentenza  del  3o  luglio  i84i-,  credè 
eh’’  essendo  la  dotata  premorta  al  figlio  , la  sopo" 
ma  donata  si  fosse  devoluta  al  figlio  — imper- 
ciocché , disse  il  Tribunale,  la  legge  accord’  al- 
lo ascendente  donante  la  successione  dc'bcni  do- 


Digilized  by  Google 


4o8 

iiMii  allorché  nuioiu  il dùnaUirio^  e non  già  miloia 

10  eiedii  del  donatario. 

Coiilra  questa  sentenza  ricorse  V Ava^  Colom- 
1m  Tortora,  perseguenti  motivi: 

< . il  Tribunal  di  Salerno  avendo  preferito  nella 
dote  il  nuirito  della  dotata  alia  madre  dotante , 
ha  violalo  T art.  670  leggi  civili,  il  quale  vuo- 
le che  nella  dote  debba  succedere  alla  figlia,  ed 
a’discendenti,  l’ascendente  dotante  a preferenza 
di  ogni  altio  , ne  et  fdiae  amissae  ^ et  pecuniae 
damnum  sentii  et  , 1.  6 d.  de  reb.  dot.  anche 
violato. 

2 La  frase  morti  senza  prole  adoperata  nel- 
lo art.  670  è relativa  al  caso  di  donazione  e non 
di  dote  , come  rilevasi  dalla  lettera  del  citato 
articolo  ; e parlandosi  di  dote,  è detto  figli  e 
discendenti  congiuntivamente  , dovendo  valere 

11  principio  che  la  dote  si  dà  ad  substinenda  one- 
ra matrinionii'.  e quando  si  estingue  la  discen- 
denza, cessante  causa.,  cessat  ejffecfus. 

3.  La  legge  nello  art.  655  leggi  civili  guarda 
la  origine  de"' beni  ^ non  la  prossimità  di  grado 
per  la  quale  solo  avrebbe  potuto  succedere  il 
marito  della  dotata.  Violato  il  detto  articolo. 

'4.  Vinliito  r art.  194  leggi  civili:  poiché  es- 
sendosi con  ♦•sso  richiamalo  in  vigore  l'obbligo  di 
d»)t.ire  Secondo  le  teorie  del  diritto  Romano,  non 
poteva  negarsi  la  riversione. 

5.  infine,  la  dote  fu  data  con  T obbligo  della 
collazione  : quindi  fu  un’  anticipata  successio- 
ne , e premorta  la  dotata  e la  sua  discendenza 
senza  aver  luogo  il  ritorno  della  dote,  si  è ve- 
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rifìt‘ata  una  successione  ad  uomo' vivente  \ vio* 
lato  Tari.  638  leggi  civili — In  ogni  caso  poi 
si  avrebbe  dovuto  far  valere  la  massima  in  re 
obscura  nielius  est  favere  repetitioni^  éjuam  adven^ 
titio  lucro.  1.  4‘  juris.  ' • 

La  Corte  suprema  di  giustizia, deliberando  su*tal 
ricorso  con  quella  severità  di  discussione  che  lo 
articolo  esigeva,'  ha  vagliato  la  quistione  cos^'t 
• li  ritorno  legale  della  jilote  costituita  dalla  ma:* 
dre  alla  figlia  può  aver  luogo  ancorché  sia  pre> 
morta  la  figlia  con  prole  , e qdesta  anche  pre^ 
morta  sia  alla  dotante  ? - 

In  altri  termini  — Alla  : dote  costituita  dalla 
madre  alla  figlia,  morta  con  prole,  e'questà 
anche  defunta,  succederà  la  dotante  , ovvero  il 
padre  della  premorta  prole  della  dotata  ? ‘ • 

Visto  r articolo  670  leggi  civili  in  'questi  ter- 
mini — « Gli  ascendenti  succederanno  ad  esclu- 
sione di  Ogni  altro  nelle  cose  da  essi  date  in  do- 
te -alle  loro  figlie  e discendenti ,'  'O  altrimenti 
donate  à'  loro"  figli  e discendenti,  < morti  senza 
prole,  allorché  le  cose  donate  si  trovano  in  ispe- 
cie  nella  eredità  ». 

Considerando  che  il  diritto  di  ritorno  delle 
cose  date  in  dote , o donate,  accordato  dal  ci- 
tato articolo  agli  ascendenti  non  é un  diritto  di 
mera  restituzione  , ma  un  diritto  di  successio- 
ne -Imperciocché,  se  fosse  diritto  di  restituzione 
lo  sarebbe  per  eflfetto  della  condizione  risoluti- 
va , verificata  per  la  morte  della  dotata  , o del 
donatario  ; ed  in  questo  caso  la  condizione  ve- 
rificata rimettendo  le  cose  nello  stato  anteriore^ 
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r bollerebbe-  le  altenazioni  fatte  flal  .donaUriq  ;; 
e le  cose  donate  ritornercbi>ero  al  donante  libe- 
re da  ogni  peso  e<l  ipoteca  — e tanto  avviene 
quando  la  riversioi>e  è stipulata  per  paltò  , a* 
termini  dello  art.  87,7  leggi  civili — All'opposto 
nel  ritpfno  legale  (è  questa  la  specie  in  esame]) 
il  donante  ha  dritto  di  riprendere  le  cose  do- 
nate allorché  si  truvuno  in  bpecie  nella  erediti 
del  donatario.  Che  se ^i  riirovino  alienate  , ed 
il  prezzo  pagato,  cessa  il  diritto  — E nel  caso  che 
il  diritto  è esereibiie,  sia  sulla  cesa-,  sia  sul  prez- 
zo, il  donante  è tenuto  a contribuire  pel  paga- 
mento de  debili — questa  la  differenza-  tra  il  ri- 
torno convenzionale , ed  il  ritorno  legale. 

Del  ritorno  convenzionale  la  legge  parla  sot- 
to il  titolo  delle  donazioni — e del  ritorno  lega- 
le sotto  il  titolo  delle  StócceMiom'— Dunque  è chia- 
ro che  il  ritorno  è accordato  jure  successi onis-  , 
e non  jure  reversioni». 

Ritenuto  che  il  ritorno  sia  diritto  di  succes- 
sione, il  diritto  è accordato  nel  solo  caso  che  il 
donatario  sia  morto  senza  prole — E se  la  inclu- 
sione di  un  caso  esclude  1'  altro  , morendo  il 
donatario  con  prole^  cessa  il  ritorno  ; ed  inva- 
no si  direbbe  che  la  dotante  è sopravvivula  an- 
che al  figlio  della  dotata-7-La  legge  avendo  limi- 
tato il  ritorno  alla  morte  del  donatario  senza 
prole  , non  si  è nè  poteva  occuparsi  della  mor- 
te della  prole  del  donatario  , poiché  il  secondo 
caso  è escluso  testualmente  dal  primo. 

Ma,  che  sieno  i due  casi  ben  distinti  lo- 
ro,, e considerati  ben  distinti  dalla  legge,  chia- 
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ro  si  scorge  dal  xhorno  convenzionale. — È detto 
nello  art.  che  si  può  stipulare  la  riversione 
se  il  donatiirio  muoia  senza  prole  ( questo  caso 
coà  stipulato  , è tale  quale  quello  contempla- 
to nello  art.  670,  di  che  è quistione).  E pure, 
questo  caso  non  comprende  il  secondo,  della  mor- 
te del  donatario  con  prole  — Di  questo  secondo 
caso  si  occupò  il  legislatore  col  susseguente  ar- 
ticolo 876,  allorché  permise  stipulare  il  ritorno 
tanto  nel  caso  che  premuoia  il  donatario  solo  , 
quanto  nel  caso  che  premuoia  il  donatario  ed 
i suoi  discendenti.  . 

La  stessa  distinzione  è fatta  in  materia  di  ri- 
versione a favore  dello  adottante  delle  cose  date 
al  figlio  adottato  dagli  artìcoli  275  e 276:  im- 
perciocché coi  primo  di  essi  è accordato  il  ritor- 
no ove. r adottato  sia  morto  senza  discendenti; 
e nel  secondo  è pure  accordata  la  stessa  river- 
sione per  la  morte  dell'adottato , e per  la  morte 
de'^Jigli  e de‘‘  discendenti  di  costui  senza  prole. 
Quindi:  dove  la  le^ge  ha  voluto  comprendere  i' 
due  casi  , lo  ha  dichiarato  ed  espresso  in  due 
articoli  separati:  all'opposto  nello  art.  670  (og- 
getto della  quistione  ) è previsto  il  solo- primo 
caso,  delia  dotata,  o dei  donatario  morti  senza 
prole  , -e  non  il  secondo  della  susseguila  roortQ 
della  piare — £ non  essendo  permesso  argomen- 
tar da  caso  a caso  , non  può  reclamarsi' il  ri- 
torno legale  anche  nel  secondo  caso. 

Le  obbiezioni  però  che  si  propongono  assoda- 
no tanto  meglio  la  esposta  teoria  —Si  oppone 
che  la  hase  tnorli  senza  prole , adoperata  dal- 


Digilized  by  Googic 


4'2 

Ju  art.  670  sia  relativa  à'  donatari,  e non  alle  fi- 
glie dotate.— Risposta:  La  espressione  senza pr»- 
le  ^ e.  contenuta  in  un  sol  comma , anzi  in  un 
sol  ]>eriudu , che  abbraccia  la  dote  e la  dona- 
'^done. 

Pi,ìi:  La  espressione  senza  prole  è posta  dopo 
il  caso  della  dote , ed  il  caso  delie  cose  donate. 
Dunque  è relativa  ad  entrambi  i casi. 

Si  oppone  che  la  riversione  al  Padre  adot- 
tante ha  luogo  pier  morte  dello  adottato  senza 
prole,  e con  prole,  e>che  ubi  eadem  ratio  , 
ideili  jus.  — • Risposta:  Vale  1’  altra  regola  « Ubi 
voluit  expressit  » massime  perchè  ove  la  legge 
lo  ha  voluto  ha  adoperato  due  diversi  artìcoli 
per  i due  casi  diversi:  laddove  nel  caso  in  esa- 
me adopera  .un  solo  articolo  , anzi*  un  sol  pe«^ 
riodo,  che  lungi  di  distinguere,  riunisce  i due  casi.' 

Si  oppone  che  qui  trattasi  di  dote,  e non  di 
donazione  : che  1'  obbligo  dalle  leggi  in  vigore 
ingiunto  a’  genitori  di  dotar  le  figlie  è un  an- 
ticipata successione  : quindi  premorendo  al  do- 
tante la  figlia  , e la  prole  , la  costituzione  della 
dote  è caducata  ; e quindi  ritorno  necessario  al. 
dotante.  ‘ i 

Risposta:  La  dote  è un  debito  di  natura  , con- 
seguenza del  debito  de'  genitori  di  aUmentar  le 
figlie.  Debito  lo  chiamò  Giustiniano,  allorché  dis- 
se « omnino  paierruun  esse  oficium  dotem  prò 
sua  dare  progenie  » 1.  ult.  codu  de  dotis  promis- 
sione—-Chi  dotando  si  scioglie  dal  debito  , tra- 
sferisce il  dominio  della  cosa  che  dà.— Chi  paga 
il.. debito  non  ha  diritto  a ripeterlo.  . ... 
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. ’ ^ oppone  che 'la  d»t€  si  deve  coV>ferire  alla 
successione  del  dotante.  L'  obbligo  della  collar 
zione  giustifica  il  diritto  del  ritorno  legale. •^Rin 
sposta  : La  collazione  è volontaria  e non  neces-t 
saria  ; e va  fatta  quando  si  conferisce  per  pren- 
dere altra  quota  dalla  successione  della  dotante,, 
e non  per  restituire  ciò  che  si  è ricevuto.  Chi» 
dice  collazione^  dice  successione.  Dunque  il  riA 
torno  non  si  può  reckraare  jure  restitutiónis"^i 
ma  jure  successionis. 

■'Si  oppone  che  la  restituzione  della  'dote  ò. 
accordata  al  dotante,  ne  et  ftliae  amissae,  et  pe- 
cuniue  damnnm  sentirei^  giusta  la  1.  6 if.  do 
jur.dot.— Risposta:Maggior.dolore  e maggior  dan- 
no risente  il  marito  della  dotata  , che  perde  nel 
tempo  stesso  ancora  >il figlio^  e le  spese  prodi-> 
gate  per  alimentare  ed  bucare  il  figlio. 

Considerando  che  , potendo  la  dotante  stipu- 
lare .il  patto  di  ritorno  nel  caso  verificato,  giui 
sta- gii  articoli  873  87^  io38  e-io4o  ; imputi 
a se  di  non  averlo  fatto  ; anzi  essendosi  rìmesr 
sa  allo  art.  670;  è chiaro  di  non  aver  voluto  la 
riversione  morendo  la  figlia  con  prole. 

Considerando  che  la  dote,  divenuta  patrimo- 
nio disponibile  della  dotata,  per  le  cose  già  det- 
te yi/iiice  di  esser  dote  quando  morendo  la  do- 
tata passa  per  successione  al  figlio.  — Aperta  quin- 
di una  volta  la  successione  della  dotata  a favor 
figlio^  non  sì  può  per  la  seconda  volta  aprire 
a favor  della  dotante  , poiché  non  posson  dar- 
sele due  successioni  diverse , ed  in  diversi  tempi. 

Considerando  che  la  sentenza  contraria  mene- 
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rebbe  a (le’seri  assurdi.*— «L'  obbligo  imposto  a 
genitori  di  dotar  le  figlie  ha  avuto  per  oggetto 
il  'favore  del  matrimonio.  Gli  uomini,  reggendo 
la  sentenza  contraria,  dovrebbero  abborrire  il  ma- 
trimonio , perchè  esposti*  alla  perdita  ^eXJiglio^ 
e privati  della  luttuosa  eredità  del  medesimo. 
darebbe  luogo  agli  aboliti  patti  di  Capuana  , e 
Nido.  Al  figlio  della  dotata  non  succederebbe 
più  il  padre^  ma  V — La  dote  cangiata  in 
patrimonio  libero  del  figlio  della  dotata,  con  pro- 
digiosa metamorfosi  riprenderebbe  la  qualità- di 
dote  per  servire  allo  immaginato  ritorno  legale.— 
La  dotante  riprenderebbe  ciò  che  pagò  per  e- 
stinguere  il  suo  debito.  — Tanti  assurdi  non  sono 
concepibili.  — Quindi  alla  sentenza  denunciata  , 
che  si  è uniformata  alle  parole  ed- allo  spirito 
dello  articolo  670 , plauso^  e non  censura. 

'.Per  sifi[àtti  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero, Napoli  20  luglio  1843  ( causa 
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« Zo  strdnieroj  anche  non  residente  nel  Re- 
gnò , potrà  esser  citato'  avanti  i Tribunali  na- 
zionali per  la  esecuzione- delle  obbligazioni  da' 
lui  òontratte  nei  Regno.  • 

« Potrà  parimente  essere  chiamato  avanti  i 
Tribunali  nazionali  per  le  obbligazioni  da  lui 
contratte  ^in  paese  straniero  con  un  nazionale  ,■ 
purché  gli  effetti  del  giudicato  possano  eseguirsi 
nel  Regno  ».  • ' • - ; 

Quest’  espressioni  del  2.®  comma  dello  arti- 
colo 1 5 leggi  civili  han  dat’  occasione  allo  Ar- 
resto famigerato  di  rigetto^  che  leggerai  qui  ap- 
presso , e che  terrai  come  un  utilissimo  co- 
mento  al  testo  sopratrascritto.  • • ; - . 

Teodoro  Thierry,'  qual  cessionario  di  D. 
Giuseppe  Cafiero  , con  atto  degli  11  Novembre 
1839,  convenne  avanti  il  Tribunale  di  Commer- 
ciò di  Napoli  i fratelli  signori  Duca  D.  Alessan- 
dro , e Marchese  D.‘CàrlO  Torlonia  di  Roma, 
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come  figli  ed  ere^,  ,di,  Marino  TorJonia*  sul 
pagamento  di  due.  100286.  5y.  tra  sorte  ed  in- 
teressi mercantili  , somma  che  disse  risultan- 
te dalla  spedizione  in  Roma  di  gran  quantità'dì 
grani  l'atta  nel  1799  da  D.  Giacinto  Caficro 
padre  del  succennato  D;  Giuseppe,  in  causa  del- 
r amministrazione  allora  de'  cosi  detti  viveri  e 
foraggi  in  campagrui. 

Di  risposta  i signori  .di  Torlonia  con  atto  del 
3o  dicembre  di  quell' anno  diedero  comunica- 
zione allo  attore. 'di- lima,  sentenea  resa  a di  loro 
istanza  dalla  Congregazione  civ.  di  Roma  il  di 
1.9  settembre  i838  , per  la  quale  in  contuma- 
cia. dello  attore  medesùmq,  e sopra  dimanda  de** 
fratelli , Torlonia,  quel  Tribunale  prescrisse  un 
tarmine  di  giorni  ao  al  signor  Cafiero , onde 
giustificare  in  modo  legale  e concludente  la  di 
lui  azione  relativa  al  credito  di  cui  aveva  fatto 
istanza  —qual  termine  inutilmente  scorso,  doves- 
se sentirsi  imposto  perpetuo  silenzio  sulla  stessa. 

Indi  con  1'  alto  inedesimo  opposerolcbe  1'  at- 
tore erasi  avvisato  di  tradurgl’  in  Tribunali  di 
INapoli,  credendovisi  autorizzato  dallo  uri.  1 5 del- 
le jeg.  pi v^,. nel  quale  è stabilito  « che  io  stra- 
niero, anche  non,; residente  nul  Regno  , potrà 
esser  citato  avanti  ivTribunali  nazionali  per  la 
esecuzione  delle  oi^igazioni  , con  tratte  nel  Re- 
gqp;  e potrà  essere  chiamato  parimenti  avanti  i 
Trjbvmali  nazionali,  per'  le.  pl^bligazionL  da  lai 
contratte  in  pae.se  straniero, .con  un  nazionale  , 
purché  gli  effetti  del  giudicato  possano  eseguir-, 
si  nel  Regno  >»,,  Che  Assecondo  le  disposizio'rri  di  quc-;. 
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8to  OTUcolo  "per  poter  essere  uno  straniero  con- 
venuto ne’  Tribunali  nazionali  faceva  mestieri 
di  avverarsi  lo  estremo  che  il  giudicato  fosse  e- 
seguibile  nel  Begno^xhe  la  Ragione  commerciale 
Marino  Torlonia  e compagni  al  K?mpo  in  cui  si 
vorrebbe  contratta  I9  immaginaria  obbligazione, nè 
innanzi  , nè  presentemente  aveva  posseduto  , 
nè  possedeva  proprietà  alcuna  nel  Regno  da  far 
luogo  alla  esecuzione  del  giudicato — Cbp  questa 
cose  venivano  dichiarate  da  due  decisioni  della 
gran  Corte  de  Conti  di'  Napoli  degli  8 agosto 
1825  e 24  novembre  1827,30  cui  lo  attore  i- 
stesso  appoggia v'asi , e con  le  qhali  discutendosi 
i conti  di  D.  Giacinto  Cafiero  relativamente;  al- 
la quantità  de’  grani  rimessi  in  Roma  nel  1799 
e delle  somme  i;itrattene  a prò  della  Regia  Cor- 
te , fu  ritenuto  che  in  .quanto  a Torlonia  nes- 
sun provvedimento  poteva  en»ettersi,  perciocché 
essendo  un  J^or astierò  domioiliato  in  Roma  , non 
era  come  tale  soggetto  alle,  leggi  del  nostro  Re- 
aTicora,  a maggior  ragione,  des- 
si  signori  di  Tbrlonia,  che  per  un  giudizio  pre- 
cedentemente introdotto  in  Roma  per  la  causa 
medesima  , ad  occasione  del  quale  si  era  resa  una 
diRìnitiva  sentenza  con  le  debite  intimazioni  al 
sig.  ThiCTry  , si  era  avverato  che  i Tribunali 
di  Napoli  non  potessero  pna  seconda  volta  giu- 
dicare della  contestazione  istessa  già  diflinita. 

A tutto  ciò  per  1’  attore  Thierry  venne  repli- 
cato che  mal  si  assumesse  da’  convenuti  di  non 
posseder  cosa  in  Regno  , su  cui  potersi  eseguir 

il  giudicato  : tener  eglino  in  Napoli  delle  specu- 
Vastlli  voi.  8.  ^ ^ 
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Inzioni  Commerciali  ; arerr’  il  contratto  in 
gia  ' {)Cr  li  tabacchi  , safi  , certe  da  gioco  ^ e pol- 
ver'e  da  sparo  ; le-  botteghe  appigionate  per  lo 
spaccio  de’ tabacchi  esteri,  e gli  enormi  lucri  die 
da  tali  intraprese  ritraevano.  Disse  che*  non  mi- 
gliodiva  la  condizione  de’ signori  Torlonia  il  non 
aver  voluto  il  di  loro  autore  dar  alla  gran  Corte 
de*  conti  schiarimenti  dimandati , e lo  aver  que- 
sto Magistrato» nelle  sue  decisioni  ritenuto-  che 
Marino  Torlonia  non  fosse,  qual  forastiere,  sotto- 
posto alle  leggi  del  Regno:  perocché  alia  epoca  di 
qué’giudièati  nulla  vi  possedeva  in  Regnoi,  nè  in- 
traprese vi  eràfto'  negli  stabilimenti,  che  a’  termi- 
ni del  detto  aft.  i.5  obbligassero  a riconoscere  la 
competenza  delle  nostre  Autorità che  il  gia- 
dizio  di  iattanza  definito  in  Roma ‘in  contumacia 
det  cOnvenato  , non  potesse  •importare  un  giudi- 
cato di  veruna  efficacia  in’  Regno  ^ se  pria  non 
venisse  disaminato  per  la  giustizia,  ed  ingiunta- 
ne'là  esecuzióne  , secondo  gli  art.  636  proce- 
dufa  civile , e zooq  e 2014  leg^.  civ. 

Per  parte  (le’signori  Torlonià  furono  in  seguito 
comunicati  degli  atti  diretti  a mostrare  Che  lo  ap- 
palto de’ tabacchi,,  sale,  e polvere,  fu  contrat- 
tiate dal  cav.  D.  Al(*ssandro  Torlonia  nel  proprio 
suo  nome;  e che  i pagamenti  i quali  elfo  stesso 
si  facevano  per  tali  intraprese  dalla  Tesoreria 
generale  si  erano  insequestrabili,  ugualmente  che 
i capitali  impiegati  'nelle  Regali  fabbriche — che 
prestate  si  ' eran  caiizioni,  finché  il  Governo  non 
avesse  dichiarato  legalmente  di  avere  il  signor 
Torlonia  adempiuto  a’  suoi  obblighi— che' d’  al- 
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tronde  gli  utili  erano  d'incerto  evento;  e sjul* 
là  incertezza  non  potea  poggiarsi  una  possidenza 
di  fatto  la  quale  rendesse  eseguibile  un  giudicato 
e divenisse  abile  a stabilir  la  competenza  di  Ma- 
gistrati nazionali  — più  che  la  cauzione  versava 
in  inscrizioni  sul  gran  libro^  per  legge  inseque- 
strabili f ' anche  quando  fosse  rimasta  Ubera  in 
fine  degli  appalti*  •<  . . 

. Da  parte  del  sig.  Thierry  ' venne  osservato  in 
contrario  che  gli  - utili  ed  i risultati  de'  con- 
ti, i quali ‘nel  termine  di  ogni  appalto  veniva'- 
no  -liquidati  a prò  dello  appaltatore^  non  entrava- 
no nelle  determinazioni  proibitive  de’ ilegai i- De- 
> Greti  del  <4  maggio  1822  e del  9 fcbbrajo  1824. 

' Che  inoltre  lo  affitto  delle  botteghe  al  largo  S. 
Ferdinando  , e lo  spaccio  in  essi  di  tabacchi  di 
eccezione,  doveapo  alla  fine  dello  appalto  de'  gVr 
néri  di  privativa-  dare -un  risultatotale  da  potersi^ 
sugli  stessi  eseguire  un  giudicalo* 

Da  un  certificato  deU’Aramiuistrazione.gener^Ie 
prodotto  da’  signori  Torjionia  risulta  che  tutt’  i 
tabacchi  di  eccezione  sono,  come  .tutti  gir  altri) 
soggetti  a’  vincoli  ed  allé  prescrizioni  del  contrat- 
to di  regia;  e che  lo  spaccio  degli  stessi  sito  al 
largo.  S.  Ferdinando  si , appartiene  al  venditore 
privilegiato  D,'  Ambrogio  Ottaviano. 

Dietro  a tali  e simili  deduzioni  delle  parti 
contendenti  a vicenda  , il  Tribunale  di  Com- 
mercio con  sentenza  de'  i4  luglio  18 4o, 
rvstarsi  alla  dec/òiutor/tr. proposta  da’signori  Tor- 
lonia  nel.  nome  come  dagli  atti , .dichiàrò  la 
propria  competenza  nella  causa]  e pria  di  pronun- 
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ziare  nel  merito  accordò  il  termine  di  giorni  ao 
dalla  intimazione  , alP  oggetto  che  i medesimi 
spiegassero  le  loro  difese  sul  processo  , che  a 
cura  del  sig.  Thierrej  si  era  fatto  trasportare  dal- 
la gran  Corte  de' conti  nella  Cancelleria. 

Appellarono  i sig.  Torlonia  dalla  parte  dilE- 
i^itiva  di  questa  sentenza  ^ vennero  ripetute  le 
cose  istessc  , come  avanti -i  primi  Giudici  — e dal 
sig.  Thierry  si  diede  comunicazione  di  un  cer- 
tificato del  Notaio  stipulatore^  del  Contratto  deU- 
lo  appalto  de’  tabacchi  contenente  lo  art.  38,  per 
cui  fu  stabilito  che  la  vendila  de'  tabacchi  di 
eccezione  era  permessa  al  rcgissore  , che  dovea 
proporre  i venditcft'i , ed  in  cui  .si  convenne  che 
i pi)odotti  de'  tabacchi  istessi  non  dovessero  far 
parte  del  conto  di  regia  , ma  depurati  dal  prez- 
di  'acquisto  , e dalle  spese  tutte  , ciò  che  sa- 
rebbe restalo  anderebbe  diviso  pe '1  35  per  lóo 
sfavore  del  Governo,  e pe’l  65  per  looa  fa- 
vore del  regis.sore. 

Più  di  un  altro  cerlifìcato  di  una  quietanza 
degli  li  luglfo  1840  per  la  quale,  facendosi  con- 
to fra  l'amministrazione  generale  de'  Dazi  indi- 
retti • ed  un  rappresentante  del  Duca  D.  Ales- 
sandro'Torlonia , risultava  il  prodotto  de' tabac- 
chi per  lo  anno  1839'  in  un  eccesso  di  ducati  . 
409951:60  sull'  annua  quota  assicurata  , e che 
questa  somma  veniva  ripartita  in  due.  147^8:25 
pel  ò/S  del  6 per  100  agi’  impiegati  del  Gover- 
no :in  due.  i34864'-8  alla  Tesoreria  generale  pel 
35  per*  100  all»  stessa  spettante  , ed  in  ducati 
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1160329:97  al  regissore  pel  'auo  65  per  100 , c 
per  2/3  del<  6 per  100  a' suoi  impiegati. 

■'  £ran  coà  le  cose , quando  la  gran  Corte  oiv. 
di  Napoli,  sotto  la  data  del  21  settembre  1840 
emise  la  seguente  decisione: 

>’  Quistioni  « 1.  1 Tribunali  nazionali  son 
competenti  a : giudicare  in  una  causa  tra  un  na- 
zionale ed  un  estero,  non  residente  nel  Begno^ 
non  ostante  che  quest'  ultimo  non  possegga  be- 
ni nel  Regno  istesso  ? ' 

2.  Gbe  per  le  spese  ? 

<c  Sulla  prima  Considerando  che  D.  Teo- 
doro Thierry  , nella  qualità  di  cessionario  di  D. 
Giuseppe  Cafierp , erede  beneficiato  di  suo  pa- 
dre D.  Giacinto  , citò  innanzi  al  Tribunal  di 
commercio  il  Duca  D.  Alessandro  Torlonia  cd 
il  di  costui  fratello  Comm.  D.  Carlo,  entram- 
bi domiciliati  in  Roma,  ad  oggetto  di  sentirsi 
condannare  , come  eredi  del  padre  D.  Marino 
Torlonia,  al  pagamento  di  due.  100286:57  resta 
di  prezzo  de' grani  spediti  in  Roma  nel  >799^  v 
una  co'  danni  interessi.'  ' 

«t  Con«derando  che  i signori  Torlonia  , resi- 
stendo ad  una  tale  dimanda,' fra  le  altre  cose 
dedussero  la  incompetenza  de' Tribunali  del  Re- 
gno in  cui  potess'  eseguirsi  il  giudicato,  a’  tei^ 
mini  dello  art.  1 5 delle  leg.  civ.  — li  Tribunale 
di  Commercio  con  sua  sentenza  de' 4 luglio  i84® 
si  dichiarò  eompetente’,  ed  i signori  Torlonia  han- 
no contro  della  st^sa  prodotto  appello. 

. « Considerando  che  il  precitato  articolo  t5 
dell*  leg.  civ.  non  contiene  che' una  utile  garen- 
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tia  a prò  derunioiutli^  onde  agevclat*  ad  essi  il  mo- 
do di  ottener  la  giustizia.— Con  le  ultime  parole 
del  detto  articolo  « purché  gli  effetti  del  giudicato 
possano  eseguirsi  nel  Keguo  » non  si  è voluto  si- 
curamente imporre  una  condizione  sine  qua  non^ 
ma  penetrando  nel  sentimento  «lolla  legge , ed 
attribuendo  alla  stessa,  giusta  la  regola  di  sana 
interpetrazione  , ^uel  senso  che  racchiuda  mi- 
nori inconvenienti,-  che  meglio  «orrisponda  allo 
scopo  che  si  ebbe  in  veduta  dal  Legislatore  , 
si  vede  chiaro  che  quella  soggiunta  non  è' di- 
retta a lùnitaré^  giurisdizione  de'  'Tr'ìhunaM  del 
Regno  , in  guisa  che  sia  loro  vietato  procedere 
senz’  accertarsi  nel  principio  della  lite  del  se  vi 
siano  beni  ^ sopra  i quali  - si  possa  eseguire  la 
sentenza  •—  ed  invece  non  contiene  che  un  ntz- 
vertenia  a coloro  che  imprendono  tali  giudi- 
zi , . perchè  loro  sia  noto  che  il  giudicato  po- 
tranno ottenere  contro  dello  straniero  riuscirebbe 
frustraneo , ove  volessero  eseguirlo  fuori  del 
Regno. 

» Che  d’altronde  nella  specie  è da  rifletter- 
si che  nel  Regno  non  mancano  de’  cespiti  ap- 
partenenti a’ signori  Torlonia  , su' quali  possa 
eseguirs’  il  giudicato  , mentre  hanno  essi  1’  ap- 
palto de'  tabacchi ,'  di  cui  i lucri  non  sono  di 
lieve  momento  come  dal  signor  Thierry  si  è 
giustificato. JSè  si  dica  che  questi  lucri  siano 
incerti,  e che  in  vece  vi  potrebbero  essere  delle 
perdite  ; mentre  indipendentemente  dalla  quasi 
impossibilità  di  potersi  ciò  verificare  , la  sola 
speranza  sarebbe  sufficiente  a determinar  la  co'm- 
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]>eteQ2a  de’Xri^utiali  del  Regno -^Ben  adunque  si 
avvinarono  i primi  giudici  nel  rigettare  lu  ea- 
cezione  d' incompetenza;  e quindi  lo  appello  de' 
signori  Torlonia  debb' essere  rigettato. 

» Sulla  a.»  — Considerando  che  le  spese 
del  giudizio,  a'  termini  dello  articolo  aaa  delle 
leggi  di  procedura  civile , debbono  , esser  a carico 
di  chi  succumbe:  Ora  essendo  i signori  Torlo- 
nia  rimasti  succumbenti  nel  presente  giudizio 
di  appello  , ragion  vuole  che'  fossero  condan- 
nati alle  spese  non  solo,  ma  ben  anche  all'  am- 
menda , di  cui  è parola  nello  articolo  535  delle 
precitate  leggi  : 

» Per  tali  motivi  : — La  gran  Corte  civile, 
pronunziando  dilfiiiitiva men te,,  /o  appello 

interposto  dal  Duca  D.  Alessandro  Torlonia,  e 
dal  di  lui  fratello  Commendatore  D.  Carlo  contra 
la  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  di  ISa- 
poli  de’ 4 luglio  corrente  anno' i84o;  ed  ordina 
che  la  medesima  si  esegua.-— Condanna  gli  ap- 
pellanti alfammenda  di  carlini  24,  ed  alle  spese 
del  presente  giudizio  in  appello  , liquidate  in 
due.  4^  ^ grana  19.  — > La  esecuzione  rinviata 
a chi  .di  diritto  ». 

, Avverso  questa  decisione  i signori  di'  Torlo- 
mia  si  provvidero  di  ricorso  per  annullamento 
in  Corte  suprema  ; ed  all*  oggetto  ne  proposéro 
i mezzi  che  sieguono  : 

t.  'Si  Confuta  il  ragionamento  adoperato  dalla 
gran  Corte  nella  risoluzione  data  alla  prima 
propostasi  quistione  , ed  i principi  da  essa  ri- 
tenuti, trasmutando  in  consiglia  una  condizione 
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assoluta  richiesta  dalla  legge,  perchè  lo  straniero 
per  contratto  celebrato  in  estero  paese  possa 
esser  convenuto  innan2Ì  a'  Tribunali  nazionali  , 
cioè  che  gli  effetti  del  giudicato  possano  eseguirsi 
nel  Regno — Di  qui  si  deduce  la  violazione  dello 
articolo  i5  leggi  civili. 

2.  Sulla  medesima  violazione  s*  insiste , il 
medesimo  concetto  si  rincalza,  dimostrando  l*er- 
roneo  senso  attribuito  dalla  gran  Corte  al  citato 
articolo  dalla  letterale  espressione  dello  stesso 
importante  condiziune^  dal  diritto  accordato  dalla 
legge  nel  caso  che  la  obbligazione  non  si  fosse 
contratta  nel  Regno;  dallo  essere  stata  la  seconda 
parte  dello  articolo  aggiunta  nella  riforma  del 
codice  civile  ,'-ed  aggiunta  quando  essendo  in 
tutt’  i Reami  ricevuta  la  giurisprudenza  di  do- 
vers'  i giudicati  pronunziati  in  estero  dominio 
esaminar  ex  integro  per  potervisi  dar  esecuzione 
nel  proprio  territorio,  sarebbe  stato  supei'fluo  lo 
aggiungerlo  solamente  per  avvertire  di  ciò  i na- 
zionali ^ anziché  per  non  occupare  i nostri  tri- 
bunali d'inutili  giudizi. 

3.  Sotto  altro  aspetto  si  dice  violato  Io  arti- 
colo i5,  per  aver  la  gran  Corte  convertito  la 
possibilità  della  esecuzione  in  Regno,  da  quello 
richiesta  , al  tempo  della'  prolazione  dei  giudi- 
cato , in  una  possibilità  eventuale  fondata  sulla 
speranza  di  un  utile  futuro  , a simiglianza  di 
quello  già  percepito  dallo  appalto  de'  generi  di 
privativa  nel  Regno. 

Con  atto  del  di  4 del- mese  di  gennaio  1842  pe** 
Signori  Torlonia  vennero  aggiunti  due  mezzi.Col 
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primo  si  disse  violato  il  giudicato  della  gran  Corte 
de’ conti  del  24  novembre  1827,  interpeirandosi 
lo  articolo  i5  contro  a quel  che  era  stato  in- 
terpetrato  nella  causa  medesima—  Col  2.  si  al- 
legò, nello  interesse  del  solo  D.  Carlo,  che  quella 
speranza  di  utili  futuri  , che  la  gran  Corte 
civile  avea  creduto  sulFiciente  per  T applicazione 
dello  articolo  i5  , non  dovesse  accomunarsi  an- 
che a D.  Carlo,  il  quale  non  aveva  intrapreso 
r appalto  della  reg'ia,  ma  il  solo  fratello  D.  A- 
lessandro  nel  proprio  nome,  non  già  in  quello 
della  Ditta  Torlonia  e Compagni. 

Con  altro  atto  del  dì  1 3 di  gennaio  furono 
spiegate  le  difese  dallo  Avvocato  del  resistente. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e discus- 
se le  seguenti  : 

Quistioni  — I.  Se  la  Corte  giudicatrice  siesi 
bene  , ovver  no,  avvisata  sulla  intelligenza  che 
al  secondo  comma  dello  articolo  i5  delle  leggi 
civili  ha  creduto  di  attribuire. 

2,  Se  i signori  di  Torlonia  , abbenchè  este- 
ri , si  fossero  di  fatto  ritrovali  in  condizione  tale 
da  render  possibile  contro  di  loro  la  esecuzhne 
del  giudicato  nel  Regno,  Onde  stabilirsi  la  com- 
petenza de'  Tribunali  nazionali  sull'  azione  con 
cui  vennero  convenuti.  * 

3.  Sul  mezzo  che'nd  particolare  interesse 
dal  Commendatore  D.  Carlo  si  è proposto^ 

Sulla  /.  — osserva  , che  la  seconda  parte 
dello  articolo  i5  delle  leggi  civili  sta  concepi- 
to così: 

« Potrà  ( lo  stranilo  ) parimenti  esser  chia- 
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maio  avanti  a’ Tribunali  nazionali  per  le  obbli- 
gazioni da  lui  pontrutle  in  paese  straniero  con  un 
nazionale  , purché  gli  effetti  del  giudicato  pos- 
sano eseguirsi  nel  Regno  ». 

Osserva  di  andar  indubitato,  per. la  lettera  di 
quest;!  legge,  clie  per  potersi  nel  preveduto  caso 
convenire  lo  straniero  avanti  a'  Magistrati  na- 
zionali , abbisogni  il  concorso  della  circostanza 
di  esser  possibile  nel  Regno  la  esecuzione  di  una 
condanna  da  riportarsene. 

Che  il  Legislatore  in  ciò  itabllire  volle  prov- 
vedere agli  effetti  , ed  alla  guranlia,  di  un  giu- 
dicato reso  ne"  suoi  Domini^  ond' evitare  chp  i 
propri  sudditi  , nella  impossibilità  di  farlo  ese- 
gitire , si  riducessero  alla  necessità  .secondo  i 
patti  internazionali  d*  instituire  un  giudizio  diri^-  ^ 
sanie  -in  estraneo, p;tese. 

Osserva  cImj  un  tale  oggetto  della  legge  viep- 
più manifesto  ri.sulii  dui  porsi  mente  che  lo  ar- 
ticolo 1 4 dello  nholito  Codice  non  anunetteya  Ui 
su  indicata  parte  ; e che  aggiuntavi  dal  nostro 
legislatore  riuscirelibe  oziosa  , se  si  volesse  ri- 
durre alla  corapcten/.a  de'  Giudici  nazionali  una 
azione  contra  un  estero  , sia  che  si  potessero  , 
p non  si  potessero  gli  effetti  del  giudicato  ese- 
guire nel  Regno,  siccome  pel  detto  articolo  i4 
andava  statuito, — Orla  legge  non  ammette  sn- 
perfkiità:  impera  in  ogni  sua  espressione  su*Cit- 
tadini:  non  dà  consigli,  ma  precetti,  non  vuol 
essere  interpetrata  , ma  eseguita , come  giace  in 
ogni  suo  dettame. 

Ha  osservato  inoltre  che  bene  al  proposito 
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da’  resistenti  si  adduce  la  forza  della  decisione 
resa  dalla  gran  Corte  de’  conti  nel  24  novem- 
bre 1827;  per  la  quale  il  di  loro  autore  Marino 
Torlonia  , cui  si  attribuisce  la  obbligazione  che 
forma  oggetto  dei  conteiiflere  , fu  tratto  fuori 
del  giudizio  allora  contestato  , sul  motivo  di  es- 
sere un'estero  ^ il  quale  non  apprestava  in  Re- 
gnò possibilità  alla  esecuzione  del  giudicato. 

Osserva  in  somma  che,  quando  la  gran  Cor- 
te con  la  sua  impugnata  decisione  avvisò  di  non 
essersi  voluto  con  le  ultime  parole  dello  articolo 
i5  imporre  una  condizione^  bensì  darsi  un'ava 
verlenui  a CìUudini^  onde  non  impegnarsi  in  un 
giudizio  che  loro  riuscirebbe  frustraneo  , ove 
gli  effetti  del  giudicato  non  potessero  eseguirsi 
nel  Jiegno^  con  ciò  fare  portò  una  interpetrazione 
che  non  potea  , ad  una  legge  la  quale  d’al- 
tronde non  n’  era  suscettiva  : si  abilitò  a sosti- 
tuire un  senso  diverso  a quello  dalla  legge  me- 
desima espresso^  e più  a contravvenire  alla  de- 
cisione della  gran  Corte  de’  conti  , che  tra  le 
stesse  parti  aveva  il  contrario  ritenuto. 

Osserva  in  conseguenza  di  tutto  ciò  che  una 
tale  parte  del  suo  ragionamento,  lungf  di  poter 
essere  mantenuta,  non  può  non  venir  dalla  Corte 
suprema  disapprovata. 

Sulla. "x.  — Osserva  però  nel  tempo  istesso 
di  essersi  ben  apposti  i Giudici  del  merito  nel- 
lo ammettere  che  i ricorrenti  signori  di  Torlo- 
nia nello  appalto  de’  generi  di  privativa  godessero 
in  Regno  di  una.  condizione  tale  da  far  possibile 
la  esecuzione  di  un  giudicato  a loro  danno^  iiu- 
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perciochè  selene  rammentare  della  cauzione, 
siccome  fornita  in  inscrizioni  sul  gran  libro  t 
depositi  de’,  generi  , e le  somministrazioni,  non 
sieno  per  legge  , o per  patto  sequestrabili  , lo 
sono  tuttavia  gli  utili  da  risultarne. 

Ed  in  vero  :•  la  legge  non  esige  una  certezza 
assoluta  , ma  una  possibilità  nella  esecu%ioner.  in 
caso  opposto  dovrebbe  preliminarmente  allo  spe- 
rimento dell’azione  contestarsi  un  giudizio  di 
pruova  sulla  possidenza  del  debitore  , e questa 
ancor, stabilita,  non  potrebbe  ne  anche  conchiu- 
dersene alla  certezza.,  attesa  la  facoltà  nel  con- 
venuto di  poter  prima  della  sentenza  gli  averi- 
suoi  distrarre  — Gioii  Legislatore  non  ha  volu- 
to , e col  volerlo  avrebbe  soggettato  i suoi" pre- 
cetti a de  mezzi  eiusori  , lo  che  è da  non  am- 
mettersi. 

Osserva  di  vantaggio  che  , comunque  gli  uti- 
li di  sopra  indicati  fossero  dipendenti  da  un  coni- 
tratto  aleatorio  , e cosi  eventuali  ^ non  possano 
tutta  volta  non  apprestare  una  possibilità  alla  e- 
secuzione  , come  derivata  dal  costante  risulta- 
mento  degli  anni  precedenti,  e dalla  importan- 
za delle  considerevolissime  quantità  su  cui  si  son- 
versate. 

Che  d’  altronde  il  diritto  di  un  tal  contratto 
costituendo  da  se  solo  una  fortuna  , non  può 
non  ritenersi  come  una  proprietà  in  testa  deVicor- 
renti  ; ed  essendo  tale,  nel  far  parte  de''loro  beni., 
concorrer  può  con  questi  a formar  la  garanti  a 
de  creditori,  secondo  lo  articolo  iq631eg,  civ. 
« piu  come  un  diritto  non  personale  , die  .agli 
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stessi  si  appartiene  , potrebbe  bene  giusta  le  di- 
sposizioni dell’articolo  11*9  dette  leggi  essere 
da’  loro  creditori  esercitato. 

Osserva  ancora  che  non  sarebbe  mai  a va-* 
lidaniente  negarsi  che  uno  appalto  di  cosi  gran- 
de sigt^ihcauza  non  valga  a costituire  uno  sta- 
bilimento commerciale  de'  signori  Torlonia  nel 
Regno;  stabilimento  , che  la  legge  considera  co- 
me una  possidenza  suscettiva  degli  effetti  di  un 
giudicato,^  a senso  dello  art.  18  ripetute  leg.  civ. 

Ha  osservato,  a dippiù  , che  nel  caso  in  esa-* 
me  non  che  presunti  erano  i lucri  sulla  regìa, 
possibili , e probabili,  ma  ancor  realmente  cer- 
ti , ed  esistenti  , tanto  alla  introduzione  del  giu- 
djzio  , quanto  alla  prelazione  della  sentenza  de' 
primi  Giudici  ; ed  infatti,*  quando  fu  rilasciata 
la  citazione  del  signor  Thierry  a’  1 1 novembre 
1839»  lo  esercizio  dell’appalto  di  quell’anno  si, 
era  pressoché  al  suo  termine — Or,  essendo  stati 
per  quello  istesso  anno  gli  utili  prodotti  in  pro- 
fitto del  regissòre  in  due.  260,  819 , 27  pe’  soli 
tabacchi  ( siccome  fu  conosciuto  per  la  liquida- 
zione posteriormente  fattane  ) non  vi  ha  chi 
non  conosca  che  la  miglior  parte  di  tali  lucri  , 
come  relativi  al  tempo  sin  allora  decorso,  non 
abbiano  costituito  una  pertinenza  ed  una  prp- 
prietà  in  quel  tempo  esistente^  quantunque  illi<* 
quida  ancora  nella  quantità  ; e nel  4 luglio  ^ del- 
r anno  appresso , giorno  delia  sentenza  del  Tri- 
bunale, n’  era  già  in  corso  non  solo,  ma  quasi  as-» 
solata  la  liqui^zione  , la  quale -redatta  in.  pub**, 
blico  instrumento  a*  ii  di  .quello  stesso  cinese  no 
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portò  il' risaltato  nella  considerevole  somma  di- 
anzi notata# 

Osserva  , da  ultimo , che  laddove  i secondi 
Giudici,  a stabilire  ìa  competenza  de*  Tribunali 
nazionali  nella  causa,  ritennero  per  tutte  circostan- 
ze di  fatto  , di  apprestare  1'  appalto  della  regìa 
ne*  signori  Torlonia  suflicienza  tale  da  potersi  e- 
seguire  il  giudicato  , su  questo  concetto  morale, 
come  tutto  proprio  , e di  loro  esclusiva  attribu- 
zione , non  può  della  Corte  suprema  estendersi 
la  censura. 

Ha  osservato  impertanto  che  la  competeh- 
za  de'  magistrati  nazionali  ben  a ragione  fu  am- 
messa nell’azione  proposta  .dal  resistente  Thier- 
Tj , e che  comunque  la  prima  parte  del  ragio- 
namento della  gran  Corte  meriti  di  esser  disap- 
provato^ tuttavia  la  decisione  nella  seconda  par- 
te, o nel  sno  dispositivo,  à'  termini-delio  articolo 
iz4  della  leg.  org.  dell' ordine  giudiziario,  deb- 
ba esser  mantenuta. 

' Sulla  terza-  — In  ordine  al  -mezzo  elevato 
nello* interesse  particolare  del  sig.  Commendatore 
D.  Carlo  , osserva  che  fermata  la  competenza  in 
rignardo  dell’  uno  de’ due  convenuti  , ancorché 
non  fosse  per  l’ altro  proceduta  , pure  'secondo 
lo  art.  i5i  proc.  civ#  restava  in  f acuità  delC  at- 
tore U trarli  amendue  avanti  quella  giurisdizio- 
ne che  avrebbe  voluto. 

Che  inoltre  avant’  i giudici  del  merito  non 
venne  per  lo  stesso  afiacciaia  veruna  deduzione 
diretta  a sostenere  che,  non  essendo  egli  con- 
corso nel  contratto  di  vegìa,  non  poteano  trar- 
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sene  contro  Ji  lui  argomenti  di  possibilità  n^li  ef- 
feiti  del  giudicato  ; e cosi  , come  di  cosa  chè 
non  formò  allora  materia  del  contendere , è 
vietato  dallo  art.  Syi  proc.  civ.  alla  Corte  su-» 
prema  il  potersene  occujwre. 

Che  anzi  j)er  l’opposto  si  fece  egli  col  germano 
a sostenere  che  , essi  ndo  incerti  gli  utili  i qua- 
li poteano  dal  contralto  risultare  , non  prestava- 
no qneì  la  possilnlità  di  psecuziohé  del  giudica- 
lo che  a conoscer  della  promossa  azione  ren- 
desse i Tribunali  na7.ion.Tli  competenti. 

Che  . in  fatti  , convenuti  ambidue  ’i  fratelli 
quali  eredi  di  .Marino  Torlpnia  , fecero  comu- 
ne la  causa  , costituii'pHO  lo  .ste.sso  procuratore 
e patrocinatore,  furono' assistiti  dal  medesimo 
Avvocato  , si  avvalsero  degli  urlali  mezzi  di 
difesa:  ed  ambi,  soccumbenti  in  primo  grado,  fu- 
rono ambi  j)er' gli  stessi  nioflvi  appellanti  in  se- 
condo. ‘ 

Da  ultimo  , nel  non  avvalersi  D.  Carlo  che 
della  sola  istessa  difesa  di  D.  Alessandro  , e co- 
si nel  non  portare  a discussione  nel  giudizio  del 
merito  la  vocazione  sua  propria  , che  in  Corte 
.soprema  ha  elevato  a suo  particolar  me2zo  di 
annullamento,  portò  V attore  nella  impossibilità 
di  addimostrare  che,  sebbene  il  contratto  di  re- 
gia riguardasse  il  solo  suo  germano  , pure  pe- 
lea egli  esservi  Ugualmente  interessato.  ■ - • 

Osserva  in  somma  che;  come  a ■ conseguenza 
delle  cose  tutte  premesse,  il  ricorso  in  esame 
inrvere  di  meritar  1’  accoglienza  della  Corte  su- 
prema , debb' andar  rigettato.  - 
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. Per  osservazioni  siffattc^la  Corte  supi;iemay  u- 
nif({>rmeniente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero, rigetta.  — Napoli  ibdi.  i5  gennajo  1842. 
( causa  Thierry  e Torlonia  ). 

N.  1117. 
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( ▼.  n.  34$  , 68ot  ) 


■ Due  volte  erasi  agitata  in  Corte  suprema  la 
quistione  del  se  valido  o nullo  dir.  si  dovesse 
un  contratto  nuziale  sotto  firma  privata  e non 
in  pubblico  atto  notariale  — Nello  arresto  r i 
Agosto  i83^  ( causa  Mango  e Monaco  analiz^ 
zalo  tom.  2.  p.  3 1 1 ) fu  ritenuto  la  dote  e /e 
convenzioni  matrimoniali  dover  essere  fissate 
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oon  atto  aatentico  : es^r  invalido  il  oontmtto  < 
nnziale  lotto  firma  privata  — Nello  arresto  19 
Gennaio  1839  ( AvUabile  e analizzato 

tom.  4*  P‘  34’^ ')  £u  ritenuto  che  dipendesse 
dallo  arbitrio  delle  patti  il  tralasciar  la  forma 
di  atto  autentico.  * ' . 

Una  terza  volta  il  caso  alla  Corte  sirprema 
se  n' è presentato  il  Aprile  1842  ; e con 
elaborato  arresto  si  è ritenuto  esser  necessario 
lo  atto  autentico  , non  esser  valida  la  scrittura 
sotto  firma  privata  — > £ quello  che  rende  in- 
teressante il  conservar  memoria  di  tal  recente 
arresto  è che  magistralmente  il  Supremo  senato 
ha  quivi  discusso  e gli  articoli  del  codice  civi- 
le abolito  , sotto  lo  impero  del  quale  le  nozze 
vedeansi  cdebrate  nel  caso  di  cui  tratta  vasi;  e 
gli  articoli  eziandio  delle  vigenti  leggi  civili 
sulla  materia. 

Quivi  avrem  pure  occasione  di  riflettere  come, 
ferma  la  regola  di  non  potersi  ricorrere  per  an- 
nullamento dopo  aver  accettato  o volontariamen- 
te eseguito  il  giudicato  , v^  è in  Corte  suprema 
a disaminare  se  il  tale  atto  di  esecuzione  possa 
veramente  dirsi  tale  da  'forchiudere  il  ricorrente. 

Lo  arresto  è concepito'  così  : 

Con  atto  del  23  aprile  1 832  D.*Carmela  d' Ami- 
co , moglie  di  D.  Giuseppe  d'Amelio  , autoriz- 
zata dal  Tribunal  civile  con  sentenza  del  2 Mag- 
gio i838,  citò  gli  eredi  di  D.  Salvatore  d’ Ame- 
lio ; e dedusse  che  allora  quando  fu  conchiu- 
so il  di  lei  matrimonio  con  D.  Giuseppe  d’  Ame- 
lio furono  nel.  diciassette  di  Febbraio  1828 
'■  fratelli  voi.  8.  28 
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formati  dfue  fogli  sinaUagmatici , dal  primo  de' 
quali  appariva  che  D.  Matteo  d'  Amico  padre 
delta  aposa  le  promellea  la  dote  in  due.  6000  pa- 
gabili tra  anni  sei  a due.  looo  all' anno  con  lo  in- 
teresse a scalare-dei  6 per  lOo — che  D.  Giu- 
seppe con  la  garantia  e (idetussione  di  D.  Sal- 
vatore si  obbligavano  dL  far  salve  le  doti  su 
lutt’  i loro  beni-— che  d ' promessi  due.  6000  si 
erano  puntualmente  pagati  alle  convenute  sca- 
denze , cioè  due.  3ooo  erano  stati  soddisfatti  in 
febbraio  degli  anni  1814,  i8t5,- e 18  16,  con  (ar- 
sene notamento  al.  margine  nel.  foglio,  ed- «d- 
trì  due.  3ooo  erano- stati  pagati  nel  1817,  1818, 
e 1819  , e vi  eran  le  distinte  ricevute — Che  col 
secondo  foglio  D.  Matteo  d*  Amico  diede  ad  essa 
D.<  Carmela  a titolo  di  prelegato  altri  due.  3ooo 
j)agBti  allo  sposo  nell'  atto  .della  sottoscrizione 
del  foglio  , e per  la  sicurezza  di  tale  somma  si 
era  reso  garante  e fideiussore  del  figlio  lo  stes- 
so fu  Salvatore  d*  Amelio  — cb'essa  attrice  non 
aveva  mancato  di  diligenza  per  assicurare  il  di 
lei  credito  su  i beni  del  marito  , allorché  era 
seguita  la  vendita  della  vasta  raassaria  delta  Mon- 
te oliveta  piccolo  rimasta  aggiudicata  in  gra- 
do di  decima  a D.  Marciano  d' Amelio  ; ma  era 
stata  esclusa  nel  giudizio  di  graduazione,  anche 
in  grado  di  appello — che  non  possedendo  1>. 
Giuseppe  altro  immobile  , non  le  rimaneva  al- 
tro scampo  , se  non  di  .rivolgersi  su  i beni  del 
garante  e fideiussore  fu  D.  Salvatore. 

Citò  i convenuti  a riconoscere  le  firme  apposte 
in  quelle  due  scritture  , ed  esser  condannati  al 
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pagamento  di  due.  9000  4 degl'  ìnletreMi  legali, 
e delle  spese.  ' 

' D.  Marciano  d’  Amelio  dedusse  in  risposta  che 
durante  il  matrirnuniu  non  potesse  la  moglie  do- 
mandare il  pugantento  delle  doti  ; e perciò  la 
domanda  di  I).«  Carmela  fosse  inamissibile  — 
che  le  stipulazioni  contenute  ne'' due  fogli  si- 
nallagmatici  non  erano  riconosciute  dalla  leg-^ 
ge  , e non  potevano  partorire  alcuno  effetto  le-> 
gale  avendo  la  legge  disposto  che  le  conven- 
zioni 'matrimoniali  dovevano  essere  formate  pri- 
ma del  matrimonio  ed  innanzi  Notaio— che  per- 
ciò non  vi  era  contratto  nuziale  , nè  dote  , nè 
obbligazione  dei  marito  ; ed  in  conseguenza 
non  vi  era  obbligazione  del  preteso  * fideius- 
sore , il  quale  seguiva  la  sorte  dell'  obbligato 
principale  — che  i notamenti  i quali  si  dicevano 
esistere  nel  margine  di  una  delle  due  scritture 
non  dimostravano  altro'  che  la  • ecdlusime  e la 
frode  praticata  fra  l'attrice  , il  di  lei  qndre., 
e'  D.  Giuseppe  : — che  la  sig.»  d'  Amico  imn  ave- 
va alcun  diritto  verso  gli  eredi  ' del.  fidetusmn^. 
avendo  pregiudicato  le  sue  ragioni  ; ed  iit ‘Con- 
seguenza non  si  poteva  operare  la  cessione  di 
diritti  e di  ragioni  a prò  del  fideiussore  , per 
cui  veniva  liberato: — che  avendo D.®  Carmela  per 
fatto  proprio  perduto  i suoi  diritti  contea  il  de- 
bitore principale,  non  poteva  pretendere  il  paga-^ 
mento  contro  del  fideìu.ssore. 

Con  sentenza  del  24  *<^tterabre  i838  il  .Tribu- 
nale civile  di  Napoli  dichiarò  inamissibile  alla 

stato  l'azione  intentata  da  D.*  Carmela'  d'  Amico 

« 
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nulla  coDwderaaione  di  non  essere  sciolto  il  ma- 
trimonio^ nè  esistere  dimanda  di  separazione,  e pw 
non  essere  stata  giustificata  la  urgenza  ed  inopia 
del  marito.  • 

D.«  Carmela  con  altro  atto  di  citazione  do- 
mandò I.  dichiararsi  separata  di  beni  dal  di  lei 
marito  D.  Giuseppe  — a.  condannarsi  costui 
al  pagamento  de’  due.  9000,  come  sopra  rice- 
vuti ; e contemporaneamente  lo  stesso  01^  lei 
marito,  e tutù  gli  altri  convenuti  com  eredi  del 
garante  e fideiussore  D.  Salvatore  d 
]>agamento  della  stessa  somrrià  — .3.  condan- 
narsi agl’  interessi  legali  dal  di  della  inchiesta  fat- 
ta ’òel  precetlenle  giudizio  , ed  alle  spese  del  giu- 
dizio e Compenso  all’  avvocato. 

Il  Tribunale  in  parte  ammise,  ed  in  parte  ri- 
gettò, la  dimanda  di  D.*  Carmela  d’Amico  Or- 
dinò quindi:  1.  che  restasse  D .*  Carmela  serra- 
ta di  beni  dal  marito  D.  Giuseppe  d’ Amelio  — 

2.  condannò  costui  a pagare  a J).a  Carmela  du- 
cati 9000  da  lui  ricevuti  per  le  cauM  espresse 
ire’  due  fogli  privati  del  17  febbraio  181 3 e 
gl’  interessi  alla  ragione  del  5 per  100  dal  gior- 
no della  dimanda  fino  allo  effettivo  pagan^nto  — 

3.  assolvè  tutti  gli  altri  convenuti  eredi  di  D. 

Salvatore  d’Amelio  dalle  pretese  dell  altnce*^”4« 
condannò  D.  Giuseppe  alle  spese  del  giudizio  a 
favore  dell’  attrice,  e compensò  le  altre  nello  in- 
teresse di  tutte  le  parti.  . ^ 

Di  questa  sentenza  la  signora  d’Amico  produs- 
se appello  parziale  in  quanto  alla  sola  parte  con 
a quale  si  erano  assoluti  gli  eredi  del  fidctus- 
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sor»  D.  Salvatore  d*  Amelio , e ai  erano  coi»- 
peniate  le  spese. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  si  propoM  le 
s^uenti  qnistioni  : 

1.  « È valida  la  fideiussione  contratta  dal  fn 
IX  Salvatore  d’ Amelio  co*  due  fogli  privati  dei  1 7 
febbraio  i8i3  , ed  è passata  a'  di  lui  eredi  ? 

2.  Per  gli  effetti  intanto,  si  può  o,  no,  anco* 
ra  pronunziar  in  merito  de’ due.  6000  di  dote? 

3.  £ per  rapporto  a’  due.  3ooo  di  donazio- 
ne, in  che  modo  deve  fai  si  diritto  alla  diman- 
da della  Signora  d*  Amico  ? 

4«  È il  momento  ora  di  veder  se  sia  o no 
la  stessa  imputabile  di  negligenza  per  rispetto 
a'  due.  3oo  pagati  liberi  da  D.  Domenico  Boc- 
cardi  a D.  Giuseppe  d’  Amelio  , e;  pe’  ducati 
io56-  valore  della  rendita  esatta  sul  gran  libro  f 

5.  Le  spese  ? 

C tali  quistioni  esaminò  cosi  : 

Sulla  I .•  quistiohe,  . Considerò  essere  una  re- 
gola di  antico  e nuovo  diritto  , omni  obligatio- 
ni  Jidefussor  accedere  poteste  L\  D.  de  fide^ 
Jussor.  et  mandai,  che  quantunque  non  si  fos- 
sero celebrati  i capitoli  • matrimoniali  con  atto 
innanzi  Notalo,  conforme  al  prescritto  dello  art« 
i334  del  Cod.  Civ.  i348  delle  LL.  CC.  , nul- 
ladimeno  anche  senza  di  e^uestd  sollennità  intro- 
dotta nello  interesse  de’coniugi , e nel  fine  d' im- 
pedire ogni  posten’or  cangiamento  , ben  era 
lida  la  obligazione  di  D.  Giuseppe  d’  Amelio 
per  cautelare  e restituire  i due.  6000  , costitui- 
ti in  dote  da  D.  Matteo  d’Amico  alla  figlia  D.* 
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4^rmela  , efisendo  fondata  tu  di  una  giunta  e le- 
cita causa  — che  dunque  validamente  ditale  ob~ 
bligaziune  si  rese  Jideiussore  D.  Salvatore  d’  A- 
nielìo  padre  dello  sposo — che  le  obbligazioni  na- 
scenti da  contratto  passane  agli  eredi,  ancorché 
niuna  menzione  siesi  fatta  di  eredi , non  con- 
correndo nella  specie  alcuna  eccezione  di  legge 
a sidàtto  principio. 

Sulla  seconda  — Considerò  che  essendosi 
da*  convenuti  opposta  la  simulazione  del  paga- 
mento de"  due.  6000  doveva  loro  accordarsi  atto 
a pruovarla. 

Sulla  terza  ^ Considerò  che  , posta  la  rice- 
zione de’  due.  3oob  risultante  dall*  altro  foglio 
privato  del  17  febbraio  i8i3  , e posto  il  caso 
della  restituzione  ormai  dovuta,  poiché  la  sepa- 
razione de*  beni  della  moglie  sig.  d*  Amico  dal 
marito  D.  Giuseppe  d*  Amelio  era  cosa  giudicata, 
bene  era  conseguente  che  non  potendo  cokui  a- 
dempire  la  contratta  obbligandone  , la  dovesse  a- 
dempire  iljideiussore  e per-  esso  gli  eredi  di  lui' \ 
ma  che  avendo  costoro  dedotto  di  non  potere  aver 
luogo  in  prò  loro  il  beneficio  cedendarum  actio- 
fium  per  fatto  della  stessa  d’Amico  la  quale  si  era 
pregiudicata  specialmente  in  aver  permesso.che 
D.  Domenico  Boccardi  pagasse  liberi  al  marito 
due.  3oo  resta  di  prezzo  di  un  fondo  a costui 
venduto,  e che  si  prendesse  liberi. dac.  io36  , 
valore  di  una  rendita'  iscritta  sul  gran  libro,  fos- 
se prudenza  l’ ordinare  che  D.  Carmela  dass'e 
una  cauzione  , sinché  non  si  vedesse  se  tali  im- 
putazioni fossero  o no  fondale. 
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• Sulla  maria -^Cha' nn  ttlé  «aan^ 

riservarsi  all'esito  della  :pruova- della  pretesa  st-' 
BTHilaaioDe.  . • ’ '•  •; 

Adunque  là  jp^n  Coite  Civile  Con  ' decisione* 
del  23  giugno  l84r,  protiun^iando  partediflini— 
ttvameiite  e parte  ìnlerlocatoriamente , dichiarò 
ed  óixlinò  come  segue:  ; » . •< 

•I.  «•  Dichiara  valida  là fiàeiUsshne  contraùa' 
dal  fti  Di  Salvatore  d'- Amelio  Co’ due  fogli  pri-‘ 
vati  del  1 7 febbraio  1 8 1-3  V e-  passata  a'  di  ltii> 
eredi  rei  convenuti  in  giudizio-  ‘ 

• 2.  »*  Prima  però  di  pronunciare' sugli-  effetti' 
di  tale  cauzione  in  quanto  al  chiesto  pagamento 
de’ due.  Sooo  che  con  uno  de’ detti  fogli  pri-< 
Vati  D.’  Matteo  d’  Amico  costituì  in  dote  a D. 
Carmela  d’  Amico  sua  figliuola  -da  pagarsi  al  fu-' 
turo  sposo  della  stessa  1).  -Giuseppe  d’  Amelio 
liberi  ed  espliciti  , e senza  vincolò  , o còndi-* 
zione  alcuna  tra  sei  anni  decorrendi  dall»  con- 
trattiiv.ione  del  matrimonio  a ragione  di  due.  lOoo 
all’anno  coll’  interesse  a scalare  del  6 per  looO  j* 
ordina  ciré  D. “Marciano  d' Amelio',  *D. -Nicola  , 

D.  Pasquale^  D.  Antonio,  D.’  Giovanni,  D.  Pran-’ 
cesco  , e D.«  Emmanueìa  d’  Amelio  moglie  di' 
Gennaro  Radente  , pruovino'  per  testimoni  da' 
sentirsi  avanti  al  Sig.  Giudice  Rosati  che  ri-  . 
mane  all’  uopo ' delegato  ,l  che'  le’  carte  che  si 
dicono  ricevi  prodotti  dalla’ "Sig.  d’ Amico  ipeC 
dimostrare' la  soddisfazione' de’ detti  duc.--6ooo 
alle  rispettive  scaden^.e  siano-T  effetto  delle  60U 
Iasioni^  e delle praticate*  tra  essa  sig.  d’’A-’ 
mico , il  di  lei  padre,  ed  iP  marito  D.  Giusep^ 
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p«  d’  Amelio  > e non  pagamenti  effettivi.  La  pruo> 
va  contraria  è di  diritto. 

Rispetto  poi  a’duc.Sooo,  che  colP  altro  dei  detti 
fogli  privati  lo  stesso  D.  Matteo  d'  Amico  donò 
ad  essaD.  Carmela  di  lui  figlia  a titolo  di  antiparte 
e prelegato,  che  pagò  nell*  atto  stesso  al  futuro 
sposo  D.  Giuseppe  d'Amelio, 'facendo  dritioairap- 
pello  di  D.  Carmela  d*  Amico  avverso  la  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Napoli  del  24  set- 
tembre 1840,  la  rivoca  ; e facendo  quello  che 
far  dovevano  i primi  giudici , condanna  i con- 
venuti d'  Amelio,  ciascuno  per  la  sua  parte  ed 
ipotecariamente  per  io  intero,  a pagare  a bene- 
ficio di  D.  Carmela  d*Amico  la  somma  di  due. 
3ooo  , e gl’  interessi  alla  ragione  del  5 per  100 
dal  dì  della  dimanda.,  ossia  dal  3 aprile  i84o 
fino  allo  effettivo  pagamento,  prestata  però  per 
essa  D.  Carmela  cauzione  per  la  somma  di  due. 
i356  , cioè  due.  3oo  pagati  liberi  da  D.  Do- 
menico Boccardi , e due.  io56  valore  della  ren- 
dita inscritta. 

* 4’  riserba  di  provvedere  in  esito  della  or- 
dinata pruova,  se  fosse  essa  D.*  Carmela  impu- 
tabile di  negligenza  nel  detto  pagamento  libero 
fatto  da  D.  Domenico  Boccardi  a suo  marito 
D.  Giuseppe  d’  Amelio  di  due.  3oo  residuo  di 
prezzo  del  fondo  venduto  ad  esso  Boccardi  det- 
to Forestella  mediante  istrumento  del  i3  di  Lu- 
glio i836  , e di  due.  io56  di  sopra  indicati  , 
valore  della  rendita  inscritta  sul  gran  libro,  per 
le  conseguenze  di  risulta  in  ordine  a detti  du- 
cati 6000  di  dote 


■5.  Le  spese ' in  soq>e8o  ^ v •'  ^ • 

Avverso  questa  decisione  ricorse  per  annoi'* 
lamento  D.  Alarciano  d*  Amelio  , ed  altro  ricor- 
so fu  prodotto  D.  Francesco,  D.  Nicola  , ed  al- 
tri d' Amelio.  * 

1 mezzi  del  ricorso  di  D.  Marciano  furon  coAi 
. I.  La  G.  civile  con  tutto  che  il  contrat- 
to giudiziario  si  fosse  stabilito  sulla  citazione  per 
due.  9000  dotali  , ha  ritenuto  la  posteriore  dis- 
posizione fatta  dalla  Signora  d'Amico  per  i-sfqg- 

f’ire  almeno  in  parte  la  eceevione  derivante  dal- 
a mancanxa  delC  atto  autentico,  sostenendo  che 
due.  3ooo  doveano  riguardarsi  come  un  dono 
iattole  dal  padre..  Violata  lo  legge  7 5.  D.  de 
reg.  jur..,  e.l'  articolo  108S  leggi  civili. 

a.  Le  leggi  romane,  a cui  la  g.  C.  ha  ricor- 
so , vietavano  la  fideiussione  per  la  dote.  Falsa 
applicazione  della  L.  i*  D.  de  fideiuss.  et  man- 
dat.,  e violazione  delle  LL.  i.-  e a.  Cod.  ne  fi- 
deiuss. et  mandat.  dot. 

3.  La  g.  C.  ha  ritenuto  esservi  stata  costi- 
tuzione di  dote  , anche  senza  la  stipulazione  de* 
capitoli  matrimoniali  innanzi  Notajo  , da  che  do- 
veva dipendere  la  validità  della  fideiussione— Vio- 
lazione degli  art.  1394  cod.  civ. , l346'  leg.' 
civ.  f 1184.  e seguenti  leg.  civ. 

■ 4*  Non  ha  discusso  la  - eccezione  del  ricorrente, 
che  cioè  la  privata  scrittura  del  i8i3  ' non  con-' 
teneva  che  . un  semplice  progetto  delle  conven-' 
zioni  matrii^oniali. 

5.  La  pretesa  fideiussione  della  dote  era  e- 
etinta  per  la  morte  dei  fideiussore  y e passata 
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su  i beni  che  al  figlio  garentito  eratto  «pettati. 
Quindi  la  gran' Corte  ha  dalisainfenteinvocato  la 
parte  2 delle  insiituzioni  De  lìdejii^^.,  e la  1.  4- 
§.  I,  e la  leg.-69»  fidejosrfì  et hiandati , ed  ha 
violato  la  consuetudine  del  Regno  Filio  ducente. 

6.  Quando  la  gran  Corte  voleva  ammettere 

una  pruova  delTasserito  pagamento,'  doveva  im- 
porre l’obbligo  all’ attrice,  cui  ne  incumbeva  ht 
dimostrazione.  ' 

7.  Avendo  la  gran  Corte  ritenuto  per  valida 
la  scrittura  privata  contenente  la  donazione  de’ 
ducati  3ooo  , ha  violato  gli  articoli  855 , e se- 
guenti 11.  cc. 

8.  Mancanza  di  motivazione  su  tutte  1*  ecce- 
zioni , con  le  quali  si  diceva  essersi  pregiudi- 
cate le  sue  ragioni  dalla  signora  d’ Amico.  Vio- 
lazione degli  articoli  233  procedura  civile  e 21^ 
legge  organic.  giud. 

Mezzi  aggiunti  con  atto  del  3 dicembre  i84i: 

9"  Al  settimo  mezzo  si  aggiunge  la  violazio- 
ne degli  articoli  219  ieg.  org.  giud.  , e' 1087 
leggi  civili. 

IO.  Contro  a’  ricevi  ossiano  nota  menti  dc’pa- 
gainenti  di  quella  immaginata  dote^  il  ricorrente- 
^Rogava  la  mancanza  di.daA  certa  , la  frode  , 
e la  collusione.  Xa  gran  Corte  non-  ha  ragionato*' 
sulla  prima  eccezione;  e- senza  guardare  gli  ar- 
gomeuli . della  collusione,  ne  ha  ammesso  la 
pruova  a carico  del  Signor  d’  Amelio-^Violato 
l’articolo  i3o7.  . , . . : 

**•  1^  Corte  dovea  decidere  degli  ef- 
fftù  dello,  allogato  pregiudizio  fatto  dalla  SigocM-- 


Digilized  by  Google 


ra  <i’  Amico  alle  sue  ragioni  \ e'  non  esporre  il 
ricorrente  a pagare  ciò  che  non  era  dovuto.  '» 

12.  Ha  essa  condannato  i Signori  d’ Amelio 
'ipotecariamente  per  lo  intiero-,  e personalmente 
•per  la  rata  di’ ciascuno  — Kessun  motto  di-  ciò 
nella  motivazione*:  nè  l’attrice  avea  preteso  di 
arvere  ipoteca  , ma  si  rifuggiva  illegalmente  al 
privilegio  derivante  dalla  separazione  de’  patri- 
moni—E la  gran  Corte  ha  introdotto  una  quarta 
specie  d' ipoteca  derivante  dalla  morte  del  de- 
bitore. 

Altri  .quattro  mezzi  aggiunti  con  atto  del  21 
marzo  ultimo  per  D.  Mariano  non  fanno  altro  < 
che  confermare  que’'  dapprima  prodotti. 

I motivi  poi  del  ricorso  degir  altri  Signori' 
d’Araelio  furono  i seguenti  ; 

I;  D.  Salvatore  d'Amelio  non  garanti  la  do-' 
te  ; nel  doppio  foglio  di  dote  si  parlava  , ed^ 
anco  di  capitoli  matrimoniali  per  JNotar  Rocco 
Maria  Giannelli — 'Ora  poiché  i capitoli  non  si- 
stipularono  , svanì  la  dote  ; dunque-  la  fideìus^ 
sione  non  poteva  estendersi  dalla  dote  a’  beni 
paraferuali  : pe’  quali  non  fìi  consentita:  ''im- 
perciocché sapeva  D.  Salvatore  che  il  figliuob 
suo  da  lui  garantito  avrebbe  ereditato  , come 
infatti  raccolse,  la  quota  della  sua > successione 
di  ducati  80000  , su  i quali  se  si  fosse  cele- 
brato r in.^trumento  nuziale  erano  cauti  nove 
volle  i ducati- 9000  — perdo  che  si  • sono  violati 
gli  glicoli  10G4  i ® 1906.11.  cc.  : ••  • 1 
> 2.  La  quisdone  delia  • causa  lecita  deH'obbb'ga^ 

. • . .1  .....  ■ . 
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zione  assunta  da  D.  Giuseppe  d' Amelio  era  tutta 
estranea  dal  proposito. 

La  gran  Corte  dovea  por  mente  alla  dichia- 
razióne fatta  nel  foglio  di  essersi  o che  sì 
mrebberoy  in  quel  giorno  stipulati  i capitoli-^ 
che,  questi  mancati,  la  dote  divenne  cosa  para- 
fernale:  venne  meno  la  obbligazione  del  marito; 
e quindi  ancor  quella  del  fideiussore— Violate  le 
11.  i6  e 4^  de  fideìuss. 

3.  La  Signora  d' Amico  con  V autorizzazione 
del  magistrato  intervenne  nel  contratto,  con  cui 
D.  Mareiano,  attesa  1*  adesione  della  moglie,  s*  in- 
dusse a garentire  O.  Giuseppe  presso  il  Gover- 
no ^ ed  a pagare  ì debiti  di  lui  per  versamenti 
fondiari  da  esso  qual  Percettore  non  effettuiti. 
Co^ , spropriato  il  medesimo  , la  moglie  rimase 
incapiente  nella  graduazione  , e per  suo  fatto 
pregiudicata— Violato  T articolo  1909  11.  cc. 

4.  Con  dolo  P attrice  sperimentò  P azione  di 
separazione  dopo  che  il  marito  era  ridotto  ad 
indigenza— Niuna  cautela  ella  prese  nel  miglior 
tempo;  rinunciò  ardiritto  di  sovrairaporre  il  de- 
cimò sul  fondo  Montoliveto  piccolo  , e consen- 
ti all’  alienazione  del  fondo  Forestella  per  vilis- 
simo prezzo— Adunque  si  ridusse  allo  stato  di 
non  poter  cedere  le  sue  ragioni  al  fideiussore, 
che  perciò  venne  disobbligato  —Violazione  della 
L.qfi  D.  De  solut:  deglLart.  (337,  e 1909  leg.  civ. 

5.  La  gran  Corte  ha  scansato  la  disamina  del- 
la eccezione,  che  quando  il  debitore  principale 
diviene  erede  del  fid^ussore^  la  fideiussione  si  e- 
atingue —Violati  gli  art.  ia55,  01907  leg.  civ. 
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6.  Si  è aggravata  la  condanna  solameqte  sa 
D.  Marciano  ed  altri  d’  Amelio  nominati  nella 
decisione,  e vi  si  sono  taciuti  i figli  di  D.*  Em- 
manuela  d’  Amelio  e D.  Giuseppe  d’ Amelio 
stesso  ) convenuti  ancòr  essi  nel  medesimo  giu- 
di zio-^violazione  degli  art.  701  e 794  leg-  civ. 

Per  parte  della  resistente  il  suo  avvocato  nel 
farsi  a confutare  gli  esposti  mezzi , venne  innanai 
tratto  opponendo  essere  irricettibile  il  ricorso  di 
D.  Francesco  d' Amelio  , per  aver  dato  esecu- 
zione alla  condanna  contro  di  lui  profferita^  vo- 
lendo  , come  egli  si  espresse  nel  doppio  origi- 
nale di  delegazione  da  lui  fatto  nel  di  i4  ago- 
sto 1 84 1 , « volendo  adempiere  al  paganiento  del- 
la sua  quota,  per  non  stare  in  mezzo  a’  giudizi, 
si  è offerto  pronto  a tanto  adempiere  ». 

A ciò  pel  ricorrente  D.  Francesco  si  è repli- 
cato che  la  delegazione , quando  se  gli  mi- 
nacciava una  esecuzione  mobiliare  , e senza  sua 
piena  conoscenza  , da  lui  fatta  sul  fratello  P. 
Mai-ciano  rimase  ineflicace,  perchè  non  accettata; 
e che  egli  nel  fare  poi  il  pagamento  con  fede 
di  credito  girata  a i4  agosto  184  • ri vocò  la  de- 
legazione , e si  riserbò  di  ricorrere  per  annul- 
lamento. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  si  propose  e di- 
scusse le  seguenti 

Quistione.  - i.  È ammessibile  o pur  nò  il 
ricorso  prodotto  dal  Sig.  Francesco  d*  Amelio 
avverso  la  impugnata  decisione? 

2.  Sotto  lo  impero  dello  abolito  cod.  civ.  era 
valida  o pur  ho  una  convenzione  matrimonia- 
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Je  passata  con  privata  tcrìLtwa  ?—  Quid  J1  iftia 
fideiussione  , qual  non  si  fosso  promessa  che 
suir  altrui  fallace  asseveranza,  che  si  fosse  sli|tu~ 
lato  o si  stipulerebbe  un  allo  autentico  della 
convenzione  matrimoniale  ?. 

..Sulla  prima  -—Osserva  questa  Corte  supre- 
ma che  il  sig.  Francesco  d’  Amelio  non  ha  cer- 
tamente inteso  di  prestare  piena  acquiescenza^  od 
esecuzione  volontaria  alla  decisione  del  23  giu- 
gno 184 !•  Egli  essendo  stato  precettato  per  la 
esecuzione  di  detta  decisione  , «lette  fuori  una 
delegazione  sopra  D.  Marciano  d'  Amelio  , il 
quale  non  volle  accettarla  : per  cui  , rimasto  in- 
completo l’atto  non  può  la  Sig.  d’  Amico  trarne 
ragione  alcuna  — 11  pagamento  fatto  direttamen- 
te da  D.  Francesco  d’  Amelio  si  fece  anzi  sot- 
to tutte  le  debite  riserve  di  diritti  ragioni  azio- 
ni, e di  ogni  legittimo  gravame  per  impugna- 
re la  suddetta  decisione  , restando  nulla  e come 
non  avvenuta  la  suddetta  delegazione  , rimasta 
inefficace  per  non  essere  stata  accettata  , e che 
si  era  fatta  in  vista  della  esecuzione  minaccia- 
ta con  precetto:  e se  egli  disse  che  intendeva 
togliersi  di  mezzo  al  giudizio  , deve  intendersi 
al  suddetto  giudìzio  di  esecuzione,  j>el  quale  era 
stato  già  precettato  — quindi  la  opposta  ina- 
missibilità  del  suo  ricorso  non  può  essere  attesa. 

' Sulla  seconda  •—  Osserva  che  per  lo  art. 
1387  dello  abolito  cod.  civ.  era  stabilito  poter- 
si fare  in  fatto  di  società  coniugale  delle  con- 
venzioni relativamente  a’  beni  ad  arbitrio  de’  con- 
traenti ; ma  vi  si  diceva  che  ciò  non  altrimen- 
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ti’ potesse  farsi  che  con  le  seguenti’moJilicazioni: 
Fra  tali  niodiGcazioni  lo  art.  i394  met- 
tea  quella  che  tutte  le  cvnvenziuni  matrimonia-- 
li  avessero  dovuto  esser  formale  con  atto  auten- 
tico imianzi  notaio  , prima  del  matrirnonio;  ed  al- 
trettanto è .presentemente  stabilito  con  le  leggi 
civili  negli  art.  i34f  e i348. 

A tale  regola  nelle  leggi  civili  è stabilita  una 
sola  eccezione  : salvò  , sta  detto  , ciò  di'  è pre- 
scritto hello  art.  i356  — Ora  in  questo  arti- 
colo non  si  dice  già  jche  le  convenzioni  ma- 
trimoniali passar  si  potessero  con  iscrittura  pri- 
vata.» ma  soltanto  che  durante  il  matrimonio  non 
possa  la  dote  costituirsi  od  accrescersi  daV con- 
iugi istessi , e che  costituendosi  ; od  accrescen- 
dosi d’  altri,  goder  non  dovesse  .tale  dote  costi-' 
tuita  od  accresciuta  della  ipoteca  - legale  chei 
dal  giorno  delia  inscrizione;  ciò  die  conferma  la 
regola  che  tutte  le  convenzioni  matrimoniali 
dovevano , come  devono , essere  formate  eoa 
atto  autentico  innanzi  notaio. — Ciò  venne  stabi- 
lito nel  fine  .di  prevenire  le  antidate  e i .cangia^ 
menti  che  vi  si  avrebbero  potuto  fare  , o nel 
fine  che  i diritti  de*  coniugi  , quelli  de*  loro  fi- 
gli , e gli  interessi  eziandio  de*  ter^i,  fossero  sta- 
ti irrevocabilmente  garantiti — La  indispensabUe 
condizione  dell' atto  autentico  è compruovata  inol- 
tre dagli  art.  ijqfiy  1896,  1897  abolito  cod.  civ^ 
1849,  i85o,  e i3r>i,  leg.  ciy. 

Se  lo  abolito  codice  civile,  o le  leggi  civili  a- 
vessero  voluto  che  le  convénzioni  matrimoni-- 
li  avessero  potuto  farsi  con  iscrittura  privata  , 
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wLndosl  deUo  ioteresK  MU  parU 
e con  atto  autentico  trattamlosi  dello  inteceMe 
de  terzi,  non  avrebbero  mancato  di  dirlo 
quindi,  dicendosi  ne’  due  Godici  tutte  le  con- 

■ venzipni  matrunonudi , senza  distinguere  nello  in- 
teresse delle  pura  contraenti  , ne  siegue  non  po- 
tersi distinguere  ove  la  legge  non  ha  ‘i^unto. 

espressione  tutte,  di  cui  con  antiveggenza  si  e 

Vito  a legislatore,  esclude  ogni  qualunque  ec^ 
zione  , ed  include  e comprende  i 
contraenti  essi  medesimi..  La  mispensa  i 
cessila  deir  atto  autentico  èlura'“Osamente  rom- 

pruovata  inoltre  dagli  articoli  21 36,  2*  i 

deU’  abolito  cod.  civ.,  e dagli  art.  2025.  2027, 
0028  e seg.  delle  leg.  civ.  , co  quali  vengono 
incaricati  i mariti  , i Regi  Procuratori  , 1 
tal,  e quesU  sotto  la  pena  di  desUtuzione  , le 
Camere^ Notariali  , gli  amici  della 
per  invigilare  ed  inscrivere  le  ipoteche  legali  del- 
le mogli— Or  come  potrebbe  ciò  venOcarsi  , se 
fosse  lecito  di  passare  le  convenzioni  matnm^ 
niali  con  iscrittura  pnVafa  ?— Egli  è risaputo  che 
se  la  trascrizione  può  bene  avere  luogo  m ter- 
za discriuo  privato,  non  avviene  altrettanto 
la  inscrizione,  per  la  quale  è indispensabile  l at- 
to autentico.  , 

• Nè  si  di»  «1>0  u null'l 
ni  mstrimonisK 

««  importerebbe  U nuU.tà  de  matrimoni  men- 

■ tre  l’„t.  i34i  leg.  civ.,  >387  abolito  cod.  civ., 
«n  Sun  reUuM  che  e’  hens  , non  nsguardando 
per  nulla  la  stabilità  del  vincolo  coniugale.  Ed 
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in  vero  , pin  cbe  dipendere  questo  dalle  con- 
venzioni inatriraoniali  che  facciano  i privati  in 
quanto  alle  doti  ed  altro  , prende  la  sua  fer- 
mezza dagli  atti  dello  slato  civile  , dalla  so- 
lenne promessa  , ec. 

Si  è sempre  infatti  deciso  non  essere  le  con- 
venzioni matrimoniali  ed  il  matrimonio  talmen- 
te collegati  e indivisibili  che  i Giudici  non  po- 
tessero, restando  saldo  il  matrUnomo , pronun- 
ziare la  nullità  delle  pri/ne  , o di  una  dona- 
zione die  vi  fosse  inserita  , comechè  passate 
con  iscrittura  privata,  o per  altre  ragioni.  (Vedi 
a tal  riguardo  Sirej,  toni.  3z,  i,  358:  tom.  4o» 

2 , B6  ). 

Più;  il  matrimonio  della  Sig.*  d'Amico  segui  nel 
i8i3.  Per  Tarticolo  i3y3  del  cod.  allora  in  vigore 
la  nullità  delle  convenzioni  mairiraonlali  importa- 
va di  essersi  marllali  i coniugi  col  regime  della 
comunù>ne\  a differenza  di  quanto  avviene  per  lo  ^ 
art.  i347  civ.,  che  importerebbe  di  essersi  ma- 
ritati i coniugi  col  regime  dolale  ; essendo  pre- 
sentemente eccezione  ciò  che  prima  era  regola-— 

Se  dunque  nella  specie  trattasi  di  un  malrimo* 
Ilio  contratto  nel  i8i3,  nè  può  dubitarsi  che 
sia  la  legge  della  epoca  del  matrimonio  che  re- 
goli esclusivamente  i diritti  attribuiti  a' coniugi, 
ne  siegue  che  non  poteva  la  Corte  giudicatrice, 
stante  la  nullità  della  convenzione  matrimonia- 
le, non  ritenere  per  la  Signora  d’Amico  di  esser- 
si essa  maritata  col  reg'mie  della  comunione. 

Cile  r atto  autentico  era  allora  come  al  pre- 
.sente  di  essenza  per  le  convenzioni  tutt^matri- 
Faselli  voi  8.  viq 
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moniaK  , 'il  dimcfitrtné'  ancóra  -la  .Intera  • e lo 
spinto  degli  articoli  succennati — Tale  intencione 
cMla  era  formalmente  espressa  ne'  motivi 

deciti  ìnla  sedata  del  corpo  legislativo  del  20 
piovoso  anno  la  , in  cui  fu  detto  espressa* 
niente  : che  V uso  conservato  in  alcune  contra- 
de di  redigere  i contratti  matrimoniali  sotto  fir- 
ma privata^  era  abrogato— Quindi  la  giarispm- 
denza  delle  decisioni  non  ha  esitato  in  Francia 
a ’ ntenere  la  massima  « che  m/i  contratto  di  ma- 
trimonio sotto  firma  privata  è nuHo^  eziandio  in 
ciò  che  concerne  la  costituzione  della  dote  fat- 
ta da  parte  de’  genitori  de"  futuri  coutugi  ; e che 
poco  importi  che  l'alto  dopo  il  matrimonio  sia 
stato  eseguito  in  parte  da  qseati  ultimi  «.(  Sirej 
’tom.'36  pàftó' 2.  pag.  54^)  — nulla  di  tutto 
dlsétl^s^ , -o  preso  in  oonsiderarione  dal- 
la'*'^n  Xjorte'- ci  v.  conia  impugnata  decisione. 

Sì 'aggiugne  che  ' per  la  donazione  ante  par- 
tem  de’  due.  3ooo‘  era  anche  essenzialmente  in- 
dispensabile l’atto  autentico^  come  testualmen- 
te, cd  a pena  di  nullità,  stabiliva  F art.  gSi  ood. 
civ.  abolito  , art.  8^55  ’leg.  civ.-  > 

Inoltre  la  fideiussione  non  era  stata  ahrimen- 
li  promessa  o convenuta  ohe  per  convenzione 
matrimoniale,  sia  già  stipulata,  sia -da  stipular- 
si in  un  atto  'autentico  da  Notar  Bocca  Gùm- 
nelli— Or  tale'  stipulazione  non  avendo  mai  avu- 
to luogo,  la  fideiussione  non  poteva  'estendersi 
oltre  i limiti  ne'  quali  erasi  contratta  £ quin- 
di si  è pUr  manifèstamente  violato  1'  art.  1887 

abolito. 
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In  fine  per  l’art.'aoS^  cod.  cir.,  1909  leg* 
civ.,  il  fideìussoi’e  è liberato,  allorché  per  fatto 
del  creditore  non  può  avere  effetto  a favore  del 
fideiussore  medesimo  la  surrogazione  nelle  ragio' 
ni , ipoteche , e privilegi  del  creditore:  ciò  che 
nella  specie  precisamente  concorreva  , per  es- 
sersi trascurato  di  stipulare  quell'  atto  autentico 
cui  il  fideiussore  intese  rimettersi  per  la  sal- 
vezza* de'  suoi  diritti— Ciò  premesso  , inutile  si 
rende  lo  esame  di  tutti  gli  altri  mezzi. 

Per  questi  motivi  — la  Corte  suprema  , senz’ 
arrestarsi  alla  dedotta  irricettibililà  del  ricorso  di 
D.  Francesco  d’, Amelio,  nel  merito  accoglie  i 
due  ricorsi  , ed  annulla  la  impugnata  decisione, 
e rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  essa  preceden- 
te , rinvia  la  Causa  ad  altra  Camera  della  *^stessa 
gran  Corte  civile  di  Napoli  — Napoli  il  di  1 9' 
aprile  1842.  — ( causa  d’  Anidio  e d’  Amico  ).' 


• • 
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Se  facesti  intimare  con  protesta  e riserba  il 
giudicato^  ma  poi  lo  eseguisti  volontariamente  , 
iovano  or  chiedi  impugnare  quel  giudicato  con 
ricorso  ■>-  Qualunque  sia  stata  la  formula  sotto  la 
quale  fu  concepita  la  tua  protesta  , non  prevale 
ut.  fatto  della  volontaria  esecuzione  — Se  vuoi 
esempli  di  atti  che  inducano  in  tale  senso  vo- 
lontaria esecuzione,  percorri  lo  Arresto  seguente: 
E quivi  ancor  troverai  ritenuto  come  aforismo 
della  suprema  Corte  il  principio  per  lo  quale 
dopo  il  giudicato  portatore  di  condanna  in  id 
omnc  quod  adversarii  interesset , può  nella  se- 
de del  giudizio  di  esecuzione  volersi  dimostrare 
nihil  interfuisse  adversarii  (di  che  dissi,  rappor- 
tando laurea  definizione  di  Fabbro,  tom.  2 p. 

)• 

Troverai  pur  ivi  ritenuto  che  si  ammette  la 
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pruora  testimoniale  net  giudizio  di  falso  o die 
XI  tratti  di  (aho  materiale ^ o che  trattisi  di  falaO 
morale  ; poiché  nell’  un  come  nello  altro  caso 
▼iene  in  ricerca  il  delitto  — E sul  proposito  »e- 
drai  che,  impugnato  di  falso  un  attedi  usciere, 
invano  si  cercherebbe  sostenerlo  vero  producen- 
do certificato  del  medesuìto  usciere  — qttesto 
certificato  non  meritereblie  fede,  come  non  3 du- 
to  ad  alcuno  di  fals' idoneo  testimone  di  se  stesso. 

D.  Francesco  Ronchi  , qual  creditore  di  D. 
Nicola  Antonio  Garzilto  nella  somma  di  duca- 
ti 600,  per  virtù  di  pubblico  istrumenlo  del  17 
settembre  1826,  impose  Sequestro  su  di  alcuni 
carboni  che,  nella  quantità  di  cantala  200O  cir- 
ca , esisteano  nel  Regai  Bosco  di  Persano. 

Reclamò  ìa  proprietà  di  tali  carboni  sequestrali 
D.  Giusepiie  Apicella — Ma  fa  gran  Corte  civile  di 
Napoli,  con  sua  decisione  de’i5  febbraio  1828, 
ritenne  mal  fondato  il  reclamo  di  proprietà  pro- 
mosso da  Apicella  pe’  carboni  sequestrati  ; e con- 
dannò il  signor  Apicella  a’  danni  cagionati  , da 
liquidarsi  previa  specifica,  a’  termini  ttet  rito. 

Avverso  tale  decisione  essendosi  prodotto  ricor- 
so dal  signor  Apicella,  fu  quel  ricorso  rigettato 
con  Arresto  del  18  settembre  1828. 

Dopo  ciò,  un  secondo  reclamo  di  proprietà  ite’  ‘ 
carboni  medesimi  fu  promosso  da  D.  Gennaro  dfr 
Finìzio — La  gran  Corte  civile  con  sua  decisio- 
ne annullò  H pegnora mento  fatto  da  Ronchi'; 
c fece  salve  al  medesimo  le  ragioni  contra  die 
Finizio  per  le  di  costui  dichianizioni,  da  furlbvà- 
Icrc  innanzi  a dii  e come  per  diritto  —lo  con- 


454  . 

cla^QÒ  infine  a'  danni^  utlcressi  j ctl  alle  spese. 

Avverso  tale  decisione  essendosi  prodotto  ricor- 
so per  annullamento  tanto  dal  signor  Ronchi  , 
quanto  parziale  da  parte  dello  stesso  Finizio,  la 
Corte  suprema  con  suo  arresto  del  a3  aprile  i83i 
dichiarò  irricettibile  il  ricorso  del  de  Finizio  ; 
accolse  quello  del  signor  Ronchi  ; annullò  la  de- 
cisione ii^^pugnala  y e rinviò  la  causa  per  nuo- 
Vo  esame  ad  altra  camera  della  stessa  gran  Cor- 
te civile.  j 

• La  gran  Cprte  con  sua  decisione  de’i5  febbra- 
io i832y  in  grado  di  rinvio,,  ritenne  inaniis- 
sibile  il  reclamo  di  ^inizio , ed  ordinò  che  il 
pegnoraute  Ronchi  progredito  avesse  nel  suo  ’pe- 
gnorameuto. 

Avverso  tale  altra  decisione  ricorse  ^er  an- 
nullamento il  de  Finizio  ; ma  con  un  terzo  Ar^ 
resto,  del  9 di  agosto  i834t  la  Corte  suprema 
rigettò  il  ricorso  , e condannò  il  ricorrente  de 
Finizio  alle  spese. 

Ora  è da  sapersi  che  D.  Francesco  Ronchi 
per  ef&tto  della  decisione  della  gran  Corte  ci- 
vile de’iS  febbraio  1828  e dello  Arresto  de' 18 
settembre  dello  istesso  anno,  con  atto  di  citazione 
del  20  giugno  1829  intimato  avea  specifica  a D. 
Giuseppe  Apicella,  ond’ essere  rivalutato  di  du- 
cati i23i  e grana  i4  per  danni  interessi  oc- 
casionatigli fino  a quel  giorno  col  reclamo  di 
proprietà  prodotto  contro  di  lui  nel  testé  detto 
pegnoramento  di  carboni  a danno  di  D.  I^icola 
Antonio  Garzillo. 

Cosifiàtta  specifica  fu  distinta  ^ 22  partite  , 
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ila  cùiqu«  ciaiisi,  cioè — i . SoiU  ijriii 
cqjalu  dei  credito  ia  due.  6i  »,  residuo  di  duca- 
li 675;  cd  iuteressi  corrispoudeuti  .-3.  Spese  di 
csecuzione*“«3.  Spese  slra^iudiziali**4.  Spese  di 
custodia»  a’  gendarmi— 5.  Compenso  u palmario 
a due  Avvocati  di  esso  Uouchi. 

Tale  ciuzioue  lu  latU  a comparire  innanzi  al 
Tribunal  civile  ; e ne  fu  chiesU  la  condanna 
anche  con  arresto  personale— ^Intimò  .lo  attore 
un  parere  della  Camera  di  disciplina  del  6 a- 
prile  di  queir  anno,  parere  che  Egli  preparato 
già  avea  precedentemente  per  conseguir  la  tassa 
de'  compensi  e palmari  ^ negatagli  dalla  camera 
sudella  per  mancanza  di  condanna  lino  alla  gran 
Corte  civile;  ed  un  verbale  di  conciliazione  pel 
compenso  tlovulo  m Corte  suprema  : onde  nu 
cltiese  la  rivocazione— Egl*  intimò  pure  quattro 
altri  documenti,  cioè  un  pegnoramento  negativo 
di  mobili  del  ao  maggio  1829  in  danno  di  Car- 
zillo  —un  certificato  del  Direttore  de’dazi  indiretti 
di  Salerno  del  9 detto  mese  ed  anno,compruovauU! 
che  Garzillo. ninna  possidenza  abbia  in  quella  Pro- 
vincia—^un  estratto  del  catasto  provvisorio  del  co- 
mune di  Soloh'a  , ed  alti'i  documenti  — Cinese 
infine  gl'  interessi  legali  sulla  somma,  a contare 
dal  i5  felibraio  1828  lino  allo  eflèttivo  pagamento, 
e la  omologazione  delta  specifica. 

11  patrocinatore  costituito  per  Api  cella  diede 
comunicazione,. al  sig.  Ronchi  di  uii  atto  di  parte 
intimato  a D.  G*‘uuaro  de  Fiuizio  , di  cui  pretese 
di  esser  tutto  lo  interesse,’ si  che  dovesse  rilevarlo 
da  «>gui  duuùimU  dgl  Ronchi*  1.,  ■ g 
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Dopo  varie  rlspeitlve  difese  , il  patrocinatore 
di  Apicella  interpellò  il  patrocinatore  del  Ron- 
chi a dichiarare  se  volesse  fivr  uso  delle  carte 
sulle  quali  fondava  le  sue  pretensioni  , e spe- 
cialmente : primo  del  verbale  del  20  maggio  182^ 
per  r usciere  Quaranta  : — secondo^  del  certifi- 
cato del  Direttore  generale  de’  dar.5  indiretti  di 
Salerno  del  g maggio  1829:— terzo | «lei  catasto 
del  comune  di  Solofra  : — qiuirto , de’  verbali 
fli  vendita  e di  ricognizione  de’ carboni  de’  f 4 e • 5 
Giugno  per  l’usciere  de  Juliis. 

11  patrocinatore  di  Ronchi  rispose  volersi  av~ 
valete  di  tutt’  i documenti  prodotti  in  sostegno 
della  sua  specifica. 

11  Tribunale  con  sua  sentenza  diflìnitiva  con- 
dannò Apicella  a pagare  al  signor  Ronchi  du- 
cati 385  e grana  So  per  spese  di  custodia  estra- 
giudiziali  , rigettato  avendo  tutte  le  altre  doman- 
de: dichiarato  dippiu  avendo  di  non  esservi  allo 
stato  luogo  a deliberare  sul  compenso  preteso 
per  la  difesa  della  causa  nella  Corte  suprema  di 
giustizia,  per  Io  quale  fece  salvo  il  diritto  a Ron- 
chi medesimo  di  adire  la  Camera  di  disciplina. 
Condannò  de  Finizio  a pagare  ad  Apicella  le  stes- 
se somme  — Compensò  le  spese. 

Avverso  tale  sentenza  Ronchi  produsse  appel- 
lo principale  per  ottenere  la  condanna  agl'  intie- 
>ri  due.  i33r  e grana  14  chiesti  nella  specifica. 

Apicella  appèllò  anch*  egli  dalla  sentenzia,  so- 
stenendo che  dovesse  rivocarsi  la  condanna  de' 
due.  334  per  spese  di  custodia  , perchè  pog- 
giata sopra  falsi  documenti-;  « che  1»> condanna 


ilovess'  esser  diretta  contra  Finizio  y ed  egli  do- 
vessi essere  messo  fuori  causa. 

Finizio  appellò  anch'  egli. 

Nel  IO  febbraio  i83o  , Apicella  fece  la  di- 
chiarazione in  Cancelleria  dei  Tribunale  Girile 
<ii  Napoli  d’  inscrizione  in  falso  contra  rari  do- 
cumenti. 

11  signor  Ronchi  rinunziò  ad  alcuni  de*  docu- 
menti impugnali  di  falso. 

La  gran  Corte  con  sua  decisione  del  aa  lu- 
glio 1840  ritenne  — y che  allorché  sien- 
si  y come  nel  casoy  redarguiti  di  falso  piu  do- 
cumenti y ed  il  reo  nello  incidente  ( cioè  il  sig. 
Ronchi  ) abbia  rinunziato  ad  alcuni  di  essi^  met- 
ter si  dovessero  fuori  processo  tali  documenti,  ed 
ammettersi  la  querela  per  quelli  non  compresi 
nella  rinunzia— Ritenne  m secondo  luogo  y-  che 
lo  attore  nella  causa  principale  sig.  Ronchi  giu- 
stificato avessCy  indipendentemente  dal  documento 
impugnato  di  falso  y di  essergli  dovuta  una  del-*' 
le  diverse  somme  domandate;  quindi  fosse  giusto 
disporsene  il  pagamento  y e contemporaneamen- 
te farsi  diritto  alla  chiamata  in  garantia  contra 
de  FiniziOy  per  essere  la  stessa  ben  fondata.. 

Che  perciò  , innanzi  di  giudicare  nel  merito 
della  contestazione  , e ferme  alio  stato  le  mutue 
ragioni  delle  parti  y ammise  la  querela  di  falso 
prodotta  contra  il  verbale  di  vendita  dell’  Uscie- 
re Juliis  de*  f5  giugno  1828  ; e destinò  per  la 
instruzione  del  falso  il  sig.  Giudice  Perrone. 

2.“  Ordinò  che  i quattro  rice%’i  del  maresciallo 
di  gendarmeria  sig.  de  » Luca  y il  certificato  del 
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l)iretloi'«  de'  Dmìi  itidireUi  di  Seleruo  del  9 
maggio  1829  , e io  eitraUo  dei  celarlo  |>rov  vi- 
sorio di  Solofra  del  27  maggio  1829  redargui- 
ti, di  falso  , ed  a'  quali  il  sig.  -Rouclù  avea  di 
poi  rinuiiziato  « funsero  messi  fuori  processo. 

Inumo  condannò  per  ora  D.  Giuseppe 
Apicelia  a pagare  a Ronchi  ducati  u43  per 
spese  di 'custodia  de' carboni  pettorali  da'  i4 
febbrajo  1827  fino  a 29  marzo  1828  epoca 
dèi  reclamo  prulotto  da  de  Fiuizio  ; riserbato 
avendosi  di  pronunziare  sopra  tutte  le  altre  de- 
duzioni delle  parti , dietro  1*  esito  dello  inci- 
dente di  falso. 

4>°  In  quanto  poi  alla  domanda  fatta  dal  sig. 
Apicellu  contra  de  Finizio  « condannò  per  ora 
quest'  ultimo  a pagare  ad  Apicelia  le  somme  alle 
quali  veniva  cundauoaudo  il  utedesinao  signor 
Apicelia  verso  del  sig.  Ronchi. 

5."  Riservò  le  provvidenze  sulle  spese. 

11  sig.  Rouchi  intimò  questa  decisione  con 
riserbu  di  ricorso  per  annulla  mento , e di  tutti 
i legittimi  gravami  ^ protestando  di  iK>n  accet- 
tarla afiatto  per  le  parti  che  lo  pregiudicavano; 
e nel  12  agosto  18.^0  si  rese  diligente;  e volon- 
tariamente depositò  nella.  Cancelleria  della  gran 
Corte  civile  il  verbuic  dì  vsndilu  de’  carboni 
arguito  di  falso  y e contemporaneamente  si  prov- 
vide di  ordinanza  del  Giudice  delegato  per  la 
destinazione  del  giorno  a redigersi  d verbale  di 
coiistaiaaioiie  e descrizione  materiale  del  do- 
•cuimuto  presentalo— ■£  quindi  con  atto  del  i4 
agosto  dello  stesso  anno  ne  diede  comunicazione  al 
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solo  Apicella  i ed  al  patrocinatore  di  lui,  con 
citazione  a comparire,  a'termini  della  ordinanza. 

Procedutosi  di  poi  alla  descrizione  materiale 
deilo  stato  del  verbale  anziespresso,  risultò  quanto 
sie^ue  : 

che  la  parola  quattrocento  offra  dubbio  se  sia 
dello  stesso  inchiostro  e dello  stesso  carattere  — 
che  le  parole  solo  servibili  offrano  lo  stesso  dubr 
bio  — che  le  parole  sessantaquutlro  ed  il  resto 
sembrino  scritte  con  altro  inchiostro. 

che  le  parole  « di  pessima  qualità  » sieno  scritte 
su  di  rasura  e sembrino  accomodate. 

11  Sig.  Ronchi, nel  sottoscrivere  il  verbale  di 
constatazione  , fece  osservare  che  a nulla  gio^'a- 
vano  le  sudette  osservazionk  perchè  T Usciere 
Juliis,  antere  dell'  atto  anzidetto  nel  aS  ottobre 
i8‘io,  con  verbale  di  quel  giorno,  assicurò  che 
lo  stesso  tal  quale,  come  esiste,  fu  »la  Ini  scrit- 
to^Con  alio  del  ^/^  novembre  k8^4o  Apicella 
a'  sopradetti  motivi  di  falso  aggiunse  degli 
altri  , al  quale  atto  il  Signor  Ronchi  rispose  i a 
ritp  ed  in  merito  con  altro  atto  de’’  i8  noverar 
bre  anno  i84o  7 e concbiuse  per  la  inamissi- 
bilità  e non  pertinenza  tanto  de'  motivi  di  falso 
materiale  , quanto  di  quelli  del  falso  morale. 

La  gran  Corte  a’23  novembre  1840  ritenne 
amraessibili  i motivi  di  falso  dedotti  da  Apir 
cella  centra  il  verbale  dell*  Usciere  de  Juliis,; 
e ritenne  che  ordinar  .si  dovessero  a tal  riguardo 
de’  mezzi  d' instruzione..  1 

Avverso  tali  due  decisioni  venne  prodotto 
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ricorso  dal  «ig*  Ronchi,  il  quale  chiese  T antiull»- 
mento  per  le  seguenti  violazioni  di  legge: 

r.  Con  la  decisione  del  22  luglio  1840 (che 
costituisce  un  giudicato  ) la  gran  Corte  dichiari 
essere  giustificata  la  partita  delle  spese  di  custo^ 
dia  pagata  a’  gendarmi  in  due.  243;  e condan- 
nò Apicella  a rinfrancarne  il  ricorrente — La  Cor- 
te stessa  nel  23  novembre  di  queiranno  giudi- 
cando su’  motivi  del  falso  relativo  alle  spese  di 
custodia  pagate  a’gendarmi  gli  ammise — Dunque 
la  g.  C.  violò  il  giudicalo  del  22  luglio  1840, 
e gli  art.  i3o4  S*  ® leg.  civ. 

2.  La  gran  Corte  con  la  enunciata  decisione 
del  22  luglio  ammise  la  querela  di  falso  per  in- 
cidente prodotta  da  Apicella  contra  il  verbale 
del  i5  giugno  1828  , mentre  il  ricorrente  ne  a- 
vea  sostenuto  e dimostrato  la  inamissibilità  per 
cinque  motivi  cioè:  i . per  essersi  proposta  dopo 
la  sentenza  del  Tribunale:  2.  per  mancanza  del  cui 
bono:  3.  per  mancanza  dell’  alterazione  del  vero, 
ratifica,  e conferma:  4-  per  rinnnzia  all’usodi  quel- 
li rimpiazzati  da  altri  che  pruovano  lo  steMo: 
5.  per  abbandono  della  querela  di  falso  in  dieci 
anni , e ventuno  documenti  non  impugnati  , che 
pruovano  lo  stesso  di  quelli  impugnati  e prodot- 
ti dopo  la  querela.  — ^ La  gran  Corte  , aven- 
do ammesso  la  querela  senza  dar  neppure  una 
ragione  per  escludere  i motivi  d’ inamissibili- 
tà proposti,  ha  violato  gli  articoli  233  proc.,  e 
219  L.  org.,  la  L.  23  de  Leg.  Corn.  de  fàls., 
, gli  art.  309  a 33i  proc.  civ.,  287,  a 280  leg. 
' pen.  , 1291  1292  leg.  cir;,  288  e 294  proc.  civ. 
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3.  La  gran  Corte  Ita  sospeso  di  giudicare^  per 
attendere  Tesito  del  falso  incidente,  senza  essere 
vi  le  circostanze  richieste  dalla  legge  ; anzi  nel 
concorso  di  tali  circostanze  die  reclamavano  la  e- 
secuzione  dello  impugnato  titolo  autentico *»Ha 
quindi  violato  gli  articoli  1273  , 'e  1274  l^g* 
civ.,  226  proc.  civ.,  non  che  il  Decreto  del  4 
ottobre  i83i  , che  prescrive  il  deposito  delle  som- 
me controverse  in  caso  di  attacco  di  falso  in- 
cidente. 

4.  Il  sig.  Apicella  nell'  atto  della  compra  del 
legname  con  lo  strumento  del  23  novembre  1S26 
ricevette  da  Garzilli  la  cessione — Per  tal  modo 
ei  rappresentava  il  debitore  Garzilli  edera  suc- 
ceduto ne' suoi  diritti  ed  obbligazioni:  Quindi  do- 
vea  soddisfare  agli  obblighi*  del  cedente  e di  co-» 
lui  die  lo  garentiva,  cioè  del  sig.  Finizio.  Per 
tale  ragione  il  ricorrente  dedusse  alla  gran  Cor- 
te che  indipendentemente  dallo  incidente  di  fal- 
so , avesse  condannato  Apicella  nella  qualità  di 
cessionario  del  debitore  Garzilli.— La  gran  Corte 
non  fece  diritto  alle  domande  del  ricorrente  , e 
violò  per  tal  riguardo  gli  articoli  i535  e seg. 
delle  leggìi  civili. 

5.  Doveasi  indipendentemente  dal  giudizio  di 
falso  giudicare  della  partita  riguardante  le  spe- 
se straordinarie  , i compensi  , i palmari  ; perchè 
tali  spese  doveansi  dal  sig.  Apicella  pagare  per 
proprio  obbligo , indipendentemente  dalla  partita 
de’carboni . D’altronde  non  poteva  il  ricorrente  esi- 
gerle dal  prezzo  de’  carboni  pegnorati , non  es- 
sendosene ancor  fatta  la  liquidazione  al  tempo 
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della  vendita.  La  eran  Corte  anéhe  in  ciò  n^ 
ha  fatto  giustizia  alla  domanda  del  ricorrente;  ed 
ha  omesso  di  motivare.— Per  tale  ragione  ha  vio- 
lalo gli  articoli  233  proc.  civ.,  219  L.  org.,e  4* 
leggi  civili. 

6.  La  gran  Córte,  avendo  condannato  Apicel- 
la  al  pagamanto  di  due.  243,  dovea  per  effetto 
della  domandar,  del  giudicato,  e della  legge  , con- 
dannarlo pure  agl’  interessi  legali  fino  al  paga- 
mento — Non  avendo  ciò  fatto,  ha  violato  gli  ar- 
ticoli 1107  e 1779  leg.  civ.,  e 3oo  della  legge 
del  i5  dicembre  1816. 

7.  Nel  condannare  Apicella  al  pagamento  del - 
le  spese  di  custodia  , la  gran  Corte  col  fatto  ac- 
colse uno  de’  cinque  capi  di  domanda  del  ri- 
corrente— Avrebbe  quindi  dovuto  condannare  A- 
picella  àlmeuo  ad  una  quinta  parte  delle  spese 
dello  intiero  giudizio — Ma  essa  invece  ha  sospeso 
di  giudicarvi:  ha  qijindi  violato  lo  art.  222  pr.  civ. 

8.  Apicella  nello  spiegare  i motivi  di  falso 
fece  uso  delle  parole,  sembra^  e forse.  La  gran 
Corte  nella' sua  ultima  decisione  , in  luogo  di 
sembra  ha  ritenuto  la  parola  sia;  ed  ha  saltato 
la  parola forse — cosi  ha  snaturato  il  fatto,  ed  ha 
violato  gli  articoli  824  325  pr.  civ.  ^ 

9.  La  gran  Corte,  non  contenta  delf  atto  di 
licognizione  e di  conferma  dello  stesso  usciere  «tu- 
tore dd  titolò  impugnato  , ha  ritenuto  come  per- 
tinenti i motivi  di  falso  addotti  dall’  Apicella  , 
cioè  il  sembrare  alcune  .parole  di  alieno  carat- 
tere , e scritte  con  diverso  inchiostro  , ed  altre 
scritte  .sopra  rasura.  Ha  ritenuto  dunque  che  un  at- 
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to'  ài  usciere  floliha  esser  tutto  di  carattere  del- 
1*  usciere  , e scritto  con  lo  stesso  inchiostro,  il  che 
non  è stabilito  da  alcuna  legge — c perciò  essa  ha 
ordinato  nna  perizia  inutile;  ed  ha  violato  tut- 
te le  leggi  relative  alla  materia  di  verificazione 
di  scritture  e di  falso  incidente  y anche  la  mas- 
sima J'nistra  probatur  ejuod  probutum  non  ve- 
le vat.  ' • * 

IO.  Relativamente  a^  motivi  del  falso  moraleij 
la  gran  Corte  ha  ammesso  quelli  che  semplice- 
mente  negano  i fatti  del  verbale,  senza  che  il  que-, 
celante  Apicella  avesse  articolato  fatti  contrari, 
come  le  leggi  prescrivono  per  istabilire  gli  ele- 
menti da  pniovarsi.  In  ciò  ha  violato  gli  artico-, 
li  3a4  e 325  proc.  civ.  r.  . » 

fi.  11  falso  morale  è di  competenza  esclusi^ 
va  della  gran  Corte  crini àutlc'^Ciò  si  rileva  da- 
gli arlicoli  287  c seguenti  L.  p.,  dove  si  parla 
del  falso  morale , e dallo  articolo  32.5  p.  c.  nel 
quale  si  dispone  che  ammettendosi  il  f^so  , si^ 
darà  luogo  a perizia  e ad  esame  testimoniale.  Or 
la  perizia  è'inutile  nel  falso  morale.  Quindi  appa- 
risce} che  il  citaAo  articolo  nom  tratti  che  del  fiilso 
materiale— Im  gran  Corte  adunque  ha  coced«td 
nelle  sue  attribuzioni,  ed  ha  violatoi  citati  articoli.. 

12.  Si 'sostiene  im  questo  mezzo  die  se  si  rw. 
tenesse  competente  la  gran  Corte  civile  per.V» 
falso  morale  in  scrittura  pubblica  , • nascerdsbe- 
]'  assurdo  che  potrebbe  una  stessa  carta  in  un  gin;, 
dizio  civile  , dove  non  interviene  l’ usciere  au- 
tore del  titolo,  dichiararsi  e dichiararsi  poji 
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vera  in  un  giudizio  penale  dopo  le  difese  del-* 
lo  imputato. 

i3.  La  g.  C.  con-  decisione  de’  22.  luglio 
i84o.  avea  ritenuto  per  vera  la  lettera  del  pa- 
trocinatore Frattoli  , perchè  non  impugnata  da 
Apicella  ; ed  in  essa,  sta  concordato  nei  l'atto  , 
che  i carboni  nel  Settembre  del  1827  eiauo  già 
in  pessimo  stato  ■—  Più  il  verbale  degli  adissi  da- 
tati a 24  1828  assicurava  la  pubblicità: 

e questo  documento  neppure  trovasi  impugnato. 
Da  siffatti  documenti  si  rileva  che  il  ricorrente  a- 
veva  fatto  ciò  che  la  legge  richiede  per  ottenersi 
la  pubblicità:  quindi  i mezzi  articolati  da  Api-^ 
cella  per  pruovare  l’ opposto  erano  resistiti  dagli 
anzidetti  documenti  ; e la  gran  Corte  non  pote- 
va ammettere  Apicella  a pruovare  per  testiniont 
gli  addotti  motivi— -Da  ciò  la  violazione  degli 
articoli  1272  , 1273  , 1279  , Icg.  civ.  ; 288  ^ 
324  pr.  civ.»  e della  massima  cantra  testcni  scrip- 
ptum  teslis  non  scrlptus  non  fertur , ncque  ad- 
mittitur. 

Mezzi  aggiunti.  — 1 . La  gran  Corte  nello  am- 
mettere i tre  ultimi  motivi  aggiunti,  ha  pur  vio- 
lata gli  articoli  3og  e 324  pr.  civ.,  imperciocché 
essendosi  la  querela  solamente  ammessa  contro 
al  verbale  di  ricognizione  e vendita  de’  carbo- 
ni , e non  essendovi  querela  di  falso  intorno  a’ 
documenti  relativi  alle  spese  di  custodia  , nè  per 
quistione  riguardante  queste  spese  , non  si  pote- 
vano ammettere  motivi  di  falso  relativi  ad  una 
querela  che  non  esisteva. 

2.  La  gran  Corte  ammise  i motivi  di  falso 
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morale  agg'iunti  dopo  essersi  portata  la  causa  al- 
la udienza  ; cosiccliè  il  ricorrente  non  ebbe  agio 
di  rispondervi^Da  ciò  la  violazione  anche  de- 
gli articoli  3^4  e SzS  prò.  c. 

3.  Si  è fatta  violazione  degli  articoli  3og  , e 
324  proc.  civ.  per  essersi  ammessi  i motivi^ 
di  falso  morale  , mentre  la  querela  si  era  am- 
messa per  la  falsità  materiale  , non  morale. 

Dai  sig.  Apicella  si  sostenne  irricettibile  il  ri- 
corso, tanto  coiiU'a  la  prima  decisione  del  20  : di 
luglio  I S4o,  che  contra  T altra  del  a3  novembre 
dello  stesso  anno.  Per  riguardo  alla  prima,  perchè 
il  sig.  Ronchi  ne  avea  prodotto  ricorso  dopo  die 
già  ne  avea  come  parte  diligente  procurato  la  e- 
secuzione  pienamente  , e semplicemente — e per 
riguardo  alla  seconda  perchè  dopo  intimato  il  ri- 
sorso , lo  stesso  Ronchi  anche  pienamente  e sem- 
plicemente portato  ave v' acquiescenza  alla  esecu- 
zione di  quella  decisione. 

La  Corte'-  suprema  di  giustizia  in  tale  stato  di 
cose  ha  elevato  le  seguenti 

Quistioni  — 1 . È ricettibile  un  ricorso  che 
si  produca  dopo  che  una  decisione  sia  stata  vo- 
lontariamente eseguita  ? — E’  Io  stesso  perle  de- 
cisioni che  si  veggono  eseguite  soltanto  dopo 
prodotto  il  ricorso  i 

2.  La  cosa  giudicata  risulta  o pur  no  , da 
una  decisione  che  non  sia  diilìnitiva  , ma  sem- 
plicemente provvisionale?  —L’aggiudicazione  in 
massima  de'  danni  ed  interessi  forma  , o pur  nò 
cosa  giudicata  per  rapporto  alla  qualità  de’sudet- 
li  danni  ed  interessi  ? 

f'oMeUi  voi.  8.  3o 
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3.  La  pruova  testWonìale  contro  alP  atto^au- 
tentico  impugnato  di  falso  , sia  materiale^  sia 
morale  , è dess'  ammessibile  , come  per  tutt'  al- 
tro, o pur  nò  ? 

Ua  potuto  o pur  no  , la  Corte  giudica- 
trice ravvisar  negli  articolati  motivi  di  falso  un 
caratt^e  di  verosimilitudine  e di  probabilità  , e 
conseguentemente  ritenergli  anunessibili  e per- 
tinenti ? 

5.  Un  atto  di  Usciere  può  essere  impugnato 
o pur  no,  in  via  di  falso  incidente  civile  coa- 
tra il  producente,  cui  giovi;  comunque  T uscie- 
re non  sia  presente  al  giudizio  ? 

6.  Sussiste  in  fatto  o pur  no,  che  altri  mo- 
tivi di  falso  essendo  stati  aggiunti  a**  primi  dal 
signor  Apicelia  , il  Ronchi  non  avesse  avuto.  T a» 
gio  di  rispondervi  ? 

7.  Nel  caso  che  si  proponga  la  falsità  per 
incidente  civile  , possono  o pur  no  i Tribunali 
sospender  provvisionalmente  la  esecuzione  del- 
r atto  , secondo  le  circostanze  ? 

8.  Le  spese  straordinarie  e di  compenso  pote- 

vano o pur  no  essere  aggiudicale  in  pendenza 
del  giudizio  di  falso  sul  titolo  , che  serve  loro 
di  base  ? * 

9.  Quid  per  le  spese  del  giudizio , sulle 
quali  la  gran  Corte  ha  sospeso  di  giudicare  ? 

Sulla  prima  quistlone  La  Cprle  suprema 
osserva  che  il  ricorso  del  Signor  Ronchi  ri- 
flette due  decisioni  : la  prima  del  22.  luglio  , e 
la  seconda  del  novembre  i84o. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  decisione  del 
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aia'higlio,  la  Corte  suprema  osserva  in  diritto 
che  dopo  di  aver  taluno  volontariamente  ese- 
guito una  decisione,  mal  si  avvisa  d' impugnarla 
con  gravame  principale. 

Che  (qualunque  sieno  i termini  protestativi  , 
co’’  quali  si  cerchi  di  colorire  il  proprio  fatto  , 
non  può  una  semplice  protesta  Struggere  il 
fatto  stesso. 

Che  nel  giudirio  attuale,  quantunque  il  sig< 
Ronchi  avesse  l'atto  intimare  con  riserva  la  pri- 
ma decisione  del  22  luglio  , egli  stesso  però  la 
eseguì  volontariamente  ; e non  ha  intimato  il 
ricorso  che  dopo  di  averla  eseguita  , e dopo 
diciotto  mesi  dalla  intimarione. 

Che  in  fatti  egli  per  esecuzione  di  quella  de- 
cisione depositò  il  documento  arguito  di  falso, 
dimandò  al  giudice  delegato  la  o^inanza  per  lo 
verbale  sulla  descrizione  materiale  del  documen- 
to ; e'  con  atto  da  liii  sottoscritto  nel  7 settem- 
bre attaccò  i motivi  di  falso  dedotti  da  Api- 
cella. 

Che  se  il  sig.  Ronchi  potrebbe  forse  scusar- 
si sulla  circostanza  di  aver  depositato  • in  Can- 
celleria il  documento  arguito  di  falso  non  di  libe- 
ra sua  determinazione,  ma  per  non  far  decorre- 
re il  tèrmine  stabilito  nullo  art.  3i4*  !•  di  p.c.  ; 
non  può  dirsi  lo  stesso  per  gii  atti  sussecutivi , 
tie' quali  niun  termine  è dalla  elegge  prescritto. 

' Che  d’  altronde,  anche  pel  deposito  del  docu- 
mento sopra  enunciato  è da  riflettersi  che  non 
ostante  di  essere  decorsi  diciotto  mesi  tra  il  ri- 
corso e la  intimazione  della  decisione  , pure  il 
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ricorrente  crede  di  essersi  grarato  in  terrainen- 
tile  sol  perchè  essendo  egli  stalo  V intimante, 
non  abbia  forchiuso  se  stesso. 

Che  lo  stesso  principio  eh'  egli  invoca  pei* 
evitare  la  decadenza  a causa  del  decorriraento 
de’  tre  mesi  dopo  la  intimazione  della  decisione, 
esclude  la  sua  scusa  , di  aver  cioè  eseguito  il 
deposito  per  non  decadere  dal  beneficio  del 
termine  prescritto  nello  enunciato  articolo  3i4 
pel  deposito  del  documento. 

Osserva  in  6ne  che  , astrazione  fatta  dalla  e- 
secuzione  da  lui  data  alla  decisione  del  22  lu- 
glio con  essersi  reso  parte  deligcnte  nella  instru- 
zione  deir  incidente,  di  falso,  la  esecuzione  vo- 
lontaria risulta  anche  più  nitidamente  dallo  aver 
agito  per  aver  il  pagamento  di  ducati  243  , a 
cui  in  quella  decisione  era  stato  Apicella  con- 
dannato a pagare. 

. Che  egli  stesso  nel  primo  mezzo  del  suo  ri- 
corso conviene  di  essergli  stata  pagata  tale  som- 
ma in  seguito  della  intimazione  di  quella  deci- 
sione e dello  analogo  precetto  eh*  egli  fece  in- 
ii,mare  ad  Apicella. 

Che  dopo  tanti  atti  di  esecuzione  volontaria, 
tardi  attacca  quella  decisione  di  cui  egli  stesso 
avea  spinto  volontariamente  Ja  esecuzione. 

Osserva  che  tali  atti  di  esecuzione  , che  ren- 
dono irricettibile  il  ricorso  relativo  alla  prima 
decisione  del  22  luglio  , non  concorrono  per.  la 
seconda  decisione  del  23  novembre  : perchè  gli 
atti  di  esecuzione  che  a lui  si  oppongono  sono 
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tatti  posteriori  al  ricorso  , che  si  trovava'  già 
'prodotto. 

Che  un  ricórso  ritualmente  e viilidamente 
prodotto  non  può  distruggersi^  se  non  con  rinun- 
KÌa  espressa,  non  con  semplici  atti  di  esecuzione. 

SuÙa  secowtia  — Osserva  ,che  là  cosa  irre- 
vocabilmente giudicata  non  può  risultare  che 
<hi  una  sentenza  o decisione  dil&nitiva  , non  già 
da  una  sentenza  provvisionale,  giusta  il  princi- 
pio stabilito  nella  legge  si  hidcx  , ' penu'h.  ad 
rib.  1.  tit.  6 : Sententia  provisionalis  rton  pracr 
judicat  principali  ctuisae — articelrr3o4  ® *3o5 
leg.  eiv. — e coerentemente  vedi  Sirej  tona. 

I.  4^^)  tom.  la  I.  242  — Ora  in  fatto  la  do^ 
cisione  del  22' luglio  s84o  non  è che  provvisio- 
nale , essendosi  espressamente  detto  nella  parte 
dispositiva  di  restar  ferrite  allo  stato  le  mutue 
ragioni  delle  parti  , riserbato  avendosi  la  gran 
Corte  di  pronunziar  sulle  altre  deduzioni  ^tlc 
parti— ‘C  rton  sr  faeea  condannato  Apicella  che 
per  ora,  come  ella  si  espresse,  ne’ due.  243’ per 
spese  di  custodia-  L’  aggiudicazione  poi  in  mas- 
sima de’  danni  ed  interessi  non  ha  nulla  di  co- 
mune colla  definizione  della  quantità  di  tali  dan- 
ni ed  interessi , dovendo  la  cosa  giudicata  esse- 
re ristretta  all*  oggetto  di  cui  ò disputato  : in 
tantUrn  judiealum^  in  quantam  litigatum  ,'  su  di 
che  la  giurisprudenza  delle  decisioni  è còstànte 
imìveraalmente  ( ved.  Sirey  tom.i7,s,’38&  : tona*- 
25  I.  i65:tom.  35  , i , 39. 

Sulla  terza  — Osserva  che  il  fàho,  sia  -ma- 
teriale, sia  morale,  è suscettibile  di  esser  messo  i n 
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chiaro  con  pruova  ' testimoniale,  dubitar  non  po- 
tendosi cbe  pe^  delitti  la  pruova  testimoniale  sia 
sempre  ammessibile,  giusta  la  disposizione  testua- 
le dello  articolo  i3oa  leg.  civ.-~nè  pei  falso  mo- 
rale ne  ha  mai  dubitato  questa  Corte  suprema,  nè 
quella  di  Parigi,  come  si  ba  da  Sire^r  , al  tom. 

7,  I,  387. 

SulUi  quarta  — Osserva  cbe  bene  ban  potu- 
to, i Giudici  del  merito  ravvisar  ne’ &tti  artico- 
lati un  carattere  di  verosimilitudine  e di  proba- 
bilità , e conseguentemente  ritenere  ammessibiU 
e pertinenti  i draotti  motivi  di  falso,  sul  fonda- 
mento che  se  vengon  pruovati  stabilir  potreb- 
bero la  fabità  del  documento  impugnato  , cbe 
forma  la  base  della  qubtione  della  vera  quan- 
tità e della  qualità  de'  carboni  pignorati  ,e  ven- 
duti , onde  liquidarsi  i danni  ed  interessi  ef- 
fettivi sofferti  dal  Sig.  Ronchi  per  lo  ingiusto 
reclamo  di  proprietà  prodotto  dal  sig.  Apicelia. 

■Dopo  pieniessa  la  quistlone  precisamente  : se 
fosjserv  v pur  no  ammessibiU  i motivi  di  falso  de- 
dotti di  Apicelia  , vi  ha  quanto  basta  per  ren- 
dere a tal  riguardo  la  motivazione  esente  da  o- 
gui  difetto  o censura  : nè  poteva  o doveva  la 
gran  Corte  arrestarsi,  al  riflesso  che  lo  stesso  U- 
sciere,  il  cui  verbale  è impugnato  di  falso  , ri- 
lascialo avesse  un  suo  certificato  al  sig.  Ronclii 
in  coniérma  del  contenuto  del  controverso  ver- 
bale , non  essendo  dato  ad  alcuno  di  farsi  ido- 
neo teslunone  di  se  stesso  , e di  voler,  che  si 
presti  fede  ad  un  suo  secondo  atto  , col  quale 
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certifichi  vero  ii  tenore  eli  uu  primo  atto  impugna^ 
to  corno  falso. 

Sulla  quìnla  — ^ Osserva  che  nel  giudizio  di 
falso  incidente  civile  non  si  ha  direttamente  in 
mira  la  colpabilità  della  persona,  mu  sibbene 
s’impugna  il  documento  prodotto  da  colui  che 
scn  giova  , ne  fa  uso  , e persiste  a volerse;ie 
avvalere— 'Quindi  non  era  indispensabile  che  si 
fosse  nresso  in  causa^  1'  usciere  de  luliis  redut^ 
tore  dell’  atto , qual  si  ritiene  da  Ronchi  corno 
vero  e sincerissimo  in  ogni  sua  parte — D’altron- 
de avrebb’  egli  medesimo  potuto  citarlo  in  ri- 
lievo per  poco  che  sospettato  avesse  la  non  sin- 
cerità e verità  dell'  atto. 

Sulla’  fcstn  — Osserva  che  il  sig.  Apicella 
con  atto  del  i/^  novembre  aggiunse  altri  motivi 
di  falso  — il  sig.  Ronchi  con  altro  atto  del 
stesso  mese  vi  rispose , combattendolo  tanto  in 
rito  , che  in  merito  ; e la  causa  non  fu  poi  por- 
tata alla  udienza  della  gran  Corte,  che  il  z3  stes- 
so mese— Ebb’  egli  dunque  tutto  1’  agio  a rispoir- 
dervi , e vi  rispose  ; e quindi  tal  motivo  ag- 
giunto non  può  essere  atteso. 

Sulla  setlinia  — Osserva  che  per  la  testuale- 
disposizione  dello  art.  1278  leggi  civili,  i tri- 
bunali sospender  possono  provvisionalmente  e se- 
condo le  circostanze  la  esecuzione  dell’ atto  im- 
pugnato come  falso  in  via  di  falso  incidente  ci- 
vile , e quindi  ciò  facendo  la  gran  Corte  ha 
fatto  uso  del  suo  potere  discrezionale , accorda- 
tole dalla  legge. 

Sulla  ottava  — • Osserva  in  quanto  alle  spe- 
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se  straordinarie , .e  compenso  , che  regolarmen- 
te non  se  ne  sia  occupata  la  Corte  giudicatrice^ 
tosto  che  tutto  dipendeva  dalla  verità  o /ialsUà 
dei  verbale  di-  vendita  de’  carboni. 

Sulla  nona  — Osserva  che  , ritenuto  essen- 
dosi da’  Giudici  del  merito  che  allo  stato  non  es- 
sendovi succumbenzà  per  alcuna  delle  parti 
non  potévasi  dare  alcun  provvedimento  in  or- 
dine alle^ spese  del  giudisio,  certamente  nonhan 
violato  , nè  potuto  violare  alcun  articolo  di  legge. 

' Per  tali  considerazioni'.  — La  Corte  suprema 
dichiara  irricetdbile  il  ricorso  avverso,  la  prima 
delle  due  decisioni  impugnate —Senz’ ari  estarsi 
poi  alla  dedotta  ■ irricettibilità , nel  merito  riget- 
to* il  ricorso  avverso  la  seconda  decisione  —Na- 
poli il  di  So  luglio  ib4^>  ( causa  ilonc/ii  ed 

Jpicella).  - • . . ...  ..  jai  ..  / 
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cHowflcatl  — ^atwawafcoti-  a<)àetk  luio 
jtudio'-(Oou«ici/&o  dcìùva  pteóM 
iTOCatv  — €'ttOt  <i  liOMM/  — %dù^  - 

‘ Laddove  Patròcinatori  addetti  allo  stadio  di 
Tin  Avvocato  istesso  T un  dopo  1’  altro  si  fossero 
costitiiti  ed  assunto  avessero  qualità  nel  ghidi> 
zio  , J secondo  surrogandosi  in  luogo  'del  pri- 
nao  nella  difesa  , ma  ambedue  scegliendo  do- 
miclio  presso  quello  Avvocato , s’ intende  vali- 
da k notificazione  fatta  nel  domicilio  dello  Àv~ 
voedo  , abbenchè  per  equivoco  non  si  fosse  av- 
verilo che  fra'  due  I*  un  dopo  1'  altro  costitui- 
ti hlla  causa  avrebbe  dovuto  la  relata  intito- 
lars;  e la  copia  indirizzarsi  col  nome  del  secon- 
do non  del  primo  , di  cui  era  rivocata  la  co- 
stitzione  nel  giudizio. 

fuesto  aforismo  è avvalorato  dallo  arresto  se- 
gnate: 

Lia  Baronessa  della  Porta  moglie  di  D.  Luigi 
Rssi  attaccò  uno  stromento  stipulato  nel  i6 
Oiobre  1819  in  cui  avea  essa  riconosciuto  ciò 
ce  avevano  fatto  i suoi  tutori  nello  accettare 
u debito  verso  il  signor  Forquet,  e nella  ces- 
ane di  alcune  partite  sul  debito  pubblico  fai- 
t per  esecuzione  di  tal  debito.  ■ 
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li  sig.  Forquet  chiamò  in  garcntia  i tulori. 

Il  Trlhunalc  con  sentenza  degli  ii  marza 
1826  rigettò  la  dimanda  >■ 

La  Baronessa  della  Porta  ne  appellò,  con  atto 
del  2 aprile  i832. 

]Nel  3.  aprile,  cioè  nel  giorno  seguente,  For- 
quet costituì  per  suo  patrocinatore  D.  Achille 
Alto  bel  li  domiciliato  elettivamente  in  casa  del- 
lo Avvocato  D.  Giacinto  Galante— ma  nel  3.  di 
agosto  seguente  fu  cambiata  la  costituzione  di 
patrocinatore,  e venne  surrogato  D.  Luigi  Castaldi 
domiciliato  elettivamente  presso  lo  stesso  Avvo- 
calo D.  Giacinto  Gahmle  , presso  cui  aveva 
eletto  domicilio  il  precedente  patrocina ure. 

Nel  18  di  marzo  i835  la  Baronessa  delai  Por- 
ta cambiò  il  precedente  patrocinatore;  ed  il  ve- 
ce di  D.  Pietro  iVlasucci  elesse  D.  Forttnato 
Masucci— Questa  costituzioue  novella  inv^  di 
iiotilìcarsi  a D.  Luigi  Castaldi  nel  domiciio  e- 
lettivo,  presso  il  Signor  Galante,  fu  notihcaa  ad 
Altobclli  nello  stesso  domicilio  elettivo,  ixsso 
il  signor  Galante.  ^ 

Nel  5 marzo  i838  D.  Pietro  d' Jffpolito  m osli- 
tui  patrocinatore  della  Signora  delia  Porta  invee  di 
D.  Fortunato  Musucci  suU'appello  del  2 orile 
i8d9-;,questo  atto  fu  notificato  nel  domiciliodel- 
lo  avvocato  GiUante  al  patrocinatore  AlloeLUy 
e non  al  patrocinatore  D-  Luigi  Castaldi , die 
trova  vasi  surrogato  in  luogo  del  primo. 

Nel  i5  giugno  1840  , cioè  dopo  tre  aunila- 
gli  ultimi  atti  di  Forquet  , ma  fra  tre  anni  dlUi 
nuova  costituziqne  di  patrocinatore  latta  dlLi 
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appellante  col  sopraonuiiciato  slbaglio,  gli  cnxli  di 
D.  Carlo  Forquet  intinaarono  un  atto  a D.  For- 
tunato Masucci  patrocitiatore  già  rwocalo  della 
Signora  della  Porta,  col  quale  dimandarono  la  pe- 
renzione dello  appello  del  u aprile  i83a,  per  non 
essersene  continuatala  procedura  per  oltre  i tre  an* 
ni  dalia  legge  determinati.  Tale  domanda  fu  accol- 
ta con  decisione  della  gran  Corte  civile  del  19 
agosto  1840. 

Co  tura  questa  decisione  ricorse  la  Baronessa 
della  Porta,  e ne  chiese  lo  annullamento  pe*  se- 
guenti mezzi: 

1.  La  domanda  di  perenzione  doveva  essere 
intimata  all'  ultimo  patrocinatore  costituito  dalla 
ricorrente  : ma  ciò  non  fu  fatto  ; ed  invece  fu 
notificata  al  patrocinatore  D.  Fortunato  Masucci 
già  riVocatu— Dunque  la  domanda  dovea  ritener- 
si come  non  intimata  alla  ricorrente,  e però 
iuamiss'ihile.  La  inammessilùlità  di  tale  doman- 
da fu  dedotta  innanzi  la  gran  Corte:  ma  essa  non 
ne  ha  fatto  conto  , ed  ha  perciò  violato  gli  art. 
169  4y3  e 534  procedura  civile. 

2.  La  domanda  di  perenzione  era  altresì  inìt- 
raissihile  per  non  esservi  stato  silenzio  per  ol- 
tre tre  anni:  perciocché  r ultimo  atto  fu  fatto  nel 
5 marzo  i838;  e la  domanda  nel  i5  giugno  1840 
— Per  ischi  vare  tal  ostacolo  la  gran  Corte  ha  ri- 
tenuto come  nullo  Tatto  del  5 marzo  i838  , 
perche  non  iniuìiaio  all  ultimo,  patrocinatole  di 
F^quet— Con  ciò  la  gran  Córte  ne  ha  voluto 
più  della  parte  , la  quale  crasi  limitata  a dine 
di  non  avcf  ricevuto  quello  atto  , e di  vo- 
lerne la  legale  comunicazione. 


Più  : la  peren/ioilfc  è fondata  sul  presunto  ab- 
bahdono  della  causa  : ma  la  ricorrente  aveva  coi» 
più  atti  giudiziari  dicliiaràto  di  voler  cvntinuare 

10  procedure  del  suo  appello  Dunrpic  non  potea 
esservi  la  presunta  volontà  di  iibbandono.  Mala- 
mente ancora  la  Corte  ha  supposto  non  essere  giun- 
to a notizia  di  Forquct  P ultimo  atto  della  ricor- 
rente ; mentre  esso^«  intimatò  in  casa  dello  A\r~ 
vacato  Galante^  ove  tutti  i patrocinatori  succes- 
sivamente costituiti  per  Forquet  avevano  eletto 

11  dmniciUo—lìa  tutto  ciò  risulta  la  violazione 
degli  art.  490  49^  della  massima  « odia  restrin- 
ge mia  ^ favores  ampliandi»  — e si  è male  apppli- 
cato  r art.  533  procedura  civile. 

3.  La  gran  Corte  si  h evidentemente  contrad- 
detta : mentre  ha  ritenuto  nullo  /’  atto  del  5 
marto  it53tt  , perchè  intimato  al  sig.  Altobelli 
patrocinatore  rivocato  \ c poi  ha  ri  tenuto /Ter  va- 
lldo  e legale  P atto  del  18  marzo  i835  con- 
tenente la  costituzione  di  patrocinatore  in  per- 
sona di  0.Fortunato  Masucci^  tuttoché  anche  que^ 
sto  si  trovi  intimato  al  sig . AltobelU  dopo  ta. 
di  lui  rivoca. 

Si  è perciò  violata  la  regola  : « non  est  excu'- 
satio  adversus  praecepta  l’egum  ei  , qui  dum  le- 
ges  invocai  , centra  eas  committit  » e la  legge 
33  D.  de  minorib. 

4-  Con  lo  atto  de’ 25  gnigno  1840  ha  ricor* 
rente  avea  citato  gti  eredi  del  defunto  D.' Car- 
lo Forquet  per  reassumere  la  istanza  ; ed  uni- 
formemente al  disposto  nello  articolo  A3o  leg^ 
di  rito  civile)  aveva  dato  scienza  agli  eredi  di' 
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Forquct  JqU’  ullimo  patrocinatore  clig  la  rap- 
presentava nel  giudizio  da*  reassumersi— L;>  gran 
Corte  ha  ritenuto,  quello  allo  come  di  difesa^ 
e di  risposta  alla  dimanda  di  perenzione  avvan- 
zata  daj^li  eredi  Forquet,  e ne  ha  tratto  argomento 
per  la  inesistenza  dello  atto  de'  5 marzo  i83i5, 
j>erchè  non  menzionato  in  esso. 

Con  ciò  non  solo  ha  snaturato  Tatto  suddetto 
de’  2'S  giugno  i84o  , attribuendogli  caratteri  che 
non  ha,  e traendone  illazioni  contrarie  alla  sua 
vera  indole  , ma  ha  m^le  applicato  il  detto  art. 
44®,  ed  ha  fondato  il  ragionamento  della  sua  de- 
cisione sopra  argomenti  fallaci , mentre  nella  di- 
manda di  reassuzione  non  doveva  menzionarsi 
la  intiero  processo  , ma  solo  darsi  notizia  del- 
lo ultimo  patrocinatore  costituito.  ^ 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e disaminò 
le  seguenti  quistioni: 

1.  Un  cambiamento  di  Patrocinatori  tra  gli 
alunni  dello  stesso  Avvocato^  presso  di  cui  tutti 
si  portano  di  avere  eletto  il  loro  domicilio  , au- 
torizza a sconoscere  una  citazione  notificata  nel- 
lo stesso  domicilio  dello  Avvocato  direttore,  sul 
solo  pretesto  di  essersi  equivocato  il  nome  del 
Patrocinatore  costituito  ? 

2.  Può  il  Giudice  appruovare  contemporgnea- 
raente  Io  stesso  sistema,  e poi  non  ritenerlo^ -pcv 
escluder  una  difesa  ? 

Su  tali  quistioni  — La  Corte  suprema  os- 
serva in  fatto  che  i Patrocinatori  i quali  si  sono 
succeduti  nella  difesa  del  defunto  Carlo  Forquet, 


Diurna  • 


elessero  tutti  il  domieilio  presso  quello  stesso  Av- 
vocato al  cui  studio  erano  addetti.  ' ' ' 

Che  da  tale  circostanza  risulta  ad  evidenu 
che  lo  Avvocato  era  colui  che  realmente  difen- 
dei il  «g.  Forquet  ; e che  la  intestazione  del 
patrocinio  in  persona  de*  suoi  alunni  era' lo  effetto 
soltanto  del  contegno  dello  Avvocato. 

Che  non  si  pone  in  dubbio  di  essersi  le  cita- 
zioni dirette  tutte  nello  stesso  domicilio  dello 
Avvocato  : e quindi,  qualunque  fosse  il  nome  del 
Patrocinatore  che  s*  indicò  nell*  ultimo  atto  di 
notifica , certo  è che  ' la  citazione  pervenne  allo 
Avvocato  direttore^  siccome  doveva  pervenire  — 
In  conseguenza  Terrore  del  nome  del  Patroci- 
natore non  fu  che  un  errore  nuiteriale  , che  non 
menava  ad  alcun  risultato. 

' Ohe  avendo  la  Corte  giudicatrice  deciso  U con- 
trario, ha  violato  gli  articoli  169  e 49^  delle  leg- 
gi-di procedura  civile. 

Osserva  che  , quando  anche  volesse  la  s.  C. 
fermarsi  al  sistema  della  Corte' giudicatrice,  cioè 
di  doversi  star  farisaicamente  al  nome  materiale 
del  patrocinatore,  e reputar  nullo  l'atto  ultimo  del- 
1*  appellante  della  Porta  per  l’errore  corso  nel  no- 
me del  Patrocinatore  àe\T appellato^  non  poteva 
la  stessa  Corte  ritenere  e rigettare  contempora- 
neamente Io  stesso  suo  sistema  — Consta  in 
fatto  che  lo  errore  sul  nome  del  Patrocinatore 
- non  solo  corse  nell’  ultimò  atto  del  5 marzo  i838 
che  la  Corte  ha  ritenuto  per  tale  errore  come 
mon  esistesse  legalmente  , ma  corse  anche  nello 
atto  precedente  del  18  marzo  i835. 
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Che  secondo  il  .sistema  della  Corte  giudica- 
trice avrebbe  dovuto  questo  penultimo  atto  ri- 
tenersi anche  privo  di  esistenza  legale  — Or,  tolto 
di  mezzo  il  penultimo  atto  in  cui  al  patrocina- 
lo Pietro  Masucci  lo  surrogato  Fortunato  Ma- 
succi, si  troverebbe  che  la  domanda  di  perenzio- 
ne è stata  nullaniente  notìficata,  perchè  notitìca- 
ta  a Fortunato  Masucci  costituito  nello  atto  nul- 
lo e non  a Pietro  Masucci  , che  avrebbe  con- 
tinuato a funzionare  da  Patrocinatore. 

Che  in  tal  modo  la  gran  Corte  Civile  ha  vio- 
lalo la  regola  del  diritto  proclamata  nella  L.  7 
«lei  Codice  de  rescindenda  venditione  ; « eadem 
lege  conveniamini , quam'  vobis  tribui  postula- 
tis  » — Come  ha  violato  egualmente  V Editto,  del 
pretore  ; « Quo<l  quisque  juris  in  alterum  statue^ 
rit,  ut  ipse  codem  jure  utatur  ».  } 

Per  questi , motivi  la  Corte  suprema  , uniforrrie^ 
nieute'  alle  conclusioni  del  Pubblico  Minì.stero, 
Napoli  6 agosto  184». — ( causa  Della 
Porta  c Forquet  ).  . t \ 


*•. 
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N.  1120. 


— J^oudeiuio  ^aM<|AaMteJÌuM&  • 
$(tU>odif  iaui^emWi  cbò  toUcMCM*  de  òeceué 
^0  ceuteiMCUOf  tuitbfe  — ^oiiijuetadi» 
e,  di  eii^t  if  dieci  pet  cet4o  oc* 
tito^  di  ùuiòeimo  f ùida«HO 
ai^^cUa,, 


Me. 


Nè  il  patto  anticamente  stipulato  po'  esiger  // 
dieci  per  cento  sugli  emponemi  in  caso  di  alie- 
nazione del  dominio  utile  ; nè  la  consuetudine 
di  esiger  a questo  modo  il  laudemio,  importar 
possono  che  si  pretenda  oltre  alla  cinquantesi- 
stia  , di  cui  parlasi  nel  codice  Giustinianeo  — * 
£ lo  articolo  1697^  mentre  vieta  pattuir  lande 
mi  oltre  a tale  misura  , è una  leg»e  decluratt- 
va  juris  eh’ è applicabile  ne' giudizi  sul 

passato  f senza  vizio  di  retroattività. 

La  Corte  stiprema  di  giustizia  in  Palermo  dif- 
fondea  non  ha  guari  i suoi  lumi  su  tale  ogget- 
to : Percorriamo  lo  Arresto  seguente  : 

a Con  atto  di  citazione  del  7 ed  8 apnle  1839 
D.  Paolo  Patanè  vecchio  y qual  amministratore 
della  Regai  Contea  di  Mascali,  chiamò  in  giu- 
dizio il  sig.  Sebastiano  Politi , tra  l' altro  ]>er 
per  la  soddisfazione  del  Laudeniio  in  onr.e  if».), 
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19  , i8  olire  gl' iiueressi  legali  , e le  spese  , per 
aver  comperato  a*  1 5 maggio  1828  il  fondo  sai» 
Leoiiardello  , il  di  cui  dominio  diretto  alla  Regai 
Contea  si  apparteneva — In  appoggio  di  tale  do- 
manda esih'i  : 

1.  il  titoL)  di  concessione  del  i3  di  ottobre 
i6a5f  fatta  dal  Vescovo  di  Catania  ( cui  ora  è 
succeduta  la  Regai  Contea  ) ad  Aquila  di  Leo- 
nardo , ora  rapprcsentata  da  Politi  : 

2.  un  atto  di  ricognizione  di  tale  contratto  fat- 
to nel  due  Marzo  1784^  da' fratelli  Fichera  suc- 
cessori della  sudetta  Aquila  : 

3.  la  copia  deir  aggiudicazione  diiUnitiva  del 
fondo  in  disputa  , avvenuta  a favore  di  Politi 
per  lo  prezzo  di  onze  > 100 , 6 — e nel  corso  del 
giudizio  vari  altri  documenti  esibì  circa  il  soli- 
to di  esif^ersi  il  Uiudc/nio  nella  ragione  del  de- 
cimo  ,sul  prezzo. 

11  convenuto  varie  eccezioni  produsse  contro 
a tale  domanda  ; e tra  le  altre  che,  se  il  lau- 
demio  era  dovuto  , esso  non  poteva  consistere 
che  in  una  sola  annata  di  canone. 

11  Tribunal  civile  di  Catania  accolse  le  do-  • 
mande  della  parte  attrice,  con  sentenza  del  «8 
Kovcmbre  1840  , condannando  Politi  a pagare 
pel  laudeniio  la  somma  di  onze  iSy.  2,  18. 

Contro  di  questa  sentenza  Politi  produsse  ap- 
pello con  atto  del  18  Febbraio  i84>  : e tra’  mo- 
tivi che  posteriormente  dedusse  in  sostegno  di 
tal  gravame  , furono  i seguenti:  — iNella  man- 
canza di  convenzione  , il  laudeinio  non  poteva 
pretendersi  che  nella  sola  cinquantesima  jiarte 
-—2.  Il  prezzo  del  fondo  , sul  quale  il  laude- 
rasflU  roì,  S.  ■ 
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mio  venne  proporzionato  ^ si  ritenne  al  di  lìk  di 
ooze  i3oo.,  quando  non  l'u  cfie  di  onze  looo. 

In  vista  di  cosi  fatti  molivi  lo  Amministra- 
tore della  R.  Contea,  con  alto  del  a4  Marzo  1841, 
dichiarò  che  egli  riteneva  il  prezzò  del  fondo 
acquistato  da  Politi  per  onzc  1100,  6,  di  net- 
to; e quindi,  proporzionando  su  tale  somma  il 
laudemio  , lo  ri’duceva'  ad  onze  iio,  12. 

Intanto  per  parte  di  Politi  furono  comunica- 
te varie  superioi’i  disposi/ioiii  relative  alla  6ssa- 
zione  del  canone  che  doveano  corrispondere 
i possessori  delle  terre  della  Contea  , tra  le  qua- 
li \\  Dispavcio  palr  'uuoniale  del  1 2 novembre  1799, 
in  cui  sì  narra  un  Regai  Dispaccio  del  23  settem- 
bre 1797  , ed  un  bozzo  del  novello  contratto 
che  air  uopo  dovea  redigersi.  In  questo  bozzo, 
prévedendosi  il  caso  dell'  alienazione  per  parte 
dello  euGteuta  , si  stabilisce  la  preferenza  a fa- 
vor dalla  Contea  : e laddove  non  volesse  di  tale 
]>refèrenza  avvalersi  , dicesi  dovuto  il  laudemio 
in  somma  di  detto  cento  ; e ciò  in  ogni  qual 
volta  accaderà  che  le  dette  terre  di  sopra  con- 
Jinùle  e strasattate  , in  lutto  o in  parte^  si  ven- 
deranno , o si  alieneranno. 

Jja  gran  Corte  civile  di  Catania,  con  decisio- 
ne deJ  28  di  giugno  1 84  ritenne  che  effet- 
to del  contratto  del  1625  , e della  consuetudi- 
.ne  di  Museali.,  fosse  dovuto  il  laudemio  nella  de- 
cima parte  del  prezzo,  esprimendosi  nella  consi- 
derazione in  questo  modo: 

» « Considerando  che  nello  strumento  di  conces- 
sione del  1625,  sta  consegnato  il  patto  che  in 

. -i-  t ■ ' • 
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raso  flì  alienazione  dovesse  venir  preferita,  se  il 
voleva  , la  Chiesa  cd  il  Vescovato  concedente 
« decima  part^  rninus  pretii  accordati  »—e  quin- 
di incontinenti  vien  soggiunto  ; « et  si  nollet  , 
habeunt  et  conseqiuintur  decimas^ad  rationein  de 
decem  prò  centenario  in  dieta  C'ivilute  Musculn- 
ntm  la  espressione  decimas  lrop|M>  aj)cr- 

tamente  addita  die  la  decima  apprestar  si  deli- 
ba sul  prezzo  dell*  alienazione  , di  cui  poche  li- 
nee innanzi  si  l'à  parola  , (*11  a cui  si  riferisce 
la  espressione  prò  centenario  ; e non  già  su  i 
frutti  del  fondo  , come  assai  tortamente  si  pre- 
tenderelilie— Che  ove  pur  di  ambiguità  accagionar- 
si volessero  le  espressioni  « decimas  ad  rutioneni 
prò  centenario  » , sarebbe  questa  mandata  in  vi- 
le da  ciò  che  nel  territorio  Muscalese  si  pratica- 
va, fissandosi  il  laudemio  alla  d(*cima  del  prezzo.  » 
Niun  conto  tenne  del  Iio/zo  di  convenzione 
del  1799  , in  cui  riduceva.si  il  laudemio  ad  un'an- 
nata di  canone  : sà  perchè  contrario  al  sudetto 
contratto  , come  perchè  non  era  una  scrittura 
perfezioliata. — Quindi  riformò  la  sentonca,  ridu- 
cendo il  laudemio  ad  onze  1 10  e grana  la  , a* 
termini  della  dichiarazione  dello  Amministratore 
della  Begal  Contea  , fatta  a*  di  marzo  iS^t. 

Tale  decisione  venne  impugnata  da  Politi  , 
ed  i motivi  del  suo  ricorso  furono  i seguenti  : 
Primo — Violazione  dell'art.  1088,  Cod.  p.  i; 
c flelle  leggi  1,  §.  6,  ff.  depositi  vel  cantra^  e a3 
ir.  de  re^.  juris  , por  la  falsa  applicazione  del- 
r atto  del  i3  ottobre  i6a5,  seguito  tra  il  Ve- 
scovo di  Catania  , ed  Aquila  di  Leonardo  ; e 

* 
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viola7Jone  <J,dio  art.  1697  , della  sudetla.p.  1 ) 
del  Codice.  ‘ ^ ^ 

Si  disse  incorsa  la  gran  Corte  ih  tali  yìplazio- 
ni" , perchè  stabìri  il  laudemio  nella  decima  del 
prezzo  , mentre  la  espressione'  decimas  racchiu- 
sa nell’  atto  del  i6a5  riguardava  il  censo  che 
consisteva  nella  decima  de’lrulti,  i quali  a’termi- 
rii  della  transazione  del  'iyyg,  che  la  gran  Cor- 
te ha  riguardato  come  incompleta  , era  ridotta 
in  prestazione  in  danaio.  Quindi  si  sostenne  che, 
la  decima  di  cui  si  fa' cenno  nell’ indicato  atto 
del  1 6\ì5  , fosse  la  decima  di  canone. 

Secondo— Violazione  degli  articoli  2,  e 1697, 
Cod.  par.  i,e  della  legge  3,  cod.  de  jure  eni- 
phj’lcnticd. 

Per  1*  art.  2 citalo  , la  legge  regola  gli  afiàri 
che  si  trattano  sotto  il  suo  impero. 

Per  Tari,  pure  invocato  1B97  , non  si  può 
riscuotere  veruna  .somma  a titolo  di  laudemio 
senza  convenzione— —e  non  .si  può  {stabilire  al 
di  là  «Iella  cinquantesima  parte  del  prezzo  , in 
conformità  della  citata  legge  3 , co«l.  dnCiusti- 
niano—Quindì  si  sostiene  che  quando  la  g.  C. 
aves.se  potuto  trovare  ncIP  atto  del  iGaS  una 
ohligazione  di  laudemio  , trattandosi  di  un  af- 
fare che  ha  avuto  luogo  sotto  lo  impero  del  nuo^ 
vo  Codice,  perchè  T acquisto'  fatto  da  Politi  av- 
venne nel  1828  , il  lau  lemio  non  poteva  esi- 
gers"  in  più  della  cinquantesima  ; ed  ogni  patto  in 
contrario  dovea  dalla  gran  Corte  ridursi  alla  me- 
ta fissata  dalla  nuova  legge. 

Terzo— Violazione  dello  art.  2.36  della  legge 
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órg£rnica^  giùdrziana,  e Jflfo  art.^  a33  coil.  par.  3. 

' il  ricorrente  diinaiutava  il  rigetto  (Iella  JiniaD- 
da  del  laudemio  fra  le  àllra  ragioni  percliè 
ì’ art.  i6q7  di  .<opra  citalo  non  aiimiette  , an- 
zi taglia  , i patti  che  oltrepassino  la  ideta;fis- 
'sata  nello  stesso  articolo  , e nella  It^ge  ^ del 
cor! ice  di  Giustiniano.  La  gran  Corte  nelle  site 
considerazioni  non  impiegò  iitia  parola  sopra  di 
tale  dimanda  ; e quindi  si  sostiene  di  esservi 
mancanza  di  motivazione. 

• A’  sopra  indicati  'mezzi  venne  iiggi unto  un 
altro: 

VioKizione  delRègal  Dispaccio  del  «8  olloLrc 
>'772;  col  quale  risolvendosi  un  duldjio  propo- 
sto dalla  Curia  Arcivescovile  di  Napoli,  si  sta- 
bilt  che  dove  non  era  .stato  mai  solilo  |>agav^ 
il  laudemio  , punto  iion  si  clovea  — ma  dove 
lo  era  stalo,  dovea  córrispoiidcrsi  al  non  più  del  'z 
per  loo  ; . sanzionamfosi  ciò  non  solo  per  l’ ea- 
litensi  ecclesiasiiclié  , ma  per  le  laicali. 

Per  parte  della  Regai  Contea  di  Jilfiscaii  v<;nn(;r() 
Ritte  delle  osservazioni  in^  un  iiiOi>tro-ricpfso.  Ès- 
se mirarono  a fàr  rigetlaré*ir  primo  iiiezzo,  poi- 
ché il  potere  di  applicare  le  convenzioni  ed  in- 
terpetrarne  il  senso,  appartiene  a.’  giudici  del  ir- 
rito , ed  è sottratto  alla  censura,  del|a  (J^orte, 
prema. 

D’ altronde  si  sostenne  di  a v«r e gnau  Corte 

rettamente  interpetrato  T atto  della  prima  con- 
cessione enfiteulica.  , ‘ 

A far  rigettare  d ^condo  ; si  pei^hè  la  |eg"e 
^ , cod,  de  //z/e///.*', "fda  cniiSMwt'iilliie  di  CaCuiiia 
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non  rk:i4vauo  <ii  paiiuir^ii  il  laudcauo  oltre  la 
«jiiitiqua^eiuiiia;  « si  perchè  le  leggi  vigenti  non 
po.vsono  applicarsi  alle  conveijzioni  stipulate  sot- 
to lo  impero  delle  leggi  antiche,  e per  diritti  di 
già  ncijuisiati. 

Riguardarono  ancora  il  rigetto  del  terzo  mezzo, 
perchè  la  gran  Corte  nella  impugnata  decisione 
avea  ritenuto  il  patto  del  laudemio  alla  ragione 
del  IO  per  loo  ; e quindi  pel  rigetto  delle  ec- 
zioni  del  Politi  non  vera  tPuopo  altro  argomento. 

« Inteso  il  Proccuratore  Generale  del  Re  Cav. 
D.  Filippo  Craxi  nelle  sue  orali  Conclusioni  , 
con  le  quali  ha  chiesto  che  piaccia  alia  Corte 
Suprema  di  Giustizia  , rigettare  il  ricorso^  con- 
dannare il  ricorrente  alle  spese  del  presente  giu- 
dizio ed  ordinare  di  lil^erars’  il  deposito  delPam- 
menda  in  favore  dèi  R.  Tesoro:  . 

La  Corte  suprema  di  Giustizia 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso  principale^-‘\i~ 
sii  lo  art.  e le  leggi  in  tale  mezzo  invocati  ; 
— Attesoché  nella  impugnata  decisione  fu  rite- 
nuto che  nella  concessione  fatta  ad  Aquila  Leo- 
ni! nii  nel  i3  Ottobre  162$,  crasi  pattuito  il  lau- 
demio  alla  ragione  del  diedi  per  loo,  e riten- 
nesi  ciò  interpetrando  Patto,  che  non  offeriva 
con  chiarez^ui  la  eslusione  del  laudemio  nella 
proporzione  richiesta. 

Essendo  questa  una  quistione  di  fatto  risolu- 
ta per  effetto  della  interpetrazione  data  al  con- 
tratto, non  può  servir  di  mezzo  ad  annullamen- 
to ; e non  presenta  la  violazione  delle  leggi  che 
ili  questo  mezzo  s'  invocano. 
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Sul.  secondo  mezzo , e sul  mezzo  aggiunto^ 
Aueiiochè  la  gran  Corte  civile  di  Catania  per 
'effetto  della  conven^ione  che  ravvisò  nello  anrV 
detto  titolo  di  concessione  del  i3  oUohi-e  i6a5 
autorizzò  la  esazione  del  luudemio  alla  ragione 
del  dieci  per  100  sul  prezzo  dell’alienazione  del 
fondo  enfiteutico  avvenuta  nel  1828  — È d’  uo- 
po quindi  esaminare  se  quest' autorizzazione  con- 
tenga la  violazione  delle  leggi  in  questo  mez- 
zo mvocate. 

Attesoché  la  leg.  3 , coti,  de  jar.  empb.  di- 
chiarai illecita  la  riscossione  del  laudemio  al  di 
là  della  qtùnqiui^csima  ; e conforme  a questa 
legge  è il  Dispaccio  del  17  Ottobre  177»  , che 
comunque  voglia  riguardarsi  come  non  pubbli- 
cato in  Sicilia,  mostra  al  certo  la  costante  uni- 
formità de'  principi,  e delle  Sanzioni  nell’  anti- 
ca legislazione'— Lo  articolo  16^7  f della  prima 
parte  del  cod.  in  vigore , proibisce  la  esazione 
di  qualunque  somma  a titolo  di  laudemio,  quàn*- 
do  non  siasi  espressamente  convenuto— e vieCà 
pattuirsi  oltre  alla  pi'^porzione  suddivisata^  Le 
leggi  quindi  antiche  e nuove . riguarilano  come 
esorbitante  il  laudemio  che  oltrepassi  1»  quin- 
quagesima ; e concordemente  lo  vietano  : e nìun 
conto  può  tenersi  delle  consuetudini , quando 
esse  si  oppongano  all'espresse  disposizioni  legis- 
lative. 

Attesoché  , se  crasi  disputato  se  la  proibizio- 
ne contenuta  nella  legge  Romana  si  estendesse 
ancora  alle  convenzioni  , di  questa  disputa  pe^ 
rò  non  sommimstrava  alcun  fondato  motivo  la 
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legge.:  ;Em  vietava  la  esazione  <lel  laudemio 
al  <Ìi.Jà  della  quinquageoimu  ( non  amplùts  eis 
lieeat  ) e là  vietava  riputando  tale  esazione  co-' 
uie  UQO  e&tlo  dell'  avuriziu  de*  padroni  diretti 
convenzioni  quindi  non  potevano  autoriz> 
'ZZre  ciò  che  lu  legge  iiÌHhUtt'(tvu  nvariziu  ^ vi- 
zio detestabile,  e che  in  conseguenza'  eapfessatneo- 
te  vietava,  • i-ij-*.  ,ìX£ 

La  leg,  ^ cod.  de  pactis,  e la  leg.*  7,'  § 7, 
dig.^cod.  titulo  , e lo  articolo  108S  delle  vi- 
1^8*  , dichiarano  inefficaci  le  con- 

venzioni fondate  sopra  cause  illecite  ; ed  è ri- 
giwdata  cauM  iUecUa  dalla  citata  leg.  7,  ^ 7, 
Dig.  de  pactis  , dalla  It^.  7,  § 7,  Dig.  depos. 
(ìh^^IIo  art.  1087  delle  stesse  leggi  civili,  tutto 
eio  che  è dalla  legge  pro  'dìito  e contrario  al  buon 
costnoie.  Me  questa  disputa  non  può  aver  luogo 
dopo  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi.  Esse  nel 
citato  art;  1697  , proibendo  espressamente  la 
convenzione  del  laudemio  oltre  la  quinquagesi- 
ma, dileguano  Ogni  dubbio  eh’  crasi  potuto  ele- 
vare sulle  leggi  antiche;  e quindi  riguardando- 
si come  dichiarative),  sono  senza  vizio  di  retrO^ 
attività  applicabili  al  caso  in  esame.  D’  altron- 
4?-^  considerarsi  che  il  patto  di  riscuo- 

laudemio  in  una  ragione  determinata  non 
. oxì  dir Uio  acquistato  in  modo  da  non 
jwler  essere  regolato  da  leggi  posteriori.  Infatti 
si  reputa  diritto  acquistato  quello  che  per  sus- 
sistere non  ha  bisogno  di  cause  e di  eflètti  nuo^ 
w,  che  oon  poggia  sopra  avvenimenti  fuluti*, 

modo  completo^  e 
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f«  parte  de*  godimenti  attuali  di  ‘cólur  clic  ni 
è investito.  11  diritto  alla  esazione  del  laddetiiiò 
sorge  dal  fatto  dell’  alienazione  del  fondo  enfi- 
t<njtico  , sorge  da  un  contratto  che  certamente 
deve  essere  regolato  dalle  leggi  che  imperano 
alla  epoca  irt  cui  esso  si  forma-— Quindi  sotto 
qualunque  aspetto  si  riguardi  la  statuizione  def- 
la  impugnata  decisione  , essa  contravvenne  non 
solo  alla  leg.  3 , cod.  de  jur.  empii.,  ma  al  ci- 
tato art.  1697  leggi  civili.  —Viste  le  leggi  in- 
vocate in  questo  mezzo  , .e'  particolarmente  la 
citata  1^.  3,  cod.  de  jur.  empii.,  e lo  art.  1697, 
leg.  civili  cosi  espressi: 

Leg.  3.  c.  de  jur.  emph.  — Éf  neavaritia  tan- 
ti domini  magnani  moleni  pecui^i^ttm  prppter 
hoc  afllagitet  ( quod  usque  ad  praeseus  tem- 
pns  perpetraci  cognovimus  ) non  ampllus  eis 
Jiceat  prò  suhscriptione  sua,  vel  depositione,  nisi 
quinquagesimam  partem  prelii , vel  aestimationis 
loci  , qui  ad  aliam  personam  translertur  accipere. 

Art.  1697  , cod.  p.  I.  — jNon  si  .esigerà  dal 
padrone  diretto  in  occasione  di  vendita,  o di  al r 
tra  alienazione  delle  migliorie,  veruna  sppima 
a titolo  di  laudemio  , se  non  quando  siesi  e- 
spressamente  convenuto:  ma  non  potrà  pattuirsi 
più  della  cinquantesima  parte  del  prezzo. 

Sul  terzo  mezzo  — Visti  gli  articoli  invocati 

Attesoché,  quando  la  gran  Corte  ritenne  plie 
la  ragione  del  laudemio  emerge  dal  patto  , cip 
ofieriva  un  sulliciente  ragionamento  pel  rigetto 
della  eccezione  del  ricorrente  Politi.  In  coiisc- 
gucuzà  delle  quali  osservazioni  la  decisione  ini- 
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pug^ta  jeve  annullarsi  pu’  moLlvi  espressici 
secondo  •naepzQ  riporso  principale  . e sullo 
aggiunto.  1 . . _ , . 

Jfnnullu  la  <Iecisione  impugnata  : rinvia  la  cau- 
sa alla  gran  Corte  civile  di  Palermo  ; ed  ordi- 
na di  restituirs*  il  deposito  deiratpmenda  ai  ri- 
pofi'cnte  Corte  sppr.  di  giustizia  di  Paler- 
mo ai  Gennaio  i843  — ( causa  Pu//tz  e Conltìu 
di  MasjQuìi  ). 

l,.'  : . *i!  "l  • . lU  - . 1 

il  '.lii.  i-r;j  :N,  1131»  • 


ni  I ,1  1».  ni  : I’ 


(Dote  — òoiiiux»  — afpo» 

i'teoco  dti^ùzioue  ipòlecatwc.— 


f.uj  ;;  i' 
hìM  f til  . 
V*!U;  I 


: ^ ^offococtlòuo 

( -f . a.  698  ). 


vnT'fniJj; 


'Le  doti  di  Una  donrià  maritata  nel  1789  , 
morta  nel  i8o3  , inscritte  dagli  eredi  a’ 4 ago- 
sto i8ao‘,  meritavano  a favor  de"ti  eredi  rango 
ipotecario  con  P anteriorità  dèi  1789  r—TiiT  era 
la  disamina  e per  la  legge  del  3 gennaio  1809,  e 
per  le  disposizioni  dèi  codice  civile,  e per  quelle 
delle  leggi  civiK  vigenti. 

La  gran  Corte  di  Catanzaro  a’ 27  luglio  i838 
disse  così  .....  «f  Per  diritto  antico  la  dote.avea 
la  ipotecà  ledale  su’  beni  del  marito,  e il  privile- 
gio còmpeteva  , non  solo  a lei , ma  betiancKe  a- 

fHI  i,  ..  .r.-.  ...  *1-  ■ • ■ . 
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gli  erst^' £ sebben  la  legge  i3  3.  D.  Je  iun*- 
do  dotali  f e la  legge  unica  Cod.  de  privileg. 
dotis,  presentassero  il  dubbio  del  se  il  privilegio 
fosse  stato  retile^  o personale  ; ed  essendo  perso- 
nale se  si  trasmettesse  agli  eredi  suoi^  o benanche 
agli  estranei  , la  ben  nota  legge  unica  Cod,  de 
rei  uxoiiae  actioney  nel  paragrafo  primo,- unita  al 
cap.  3 della  novella  97,  disciolse  il  dubbie;  e tanto 
le  parole  e le  frasi  adoperate  da  Giustiniano  , 
quanto  la  giurisprudenza  costante  , ■ uniforme  , 
non  mai  variata , (issarono  il  principio  che  il 
privilegio  per  la  ipoteca  legale  fosse  accorda- 
to alla  cosu^  vai  dire  alla  dote  , e non  già  alla 
persona^  ossia  alla  dotata— Qxxìnài  era' trasntes- 
sigile  agli  eredi  suoi , ed  agli  eredi  estranei  i 
a quegli  eredi  in  somma,  a*  quali  competeva  il 
diritto  di  chiedere  le  restituzione  della  dote. 

£ nei  rincontro  la  conseguenza  può  dirsi  che 
sia  più  solida,  ed  anche  più  luminosa;  poiché  gli 
eredi  di  D.  Antonia  Maria  Sannelli  sono  i suoi 
figlia  di  primo  grado,  D.  Domenico,  e D.  Ma- 
riautonia:  È per  questa  circostanza,  che  nella  per- 
sona de’  figli  ritener  si  debbe  come  tuttora  vi- 
vente la  madre^  dicendosi  da  Giustiniano  nella 
legge  ultima  Cod.  qui  potiores  in  pignore,  che 
pe’  figli , sic  maneat  eis  jus  incorruptum , qua- 
si adhuc  vìvente  matre  eorum:  supposizione  che 
sarà  il  sostegno  de’  suscessivj  ragionamenti,  e 
produrrà  de’  mirabili  e vantaggiosi  efilètti  pe'ger- 
znani  Calogero. 

Anzi  è utilissimo  il  rimarcarsi  die  la  ceniiata 
legge  del  Codice  fu  conlèrmatu  dolio  stesso  GiU- 
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hliniano.col:' cApo  primò  delJa  novelfa  «)  r , ff<~ 
tcrniinaiulo  clié  «4*  un  uomo  a>’esse  contratto  fri» 
matriniO|i}  in  diversi  tempi  , ricevendo  la  dote 
da  ciascuna  delle  mogli  , ,il  privilegio  delle  i^ 
pbtcche  legali  ccmrj)eterel)l>e  a’  figli  del  pritrto 
sopra  que’  del  secotido  , cd  a costoro  soj>ra  i 
figli  del  terzo. 

« -j» Pel  Decreto  t lei  ai  ottobre  1808  essendo  sta- 
to »j>erto  tra  di  noi  nel  giorno  r gennaio  '8ot) 
il  codice  civile  de’francesi,  vi  rimarcò  subito  nel 
complesso  .delle  jdìsposirdoni  'concerncnr  il  siste- 
imi ‘ipotecario!  che  tre  erano  - le  specie  delle  i- 
p0ieche:f'va4  dire  ‘la  oonveiiKionalc , la  giudizia*- 
ria-,  e 'Ja  legale  — e si  avverti  nello’ art.  Ttii 
che  « i diritti  ed  i credili  »'  quali  era  altri<- 
buita  la  ipoteca  ‘ legale  fot«tero  principalmente  r 
diritti  ed-i  credili  delle  donne  maritate  sopra  r 
beni  de’ loro  mariti  <»— -Si  avverti  del  pari  la  di- 
sposizione racchiusa  nello  art-^  2i34  delermiiianie 
elic  la  ipoteca  - legale,  la  giudiziaria,  la  convenzio- 
nale, che  ibsse  , noi)  premia  il  rango  se  noti  dàl 
giorno  della  inscrizione  : ma  nello' stesso  tempo  si 
notò  4a  coccsione’ obm presa’  nel  seguente  articolo 
:&i35  scritta  cosi:  « Esiste  la  ipoteca  indipend'eir- 
temente -da  qualunque  inscrizione:  1.  a beneficio 
de'l  naÌDori;  e- degl' ‘interdetti  : 2-.  a l)ciieficio  del- 
le mogli  per  ragione  dcMa  Itoro  dote- e conven- 
xioai  matrimoniali  sopra  gl'  immobili  de’ loro 
mariti,. dàl  giorno  del  loro  matrinionio  ».  ' * 
E sebbene  nella  prima  parte  dello  art.  21 36 
dello  stesso  codioe  civile,  ed  a solo  fine  di' ritc- 
neis’àl  vauta^^io  risultante  dulki  pubblicità  dcll'e 
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ìii«criziuDÌ  cnisj  iti^iunia  a’  marilr^.  ^ a' luta- 
rla la  obbliga xiv***;  d’inscrivere  i loro  debili  a' 
favore  delle  mogli  e de’ minori  ^ pure  io  ina- 
dcmpimento  , se  pregiudicava  i terzi  / costoix>  r 
(ioveaiio  sempre  rispettar  la  ipoteca  legale^  an^ 
rorcbè  non  inscritta  ; e per  la  rifazìone  de’ 
danni  cd  interessi  polevan  chiedere  contro  de’ 
mariti  e de’  tutori  1'  applicazione  delle  misure 
.stabilite  contro  di  que'che  si  rendono  colpe- 
voli di  stellionato  — £vvi  dippiù  : che  ne’  se- 
guenti articoli  2137  e 2i38  , si  vede  imposto 
r obbligo  della  inscrizione  a divers'  individui 
<b  condizione  pubblica  e privati  ancora  ; e 
Manche  alle  ste.s.se  mogli  , chI  agli  stessi  rnittO-',» 
ri  , nel  caso  di  negligenza  de’  mariti , e de’  ìilt 
lori  ; ma  non  essendo  stato  preveduto  lo  ina-i,[ 
dempimento  delle  .secondarie  obbligazioni,  re.stò 
ferma  la  disposizione  dello  art'.  ai35;  e la  ipoteca  ■ 
legale  per  le  mogli  ^ e pe’  minori  , restò  nel  suo  v 
vigore,  ancorché  non  inscritta,  a malgrado  delle 
tante  diligenze  ordinate  dal  legislatore. 

Air  apertura  del  codice  civile  .si  avverti  del  pa- 
ri che  lo  art.  2121  accordando  la  ipoteca  lega- 
le alle  donne  maritate  , il  privilegio  competeva 
non  .solo  alle  donne  , che  si  sarebbero  congiun- 
te in  matrimonio  dopo  del  i gennaio  1809, 
benanche  a quelle  che  trova van.si ti/ già 
sotto  lo  impero  delle  leggi  antiche.  Si  pose  in 
disparte  il  timore  , o il  sospetto  della  retroaUi- 
\fU  'u  della  legge  novella  : i perchè  soverchiamen- 
te generica  è la  fra.se  «<  Donne  maritate  » etl  è 
risaputissima  la  massima  : Quae  generaliter  dieta 
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sunt,  g«n«raliter  intelligi  et  accipi  debcnt  — a. 
Laddove  il  legislatore  avesse  avuto  intenzione  di 
attribuire  il  privilegio  alle  sole  maritande  , ciò 
avrebbe  Egli  espresso  con  le  parole:  « alle  don- 
ne che  si  mariteranno  » — 3.  La  intenzione  così 
restrittiva  viene  esclusa  dal  riflettersi  che  alle  don- 
ne di  già  mogli  un  privilegio  del  tutto  nuovo  non 
si  concedeva  , poiché  alle  stesse  era  stato  di  già 
impartito  dai  diritto  antico:,  ed  era  molto  este- 
so , poiché  lor  competeva  anché  quando  la  dote 
fosse  stata  verbalmente  eoslUnitui  nel  mentre  che 
per  gli  art.  i394  e i395  dello  stesso  codice  affìnché 
la  dote  avesse  potuto  dirsi  legalmente  costituita,  e 
quindi  godere  della  ipoteca  legale  , conveniva  che 
fosse  stata  promessa  con  atto  solenne^  e prima  del- 
la Mlebrazione  del  matrimonio— 4.  Per  noi,  che 
eravamo  governati  nell'antico  regirhe  dal  diritto 
roniano,  il  codice  civile  non  diede  alle  donne 
maritate^  e maritande  un  propriamente 

dettOy  ma  confermò  quello  che  preesisteva,  e lo 
sottrasse  dalla  pubblicità,  e dalla  formalità  della 
inscrizione. 

Dunque  le  femmine , che  nel  r gennaio  1809 
trovavansi  congiunte  in  matrimouio  , non  era- 
no nel  dovere  d'  inscrivere  le  doti—  ed  è ciò  tan- 
to vero  , che  un  argomento  così  forte  , quanto 
esser  potrebbe  la  dimostrazione  parlante  e per- 
manente, è affermato  dallo  art.  qS  della  legge  de’ 
3 gennaio  1809  sanzionato  , come  tutti  sanno 
e come  lo  annuncia  il  suo  preliminare,  per  dar 
esecuzione  al  codice  civile  per  la  parte  che  ri- 
guardava il  regime  ipotecario — L’articolo  é così 
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concepito;  « Le  inscri/loni  a prò  de’  minori,  tltìjili 
iiiterdeui,  degli  asiienti,  su  de’ beni  de’  lorò  tu-' 
tori , Curatori  ed  amministratori  ; c (pielle  de-  ’ 
gli  sposi  ancor  minori  per  ragione  dellè  loro  con-' 
venzioni  e diritti  matrimoniali,  $aranno  fu.tte  ad 
i.slanza  delle  persone  indicate  negli  articoli  2 1 36 
2137,  2i38,  e 2i39  del  codice  civile  » — Netta  e” 
precisa  è la  trascritta  disposizione  : e l'og^llo'' 
d<;lla  medesima  ristringevasi  ad  indicar  le  per-' 
sane  chiamate  dalla  legge  a prendere 'le  inscri-** 
zioni  nello  interesse  de’ minori  c di  que’chea*’ 
minori  si  rassomigliano,  e che  sono  appunto  gli' 
interdetti  , e gli  assenti,  perchè  sottojiosti  • alla 
autorità  di  un  tutore  , ed  a quella  di  un  cura- 
tore Nfeppur  una  parola  si  vede  per  le  dontie 
nmritate.  Parlasi,  è vero  •,  di  sposi  ancora  ml-^ 
nori  , ma  la  menzione  gli  contempla  Come  indi- 
vidui di  tenera  età  , e non  come  coniugati. 

E laddove' la  disposizione  surriferita  contem- 
plato avesse  di  proposito  , et  sub  verbo  signan- 
ter  , anche  le  femmine  maritate  e di  età  niag^ 
giare  ^ non  sarebbe  lecito  di  ravvisare  nel  tra- 
scritto art.  q.*!  della  legge  de’ 3 gennaio  un  pre- 
cètto , che  fosse  stato  in  discordanza  con  que* 
racchiusi  ne'surriportati  articoli. — La  discordan- 
za nemmeno  si  può  supporre  , perchè  il  prin- 
cipio motore  della  saggia  legislazione  è quello 
leges  legibus  concordandi,  principio  di  ragione  , 
principio  consegnato  nella  legge  unica  Cod.  de 
inolTicios.  dot.— Ed  oltre  a ciò  la  idea  ed  il 
soggetto  della  discordanza  son  esclusi  dal  rifletter- 
si che  la  legge  de’  3 gennaio  era  stata  san/io- 
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iKita  per  dar  esecuziouc  a qiie'  precelll  del  co- 
dice civile  che  concernevano  il  regime  ipoteca- 
rio — ed  in  conseguenza  qualunque  variazione  si 
avesse  potuto  scorgere  fra  i due  atti  legislativi 
era  obbligo  del  magistrato  di  conciliare,  dando 
la  preferenza  alle  sanzioni  del  codice  civile  , 
menochc  se  nella  legge  de’3  Gennaio,  come  legge 
posteriore,  non  si  avesse  voluto  comprendere  una 
cosa  tutta  nuova  ^ come  per  esempio  fulminan- 
dosi per  la  mancanza  della  inscrizione  la  ]>erdita 
de"*  crediti  e de’  diritti  spettanti  a’  minori  eil 
alle  donne  maritate,  perdita  non  contemplata  af- 
fatto negli  art.  21 36,  2137,  21 36,  2169  nel  caso 
in  cui  i mariti,  i tutori , le  altre  persone  con- 
template ne’  medesimi  articoli,  non  adempissero 
at  dovere  di  prender  la  inscrizione.  — Ma  nello  I 
art.  g5  della  legge  de’3  gennaio  non  si  ravvisa,  non 
si  scorge,  la  perdita  de’  diritti,  o la  idea  di  qual- 
sisia  novità  contraria  al  beneficio  della  ipoteca  le- 
gale accordata  alle  donne  maritate  dallo  articolo 

21 35  del  codice  indipendentemente  dalla  forma- 
lità della  iscrizione  : Dunque  si  può  e si  deve 
conchiudere  che  a disvantaggio  delle  donne  nia~ 
rilute  la  legge  de’  3 gennaio  aver  debbasi  come 
non  sanzionala;  e che  le  stesse  abbiati  sempre  la  i- 
poteca  legale , ancorché  le  medesime  e la  schiera 
di  tutte  le  altre  persone  indicate  negli  articoli  . 

21 36  e seguenti,  non  pensassero  ad  inscrivere  le 

doti  ed  i diritti  costituiti  con  le  convenzioni  ma- 
trimoniali. ^ 

Obbietlar  si  potrebbe  dicendosi  che  i ragiona- 
menti e le  argomentazioni  finora  fatte  avreb- 
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bero  forza  e vigore,  se  il  matrimonio  tra  D.  An- 
na Maria  SannelH  e D.  Innocenzo  Calogero fos- 
se stato  sussistente  nel  idi  gennaio  1809  ed  in 
que’  che  seguirono  : ma  il  legame  era  disciolto 
fin  dall'anno  i8o3;  ed  i figli  ed  eredi  di  D.  Ma- 
ria profittar  non  possoiio  del  beneficio  della  ipo- 
teca legale  conceduto  personalmente  alla  madre 
loro. — La  obbiezione  vale  Umto  quanto  il  nulla, 
e scomparirà  in  seguito  di  due  osservazioni: 
la  prima  si  è che  per  legge  antica  la  ipoteca  le- 
gale per  la  dote  competeva  non  solo  alla 
ma  benanche  a’suoi  eredi  : vai  dire  a’  figli  e la 
disposizione  è stata  confermata  dalla  seconda  par- 
te dello  articolo  zo33  leggi  civili — Che  se  la  leg^- 
ge  antica  offeriva  il  dubbio  a riguardo  degli  ere- 
di estranei^  il  dubbio  non  è valutabile  nel  rin- 
contro, poiché  le  doli  di  D.  Anna  Maria  Sannel- 
li  si  ripetono  dijC figli ^ di  primo  grado,  D.  Do- 
menico e D.  Mariantonia  Calogero  , che  a ri- 
guardo della  madre  sono  eredi  suoi^e  non  estranei. 

la  seconda  osservazione  è questa  : L’ Impe- 
ratore Giustiniano , con  la  legge  ultima  cod.  qui 
potiores  in  pignore  , confermata  col  capo  1 del- 
la novella  91,  non  solamente  trasmise  a figli  il 
privilegio  della  ipoteca  legale  , che  per  la  dote 
era  stato  attribuito  alla  madre\  ma  lo  consolidò, 
e lo  dichiarò  tuttavia  esistente,  come  se  la  ma- 
dre fosse  ancor  e/Va.— Questo  è certamente  il  si- 
gnificato conveniente  allo  spirito  ed  alle  parole 
della  dichiarazione  , che  cpnvien  ripetere  , e che^ 
è questa  : « Sic  maneat  eis  jus  incorro ptum , qua- 
si adhuc  vivente  maire  eorum  «.—Dunque  dal  t 
Fattili  voi,  8,  32 
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gum«io  1809  fino  «U*  ultimo  .di  «gosto  181^,  in 
cuivel>be,OMerviUi«i  tra  di  noi  il  codice  civile, 
D.  Maria  Saunelli..,  aucurchè  morta  fin  dall'  an~ 
uj*  180^  si  ritenne  come  viva  y come  godente  del- 
la ipoteca  legale  non  inscritta;  perchè  rappresen- 
tata da'  suoi  figli  di  primo  grado  , che  erano  e 
sono  gli  eredi  suoi  y e non  estranei. 

Gli  stessi  ragionamenti  però  , le  stesse.  itrgOr 
meniazioni , son  consolidate  da  una  dliposizione 
di  diritto  , e da  una  circostanza  di  fatto*  ft 

La  disposizione  di  diritto  è nello  art.  ao33  leg** 
gi  civili,  il  quale  è scritto  cos\  : « Sciolto  il  ma- 
trimonio per  la  morte  del  marito  , se  mai  non 
siesi  presa  la  inscrizione  della  dote,  la  vedova  per 
conservare  la  sua  ipoteca  legale  sarà  tenuta  di 
prendere  la  inscrizione  Ira  il  termine  di  un  anno: 
Dopo  questo  termine  la  ipoteca  prenderà  il  suo 
rango  dal  di  della  inscrizione  » ( senza  rimontare 
alla  epoca  del  contratto  matrimoniale  ) — E nel 
secondo  comma  dello  articolo  istesso  leggesi  co- 
si ; o La  ipoteca  legale  concedut’  alle  donne  ed 
a'  minori  , tutto  che  non  inscritta  , si  trasmette 
alloro  eredi  y anche  estranei’.  — Essi  nondime- 
no , per  conservarla  , saranno  tenuti  di  prende- 
re inscrizione  tra  un  anno  La  trascritta  dis- 
posizione h ' nuova  del  tutto  : quindi  non  poteva 
e.'iser  eseguita  se  non  dopo  la  sanzione  , la  pub- 
blicazione ec. , e dopo  il  Decreto  emanato  per 
la  osservanza  delle  leggi  civili. 

...  E’da  rimarcarsi  per  altro  che  se  le  leggi  civili 
ban  dato  il  precetto  per  le  cose  future  \ haa 
aedLMfto  il  silenzio  ed  hanno  usato  d' indulgei^j^ 
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za  per  le  cose  passate  ; quiudi  non  liun  priva- 
to del  vantaggio  della  ipoteca  legale  quelle  don- 
ne , o gli  eredi  di  quelle  donne  , le  quali  non 
pensarono  ad  inscrivere  le  doti  , ancorché  il  nia- 
tiimonio  si  fosse  disciolto  o sotto  lo  impero  del- 
le antiche  leggi  , o durante  quello  del  codice 
civile  — La  conseguenza  è sostenuta  dalla  leg- 
ge 22.  D.  de  legibus  , cosi  concepita  : « Cum 
lex  in  praeleritum  quid  indulget  , in  l'uturum 
vetat  ».  — Questsi  legge  è egli  vero  che  de- 
terminando una  indulgenza  conceduta  pel  passato, 
castituisca  il  divieto  per  lo  avvenire  : ma  egli  è 
vero  altresì  che  applicandosi  la  legge  in  senso 
inverso  , si  ottiene  la  massima  , o il  principio  : 
« precetto  fulminato  pel  tempo  futuro  dimostra 
la  indulgenza  e la  conservazione  di  ciò  che 
avvenne  nel  passato  »— £ per  1'  applicazione  del- 
le trascritte  disposizioni  delle  leggi  civili  la  gran 
Corte  rinviene  un  forte  e solido  sostegno  nella 
novella  129  di  Giustiniano  , bastando  di  ci- 
tarla, senza  riportarne  le  parole. 

La  circostanza  poi  di  fatto  è questa  : Che  i 
germani  Calogero  JìgU  ed  eredi  di  Sannelli ,,  se- 
guendo lo  spirito  delle  disposizioni  contenute  ne' 
trascritti  articoli  2o32  e 2o33  leggi  civili,  si  uni- 
formarono alle  stesse;  e prima  che  fosse  scaduto 
anno  dal  dì  in  cui  quelle  furono  poste  in  os- 
servanza, e propriamente  nel  dì  4 agosto  1820, 
inscrissero  a danno  del  genitore  D.  Francesco 
il  credito  per  le  doti  materne,  e la  inscrizione  fu 
utilmente  rinnovata  nel  23  di  luglio  i83o. 

£ per  ciò,  riunendosi  le  due  parti  della  pro- 


Digilized  by  Googl 


]>osta  quistìone,  la  gran  Corte  rigetterà  l’ appel- 
lazione di  Maria:  farà  diritto  a quella  de’  germa- 
ni Calogero;  e ritenendo  il  di  costoro  credito  per 
le  doti  materne  in  due.  5 124  di  sorte , ed  in 
due.  768  per  le  tre  annate  d’  interessi  conser- 
vate dalia  legge,  lo  collocherà  per  intiero  nella 
classe  degl’  ipotecari  col  rango  corrispondente  alla 
data  della  celebrazione  del  matrimonio  seguita 
tra  la  defunta  Sannelli  , e D.  Innocenzo  Calo- 
gero nel  27  Gennaio  1789— -e  confermando  l’ap- 
pellata sentenza  aggiungerà  altre  disposizioni  a 
quelle  già  date  pel  credito  in  esame  . . . ec.  ». 

Questa  decisione  fu  censurata  dalla  suprema 
Corte,  la  quale  con  Arresto  del  22  di  agosto  1889 
si  espresse  cos'i  ; 

« Male  la  gran  Corte  ha  creduto  di  poter  go- 
dere essi  Calogero  la  ipoteca  legale^  e per  conse- 
guenza collocarli  con  la  epoca  de"*  capitoli  ma- 
trimoniali : mentre  s'i  per  la  legge  de’  3 gennaio 
1809  , che  per  lo  codice  abolito  (art.  2121)  e 
per  le  leggi  civili  vigenti  (art.  2007  ® seguenti) 
la  ipoteca  legale  è a ft\>ore  delle  domie  mari- 
tate 5o//<znto,  sopra  i beni  de*  loro  mariti — Ma 
nella  specie  la  madre  di  Calogero  cessò  di  viver 
pria  del  1809  : perciò  i di  costei  figli  ed  ere- 
di erano  nell’  obbligo  d’ inscriverla  per  virtù  del- 
la enunciata  legge  del  1809  — • ».  (Arresto  del 
22  agosto  i83g). 

In  grado  di  rinvio , la  seconda  camera  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli  ( ruolo  2898  ) a’  3o 
decembre  1 889  ragionò  cosi  : 

« Per  la  legge  de'  3 gennaio  1809  ogni  diritto 
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ipotecario  per  conserrarsi  avea  bisogno  d'inscrizio- 
ne.—Ala  comunque  si  fosse  disputato  se  questa  in- 
scrizione fosse  pur  necessfiria  per  le  doti  delle  ve- 
dovate sotto  lo  impero  deUé  antiche  leggio  pure  nel 
caso  in  esame  è fuor  di  dubbio  che,  essendo  morta 
la  SaaneUi  nel  i8o3  , la  ipoteca  restando  a fa- 
vore de  figli , per  conservarsi  doveva  inscriver- 
ai, a’  termini  ^déllai  l^e  citata,  -r-  Quindi  la  ipo- 
teca su'  beni'  del  marito  essendo  stata  inseriti^ 
nel  4 agosto  i8ao  , è da  tfnestu  epoca  che  de- 
ve avere  il  suo  rango.  - INon  cosi  pe'  fondi  che 
furon  assegnati  in  dote  : per  essi  1’  assunto  de’ 
Calogero  è sostenuto  da  più  ragioni.  . . ec.  ». 

Questa  decisione  fu  soggetta  a nuovo  ricorso; 
e la  Corte  suprema  analizzò  e discusse  una  se- 
conda volta  il  grave  articolo  — £ poiché  lo 
avvocato  che  dottamente  sóstenne  il  ricorso 
fu  nella  sua  giovanil’  età  alunno  del  nostro  stu- 
dio, D.  Vincenzo  Fazzari,  troviam  caro  men- 
tovar qui  il  nome  di  lui  nel  rapportare  i ter- 
mini del  classico  Arresto  eh’  egli  riportò  favo7 
revole  dalla  suprema  Corte  in  questa  causa; 

«JLa  esenzione  dalla  inscrizione  pe’ crediti  dotag- 
li stabilita  dallo  abolito  codice  civile,  era yiierso- 
nale  della  moglie,  o si  trasmetteva  anche  a’  di 
lei  eiedi  ? — Ritenendo  che  la  esenzione  com- 
prendeva anche  il  favor  degli  eredi  ^ eranoco- 
stor’ obbligati  ad  inscrivere  A credito  dotale;  ed 
in  quale  termine?»— Cosi  furon  messele  quistioni. 

‘La  Corte  suprema  osserva  che  non  si  pone 
in  dubbio  che,  secondo  le  antiche  leggi,  il  cre- 
dito dotale  godeva  il  rango  dal  giorno  ddlo  slrur 
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mento  de'  capitoli  ifiatrimoniaìi.—»  Che  neppnr  si 
pone  in  dùbbio  in  fatto  che  i rapitoli  matrimo- 
niali di  Anna  Maria  Sanneili  furono  stipulati  con 
istrumento  pubblico  nel  7 gennaio  1789. — Che 
la  degradazione  della  ipoteca  dotale  si  pretende 
derivare  soltanto  per  effetto  della  legge  del  3 
gennaio  1809,  e dello  articolo  aiSH  dello  abo- 
lito codice  francese  , perchè  la  dotata  mori  nel 
i8o3  , e la  inseritone  non  fu  presa  che  nel  4 
agosto  1820. 

La  Corte  suprema  osserva,  in  diritto,  che  la 
legge 'transitoria  del  3 gennaio  1809  non  ebbe 
altr’  oggetto  se  non  di  assoggettare  le  ipoteche 
antiche  alle  inscrizioni  introdotte  dal  codice  ci- 
vile; e quindi  per  definire  se  il  rango  di  una*  i- 
poteca  antica  sia  degradato  dopo  il  nuovo  regi- 
me ipotecario  per  mancanza  d’inscrizione,  fa  d'uo- 
po di  ésaminare  se  il  codice  francése  obbligava 
ad  inscrizione  il  credito  dittale. 

Osserva  che  sotto  lo  impero  delTabólito  codi- 
ce napoleoneo,  si  quistionò  in  Francia  se  dopo 
il  matrimonio  vi  fosse  stato  un  termine  in  cui 
O la.  vedova  , o i suoi  eredi,  fossero  stati  obbli- 
‘gati  ad  inscrivere  il  credito  dotale  derivante  dal 
contratto  matrimoniale— e con  avviso  del  Con- 
siglio di  Stato  degli ‘8  maggio  1812,  apprupvato 
sovranamente,  fu  dichiarato  di  non  esservi  nel 
codice  alcun  termine  ^ nè  per  la  donna  ^ nè  pe’ 
snoì- eredi  ^ ad  inscrivere. 

Che  quantunque  quelT  atto  dichiarativo  non 
sia  stato  pubblicato  in  Napoli  come  legge  , non 
deve  però  disconvenirsi  che  essendo  quell’  av- 
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Viso  non  «ma  legge  miova  , ma  ' «in  atto  iìifierpe- 
tratÌTO  di  un  codice  preesistente  ( esteso  anche 
per  Napoli  ) la  interpetra/ione  si  riattacchi  con 

10  stesso  codice. 

Che  per  regola  di  dirìtto  non  vi  è interpetra- 
zione'più  imponente  di  quella  che  provviene  dal- 
lo autore  istesso  dell'atto. 

' Che  so  tal  principio,  appena  conosciuta  in  Na- 
poli ìe'mterpetrazione  data  allo  articolo  21 35  del 
codice  francese , non  si  dubitò  più  ne’  Tribu- 
nali di  qu'i  che  la  esenzione  dalla  inscrizione 
non  si  ristringesse  alla  sola  persona  della  donna, 
ma  che,  estendendosi  anche  <2'  di  lei  eredii  non 
vi  fosse  stato  alcun  termine  di  rigore  onde  inscri- 
vere il  credito  dotale. 

E non  si  opponga  che  per  diritto  romano 

11  privilegio  della  dote  non  era  che  personale 
alla  donna  : poiché  la  inscrizione  ne'registri  ipo- 
tecari essendo  sconosciuta  presso  i Romani  , ed 
introdotta  soltanto  tra  noi  dal  codice  Francese, 
non  deve  consultarsi  che  quel  codice  , e non 
le  leggi  romane. 

Che  la  interpetrazione  data  con  la  enunciata  di- 
chiarazione del  i8i2  in  quanto  agli  eredi  della 
donna  è stata  conservata  dal  nuovo  codice  delle 
attuali  leggi  civili,  il  quale  nello  art.  ?o33  espres- 
samente dichiara  che  la  ipoteca  legale  conceduta 
alla  donna , tuttoché  non  inscritta^  si  trasmetta 
a' di  lei  eredi. 

Osserva  però  che  il  Legislatore  nel  mentre 
ha  ritenuto  che  la  esenzione  dalla  inscrizione 
per  la  ipoteca  legale  si  trasmette  anche  agli  e- 
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redi  y ha  voluto  evitare  che  tale  specie  d’ ipote- 
ca, se  non  s' inscrivesse  giammai,  dopo  sciolto  il 
matrimonio  potesse  cadere  in  tale  dimenticanza 
da  poter  degenerare  in  ipoteca  occulta. 

Che  in  fatti:  se  è facile  di  conoscere  lo  stato 
coniugale  di  un  debitore  nel  corso  del  matr'unor 
nio  e poco  tempo  dopo , potrebbe  divenir  dif- 
ficile ed  anche  impossibile  il  conoscerne  io  stato 
passato  dopo  più  generazioni  , e forse - dopo  se- 
coli. 

Che  il  Legislatore,  per  evitare  che  la  ipoteca 
divenisse  in  tal  modo  occulta^  con  nuova  saluta- 
re disposizione  , applaudita  ed  anzi  invidiata 
dagli  stessi  magistrati  e scrittori  della  Francia  , 
ha  ordinato  che  la  ipoteca  legale  fosse  inscritta 
tra  V anno  dallo  scioglimento  del  matrimonio  , 
o dalla  vevova  , o da'  di  lei  eredi. 

s 

Si  risconti-i  Troplong  nel  proemio  del  trattato 
de'  privilegi  ed  ipoteche  nella  sua  pagina  ii.  del- 
la terza  edizione  di  Parigi. 

Osserva  che,  ritenuto  il  concetto  che  pel  co- 
dice Francese  gli  eredi  della  donna  conservava- 
no il  rango  ipotecario  senz'  avere  bisogno  giam- 
mai d'inscrivere  fra'l  termine  delPanno  (per  far- 
li decadere  da  un  rango  che  sicuramente  aveva- 
no finché  fu  qui  in  vigore  il  codice  di  Francia) 
non  può  principiare  ,a  decorrere , tutto  al  più, 
r anno  che  dal  giorno  delle  nuove  leggi. 

Che  queste  avendo  principiato  ad  avere  ese- 
cuzione dal  i di  settembre  1819,  la  inscrizione 
presa  nel  4 agosto  i8zo  deve  riputarsi  presa  in 
termine  utile. 
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Che,  avendo  la  gran  Corte  civile  deciso  il  con- 
trario, ha  male  interpetrato  la  legce  del  3 gen- 
naio 1809,  lo  art.  2i35  dcU’abolito  codice;  ed 
ha  violato  loart.,2o33  delle  leggi  nuove. 

Che  questa  veduta  portando  l' annullamento 
della  decisione,  rende  inutile  lo  esame  degli  al- 
tri mezzi.  . ■ . 

Per  qv^ti  motivi  —la  Corte  suprema  annulla 
(Arresto  de’  16  agosto  1842). 

La  causa  dopo  ciò  essendo  passata  in  grado 
di  secondo  rinvio  alla  gran  Corte  civile  di  Na- 
poli nella  terza  camera  ( ruolo  5y88  ) ecco  in 
quali  termini  abbia,  non  ha  guari,  pronunziato  hr 
gran  Corte  ; 

« Quistione.  — i.  La  ipoteca  della  dote  costi-» 
tuita  sotto  le  leggi  Romane,  per  conservare  la 
sua  anteriorità  del  contratto  dotale,  doveasi  inscri- 
vere da'  figli  ed  eredi  che  eranvi  succeduti  pria 
del  1 809?  £ se  costoro  trova vansi  nella  minore  ■ 

età  , da  qual’  epoca  correva  il  dovere  d’  inscri- 
vere, e fu  in  tempo  utile  questo  dovere  adem- 
piuto ? 

2.  Quali  provvedimenti  per  le  spese  riportate 
nella  decisione  di  congedo  ? 

3.  Le  spese  del  giudizio?. 

Per  la,  p runa  quistione  Considerando  che. 
il  contratto  dotale  della  fu  Sannelli  ( del  grado 
della  di  cui  dote  disputasi  ) segna  la  epoca  del. 
27  gennaio  1789:  e trapassata  nel  i8o3  ,tlado-, 
te  si  trasmise  ne’ di  lei  figli,  i quali  in  quella, 
epoca  si  trovarono  minorenni.  . - ‘ 

Attesoché  per  la  legge  unica  cod.  de  rei  uxor:: 
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act.  e per  la  legge  uldma  cod.  qui  pot.  in  pignone 
acquistavasi  dalla  donna  la  ipoteca  dal  giorno 
del  contratto  dotale. 

Attesoché  la  ipoteca  e *1  privilegio  della  dote 
era* ed  è tuttavia  un  diritto  reale  inerente  alla  do- 


te, e nel  modo  istesso  tra.smetteasi  ne'figli  e ne' 
coeredi  ( §.  6 delia  detta  L.  unica,  e leg.  27  del  D. 
al  tit.  solut.  mat.  ) per  cui  era  massima  di  giu- 
risprudenza: « ex  persona  agentis  non  variare  pri- 
vilegium  dotis  ». 

Attesoché  nel  1809  i figli  ed  eredi  della  San- 
nelli' dritti  reali  ed  incommutaili  si  trovavano 


aver  acquistato  sotto  la  garanzia  delle  -aLx)lite 
leggi  — ed  il  codice  civile  , uniforme  alla 
leg.  7.  C.  de  legib.,  nell*  art.  2 risolvei  !’•  avveni- 
re , e giammai  non  poteva  aver  effetto  retroatti- 
vo : che  d’ altronde  il  codice  con  gii  art.  2 ■ 3 1 
e 2c35  conservò  la  esistenza  della  ipoteca,  e la 
disse  stare  indipendentemente  da  ogni  inscrizio- 
ne —e  per  1’  effètto,  comunque  apportatore  del 
sistema  ipotecario,  niun  termine  prescrisse  per  in- 
scrìvere alla  donna  maritata,  o che  trovavasi  ve- 


dovata ; dapoiché  diversamente  avrebbe  contra- 
riato il  principio  della  non  retroattività  e T al- 
tro della  esistenza  delia  ipoteca  legale  della  do- 
te indipendentemente  da  ogni  inscrizione. 

Attesoché  per  identità  di  ragione,  di  non  re- 
tro attività  , non  può  dedursi  alcun  argomento 
contra  la  trasmissione  del  privilegio  e della  ipoteca 
dotale  ne*  figli  dallo  art.  1572  del  cod.  istesso;  e 
le  vigenti  leggi  civili  con  l'art.  2o33  fecero  ri  - 
tomo  alla  purezza  de'  principi  delle  Romane  leg- 
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gì,  non  solo  a prò  de’  figli,  che  degli  credi  estra- 
nei della  dotata— e le  cose  osservate  riconf  erma 
lo  stipulato , col  quale  la  resiituxione  della 
dote  era  stata  convenuta  a prò  ò.^' figli  nascituri. 

Attesoché  il  Decreto  transitorio  del  3 gennaio 
1809,  suggerito  per  colligare  il  passato  ordine 
di  cose  col  novello,  non  fu  diretto  allo  scopo  di 
disporre  di  que’  diritti  che  erano  stati  irrevoca- 
bilmente acquistati  e di  già  consumati  : e mol- 
to meno  fu  diretto  ad  innovare  il  principio 
consegnato  nel  codice  francese  , della  esisten- 
za  legale  della  ipoteca  dotale  indipendentemente 
da  iscrizioni.  —Il  decreto  sudetto,  che  piuttosto 
fu  regolamentario,  ove  anche  avesse  voluto  de- 
rogare alle  regole  che  di  già  erano  state  fissate 
nel  codice  francese,  e delle  quali  esso  conciliava 
la  esecuzione,  ove  avesse  voluto  derogare  a quel- 
le regole  , avrebbe  dovuto  apoditticamente  di- 
sporlo. 

Attesoché  in  tal  modo  fissata  la  esistenza  della 
ipoteca  legale  , e lo  esser  inerente  alla  dote  con 
la  quale  trasmettesi  , ógni  disamina  ulteriore 
rendesi  superflua— ma  ad  esuberanza  si  consideri 
che  , né  per  le  disposizioni  del  codice  france- 
se , né  per  quelle  del  Decreto  transitorio,  ai  mi- 
nori obbligo  erasi  dato  d’inscrivere,  per  la  chiara 
ragione  che  trovandosi  , o sotto  la  paterna 
autorità , o sotto  quella  del  tutore,  non  era  in  loro 
podere  eseguir  la  inscrizione:  ed  in  efijtli  Puna 
e P altra  legge  tale  dovere  dimandavano  nel  pa- 
dre, nel  tutore.  Ma  se  costoro  trascuravano,  non 
perciò  i minori  decadevano  da  que’  diritti  che 
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irrevocabilmente  avevano  acquistalo  ; c le  leggi 
civili , a correggere  il  vuoto  che  esisteva  nel- 
r abolito  codice,  vollero  provvedervi  con  gli 
articoli  2082  2o33  , i quali  come  legge  noveb* 
la ‘hanno  efietto  dalla  loro  emanazione. 

. , Allesochc  nel  25  Aprile  1818  tu  inscritto  Tatto 
di  assegno  che  il  padre  aveva  i'ulio  in  conto 
della  dote  , c tale  inscrizione  vedesi  conservata 
con  la  seguita  rinnovazione  —e  poscia  nel  4 A- 
gosto  1820  vedes'inscritio  il  contratto  dotale,  a' 
termini  de’  cennati  articoli  : onde  è che  la  ipo- 
teca iu  utilmente  conservata. 

Arrogesi  a ciò  che  nel  3o  giugno  1819  fu 
trascritto  T atto  anzidetto  di  assegno  dal  padre 
fatto  a'  figli  ; e vedesi  trascritto  nel  5 Luglio 
dello  stesso  anno.  Questa  trascrizione  per  dispo- 
sizione di  legge  anche  conduceva  ad  essersi  util- 
mente inscritta  la  dote  : e comunque  1’  atto  di 
assegno  nel  1882  fosse  annullato,  pur  tuttavia  ri- 
masero esistenti  le  di  già  prese  inscrizioni  ; ed  i 
creditori  ed  il  Marra  giammai  potettero  ignora- 
re che  una  ipoteca  legale  di  già  gravasse  i beni 
del  debitore. 

Per  la  seconda  — Attesoché  , essendo  stale 
fatte  opposizioni  alla  specifica  delle  spese  ripor- 
tate nella  decisione  di  congedo  , queste  deb- 
bonsi  discutcì-e  in  regolare  giudizio  , a*  termini 
dello  articolo  63 1 leggi  di  proc.  civ. 

Per  la  terza — Attesoché  T opponente  , per  la 
succumbenza  , dec^  rinfrancar  le  spese  de’ giu- 
dizi (inora  agitati , st  in  questa  gran  Corte  civi* 


k in  seconda’  Camera  , che  presso  la  Corte  su- 
prema , e del  presente  in  ultimo  rinvio. 

Per  tali  motivi  — - La  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando dlllinitivaniente  in  rinvio  riget-^ 
ta  le  opposizioni  prodotte  contra  la  decisione 
di  congedo  del  22  Marzo  i843  meno  per  quan- 
to riguardano  la  cifra  delle  spese  , che  rivoca  , 
e rinvia  le  parti  a provvedersi  in  una  regolare 
disamina  contro  alla  specihcca  — ■ E del  pari 
rigetta  l'appello  contra  la  sentenza  del  3i  otto- 
bre «837  del  Tribunal  civile  di  Reggio  — Or- 
dina che  la  opposta  decisione  con  la  detta  ri- 
voca ; e 1'  appellata  sentenza  , si  eseguano. 

Condanna  l' appellata  Marra  alle  spese  della 
decisione  annullata  , ed  a quelle  fatte  presso  la 
Corte  suprema  ,*e  del  «presente  giudizio  diqui- 
date  ecc.  — gran  Corte  civile  di  JNapoli  , in 
grado  di  ultimo  rinvio , 5 di  Agosto  i843  — 
( causa  Calogero  e Murra  ).  lil 
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Sluuiùi>  ZlOltC  OppOòtO>  doC>  Utl  ^ COtifttCLCuÙ  — 

TTJiulito  — OTLccòcèeta>  òi  cotdtcUto  — 
f ^cw<)ita/  coti  pctUv  di'  rùxMtjjca.  oè^ 
èù^aiouoi  — Mimifdbo  — 

vafc  te  cjuod  a^lum.  . ^ ^ 


( T.  Q.  aSo  9 3oo.  ) 
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Mascheralo  dalle  apparenze  di<  un  contratto 
di  vendita  , si  era  inteso  fra  le  parti  di  con- 
trarre un  mutuo  — e si  volea  che  la  vendita  , 
com'  era  scritta , fosse  dal  Giudice  ritenuta  ef- 
ficace ; perchè  le  convenzioni  han  forza  di  leg- 
ge fra’ contraenti  (•  1088  1.  c.  ) — Ma  rispon- 
deasi  che  la  intenzione  de’  contraenti  va  moral- 
mente indagata  , anziché  materialmente  attener- 
si al  senso  letterale  delle  parole  (1109  1.  c.  ) 
In  mezzo  alla  ricerca  di  simulazione  però 
sorgea  preliminare  lo  esame  del  se  possa  io 
stesso  conira  U mio  scritto  dir  simulato  il  con- 
tratto^ o solamente  i terzi  possano  attaccar  co- 
me simulati  •'li  atti  altrui , i contratti  altrui^ 
che  credano  a sè  nocivi  ? — La  suprema  Corte  ha 
vagliato  sifidtta  quistione  appositamente  ; ed  ha 
ritenuto  che  per  la  massima  plus  valere  quod 
agzfur,  rijprodot la  nello  articolo  1109  1.  c.,  ab- 
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bia  ■ diritto  T istcssb  contraente  per  impugnai* 
di  simulazione  l'atto  che  sottoscrisse  me- 
desimo. 

Ecco  i termini  dello  Arresto  : - 

Del  i8id  Gerardo  Mollica  vendeva  al  Sacer- 
dote D.  Tommaso  ^Colletta  un  piccolo  territorio 
vigneto,  per  lo  prezzo  di  4^o,  col  patto  della  ri^ 
compra  fra  cinque  anni^  .alla  quale  mancando- 
si, il  venditore  si  obbligava  di  esservi  astretto  a* 
termini  di  legge  — e soggiungessi  che  a peso 
del  coraperatore  resterebbe  il  pagamento  della 
fondiaria,  e di  un  canone  dovuto  al  Monastero 
della  Trinità  delia  Giva. 

Pur  nondimeno  il  fondo  restò  presso  il  ven- 
ditore a titolo  di  afitto  verbale  per  lo  estaglio 
in  una  quantità  di  vino  mosto  in  paia  sei  ( mi- 
sura del  luogo  ) e più  a carico  del  venditore 
stesso  rimasero  la  fondiaria  ed  il  canone. 

Dopo  venti  anni  gli  eredi  del  compratore  di- 
mandarono innanzi  ai  giudice  Regio  locale  lo 
sfratto  del  venditore  dal  fondo,  qualificandolo 
per  ajjittatore  con  contratto  verbale^— e .chiese- 
ro in  pari  tempo  la  ultira"  annata  dello  estaglio 
in  pala  sei  di  vino  ; ed  in  difetto  il  valore  in 
due.  4-  to. 

Oppose  il  venditore  che  gli  attori  non  erano 
proprietari,  del  fondo  , nè  era  egli  allittalore' , 
ma  che  pagava  la  prestazione  del  vino  per  al- 
tra causa.  ... 

11  Giudice  Regio  con  sentenza  de'  7 dicem- 
bre 1839,  considerando,  che  gli  attori,  erano  i 
proprietari  del  fondo  , , g iusta  T istrumento  di 
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ac^uisU)  tlel  i8i8;  e che  non  costava  se  la  pre- 
stazione-dei vino  si  pagasse  a titolo  à\  fitto  o 
per  altra  causa , ordinò  che  gli  attori  prupvasse- 
ro  per  testimoni  di  aver  sempre  riscosso  la  pre- 
stazione di*  paia  sei  di  vino  a titolo  di  affitto»  ■ 

• I testimoni,  esaminati  di  parte  e d’ altraf  de* 
posero  per  la  maggior  parte  che  la  paestazio- 
’ne  in  vino  si  pagava  per  interessi  su  di  un  ca- 
pitale : altri  dei>osero  che  si  pagavan  per  causa 

di  affitto.  , ^ ' 

IT  Giudice  Regio  coli’ Uria  ^seconda  sentenza 
diffinitiva  del  i4  dicembre  1839  considerò  co- 
stare,dalle  pruove  raccolte, dello  e del  quan- 

titativò  dello  «staglio — e quindi  ordinò  lo  sf tat- 
to del  reo  , ,ed  il  pagamento  di  un’annata  di 
estaglio. 

Appellò  il  reo  con tr' ambedue  le  sentenze,  so- 
stenendo eh’  egli  esercitò  il  patto  di  ricompra 
nel  quinquennio  ;•  che  il  compratore  si  ricevè 
il  prezzo,  e poi  lo  restituì  ^ e che  pagò  egli 
periodicamente  a titolo  d’  interesse  tanto  la  pre- 
stazione in  \ino  , quanto  la  fondiaria  ed  il 
canone— e subordinatamente  chiese  la  pruova 
su  tutto  ciò. 

Il  Tribunale  di  Salerno  con  sentenza  in  gra- 
do di  appello  del  tli  ii  settembre  183?,  riten- 
ne che  il  cu/itrutto  di  vendita  fosse  un  maschera- 
to contratto  di  mutuo  ad  interesse^  rilevandosi 
chiaramente  dalle  circostanze  di  non  esser  mai 
il  fondo  uscito  dal  possesso  del  venditore , di 
aver  costui  continuato  a pagare  la  fondiaria 
ed  il  canone  al  padrone  diretto  ; di  non  aver 
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r acquirente,  dopo  scorso  il  termine  per  la  ri- 
compera, curato  d’intestarsi  la  fondiaria,  nè  di  pa- 
gare il  canone  direttamente  al  padrone  direlto: 
Di  rilevarsi,  dalla  pruova  testimoniale  raccolta  in- 
nanzi al  primo  giudice  , che  la  prestazione  in 
vino  si  pagò  dai  venditore  a titolo  d'  interessi 
sul  prezzo  qualificato  per  capitale— per  que- 
ste considerazioni  rivocò  le  due  sentenze  del  Giu- 
dice Regio  in  quanto  allo  sfratto  , e condannò 
r appellante  a dare  la  prestazione  del  vino  a ti- 
tolo d’'  interessi  sul  capitale  , salvo  a’  Signori 
Colletti  il  diritto  per  chiedere  la  restituzione  del 
capitale  in  altro  giudizio. 

Contro  di  cotesta  sentenza  i signori  Colletti 
si  provvidero  di  ricorso  per  annullamento,  pe’ 
seguenti  mezzi  : 

1.  Essersi  distrutto  T istrumento  di  vendita 
del  i8i8  — violato  lo  art.  1278  leggi  civili. 

2.  Era  quistione  del  se  erasi  esercitato  il  patto 
di  ricompra  : Il  Tribunale  ha  scambiato  la  qui- 
stione—violato  lo  articolo  233  procedura  civile. 

3.  Si  è deciso  ultra  petita,  per  essersi  dichia- 
rato contratto  di  mutuo  la  compra  vendita’,  men- 
tre trattavasi  di  esaminare  se  si  era  esercitato, 
o no  , il  patto  di  ricompra. 

4.  La  simulazione  di  un  contratto  può  essere 
opposta  da  terzi,,  non  da  una  delle  parti  contra- 
enti : violato  lo  art.  1088  leg.  civ. 

5.  Il  Tribunale  nel  travolgere  e contratto  di 
mutuo  quello  di  compra-vendita^  è ricorso  a pre- 
sunzioni illegittime , perchè  nè  precise  nè  con- 
cordanti , e perchè  nella  specie  la  pruova  per 
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testimoni  era  inamissibile , esistendo  il  titolo, 
(la  cui  quelle  non  risultavano — violazione  degli 
art.  i3o7  , «ayS  , leg.  civ. 

6.  La  sentenza  del  Regio  Giudice  del  5 dicem- 
bre 1839  avea  ritenuto  la  validità  della  vendi- 
ta^ ed  ordinato  avea  pruova  per  la  quantità  del- 
lo estaglio.  Per  la  prima  parte  era  essa  diffini- 
tiva.  Ad  ogni  conto  Mollica,  dopo  osservisi  ac- 
quetato eseguendola,  non  poteva  più  appellarne 
— violazione  degli  art.  i35  , Soy,  leggi  di  proce- 
dura civile. 

7.  Il  Tribunale  non  curò  di  esaminare  la  ec- 
cezione della  inamissibilità  dello  appello  — vio- 
lato l'art.  219  legge  organica  giudiziaria. 

8.  Con  Tatto  del  io  luglio  i84o  Mollica  stes- 
so definì  il  contratto  per  compra  vendita , sog- 
giugnendo  di  aver  restituitò  il  prezzo  per  lo  eser- 
cizio del  patto  di  ricompra  ; di  averlo  poi  nuo- 
vamente ricevuto  a titolo  di  mutuo  , di  che  chie- 
deva aprirsi  un  esame  per  testimoni.  Il  Tribu- 
nale non  potea  volerne  più  di  quello  che  si 
era  contestato. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discusse  la  se- 
guente 

Quistione  — Se  siesi  erroneamente  qualiCcato 
per  contratto  pegnoratizio  un  contratto  di  com- 
pra vendita 

Considerando  che  , per  regola  dettata  dal- 
lo art.  1109  leggi  civili,  nelle  convenzioni  si  de- 
ve indagare  quale  sia  la  comune  intenzione^  an- 
ziché attenersi  al  senso'  letterale  delle  parole  : 
la  quale  regola  era  stata  precedentemente  pro- 
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clamata  dalle  leggi  romane , allorché  disaero 
plus  valere  /juod  agitar  , quam  quod  simulate 
concipitur. 

Che  per  effetto  di  questo  principio  le  stesse 
romane  leggi  dissero:  « Emptione,  pignoris  causa 
iacta  , non  quod  scriptum  , sed  quod  gestum 
est,  inspicitur  L.  3 cod.  Plus  valere  quod  agi- 
tur.  -—  E nella  L.  5.  D.  De  distr.  pign. 
hypot.  — Si  secundus  creditor  , vel  fidejuswr 
soluta  pecunia  pignora  susceperint  , recte  eia 
offertur , quamvis  emptionis  titolo  ea  tenuerunU 
■ Che  al  dire  degl’  interpetri  le  principali  cir- 
costanze della  simulazione  sono  il  patto  di  ri- 
compra e- lo 'essere  il  venditore  rimasto  nel  pos- 
sesso dei -fondo  venduto  a titolo  di  affitto. 

Che  tanto  appunto  si  è verificato  nella  spe- 
cie : Imperciocché  il  venditore  stipulò- il  patto 
di  ricompra  , e lo  stipulò  in  modo  che  per 
lui  non  fira  volontario  , ma  obbligatorio.  JSel 
tempo  stesM  egli  restò  nel  possesso  del  fondo, 
pagando  a titolo  di  fitto  una  somma  corrispon- 
dente allo  interesse  sul  prezzo.  • . 

Che  indipendentemente  da  ciò,  lo  stesso  ven- 
ditore pagò,  i pesi  inerenti  al  fondo  , cioè  il 
trìhoto  fondiario^  ed  un  canone^  tutto  che  per 
patto  espresso  nel  contratto  di  vendita  fosse  con- 
venuto che  tali  pesi^  erano  a carico  del  cotn- 
peratore. 

Che  dalla  pruova  • testimoniale  i giudici  del 
merito  raccolsero*  che  la  prestazione  annua  pa- 
gata dal  venditore  lo  fu , non  a • titolo  di  està- 
gito  ,•  ma  a titolo  - d’ inter^si  sul  prezzo.  ■ ■>  . 

• 
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Che  questo  ^istema  durò  mentre  visse  il  com- 
pera tore:  ma  i suoi  eredi,  dopo  il  corso  di  venti 
anni,  si  avvisarono  per  la  prima  volta  di  chiedere 
lo  sfratto  del  venditore  dal  fondo,  qualificando- 
lo per  fiUaiuolo. 

Che  nè  il  com  pera  tore , nè  i suoi  eredi,  mai 
curarono,  d' intestarsi  ; la  fondiaria,  e molto  me^ 
no  di  proccurare  la  trascrizione  del  contratto  tras 
laiivo  di  proprietà. 

Che  vanamente  si  oppone  di  essersi  snatura- 
to il  contratto -.  di  vendita  ravvisando  nel  me- 
desimo un  contratto  ^Ma  . questa  è 

petizione  di  principio  Le  circostanze  , che  per 
volontà  delle  parti  accompagnarono '.il . contrat- 
to di  vendita,  lofecerq  degenerare  in  .contrat- 
to pegoorati/jo. .... 

...Che  neppure  osta  potersi  la. '‘simulazione  op- 
porre da  terziy  e non  da'  contraenti^  Non  trat- 
tasi di  simulazione  .a  danno,  de*  terzi,  ma  di 
simulazione  tm*  cunt/uenti , .per  mascherare  un 
contratto  finto  , ed.  in  ciò  appunto  la  legge  soc- 
corre i con/mentf  .con  la  tegola  plus  valere  guod 
agitar.  . ' . . .. 

Che  neppur  giova  ricorrere  alla  icor^cssione 
fatta  dal  .venditore  nel  corso  del  giudizio  , di 
aver,  cioè  stipuluto . un  contratto,  di  vendita*  Egli 
citato  per  lo.  sfratto  dal  fondo  oppose  la  simu- 
luziune.  Fu  questa  la  prima  , an^i  la  sola , ec- 
cètionC.  chci  propoae..~Che  .se.. nel 'corso  della 
lite  disse  che  .il.  contralto  .Xu' di.  vendita  v.  sog- 
giunse.^ eh’  egli  obbligato  ad  una , ricompra  for- 
zosa , esercitòi  il  patto  di  ricompra,  restituendo 
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il  prezzo  al  compratore,  il  quale  lo  restituì  di 
nuovo  al  venditore,  contento  di  riceverne  un  in- 
teresse— Sia  qualsivo|;lia  siila tta .confessione  , se 
'è  vero  che  la  confessione  giudrziale  non  ,si  può 
scindere  in  pregiudizio  di  chi  T ha  fatta  (arti- 
colo i3io  leggi  civili)  sarà  sempre  vero  che  il 
prezzo  del  furuio  è degenerato  in , mutuo  per  vo- 
lontà del  comperatore. 

Che  finalmente  i giudici  del  merito  avendo 
decisa  la  quistione  nel  fatto,^  interpetrando  il 
contratto  secondo  le  regole  della  irìterpetrazione 
de'  contratti  , , la  sentenza  denunciata  non  va 
soggetta  a ' censura  : ' ^ ' 

Fer  questi  motivi'  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro, rigetta  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
pob,  1 2 aprile  1842  ( causa  , Colletti  e Mollica  ). 


H . I ' ! I t , 
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N.  1133. 


— ^Mteudeiite  Udote  ^tootu» 

àoG  — 3uleu<kuJte  deferto  t)al^cc/  — 
giudicato  di  ccnu^cletnza  ptececVtto  Mef* 
fio  ùUieteMe  deC^  $t>ovMtcÌA  — 
S^ob^iU<l^c^/  deffcb  (Dea  Jtoue  de^ 

^tau  ^<xie  cBe  uoa  ti<vò, 


f. 


defi^ 


( T.  n.  474  ) 


Analizzammo  la  differenza  che  intercede  fra 
Sindaco  tutore  del  peculio  e Sindaco  esercente 
giurisdizione  repressiva  di  contravvenzioni  in  ma- 
teria di  Polizia  urbana  — Vedemmo  che  due 
qualità  nel  medesimo  funzionario  amministrativo 
son  distinte  : lacuna  non  può  confondersi  con 
r altra. 

Or  ci  si  ofl^re  opportuno  argomento  per  me- 
ditare come  fra'  multiplici  attributi  che  circon- 
dano la  prim' Autorità  amministrativa  di  una 
Provincia  , 1*  Intendente , abbia  Egli  la  doppia 
persona  in  senso  di  legge  — • Sia  Egli  il  tutore 
del  peculio  , quando  va  in  giudizio  perchè  la 
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Provincia  sua  è convenuta  — Sia  celi  il  delega. 

to  della  legge  per  far  salva  la  giurisdizione  com- 


promessa per  attrito  fra'  poteri  contenzioso  am- 
ministrativo e giudiziario.  ^ 

Ci  si  offre  occasione  da  veder  come  Tutore 
della  Provincia  , un  Inlendcnle  già  stato  parte 
in  giudizio,  promoss'  avendo  quistione  di  coiu- 
petenra  per  declinare  dal  Tribunal  civile,  abbia 
subito  la  sentenza  la  quale  lien  competente  il 
potere  giudiziario  — E Tutore  della  Proviacja 
lo  stesso  Intendente  avendo,  appellato  da  tale 
sentenza,  abbia  pur  egli  stesso  receduto  dalPapT, 
pellazione  In  tali  termini  : si  troverà  costitui- 
ta forsi  una  forchiusione  , cosi  che  non  sì  pos- 
sa elevar  conjlitto  ? — No.  Il  potere  contenzio- 
so amministrativo  competente  ratione  materiae 
ha  elevato  per  organo  dello  Intendente  la  sua 
voce;  ed  ha  veduto  per  la  sovrana  giustizia  fat- 
ta salva  la  sua  giurisdizione. 

Ma  : nel  meditare  altenlamentè  su'  classici  cd 
in.struttivi  lavori  ^di  sommi  personaggi  (che  han 
dalP  una  banda  e dall'altra  esaurito  maeistralT 
mente  le  ai.scussioni,  incontreremo  pure  una  in- 
teressante novità,  per  la  forinola  adoperata  dalla 
gran  Corte  di  mn  trovar  luitgo  a deliberare  sul- 
la requisitoria  del  P.  M. , che  all’  ufizio  dello 
Intendente  preventivo  di. conflitto  rìchiedea  di 
farsi  ragione  — Fu  questa  formula  oggetto  di 
speciali  cure  della  Consulta  , poiché  fu  dubitiito 
del  se  alla  domanda  di  avocazióne  dell'  autorità 
amministrativa  tutte  le  volte  che  per  conflitto 
si  e^mina  la  quistione  giurisdizionale , dovesse 
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l’ autorità  giudiziaria  sempre  rispondere  in  ter- 
mini espressi,  o ritenendo,  o abdicando,  la  pro- 
pria competenza,  tuttoché  precedentemente  aves- 
se avuf  occasione  di  vagliar  e di  decidere  la 
sua  competenza  nella  stessa  causa. 

E su  questo  proposito  rit^'remo  che  la  Com- 
messione  de’  conflitti  ragionava  cosi  : 

c<  Avendo  poi,  la  Commessione,  preso  in  con- 
siderazione la  quistione  , che  formò  oggetto  de’ 
Regali  comandi,  se  cioè  la  ibrmola  usata  dalla 
g.  C.  di  non  trovar  luogo  a deliberare  sulla  re- 
quisitoria del  pubblico  ministero  sia  stata  ben 
usata  , o se  invece  alla  domanda  di  avocazione 
dell'autorità  amministrativa  debba  Tautorità  giu- 
diziaria sempre  rispondere,  ritenendo,  o abdican- 
do, la  propria  competenza,  anche  nel  caso  siesi 
precedentemente  fatto  nel  giudizio  esame  della 
quistione  di  competenza,  comunque  per  altro  o 
per  lo  stesso  motivo  , ha  riflettuto  : 

« che  il  Decreto  de’  1 6 settembre  1810,  da  cui 
vien  determinato  il  modo  ed  il  rito  da  serbarsi 
in  caso  di  còllisione  di  poteri  , non  prescrive 
alcuna  forinola  espressa  da  adibirsi  da'  magistrali 
ordinari,  o dagl’ Inteudenti,  organi  della  eleva- 
zione de'confliiti  —Lo  scopo  sostanziale  ed  uni- 
co in  questa  materia  mira  alla  divisione  e li- 
mitazione de'  due  poteri , cosìpchè  questo  otte- 
nuto, le  forinole  .'■arebbero  perfettamente  oziose'. 

« Sia  qualunque  il  modo  con  cui  i Collegi  giu- 
diziari pronunziano  la  decisione  prescritta  dal- 
lo art.  •^.dell’enunciato  decreto,  o dichiarando 
positivamente  la  propria  compete/iza  , o invece 


Sai 

negando  di'cedere  T attribuzioDe  a^Magistntd  am> 
ministrativi,  ove  la  reclamassero,  la  conseguenza 
è tutta  la  stes^  ec.  ec.  » 

Premettiamo  adunque  V aurea  Requisitoria  del 
P.  M.-— Essa  è scritta  ne’  termini  seguenti  ; 

Signori  — Con  lettera  di  uBzio  del  27  dello 
scorso  Maggio  \ che  abbiamo  fatto  * comunicare 
alla  Corte  , l’ Intendente  della  Provincia  di  Lec- 
ce ci  apre  il  pensiero  di  elevar  oonflilCo  di  giu- 
risdizione nella  causa  che  pende  ‘presso 
gran  Corte  civile  tra  1'  Orfanotrofio'  Miiittré  di 
Napoli , Carlantonio  Pavone  , e la  ProvinòiKi  di 
Lecce , e ci  richiede  nel  tèmpo  istesso  di  farlo' 
noto  alla  Corte  , perchè  deliberi  sull'  alleata  iti- 
competenza  , per  indi  poter  Egli  elevare  ne'mo-' 
di  di  iegge  il  dinotato  conflitto.  ' 

Carlantonio  Pavone  con  istrumento  del  20  Lu- 
glio i833  , in  seguito  delle  pubbliche  subaste", 
crasi  reso  aggiudicatario  dil&nitivo  delio  affitto  per 
anni’  cinque  del  fossa  sottoposto  ùt  ponte  della 
porta  di' Lecce  nella  Città  di  Taranto,  e del 
canale  così  detto  della  Cittadettà  ^ per  uso  dì^ 
pesca, di  pertinenza  dell'  Orfanotrofio  inilitare.  — 
La  consegna  del  canale  dovea  farsi  nel  i>di  mar-" 
zo  1843;  e quella  del  fòsso  con  uh ‘tratto  di 
mare  che  vi  è aggregato,  nel  dV  ii  giugno*  delld' 
stesso  anno. — A questi  luoghi  di  mare  erano  -an- 
nesse delle  doti,  ed  una  quantità  di  pali  òhe  dove-. 
Vano  essere  consegnati  oal  precédehte'  affittatòre 
a Pavone,  inservienti  alla  piantagione  delle Còzzei.  ‘ 
Nella  offerta  inserita  in  quello  istrumento  si  legge 
che  lo  affittatore  dovea  godere  per  l’uno  e per  Tal-1 
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tro  fondo  di  mare  tdegli  stessi  diritti,  prerogative 
e vantaggi  dello  affitto  attuale-^E  con  Tarticoio  fi , 
fu  fermato  il  patto  « che  TAmministrazione  del-,, 
r Orfanotrofio  , nel  caso  che  dalla  Provincia  si 
dovessero  eseguire  de’  lavori  per  , la  riattazionc 
del  ponte  della  porta  di  Lecce , aia  tenuta  di 
officiare  co’  mezzi  in  suo  potere  tutte  le  autori- 
tà., .dalle  quali  le  riattazioni  sono  ordinate  , o 
dipendenti  , tanto  per  fare  che  i detti  lavori  si 
eseguano  ne'tempi  non  pregiudizievoli  alla  indu-< 
stria  del  fosso,  quanto  per.  indennizzare  V affit- 
tntor^  de’danni  che  potrebbe  sofferire  » — In  fine 
con  l'art.,  9 del  contratto  .il  conduttore  rinunziò 
a. tutti  i casi  fortuiti,  ordinari  o straordinari  , 
preveduti  o impreveduti , dovendo  pagare  per 
« intero  P annuo  estaglio  fissato  a due.  4^35,  sen- 
z'  avere  diritto  ad  escomputo,  o a diminuzione  al- 
cuna , di  mercede. 

. Nel  cominciar  dello  affitto  seguirono  varie  pro- 
teste di  Pavone  , per  non  aver  ricevuto  la  co- 
sa, locata  nel  termine  fermato  — Finalmente  nel 
i835v^P®  avere  inutilmente  ^tentato  lo  speri- 
mento della . conciliazione  , anipiò  Pavone  un 
. forn|?^lei,gÌutU^^o  contra  P Orfanotrofio  per  lare- 
scissione  del  contra.tto  , e.  la  rifazione  di  tutt  i 
dan*^  ed  interessi  :. 

1.  ,per  essergli  stala  diflferita  la  consegna  del 
' yòssoidagU  li  giugno  i833  a’  26  di  quel  mese 
. 2., por,  la  ricezione  de' pali  in  una  quantità 
minore  di  quella  convenuta 
.3.  per  la  non  consegna.. della  intiera  porzione 
di  ipare  adiacente.  |al  fosso 
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4.  per  la  proibizione  fattagli  dal  Coraandanttì 
la  Piazza  di  pescare  di  notte  con  Baccole  sotto 
a’  bastioni  del  castello. 

5.  per  le  riparazioni  alla  cortina  del  fosso 

fatta  dair  Orfanotrofio  , per  effetto  delle  quali 
era  rimasto  pel  sottoposto  fondo  di  mare  un  in* 
gombramento  di  macerie  dannoso  - alla  pesca  , 
ed  al  cresciraento  delle  cozze.  ' 

6.  per  la  palizzata  innalzata  dallo  afiittatore  de’ 
mari  troppo  vicino  al . fosso  , che.  impedisce  la 
intromissione  della  corrente , e del  pesce. 

7.  in  fine  pe’  danni  recatigli  d(dl<^  Provincia 

di  Lecce  per  la  restaurazione  del  ponte  enun- 
ciato. . ■ ' V.’ 

L’  Orfanotrofio,  data  scienza  all  lntendente  di 
Lecce  ( come  rappresentante  la  Provincia  ) del 
giudizio  instituito,  chiamò  a rilievo  la  Provin-, 
eia,  non  solo  per  rispondere  di  tutte  le  conse- 
guenze della  lite,  ma  aitile®  perchè  venisse  con-,, 
dannata  a rifare  l’  Orfanotrofio  della  deteriorata 
proprietà  a cagione  della  novella  costruzione^ 
del  ponte;  e di  danni  progressivi  per  la  mino- 
razione dello  estaglio  negli  affitti  a yenire.  . ,, 

La  sola  Provincia  di  Lecce  con  le  sue  prime 
voci  oppose  la  incompetenza  del  potere  giudi-- 
ziario  per  1’ art.  8 num*  3.  della  legge  de  21^ 
marzo  iSiy  ; ed  in- ciò  neppure  yeune  secon- 
data dall’  Orfanotrofio  , • .iL  quale  per  contrario 
ribattendo  tale  eccezione  invocò  la  decisione  del- 
l’autorità  giudiziaria.  ....  . • 

Jln- questo  stato,  .portata  la  causa  , alla  , cono- 
scenza, del  TrihMnal  civile  di  ,Lec5ce  , quel  Col- 
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legio  con  sentenza  del  ai  di  aprile  i836  rigetta 
la  eccezione  d’incompetenzà,  ordina  perizia  e pruo- 
va  testimoniale  per  la  liquidazione  e' véri6cazio- 
ne  de’  danni  dedotti  da  Pavone.  ' 

fi-  solo  Intendente , Duca  di  Monteiasi,  produ- 
cendo appello  avverso  di'  questa  sentenza , nuo- 
vamente allega  la  incompetenza  dèU'Autontà  giu- 
diziaria : tna  indi  a poco  avendovi  rinunziato 
senza  le  formalità  richieste  dal  Reai  Decreto  de’ 
37  agosto  1829,  si  andò  innanzi  alla  perizia  ed 
alla  prùova  testimoniale.  Col  corredo  delle  pruo- 
ve  ricondotta  la  causa  alle  soglie  di  quel  Tribu- 
nale, con  sentenza  de’  16  agosto  1889  restò  dif- 
finilivamente  condannato  e T Orfanotrofio  e la 
Provincia  a vari  articoli  ' di 'danni  richiesti  da 
Pavone.  Ma  nè  questi  fu.  contentò  di  quel  giu- 
dicato, nè  r Intendente  di  Lecce,  e neppure  l'Or- 
fanótrofio,  onde  i primi  due  lo  impugnarono  con 
appello  principale,  H terzo  con  appello  inciden- 
te.'£d  era  già  la  cau.sa  inscritta  all’ ordine  del 
, giorno  , quando  ci  perviene  il  mentovato  ufizio 
dell’Intendente  attuale  signor  Marchese  delia  Cer- 
du  , chiedendo  il  rinvio  al  potere  Ammin-istra' 
tivo’;  ed  accennando  aver  raffittatore  nel  con- 
tratto di  a ditto  rinunciato  a qualu  nque  escom- 
puto  , indica  risolversi  la  quistione  a pura  in- 
terpetrazione  di  contratto  ; e perciò  di  compe- 
tenza dei  Contenzioso' amministrativo: 

sulla  quale  avocazione  essendo  nostro  dovere 
di  presentare  le  convenienti  ‘ osservazioni,  onde 
possiate  deliberare  a’  termini  del  Decreto  de’  16 
settembré  1810  sul  solo  articolo  deUa  competen- 


f 


Digitized  by  Google 


525 

zu  y Stimiamo  a proposito  di  sgombrare  preli> 
loinarmente  il  nostro  animo  da  un  dubbio: 

Esiste  il  giudicato  che  ha  fissato  irrevocabil- 
mente la  competenza  del  potere  giudiziario. nel- 
r attuale  contestazione,  di  sorte  che  non  potreb- 
besi  tornare  sul  medesimo  esame  in  via  di  con- 
flitto ? 

Distinguiamo  sulle  tracce  dello  articolo  4* 
della  legge  de'  12  dicembre  181G  sull' ammini- 
strazione civile,  e del  Decreto  de’ 16  settembrje 
1810  che  determina  il  modo  di  elevare  i con- 
flitti y i differenti  caratteri  nella  persona  deU'ln- 
tendente  , come  Tutore  e rappresentante  della 
Provincia,  e come  Delegato  dalla  < legge  per 
revindicare  la  pubblica  amministrazione  da  ogni 
usurpazione  ed  intrapresa  di  estranea  Autorità. 

Col  primo  carattere  stando  egli  in  giudizio,  non 
fa  che  sostenere  la  parie  alle  sue  cure  allìdata, 
nel  che  i suoi  diritti  in  nulla  differenziano  da 
quelli  di  un  privato  cofitendente  ,.  da  poiché  i 
Comuni  y le  corporazioni  e tutti  i pubblici  sta- 
bilimenti, vengono  moralmente  considerati  come 
altrettante  persone,  godenti  lo  esercizio  de’  diritti 
civili , articolo  decimo  leggi  civili— La  difesa 
che  imbrandisce  , il  procedimento  che  spiega  , 
è tutto  circonscritto  unicamente  al- 

la utilità  ed  allo  interesse  dc//a  sua  amministrata. 

Col  secondo  carattere,  senza  aver  riguardo  alla 
utilità  di  un  certo  corpo^  di  un  comune,  o stabi- 
limento pubblico  y che  stanno  a reclamare  al- 
cuna cosa  in  giudizio  , Egli  costituito  alla  testa 
della  pubblica  amministrazione y sta  a guardia  di 
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qaesta  y perché  nell’  ambito  della  sua  Provincia 
non  soffra  alcuna  invasione  da  parte  delP  auto- 
rità giudiziaria . 

La  sua  azione  allora  non  è più  individuale  , 
ma  nello  interasse  di  uno  de'  principali  poteri 
posti  nello  Stato  ; ed  alfinchè  si  allontani  qual- 
sivoglia spirito  di  corpo  , o tendenza  ad  amplia- 
re le  proprie  attribuzioni  , ed  illesa  resti  la  in- 
dipendenza rispettiva  delle  Autorità  giudiziarie 
ed  amministrative  , la  legge  ha  messo  fra  le  sue 
facoltà  di  promuovere  conflitto  giurisdizionale  , 
il  quale,  mentre  sospende  i passi  delle  Autorità 
collidenti  , sottrae  la  quistione  della  competen- 
. za  dall’uno  e daU’altro  potere  , e la  devolve  alla 
cognizione  Sovrana  , fonte  di  tutte  le  giurisdizioni. 

Se  la  sentenza  de’  21  Aprile  i836  , per  la  ri- 
nunzia all'  appello  si  vorrà  qualificar  giudicato 
sull’  articolo  della  competenza  , non  può  tra- 
passare i limiti  ne’  quali  è ristretto  , nè  aver 
alcuna  influenza  sulla  medesima  quistione  in  via 
di  conflitto.  Ivi  r Intendente  ha  figurato  da  par- 
te come  Tutore  della  sua  Provincia  , qui  è il 
Funzionario  pubblico  che  agisce.  Ivi  il  giudizio 
si  è agitato  tra  contendenti  non  più  che  privati 
qui  la  contesa  è tutta  di  oj^cio  tra  due  poteri 
pubblici  , indipendenti  1’  uno  dall’  altro.  Ivi  di- 
scutevansi  interessi  particolari  , e l’ applicazione 
di  leggi  civili  , quà  il  mantenimento  dell’  ordi- 
ne pubblico  , e la  esecuzione  delle  leggi  organi- 
che , onde  ciascun  de’poteri  giudiziario  , ed  am- 
ministrativo , non  esca  da’  limiti  assegnati  dalla 
legge.  Ivi  finalmente  la  contesa  era  sottoposta 
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a tutt*  ì rimedi  ordinari  e straordinari  nella  me~ 
desima  gerarchia  , qui  in  linea  Amministrativa 
è portala  alla  conoscenza  Sovrana. — Quindi  dif^ 
i’erenza  di  qualità  , differenza  di  parte  , difie< 
renza  di  procedimento^  rendono  inapplicabile  l'au- 
torità  del  giudicato  del  21  aprile  1 836  nell' at> 
tuale  contesa  in  via  di  conflitto. 

L'  intendente  certamente  con  la  rinunzia  al- 
lo appello  non  poteva  consentire  alla  giurisdizio- 
ne delle  Autorità  giudiziarie , attribuendo  loro 
facoltà  che  non  hanno;  imperciocché  le  giuris- 
dizioni essendo  * di  ordine  pubblico  , non  pos- 
sono essere  alterate  con  qualsivoglia  convenzio- 
ne —Si  aggiunga  chela  rinunzia  di  quel  Funzio- 
nario mancò  de’ solenni  richiesti  dal  Regai  De-- 
creto  del  27  Agosto  1829  per  essere  operativa 
cd  efficace  ; e che  niun  ostacolo  derivar  possa 
dal  preteso  giudicato  è tanto  vero  , per  quanto 
è scritto  letteralmente  nello  articolo  6 del  De- 
creto de’  j6  Settembre  i8io;  « i Nostri  Procura- 
tori, anche  non  richiesti  da  alcuno^  sono  tenuti 
di  domandare  di  ufficio  che  si  rimettano  alle 
autorità  amministrative  competenti  gli  affari  che 
essi  non  crederanno  della  competenza  del  pro- 
prio Tribunale — Se  l'Intendente  rinunziando  al- 
r appello  ha  consentilo' nella  competenza  de*  Giu- 
dici ordinari , non  ne  restano  perciò  spogliate 
le  Autorità  amministrative  , nè  privato  il  Pro- 
curator  Generale  o la  Corte  della  facoltà  di  muo- 
vere disputa  di  competenza  di  \yfficio  , o rico- 
noscere la  propria  incompetenza,  quando  la  causa 
verrebbe  portata  alla  loro  conoscenza  ^ il  quale 
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rifiulo  di  giudicare  impegnando  un  conflitto  ne- 
gativo , è chiaro  che  niuna  influenza  può  aver- 
ci il  voluto  giudicato — Se  ciò  sarebbe  dato  al 
Procurator  Generale  ed  alla  Corte  secondo  loe- 
nuiiciato  articolo  Gel'  articolo  8 del  citato  De- 
creto , la  cosa  non  cambia  di  aspetto  sol  perchè 
r Intendente  provochi  egli  il  primo  , in  sede  di 
conflitto,  la  incompetenza  medesima. 

La  ricerca  però  che  più  importa  di  fare  in  tal 
rincontro,  si  è quella  se  duri  il  termine  a pro- 
muovere il  conflitto.  Per  lo  Regai  Decreto  degli 
8 ottobre  i825  il  conflitto  di  attribuzioni  po- 
tendo essere  elevato  pendente  il  ricorso  alla  su- 
prema Corte  di  ^giustizia  o il  termine  a produrlo, 
molto  più  è concesso  di  promuoverlo  in  penden- 
za deir  appello— Or  se  la  causa  verte  appunto  in 
tal  grado  presso  la  Corte  , e se  niuna  decisione 
passata  in  giudicato  ed  irrevocabile  si  è fin'  oggi 
emessa  sul  merito  , il  conflitto  qui  trova  il  suo 
‘luogo  opportuno  , nè  possono  trasandarsi  o sco- 
noscersene gli  effetti,  giacché  qualunque  sia  il  suo 
merito  o fondamento  , spetta  all’  Autorità  So- 
vrana il  deciderlo  ( artic.  i cit.  Dee.  ) 

Eliminato  il  premesso  dubbio  sulla  forza  del 
giudicato  di  prima  istanza  che  ha  ritenuto  la 
competenza  de’  Giudici  ordinari , è tempo  di 
ristringersi  allo  esame  del  se  il  potere  giudiziario 
siesi  bene  impadronito  della  contesa  che  ci  occupa 
tra  la  Provincia  di  Lecce  , 1’  Orfanotrofio  mi- 
litare, e Pavone. 

INella  quale  investigazione  uopo  è innanzi  di 
ogni  altro  distinguere  1*  interesse  della  Provili- 
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da  da  cfuello  deirOrfanotrofio  militare — La  Pro- 
Tincia  è stata  tratta  in  giudizio  non  solo  per  ri- 
levare dalle  conseguenze  della  lite  1’  Orfanotro- 
fio militare,  ma  anche  per  ristorarlo  de’ danni 
arrecati  alia  proprietà  di  lui  conia  rifazionedel 
ponte  , e della  minorazione  dello  estaglio  che 

f)08sa  derivare  nel  prosieguo.  L’Orfanotrofio  qual 
ocatore,  sta  a fronte  del  suo  conduttore  per  ri- 
spondere della  consegna  non  fatta  del  fosso  nel 
giorno  stabilito  , per  la  estensione  minore  del 
mare  aggregatavi  , per  la  palizzata  innalzata  dal 
precedente  fittuario  in  troppo  di  vicinanza,  per  la 
minore  quantità  delle  doti  consegnate  , per  la 
impedita  pescagione  nelle  ore  notturne  ; in  fine 
pe’ danni  cagionati  al  fittuario  a causa  della  ri- 
staurazione  del  ponte. 

Egli  non  può  dubitarsi  affatto  che  la  chiama- 
ta in  garanzia  contro  della  Provincia  non  susciti 
controversie  messe  fuori  delle  attribuzioni  del- 
P ordine  giudiziario.  Oggetto  della  pubblica  am~ 
'minis trazione  è sicuramente  la  ristaurazione  di 
un  ponte  , che  mette  in  comunicazione  la  Pro- 
vincia di  Lecce  con  altre  provincia  del  Regno 
e serve  di  veicolo  al  pubblico  cammino.  11  me- 
rito della  garanzia  involve  P indispensabile  esa- 
me del'se  le  rifazìoni  potevano  interrompersi  , o 
differirsi  ad  altro  tempo  , del  se  ammettevano  di- 
verse maniere  di  esecuzione  da  quelle  praticate, 
del  se  i la\  ori  eseguiti  nel  mare  potevano  dar  luo- 
go a riguardi,  a convenienze,  ed  alla  osservan- 
y-a  di  condi/ioni  stabilite  in  un  contratto  di  af- 
fitto stipulalo  fra  altri.  Queste  ed  altre  simili 
VatelU  voi.  8.  34 
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tliscetlazioni  richiamano  senza  dubbio  la  inter- 
pctraziontì  e L'  applicazione  del  contratto  di  af- 
fino  relativamente  alla  Provincia  di  Lecce  , in 
cui  essa  non  essendo  intervenuta  , dovrebbe  ri- 
spondere non  di  alcun  obbligo  personale  , ma 
di  fatti  e di  atti  della  pubblica  amministrazione. 

Ora  son  chiare  le  disposizioni  degli  art.  4* 
n.°  3.  e degli  art.  6.  8.  della  legge  de’21  Mar- 
zo 18 <7  , che  attribuiscono  al  Contenzioso  Am- 
n>inistratÌY.o  gli  oggetti  di  pubblica  Amministra- 
zìonc  , la  interpctrazionc  e spiegazione  degli  at- 
ti e de’  contratti  fatti  con  la  medesima  , non 
che  la  riparazione  di  danni  reclamati  da’ priva- 
li per  causa  di  opere  pubbliche.  ——E  se  l’ istru- 
inento  di  locazione  del  20  Luglio  i833  contiene 
nello  articolo  9.“  la  rinunzia  espressa  di  Pavone 
a tutti  i fortuiti  casi  oadinari  e straordinari,  non 
sarebbe  da  indagarsi  se  tra  essi  vada  compreso 
lo  uvvcniincnlo  della  rovina  di  un  ponte  , e 
qual'  sia  la  intelligenza  di  questo  patto  posto  in 
confronto  dello  articolo  5.“  della  offerta,  e quale 
applicazione  debba  farsene  rispetto  alla  Provin- 
cia di  Lecce?— Altro  motivo  d’ incompetenza  del 
potere  giudiziario  per  virtù  di  Regali  Rescritti  de- 
gli 8 Gennaio  1828,  e 28  Marzo  1818  , co’ 
quali  fu  sovranamente  dichiarato  che  ove  ne’ 
contratti  di  ailltlo  de’  pubblici  Stabib'menti  sia- 
vi intervenuto  patto  col  quale  siesi  rinunciato 
in  termini  assoluti  , o in  casi  particolari  allo 
escomputo  , la  competenza  .delle  cause  risguar- 
danti  escomputo,  o rescissione  di  contratti , ap- 
partenga al  Potere  amministrativo. 
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•È  da  notare  di  vantaggio  ohe  se  tutte  le  con- 
troversie per  danni  reclamati  da'  privati  centra 
gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  sono  per  gli 
articoli  6 e IO  della  mentovata  legge  delegate 
al  Contenzioso  Amministratitó*  molto  più  deb- 
bono esservi  soggette  quando  il  reclamo  è spin- 
to non  contra  l' appaltatore  , ma  direttamente 
centra  la  pubblica  Amministrazione,  con  l’ au- 
torità della  quale  si  è la  opera  eseguila;  venen- 
do allora  indispensabilmente  in  discettazione  la 
validità,  dfi  suoi  atti  e delle  sue  operazioni , sot- 
tratte alla  influenza  dell’  Autorità  giudiziaria  per 
espressa  sanzione  dello  art.  199  della  legge  de’  29 
maggio  1817  sull' ordinamento  giudiziario. 

Considerata  poi  la  contestazione  limitatamente 
nello  interesse  tra  Pavone  e P Orfanotrofio  , pe' 
capi  che  esclusivamente  riguardano  quel  Regale 
Stabilimento  f T azione  del  conduttore,  come  si 
è poluP  osservare , riducesi  a rescissione  di  con- 
tratto , ed  alla  rifazione  del  danno  per  mancan- 
za di  cosa  locata  , o per  impedito  uso  della  me- 
desima , azione  civile  si,  ma  nella  quale  occor- 
-re  spiegare  eJ  interpetrare  atti  della  pubblica 
amministrazione.  Non  ci  sfugga  dalla  mente  che 
-Pavone  aveva  formalmente  rinunziato  a tutt'  i 
casi  fortuiti , e che  mediante  la  ofiferta  appro- 
vata dall'Orfanotrofio  erasi  stabilito  che  il  fit-* 
tuario  dovesse  godere  della  cosa  locata  nel  mo- 
do che  precedentemente  ne  aveva  usato  e go- 
duto il  passato  conduttore. 

La  rinunzia  di  Pavone  comprende  o no  i ca- 
5Ì  pc''  quali  gli  venne  ritardato  di  alcuni  giorni 
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il  possesso  del  fosso  , non  ricevette  le  intiere 
doti,  non  tutto  il  tratto  del  mare  adiacente?— 
In  qual  modo  possedè  il  conduttor  suo  prede- 
cessore ? — Ebl)e  'tjcollà  di  ]>escare  sotto  a'bastio- 
ni  del  castello  iS  tempo  di  notte  , ove  dicesi 
rinchiusa  la  polveriera  ? — A quale  intervallo  fu 
solito  elevarsi  la  palizzata  ? — La  rifazione  della 
Cortina  del  fosso,,  donde  derivò  l’ ingombro  delle 
macerie,  poteva  altrament' eseguirsi  , o in  altro 
tempo  differirsi  , in  modo  che  il  danno  del  fit- 
tuario  non  sarebbe  avvenuto , o sar^be  stato 
minore? — Sono  queste  ricerche,  per  quanto  pro- 
pr  ie  ed  affacenti  alla  interpetrazione  del  contrat- 
to , altrettanto  necessarie  a farsi  per  la  retta  e- 
stlmazione  de’  danni  pretesi  da  Pavone.  E se  fuv- 
vi  abuso  deir  Autorità  nel  vietare  con  l’uso  delle 
fiaccole  la  pescagione  nelle  ore  notturne  , non 
emerge  vieppiù  la  incompetenza  delle  Autori- 
tà giudiziali  , che  innanzi  a loro  non  posso- 
no chiamare  i Funzionari  anuninistralivì  per  og- 
getti relativi  alle  loro  funzioni:  articolo  cit.  199 
tlella  legge,  cranica  de’ 29  maggio  1817  ? 

In  fine:  non  sarebbe  fuori  di  proposito  V os- 
servare che,'  ammessa  da-  incompetenza  de’  Giu- 
dici ordinari  per  decidere  la  contesa  nello  inte- 
resse tra  la  Provincia  , Pavone,  e l’Orfanotrofio, 
'non  potrebbe  essere  scissa  la  causai  e riserbatane 
una  parte  al  potere  giudiziario,  rimandarsene  una 
altra  al  Contenzioso  Amministrativo— 7 L’azione 
di' danni  mossa  da  Pavone  è unica  ^ prende  ca- 
po dal  medesimo  fonte  , e colpisce  nel  mede- 
simo tempo  r Orfanotrofio  e la  Provincia,  l'uno 
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per  gli  obblighi  assunti  ,nel  contratto , 1*  altro 
pe  ’l  suo' 'fatto  , di  cui  è chiamato  pure,  a ri* 
sponderue  quello  Stubilimento  in  faccia  a Pavo^ 
ne*“ Se  la  causa  per  questa 'par  te  sfugge  dal  po- 
tere giudiziario,  P altra  per  ragione  di  connes~ 
sita  , n'  è sottratta  egualpaente<  -t  •,  . 

. . Stimiamo  perciò,  e domandiamo,  che  iui(a 
la  'Contestazione  si  dichiari  la  ipcompetenza  del 
potere  giudiziario.  — Trani  a6  luglio.. i,84i  .~ 
Caoolierfi  Pasquale  Jannuccone  l’rocurator  ^Ge- 
nerale.  ».  , 

• La  gran  Corte  civile  di,  Trapi  non  accolse 
questa  Requisitoria  .»—..SQffennuta?i  a ricercare 
della  propria  .giurisdi^Joqe opinò  che  una  voL-^ 
tas  sala  dii  competenza,  possa  conteuders' in  gra^ 
do, di  appello;  e che  ad  ogpi. ricerca  fu  rinun- 
2Ìato  quando  rinunziar  si  volle  all'  appellazione 
da  sentenza  . che  tenea  competente  il.potere.giu-* 
diziarjo  : Non  i?is  idem,  — Quindi  la  gran  Cor- 
t&.ìpqse  e discusse  cosi  la » .i!  » 

Quistitme  — i^lQuando  il  potere  arnipinistrativo 
non  stato  adito  per  una  causa  che  proce*- 
de  innanzi' al  potere  giudiziario-,  ed  un /fribuT 
naie  civile,  avesse  dichiarato  la  propria  compe- 
tenza in  contraddizione  delle  parti  e la  senten- 
za,, ne  Jro.sse,  in  giW/cato. porrebbe  la 

gran  Corte  richiapiare  a discussione  , la  ^quistio- 
pe.  di  competenza  . sulla  semplice  .provocazione 
dell’ Intendente,  della  .Provincia  ? > . p..  . 

Vista  la  sopra  trascritta  requisitoria,  dal  Pub- 
blico Ministero:  . . - ..  , - , 

> Atteso, che  allora  vi  ècQi^iU0|  quando. l’Au:- 
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torità  amministrativa  e giudiziaria  j entrambe 
s’impadroniscono  dello  stesso  affare;  ed  avverti- 
te deija  collisione  che  vi  è fra  loro,  continuano 
a .sostenerlo  cortie  di  propria  competenza  ( aft. 
2 decreto  del  17  settembre '1810  ). 

Che  la  causa  Ira  Pavone  , 1’  Orfanotrofio  mi- 
litare , e la  Provincia  di  Lecce  è sUita  introdotta 
e spinta  sino  alla  dillinizione  innanzi  a quel  Tri- 
bunale civile  , senza  che  mai  il  potere  Àmmi- 
nistrutivo  ci  avesse  posto  mano  ; anzi  P Inten- 
dente produsse  la  eccezione  d’ incompetenza  del 
potere  giudiziario  , eccezione  che  fu  rigettata  ; 
indi  P Intendente  istesso  ne  appellò  a qupta 
gran  Corte  , e poi  rinunziò  all’  appellazione,  c 
prese  parte  nella  e.sfecuzione  della  sentenza  ap- 
]>ellata — Considerata  dunque  in  tal  riguardosa 
sentenza  del  21  aprile  i836  , la  quale dichfarò 
la  competenza  del  potere  giudiziario,  essa  è un 
giucUcuto. — Quindi,  se  pur  si  voless’ estendere  la 
facoltà  data  allo  Intendente  della  Provincia  dal- 
la art.  '4  dePcit.  Decreto  al  di  là  de’ limiti  del- 
lo art.  2,  sarebbe  vana  la  discussione  se  l’Inten- 
dente come  Tutore  della  integrità  del  potere  *am~ 
ministrativo  , possa  essere  raffrenato  netto  eserci- 
zio delle  attribuzioni  che  gli  convengono  ih  ta- 
le qualità  dal  -fatto  dello  Intendente  , come  am- 
ministratore 'della  sua  Provincia. 

Sia  pure  die  nò  —Da  questa  negativa  altro  non 
si  potrebbe  dedurre,  se  non  che  il  giudicato  pro- 
nunziato contra  V Intendente  Amministratore  della 
Provincia  non  sia  di  pregiudizio  alla  discussioni 
di  casi  simili  , ed  arile  altre  parti  della  pubblica 
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Amministraziotìe-^E  di  ciò  non  ?’  ha  dubbio  ; 
ina  non  mai  si  può  trarne  che  una  sentenza  pas- 
sata in  giudicato^  e non  attaccata  da  rimedi  stra- 
ordinari , comechè  avesse  diflinito  una  quistio- 
ne  d'  incompetenza  assoluta,  possa  essere^  a pre- 
mura di  un  Intendente  che  vuole  elevare  un 
oonjlitto  f sottoposta  alla  censura  dei  Giudice  di 
appello. 

Attesoché  il  conflitto  si  eleva  per  ottenere 
che  r Amministrazione  pubblica,  o un  ramo  di 
essa,  sia  giudicato  con  quelle  guarantigie  che  gli 
accorda  la  legge,  da  queir  autorità , cui  la  legge 
ne  attribuisce  il  potere  nella  causa  per  la  quale 
il  conflitto  si  eleva  — E solo  perchè  la  compe- 
tenza è disputata  fra  due  Autorità  rispettivamen- 
te indipendenti  , perciò  solamente  la  quistione 
è sommessa  alla  potestà  Spprema,  da  cui  l'una 
e 1’  altra  dipendono  — Tanto  ciò  è vero  che,  se  si 
trattasse,  de’ casL previsti  dallo  art.  4^6  leggi  ‘li 
proc.  civile,  si  farebbe  a meno  di  ricorrere  al- 
l'alta sapienza  del  .Legislatore-~Gl' indicati  due 
oggetti  pertanto  debbono  essere  considerati  con 
diversi  riguardi.  i . 

Nel  cunjlilto  r uno  e,  1’  altro  si  accoppiano  ; 
ma  il  secondo,  quello  cioè  di  far  risolvere  ^1  dub- 
bio di  legge  dal  RE,  vale  come  un  mezzo  al  con- 
seguimento del  primo  , comechè  lo  effetto  che 
produce  eia  una  dichiarazione  dA'legge  generale’, 
perchè  lo  effetto  in  questo  caso  nell’  atto  che 
corrisponde  aU'oggetto,  trascende  non  per  altro, 
per  forza  tutta  propria,  i confini  di  esso -^Quan- 
do però  r Intendente  p l’Agente^  del  Pubblico 
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Ministero  mirasse  a questo  scopo  generale  sola- 
mente , ossia  ad  ottenere  Io  scioglimento  di  un 
dubbio  di  Legge^  allora  dovrebbe  battere  diversa 
via  che  è pur  segnata  dalle  leggi  ; ed  è ben  al- 
tra che  quella  del  conjlitlo. 

Atteso  che,  quando  l’  Amministrazione  pubbli*- 
ca,  o qualunque  ramo  di  essa,  vuole  sperimen- 
tare un  diritto  , o è cbianiato  a soddisfare  una 
obbligazione,  non  è altramente  considerato  che 
quale  un  individuo  civile  , come,  saggiamente 
osservava  il  Pubblico  Ministero^ — Che  per  tanto 
allora  che  va  in  giudizio  , o in  esso  è tratto  , 
non  cangia  del  giudizio  la  indole  , che  è quel- 
la di  discutere  e dilli nire  le  contestazioni  nello 
interesse  individuo  ed  esclusivo  delle  parti  liti- 
ganti. 

Atteso  che  i Giudici  , qualunque  sia  il  sog- 
getto del  giudizio  , non  pronunziano  che  nello 
interesse  delle  parti  litiganti  , art.  3 leg.  civili 
art.  197  leg.  organica  del  29  maggio  1817— c 
questi  articoli  sono  comuni  anche  al  Poterò 
amministrativo. 

Che  il  giudicato  ha  forza  di  legge  tra  le  parti 
contendenti,  qualunque  ne  sìa  la  materia  t arti- 
colo i3o5  leggi  civili. 

Ci  fu  un  tempo  in  cìie  la  legge  dichiarava 
nulli  ipso  jure  taluni  giudicati,  ed  altro  tempo 
quando  si  accollavano  rbnedi  straordinari  cen- 
tra quelli  che  si  mostravano  evidentemente  in- 
giusti : ma  tali  rimedi  non  potevano  essere  dati 
che  dal  KC. 

Ora  i rimedi  straordinari  vengono  tutti  dalla 
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fegge  ) ed  ove  questi  competano,  i giudicati  non 
possono  essere  se  non  per  mezzo  «li  essi  rivoca- 
ti  : ove  no  , il  giudicato  qualunque  sia  , con- 
serva la  sua  foi*za  ineluttabile  a riguardo  delle 
parti  fra  le  quali  è stato  profferito  e degli  ar 
vènti  causa  da  esse:  tanto  è ciò  vero,  cheiran- 
nullamento  delle  Decisioni  « giova  soltanto  a co- 
loro che  han  prodot;0  il  ricorso,  senza  che  pos- 
sa giovare  agli  altri  , che,  o hanno  prestato  alla 
decisione  il  loro  acquetameu^o  ^ o il  ciii  ricorso 
«esi  dichiarato  irricettibile  , ancorché  la  con- 
danna contenuta  nella  Decisione  fosse  solidale.»^. 
Art.  597  leggi  di  procedura  civile.  ' ' !*v, 

Attesoché  le  gran  Corti  civili  tanta  giurisdi- 
zione hanno,  quanta  ne  viene  ad  esse  dalle  ap~ 
pellazioni.  ' ! • <• 

' Che  avendo*  lo  intendente  rinunziato  a quella 
prodotta  contra  la' sentenza  del  .21  aprile,  la 
gran  Corte-  non  pub  ^volgere  il  suo  giudizio  sul 
merito  di  essa'  — Quindi  allora  il  Procuratore 
del  RE  può  avvalersi  della  facoltà  che  a liii  yìetie 
dallo  art.  6 del  Decreto  del  16  settembre^*  quanr 
do  il  Magistrato  presso  cui  siede  è,  nel  grado  di 
potere  sviluppar' la  sua 'giurisdizione i 

Che  sebbene*  la  legge  abbia  preveduto  i casi  •ne'’ 
quali  il  giudicato  possa  essere  richiamato  diuf- 
iicio  a nuoli70  esame  -,  pure  non  può  esserlo  dhe 
nello  interesse  /e^ge  ;>  e>la  cogniiiohe<  n’ è 

attribuita  esclusivamente  alla  Corte  suprema,  an- 
che quando  il  giudicato  contenesse  un'abuso  di 
potere  ; ed  allora,  .se  trattasi  di  cause  civili  , la 
sentenza,  o la. deciaioiie..,. benché. anAaUata.»..  si 
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considererà  come  una  tacita  transazione^  e non 
potrà  essere  annullata  : Art.  i^4  ^ ''^7  ? 
organica  del  29  maggio  1817. 

Da  ciò  segue  che  non  sì  può  , senza  violare 
la  esposta  regola  dì  diritto,  confondere  il  caso  in 
cui  le  parti  convengono  per  essere  giudicate  da 
un  Giudice  incompetente  per  ragione  di  materia, 
con  r altro  in  cui  si  acquetano  al  giudìzio  di  un 
Magistrato  incompetente. 

Che  gli  espostiuprincipi  sono  precisamente  ed 
espressa  mente  confermati  in  ordine  al  conflitto. 
In  fatti  il  Regai  Decreto  degli  8 ottobre  i83a 
sulla  considerazione  « che  una  decisione  comun- 
que resa  in  ultima  istanza  , può  ciò  non  ostan- 
te essere  impugnata  con  rimedi  legali,  abbenchè 
straordinari,  permette  che  il  confitto  ira  le  au- 
torità giudiziarie  e le  amministrative  si  elevi  an- 
che pendente  il  ricorso  per  annullamento,  o la 
terza  opposizione.— Dunque  questo  Decreto  non 
dà  liiogo  a conflitto  , se  non  nel  caso  del  giu- 
dizio^ sia  ordinario,  o straordinario;  anzi  a scan- 
samento  di  ogni  equivoco  nello  art.  2 prescrive 
« che  quando  sarà  stato  risoluto  un  conflitto  di 
attribuzioni  nel  giudizio  di  terza  opposizione  , 

10  esame  da  farsi  dalla  nuova  Autorità,  cui  l'af- 
fare sarà  rinviato  , dovrà  essere  ristretto  al  solo 
interesse  del  terzo  , tranne  il  caso  delia  indivi- 
duità  della  cosa,  come  di  diritto  ». — Dunque  il 
potere  giudiziario  , solo  perchè  si  voglia  elevare 

11  eonflilto|,  non  può  tornare,  a discuter  la  qui- 
slione  di  competenza  diflìnitiv amento  risoluta. 

' Attesoché  la  seconda  dichiarazione  > di  coiu- 


539 

pétenza  mancherebbe  di' ' oggetto. conflitto, 
giusta  l’art.  4 del  Decreto  de’  i6  settembre  1810 
si  eleva  quando  il  Magistrato  del  potere  giudi- 
ziàrK)  ha  dichiarato  la  competenza  sua^  e lo  In- 
tendente ha  ragionato  sulla  competenza  del  Po- 
tere amministrativo  ^ ossia*  quando  i due  Poteri 
si  sono  messi  in  aperta  contraddizione. — Dunque 
bastava  allo  Intendente  per  elevare  il  conflitto  , 
contraddire  la  sentenza  del  2 1 aprile  , senza  bi- 
sogno di  una  Decisione  della  gran  Corte  sullo 
stess’  oggetto.  ' 

Che  se  pur  si  volesse  sostenere  che  la  senten- 
za del  21  aprile  non  sia  passata  in  giudicato, 
la  gran  Corte  neppure  potrebbe  ora  versar  sul- 
la quistione'di  conflitto  — Altro  è il  caso  in  che 
la 'Competenza' non  è stata  dichiarata  dal  potere 
giudiziario  altro'  è 'quando  la  è stata  'già  in  con- 
traddizione delie  parti  : il  primo  è previsto  dal- 
lo articolo  4 dei  Decréto  de*'i6  settembre  ;*!’ al- 
tro dallo  art.'  7.  -Questi  casi  non  possono  essere 
insieme  confusi.— Nel  primo  lo  Intendente  dee 
provocar  la  dichibrazione  di  competenza  dalpo- 
tere  giudiziario  \ perchè  il  conflitto  si  eleva'  con 
la  contraddizione  di  “esso,  art.  4 Decreto  del'  16 
settembre;  nell’altro  deve  egli  incominciare  à&\ 
dichiarare,  ragionando  la  competenza  delpoterè 
Amministrativo  , perchè  'la  còrrtpctenza  è già 
pronunziata  dal  potere  giudiziario,' il  quale  quan- 
do pronunzia  giudica  ^ <e  non  può  giudicare  due 
volte  sullo  'stesso  oggetto,  Dapoicliè  la  pronun-^ 
ciazione  del  giudizio  disveste  il ’Magisti’atè  dallio 
esercizio  della  sua  giurisdizione  in < rapporto  al- 

. ......  “'n-.-j  I-  j.-.l  I il  .1  .^U 
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V oggetto  decisa t' e QOixichi.  ilon  ha  piùloeser- 
cizio  della  sua  giurisdizionali  mal  si  eleverebbe 
un  conflilto.  1 ' . i.-i!  i_i  ii  li  Vi-  IV  ■ 

Cile  per  sostenere  die  la  sentenza  del'  2 r a- 
prile  non  sia'  passata  1 in  giudioato,,(  &i  :dovrebbe. 
muovere  quistiòao<sulla-  va  1 idi U, «ed. effetto  della 
rinunzia - air  appellazione  coiiiro.di  essa. t— Questi 
discussione  ] .non  si!  potrebbe, •.iaro,,aJu:ÌmepU,.,cbo 
ini  contraddkioae  iddle.  parti  ^Appidiè  quando  - la 
quisiione  della,;  co nlpetenza  procede  nelle  vie;Or~ 
dinarie  , le  parti  non  possono  es.ser  private  del 
diritto  della  difesa  , lo  che  avverrebbe  se  in  li- 
nea di  condiilo  fosse  la  causa  discussar  ■£  quan- 
do una  dicliiara/ione  di  competen^^-può,. essere 
impugnata  co’ mezzi  dati  dalla  legge  che  regola 
il  procedimento  dell’ Autorità  .-che  jda  ha  profit#^ 
rito»  per  la, (.stessa  ragione  non  r vi  .è  luogo  a con- 
flitto:, Da  poiché  il  conflitto  è decisa  dal  1\E,  per- 
chèjEgU.solo  sovrasta  lo  Autorità  ‘che  sono  im 
contraddizione:  Ma  non  si  ricorre  alla, l^otpstà  Su- 
prema quando  la  legge  ha  dato  aUq  (Stesso  Ma- 
gistrato il  mezzo,  di(  correggere  il  proprio  errore^ 
o ad,,  un  Magikrato  eh’ è. superiore  a:  Lui,  il  pa-» 
tere;di  raffrenar  lo  abuso.— -Questi  due  argomenti 
vengono  rafforzati  dallo  art.^a  del.  citalo  Decreto 
delviS  settembre.,»..  .,i  ' • •■•i-n;  i n.. 

..  Per  tali  motivi —r  La  gran  Corte  civile  dichia- 
ra di’  non  trovar  luogo  a deliberale  sulla  requi- 
sitoria del  Pubblico  Ministero  del  di  » 6 ;del  .cor- 
rente mese -—'Napoli  27^, luglio  — t(cau- 

sa  Pavone^  ed  Orfanotrofio  . MiUlare\)i 
Rimane  ^ora  a percorrersi  la  jAottai.ed  elabora- 
ta Deliberazione  dello  Intendente  —Essa  è cosi  : 


Hi 

’-'ÌSoi  Marchése  della  Cerda  Intendente  -deHa 
Provincia  di  Terra  d’  Otranto  : Visto  il  nostro 
Ufizio  del  27  Maggio  del  corrente  anno,  col  qua- 
le ci  dirigemmo  al  Sig.  Procurator  generale  della 
gran  Corte  civile  di  Trani  ,’i  e dichiarammo  il 
nostra  pensiere  di  elevar  conflitto  di  Giurisdi- 
zione nella  causa  che  L pende  presso  quella  gran 
Corte  civile  tra  1’  Orfanotrofio  ' militare  di  Na-^ 
polie  Carlo  Antonio  Pavone  'ddla'Provincia  di 
Lecce — Vista  la  requisitoria  di  esso- •Sig.’ Procu- 
rator Generale  inserita  nella  decisione  della  Gran 
•Corte  civile- — Vista  la  Decisione  di  - essa  gran 
Corte  civile  del  dì  27  Luglio  ultimo,  comuni- 
cataci con  ufizio  di  esso  Sig.  Procuratore  Cenc- 
iaie del  z3  Agosto  184 

Appartiene  al  Hegal  Corpo  del  Genio,  e per 
esso  alilo  Stabilimento  del  Regale  Orfanotrofio  Mi- 
litate, il  1 diritto  di  pesca  nel  fosso  e canale  della 
Cittadella  . .di  Taranto  , che  può  dare  anche  in 
fitto — Questo  canale  è attraversato  ‘ da  >un  ponte 
che  dà  la 'Comunicazione -alla  Città'  di  Taranto 
verso  Lecce  / come  un  altro- ponte  dà  la  comu- 
nicazione da  questa  Città  • verso Napoli  ; e tali 
due I sono  i soli  ponti  • pe'quali  si -acceda  in  Ta- 
ranto. — * Alcuni  anni  ià  era  il-  primo  ponte  in 
pericolo]  di  crollare:  Amministrazione  del  Ge- 

nio si  denegava  di  farne  il  riatto, adducendo  man- 
canza di  mezzi:  La  Provincia  di 'Lecce,  a>  cui 
interessava  il  con.servare  la  comunicazione  uni- 
ca rotabile  che  ba  col  resto  del  Regno,  la  quale 
si  I sarebbe,  interrotta  jse  mai  fosse  andato  -a  crol- 
lare il  ponte  in  discorso  , domandò  di  fame  il 
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riatto  y anche  i a sue  spese  ^ al  che  fu  facoltàta 
con  Sovrano  Rescritto. 

In  questo  mentre  Carlo  Antonio  Pavone,  con 
istruniento  del  20  luglio  in  seguito  di  sub- 

aste rimase  didìnitivo  aggiudicatario  della  pesca- 
gione nel  fosso  e nel  canale  della  Cittadella.  JMcI- 
la  ofierta  da  esso  prodotta  ( conoscendo  che  do- 
veasi  metter  mano  alla  costruzione  del  ponte  ) 
s^inseri  un  patto  «‘qualunque  lavoro  s’intrapren- 
desse. nel  fosso,  unto' per  le  riparazioni  a’ pi- 
lastri del  ponte  a porta  di  Lecce  sito  nel  detto 
fosso,  quanto  per  risarcirné  lo  sgrotUmento  che  si 
trova  lungo  le  cortine  dello  stesso,  si  dovrà  ese- 
guire ne’tempi  ne’quali  non  vi  sarà  pesca  nel  detto 
fosso;  e cominciati  che  saranno  i lavori  , dovran* 
no  proseguirsi  senza  interruzione;  e di  più  l’am- 
ministrazione sarà  incaricaU  di  obbligar  la  Pro- 
vincia a rifare  il  conduttore  a giudizio  di  pe- 
riti eligendi  contraddittoriamente, di  que’danni  che 
indispensabilmente  li  derivano  alle  cozze  nella 
esecuzione  de’  lavori  » — Questo  patto  dell’  ot- 
ferta  fu  dall’  amministrazione  dell’  Orfanotrofio 
miliure  modificato  come  siegue  : 

« L’  amministrazione  dell’  Orfanotrofio  mili- 
tare , nel  caso  che  dalla  Provincia  si  dovessero 
eseguire  de’  lavori  per  riatuzione  del  ponte  a 
poru  di  Lecce  , è tenuU  di  olTiciare  con  tutti 
i mezzi  in  suo  potere , tutte  le  autorità  dalle 
quali  le  riattazioni  sono  ordinate  o dipendenti. 
Unto  per  fare  che  detti  lavori  si  eseguano  ne’tem- 
pi non  pregiudizievoli  alla  industria  e pescagio- 
ne ntil  fosso  , quanto  per  indennizzare  1’  aflit- 


latore  di  tatti  li  danni  che  potrebbe  sofferire 

Nello  art.  9 poi  del  citato  contratto,  il  condut- 
tore rinunziò  a favore  dell'  Orfanotrofio  militare 
a tutt'  i casi  fortuiti  ordinari  e straordinari;  pre- 
veduti od  impreveduti,  dovendo  pagare  per  in- 
tiero l’annuo  estaglio  fissato  a ducati  4o35,  sen- 
za aver  diritto  ad  escomputo , o a diininuzipne 
alcuna  di  mercede. 

Nel  cominciare  dello  affitto  seguirono  varie  pro- 
teste di  Pavone  per  alcuni  oggetti  che  dicea 
non  aver-  avuto  consegnati.Finalmente,  nel  1 835, 
avvan/ò  formale  giudizio  contra  1’  Orfanotrofio 
per  la  rescissione 'del  contratto,  e per  rìfazionede’ 
danni , pe’  seguenti  motivi  : , 

1.  per  essergli  stata  differita  la  consegna  del 
fosso  dagli  11  giugno  i833  al  26  di  quel  mese 

2.  per  la  ricezione  de’  pali  in  una  quantità 
minore  di  quella  convenuta 

3.  per  la  non  consegna  della  intiera  porzione 

di  mare  adiacente  al  fosso  ; e ,;  .,4^ 

4»  per  la  .proibizione  fattagli  dal  Comandan- 
te la  Piazza  di  pescare  di  notte  con  fiaccole  sot- 
to a’ bastioni  del  castello 

5,  per  le  riparazioni  alla  cortina  del  fosso 
fatte  dall’  Orfanotrofio  , per  effetto  delle  quali 
era  rimasto  nel  sottoposto  fondo  di  mare  un 
ingombramento  di  macerie  dannoso  alla  pesca 
ed  allo  accrescimento  delle  cozze 

6.  per  la  palizzata  innalzata  dallo  affittatone 
de’  mari  troppo  vicina  al  fosso,  che  impedisce 
la  intromissione  della  corrente  e-  del  pesce 

7*  in  fine  pe’  danni  recatigli  dalla  Provincia 
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di  Lecce  ^er  la  restaurazione  del  ponte  enun- 
ciato. 

' L’  Orfanotrofio,  data  scienza  alla  Deputazione 
delle  opere  pubbliche  provinciali  di  Terra  d’Otran- 
to  , la  chiamò  in  rilievo  : non  solo  per  rispon-  , 
dere  di  tutte  le  conseguenze  delta  lite , ma  an- 
cora perchè  avesse  indennizzato  i’  Orfanotrofio 
delle  deteriorazioni  portate  alla  sua  proprietà. 

• La  l-*rovincia  di  Terra  d’  Otranto  per  le  vie 
ordinarie  oppose /a  incumpétenza  del  potere  giu- 
diziario. 11  Tribunal  civile  di  Lecce  con  senten- 
za del  21  aprile  1 836  rigettò  la  domanda  d'in- 
competenza ; ed  ordinò  perizia  e pruova  testi- 
moniale per  verificare  i danni  dedotti  da  Pa- 
vone. La  Deputazione  delle  opere  pubbliche  , e lo 
Intendente  di  allora,  produssero  appello  da  questa 
sentenza  , ma  indi  a poco  vi  rinunciarono. 

Intanto  Cataldo  Cioci , conduttore  de'  mari 
di  Taranto,  più  la  Cassa  di  ammortizzazione  che 
vari  diritti  ha  su  que’  mari  , e che  per  i suoi 
contratti  avrebbe  avuto  diritto  ad  una  quinta 
parte  del  pesce  che  pigliava  Carlo  Antonio  Pa- 
' vone  nel  fosso  e nel  canale  della  Cittadella,  ecce- 
piva che  nel  caso  la  domanda  di  Pavone  fosse 
coronata  da  successo  favorevole  , si  assegnasse  a 
lui  la  rata  corrispondente  alla  parte  che  la  Cassa 
di  ammortizzazione  avea  diritto  di  percepire 
sulla  pesca.  Intanto  si  portò  a compimento  la 
perizia  e la  pruova  testimoniale  ordinate  dal  Tri- 
bunale, eh’ emise  sentenza  difiiniliva  in  data  i6 
agosto  i83c),con  la  quale  furono  condannati  TOr- 
fanoirofio  militare  e la  Deputazióne  delle  opere 
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pobbliclie  proviociali  di  terra  d'  Otranto  a va- 
rie somme  in  compenso  de*  danni  domandati 
da  Pavone;  e questi  fu  condannato  in  pari  tem- 
po a pagare  e prò  del  Cioci  una  determinata  som* 
ma  per  la  quarta  parte  del  prezzo  delle  Aurate^ 
ed  una  quinta  parte  del  prezzo  de'  GuscioU  e 
Sarechiy  giusta  1*  istrumento  di  locazione.  . 

Da  questa  sentenza  appellò  Pavone  centra 
P Orfanotrofio  : e la  Provincia  , per  non  essergli 
stata  aggiudicata  in  tutte  le  sue  parti  la  perizia, 
perchè  ammise  Cioci  a partecipare  della  indenni- 
tà—*e  per  altri  capi  appaiò  ancora  la  Provincia 
di  terra  d*  Otranto. 

Il  Regale  Orfanotrofio  militare  con  appella- 
zione incidentale  avverso  la  sentenza  del  zi  a- 
prile  r836  , a*  19  agosto  iSSq  elevava  la  in- 
competenza del  potere  giudiziario  a conoscere 
«Iella  controversia  presente:  £ deducea  la 'nul- 
lità del  gravame  portato  dalla  Provincia  di  Ter- 
ra d’  Otranto  , tanto  perchè  chiamata  in  ga- 
rantia  non  poteva  pregiudicare  al  Regai  Orfano- 
trofio , quanto  perchè  trattavasi  d*  incompetenza 
per  ragione  di  materia;  e per  altri  capi  che  è 
inutile  di  trascrivere. 

Essendo  cos'i  le  cose,  Noi  Intendente  di  Ter- 
ra* d’ Otranto  , per  le  facoltà  accordateci  dal 
Decreto  de’  i5  settembre  i8io  , confermato  da 
altri  Regali  Decreti,  l’ultimo  de^quali  quello  del  i5 
luglio  i832,  ci  siamo  diretti  al  Procurator  ge- 
nerale della  gran  Corte  civile  di  Trani , assensi 
dèlio  art.  4 del  citato  Decreto. 

Quistiunì  — I . Le  cose  su  di  cui  si  conten- 

f attui  voi,  8.  35 
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de  avanti  la  gran  Corte  civile  di  Trani  , e per 
le  quali  si  è chiesto  il  rinvio  dallo  Intendente 
di  Terra  d’  Otranto,  sono  esse  di  natura  ad  es- 
ser decise  dal  Potere  giudiziario  ^ o dal  Potere 
contenzioso  amministrativo  ? 

2.  Esiste  giudicato  diflinitivo  sulla  competen- 
za di  essa  gran  Corte  ? 

3.  Qiiantevolte  esista  un  giudicato  inappella- 
bile sulla  competenza  spinto  avanti  dalle parti\ 
ma  il  merito  della  contestazione  non  sia  an- 
cora definito  inappellabilmente,  ostacolo  farà  ciò 
allo  Intendente  ( che  reclama  la  cognizione  nel 
merito  del  giudizio)  a poter  elevare  il  conflitto  f 

Sulla  prima  quislione — Il  fosso  e’I  canale  della 
cittadella  non  è in  sostanza  che  una  delie  due 
comunicazioni  che  vi  sono  tra  il  mare  Jonio  ed 
il  mare  piccolo  di  Taranto.  È principio  incon- 
cusso che  il  mare  appartenga  al  Demanio  uni- 
versale , che  questo  non  possa  passare  a proprie- 
tà privata  — • in  conseguenza  T Orfanotrofio  mi- 
litare , legalmente  parlando  , ha  avuto  concesso 
dair  Autorità  Sovrana  alcuni  diritti  dirit- 

ti che  esercita  con  certa  restrizione,  e con  l’ob- 
bligo  di  pagar  parte  del  prodotto  alla  Cassa  di 
ammortizzazione  , e non  mai  il  diritto  di  pro- 
prietà del  mare  in  quistione. — Il  ponte  che  at- 
traversa il  sopradetto  fosso  è il  solo  veicolo  di 
comunicazione  tra  Lecce  e ^^apolI  : La  via  po- 
stale passa  su  questo  ponte;  e le  strade  rotabi- 
li di  questa  natura  sono  essenzialmente  oggetti 
di  demanio  pubblico. prima  quistione  che 
si  agita  in  questo  giudizio  si  è quella  di  cono- 
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scere  se  TOrfanotroBo  militare  abbia  diritto  di  a- 
ver  compenso  tutte  le  volte  che  per  riattarsi  il 
ponte  possa  esserglisi  recato  danno  nello  esercizio 
del  suo  diritto  di  pesca,  agitandosi  da  una  parte 
esame  sulla  estensione  e su'  diritti  di  pesca  che 
ha  l’Orfanotrofio  sol  fosso;  a dall’altra  sul  mo- 
do come  ha  diritto  la  Provincia  di  ristorare  una 
parte  del  cammin  pubblico.  Trattandosi  di  que- 
stioni sul  demanio  pubblico  e sul  modo  come 
usarsi  de'  rispettivi  diritti  in  esso  , giusta  P ar- 
ticolo 4*  della  Legge  del  21  marzo  1^27  la  com- 
petenza è tutta  del  Consiglio  d’  Intendenza. 

Esiste  controversia  tra  la  Provincia,  l’Orfano- 
trofio militare,  e Pavone  per  la  parte  che  riguar- 
da i danni  che  si  dicono  arrecati  al  fosso  per  la 
costruzione  del  ponte  di  porta  di  Lecce.  La 
Provincia  è stata  tratta  in  giudizio  non  sola- 
mente per  rilevare  1’  Orfanotrofio  militare  dal- 
le pretese  di  Pavone  , ma  ancora  per  ristorare 
il  detto  Orfanotrofio  di  guasti  che  in  progres- 
so potrà  sf>erimentare  nello  esercizio  de'  suoi  di- 
ritti. L'Orfanotrofio  è chiamato  da  Pavone  pe’dan- 
ni  cagionati  allo  stesso  per  la  ristaurazione  del 
ponte.  Ora  essendo  questo  una  porzione  di  stra- 
ila pubblica^  il  merito  della  contestazione  per  la 
quale  la  Provìncia  è stata  chiamata  in  garantia  fa 
principalmente  mettere  in  esame  se  le  rifazio- 
ni potevano  interrompersi  o differirsi  ad  altro 
tempo  ; se  potevano  eseguirsi  differentemente  di 
quel  che  si  fece;  se  potevano  usarsi  convenien- 
ze e riguardi  per  le  condizioni  stabilite  in  un 
contratto  di  fitto , nel  quale  la  provincia  non 
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inicrvcime.  £ perciò  noa  trattasi  di  obbligo  con- 
irutto  da  quest’  ultima,  ma  di  e di  atti  del- 

la pubblica  anvìimistrazìone  \ Co  se  tutte  attribui- 
te al  Contenzioso  ammiaistratlv  o. 

Finalmente  nel  caso  che  la  provincia  debba 
indennizzare  1’  OrlànotroGo  militare  , e questo 
Pavone,  per  danni  arrecati  alla  pesca  in  occasione 
di  rifurs''  il  ponte  , la  liquidazione  di  essi  per  la 
legge  del  2 1 marzo  1817  sfugge  dalla  competenza 
del  Potere  giudiziario. 

Le  contestazioni  suscitate  tra  1’  Orfanotrofio 
militare  e Carl’Antonio  Pavone  sono:  i.  seia 
consegna  del  fosso  sia  slata  fatta  nel  periodo  sta- 
bilito; 2.  se  il  mare  aggregato  al  fosso  sia  minore 
in  estensione  del  convenuto,  per  la  palizzata  in- 
nalzata dal  precedente  fittuario  in  troppo  vici- 
nanza, pel  divieto  fatto  dal  Comandante  la  Piaz- 
za per  la  pescagione  di  notte  colle  fiaccole,  ed 
in  fine  pel  danno  cagionato  a causa  delle  ristane 
razfoni  del  ponte.-.— L’  azione  del  conduttore,  co- 
me si  detege  dalle  sue  domande,  riducesi  a re- 
scissione di  contratto,  a riiu/Jone  di'  danni  per 
mancanza  o uso  impedito  della  cosa  locata-,  per 
stabilire  le  quali  cose  è di  necessità  viterpetra- 
re  gli  atti  della'  pubblica  anuuinislrazione.  Pa- 
vone avendo  rinunziato  inoltre  a tutt  i casi  for- 
tuiti , e dovendo  godere  della  cosa  locata  nel- 
lo istesso  modo  come  avea  làtto  il  passato  con- 
duttori , bisogna  esaminar  se  abbia  o no  per 
la  sua  rinunzia  diritto  a reclamare  la  rescissio- 
ne del  contratto  ne’  casi  pe’  quali  procedono 
le  sue  dimando.  Si.  deve  esaminar  inoltre  in 


qual  modo  possedè  il  conduttore  «uo  prede- 
cessore , se  ebbe  facoltà  di  pescare  sotto  del 
Castello  in  tempo  di  notte  ; e d'  onde  sia  deri- 
vato lo  ingombramento  delle  macerie  nel  fosso  ; 
se  gli  accomodi  alla  Cortina  ed  al  ponte  pote- 
vano altrament’ eseguirsi,  o in  altro  tempo  dif- 
ferirsi , di  tal  che  il  danno  del  filtiiario  sareb- 
be stato  minore.  — Queste  ricerche  sono  ne- 
cessarie tanto  alla  interpetrazione  del  contratto, 
quanto  alla  liquidazione  de'  ventilati  danni:  qui- 
stioni  tutte  che  in  gran  parte  riguardano  l'ope- 
rato da  Funzionari  amministrativi  — esame  che 
sfugge  a potersi  discettare  avanti  gli  organi  del 
Potere  giudiziario  (art.  199  della  legge  organica 
del  29  maggio  1817  ). 

Come  pure,  ove  ne’  contratti  di  aflìtto  co’ 
pubblici  stabilimenti  siavi  intervenuto  patto  col 
quale  si  rinunzia  formalmente  allo  escomputo  , 
le  dimande  riguardanti  casi  fortuiti  o rescissio- 
ne di  contratti  debbono  decidersi  dal  Contenzio- 
so amministrativo,  giusta  i Regali  Rescritti  del  28 
Marzo  1818,  8 Gennajo  1828;  molto  più  che 
qui  sarebbe  da  ind^jgarsi  se  tra  le  rinunzie  va- 
da compreso  lo  avvenimento  della  ristaurazione 
del  ponte  ; e quale  estensione  debita  darsi  allo  arti- 
colo 5.°  della  offerta,  ove  il  caso  della  specie  è 
previsto. 

Esistendo  controversia  tra  lo  appaltatore  de' 
mari  Cataldo  Cioci  e lo  appaltatore  del  fosso  Car- 
lo Antonio  Pavone  sul  modo  da  ripartirsi  tra 
loro  la  indennità  che  potrebbe:  venir  corrispo- 
sta dalla  Provincia  o dall’  Orfanotrofio  , per  i 
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ventilati  danni  , ad  essendo  le  pretese  del  Cio- 
ci  poggiate  sul  suo  contratto  con  la  Cassa  di  am- 
mortizzazione, per  conoscersi  sino  a qual  pun- 
to si  estendano  i diritti  di  quest'  ultimo  a poter 
pretendere  parte  dello  indennizzamento  preteso 
da  Pavone,  P unico  esame  cade  sul  contratto  fat- 
to tra  la  Cassa  di  ammortizzazione  e Cioci,  e 
sulla  estensione  de'  diritti  che  possiede  ne'mari 
di  Taranto  il  Regai  Demanio  locante  di  Cioci  , 
esame  tutto  che  compete  al  Contenzioso  ammi- 
nistrativo , trattandosi  di  diritti  del  Regio  De- 
manio e d’;interpetrazione  di  contratto  della 
pubblica  Amministrazione— ’Nè  la  qualità  di  pri- 
vati in  Cioci  e Pavone  può  iscambiare  la  natura 
della  competenza  sulla  quistione. 

2.  Passiamo  quindi  ad  esaminare  la  seconda 
quistione  da  noi  se  siavi  giudicato  inap- 

pellubile  sulla  quistione  di  competenza. 

Pria  di  tutto  bisogna  distinguere  la  dop- 
pia qualità  che  ha  P Intendente  ; una  che  gli 
vien  conferita  dallo  art.  8 del  Regolamento  ap- 
provato da  S.  M.  il  20  settembre  i8i6,ov’è 
sancito  che  questo  funzionar^  di  unita  alla  Com- 
messione  delle  opere  pubbliche  provinciali  di- 
spone tutto  ciò  che  concerne  P andamento  del- 
la costruzione  delle  opere  pubbliche  della  Pro- 
vincia ; Con  questa  qualità  esso  , di  unita  alla 
Deputazione  anzidetta,  ha  fatto  parte  nel  giudi- 
zio che  si  è agitato  nel  Tribunal  civile  di  Lec- 
ce; E con  questa  qualità  produsse  appello  da  sen- 
tenza di  competenza  dei  21  aprile  i836  y e 
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qaiadl  nella  stessa  qualità  rinnnsiò  allo  appello 
nìedesimo. 

Pel  Decreto  poi  de*  i6  settembre  i.8io  gli  è 
attribuita  la  facoltà  di  elevare  conflitto,  come  De^ 
legato  dalla  legge  per  rivindicare  la  pubblica  Am- 
ministrazione da  ogni  usurpazione  di  attributo 
di  estranee  Autorità — È quivi  che  , senz’  aver  ri- 
guardo alla  utilità  di  qual  si  sia  pubblico  stabi- 
limento , sta  a guardia  perchè  neir  ambito  del- 
la sua  Provincia  il  Potere  amministrativo  non 
soffra  alcuna  invasione  da  parte  delPAutorità  giu- 
diziaria—È chiaro  dunque^che  qualunque  atto, 
o fatto,  possa  esservi  dello  Intendente  come  Pre- 
sidente della  Commessione  Provinciale  delle  ope- 
re pubbliche,  non  possa  per  niente  vincolare  o 
pregiudicare  tutto  ciò  che  crede  spingere  avan- 
ti co'  poteri  che  gli  sono  attribuiti  dal  Decreto 
de' i6  settembre  1810. 

11  luminoso  modo  come  questa  distinzione 
è sviluppata  dal  Procurator  generale  della  g.  C. 
Civile  di  Trani  ci  dispensa  dalla  necessità  di 
maggiormente  dilungarci  su  quest*  oggetto.  Es- 
sendo inoltre  il  giudizio  unico  , se  per  poco  si 
voglia  ammettere  che  la  rinunzia  fatta  allo  ap- 
pello dalla  Deputazione  delle  Opere  pubbliche 
provinciali  e dallo  Intendente , come  componente 
di  essa  , sia  valida  senza  la  superiore  approva- 
zione a'termini  del  Regai  Decreto  21  agosto  1829, 
( questione  che  in  questo  momento  preterisco  , 
perchè  anche  senza  di  questa  circostanza  si  di- 
mostra non  esservi  cosa  giudicata  per  tutte  le 
parti  intervenute  nel  giudizio)  bisogna  ai  certo 
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convenire  che  1’  Orfanotrofio  militare  , che  è 
la  parte  principale  in  questo  giudizio  non  si  è 
acquetalo  alla  decisione  di  competenza  emes- 
sa dai  Tribunal  civile  il  21  aprile  1826  < e che 
anzi  nello  appellare  incidentemente  si  è di  fatto 
gravato  j)er  non  essere  competente  il  potere  giu- 
diziario ; nè  la  gran  Corte  civile  di  Trani  ha 
ancora  emesso  giudizio  su  questo  appello.  Ora 
essendo  il  giudizio  unico  e non  scindibile  , non 
avvi  cosa  giudicata  , nè  per  la  Provincia  di  Lec- 
ce, che  è solamente  chiamaui  in  garanzia  , co- 
me non  vi  è tra  Pavone  e P Orfanotrofio  Mi- 
litare attori  principali:  e come  non  si  è mai  a- 
gilata  tale  quislione  tra  Cataldo  Cioci  e Pavone. 

Se  dunque  nel  solo  interesse  paett"  e i»ella 
via  giudiziaria  , è qucsUi  una  quistione  a deci- 
dersi dalla  gran  Corte , come  mai  può  soste- 
nersi che  sulla  quistione  di  competenza  esista 
un  giudicato  diffinitieo  , ed  in  conseguenza  non 
esservi  luogo  a più  deliberarvi  , mentre  1’  In- 
tendente è nella  facoltà  di  domandare  il  rinvio 
presso  1’  autorità  del  contenzioso  amministrativo 
di  tutte  le  vertenze  che  si  agitano  presso  il  po- 
tere giudiziario  per  litigi  che  appartengano  al 
primo  per  ragion  di  materia  , siano  ammini- 
strazioni dipendenti  dall’  ordinaria  giurisdizione 
dello  Intendente,  o che  non  lo  siano? 

Sulla  .H.®  quistione.  — — Quante  volte  esista 
giudicato  inappellabile  sulla  competenza  spinta 
avanti,  ad  istanza  delle  partii  e che  nel  merito 
della  contestazione  non  è ancora  definito  inapel- 
labilmente  ; ostacola  ciò  P Intendente  che  recla- 


553 

ma  hi  cognizione  del  merito  del  giudizio  a poter 
elevare  il  conflitto  ? 

Pria  di  ogni  altra  quistione  bisogna  rimuo- 
vere le  obbiezioni  fatte  dalla  gran  Corte  civile 
di  Traniy*per  le  quali  ha  dichiarato,  non  esser- 
vi nella  specie  luogo  a deliberare. 

Suppone  la  prelodata  gran  Corte  che  P In- 
tendente , volendo  elevar  conflitto,  dovea  fare  una 
sua  dichiarazione  in  seguito  della  sentenza  del 
21  aprile  i836  : interpetrando  quel  Collegio 
esser  questo  il  modo  prescritto  nello  art.  7 ddl 
Regai  Decreto  de’  16  settembre  1810  a doversi 
tenere  dalP  Autorità  amministrativa  per  elevar 
conflitto  tutte  le  volte  chesiesi  emessa  una  sen- 
tenzi dal  potere  giudiziario. — Ora  a nostro  cre- 
dere la  citata  sentenza  essendo  stata  emessa  ad 
istanza  delle  partii  e non  in  sede  di  conflitto , 
non  era  il  caso  di  potersi  ciò  praticare.  Le  sen- 
tenze di  Cui  parla  1’  articolo  7.“  sono  quelle  che 
emettono  i Tribunali  in  seguito  delle  Requisitorie 
de’  Procuratori  generali  che  faccian  di  ufficio  , 
giusta  r articolo  sesto,  o di  quelle  di  cui  parla 
r articolo  5.® , che  anche  il  Tribunale  emetta 
in  seguito  delle  formalità  prescritte  dallo  art.  4- 
del  citato  Decreto  : e non  già  come  si  è detto,, 
nelle  sentenze  emesse  sulle  istanze  delle  partii 
com’  è quella  del  21  Aprile  i836  , che  sebbe- 
ne si  convenga  con  la  Corte  essere  necessaria  la 
intesa  della  parte  quando  si  agita  la  quistione 
di  competenza  nella  via  giudiziaria  ordinaria  , 
non  si  conviene  poi  che  debbano  essere  intese 
le  pani  quando  la  quistione  si  agita  in  linea* 
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ili  conflitto,  atteso  che  le  parti  che  contendono 
in  conflitto  sono  il  Collegio  c T Intendente  , cioè 
il  Potere  giudiziario  ed  il  Potere  amministrati- 
vo. L'azione  agitata  in  prima  istanza  non  è che 
la  cagione  per  la  quale  si  è mosso  il  .conflitto 
di  attribuzione,  ma  nelle  delilierazioni  in  sede 
di  conflitto  si  tace  V interesse  ile'  privati  , per 
dar  luogo  al  solo  interesse  della  legge — Se  il  Tri- 
bunale civile  ha  già  deciso  per  altre  vie  nel- 
la qui.stione,  è questa  appunto  la  ragione  per  la 
quale  il  conflitto  si  eleva  col  Tribunale  supe- 
riore, che  non  ha  ancor  deciso.— Non  vale  il  di- 
re  che  quando  una  dichiarazione  di  competen- 
za può  ottenersi  co‘  mezzi  dati  ad  impugnare 
il  giudicato  del  Magistrato  inferiore  ne’  modi 
ordinari  , debba  perciò  non  farsi  uso  de'  mez- 
zi che  accorda  la  legge  onde  sia  dehuito  l’affa- 
re per  mezzo  di  elevazione  di  conflitto.  Non 
bavvi  alcuna  legge  che  stabilisca  questo  princi- 
pio : che  anzi  la  elevazione  di  conflitto  preci- 
samente si  suol  fare  nel  tempo  utile  a potersi 
]>crcorrere  lo  sudio  della  procedura  , la  quale 
si  abbandona  per  seguire  le  norme  del  Decreto 
del  i6  settembre  ibio,  ove  la  volontà  del  Po- 
tere giudiziario  e quella  del  Potere  amministra- 
tivo, se  mai  venissero  in  collisione , sono  mes- 
si nel  cancello  delle  rispettive  attribuzioni  dal 
Sommo  Iraprjrante. 

Altr'  ostacolo  crede  incontrare  la  g.  C.  alla 
<lomanda  fatta  dallo  Intendente  per  la  elevazione 
del  conflitto  in  quistioue:  Ritiene  la  g.  C.  che 
essendosi  agitala  la  causa  nel  Tribunal  civile 
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sènza  che  mai  il  Potere  Amministrativo  ci  aves- 
se posto  mano  , e che  avendo  Tlntendente  con 
la  Deputazione  delle  opere  pubbliche  rinunziato 
allo  appello  interposto  dalla  sentenza  del  Tribu- 
nal civile  del  21  Aprile  i836  <,  non  sia  ^iù 
possibile  nella  specie  il  caso  dell*  articolo  2.  del 
Decreto  del  1810  , in  cui  due  Autorità  siensi 
impadronite  dello  stesso  afiàre;  e che  a ciò  fare 
adesso  vi  osti  il  giudicato.  Avvalora  questa  ,sua 
idea  dal  principio  che  ritiene  , che  le  gran  Corti 
civili  non  pronunziano  se  non  nello  interesse  del- 
le parti  litiganti  ; e tanta  giurisdizione  hanno , 
quanta  loro  viene  dalle  appellazioni.— pa* 
re  a noi  però  che  questa  massima  possa  intiera- 
mente ritenersi  ne**  giudizi  di  competenza  : e 
specialmente  quando  la  incompetenza  è per  ra- 
gione di  materia:  giacché  potendo  le  Corti  di  of- 
ficio elevar  la  qoistione  di  competenza,  senza  che 
le  parti  l'abbiano  prodotta, ne  deriva  la  conseguen- 
za che  indipendentemente  dalla  rinuncia  allo  ap- 
pello ( qualora  per  un  momento  voglia  ritener- 
si per  valida  ) la  gran  Corte  sarebbe  nel  caso 
ancora  di  decidere  su  di  una  quistione  che  non 
fa  parte  delle  appellazioni.  ' 

Ora  se  la  gran  Corte  pria  di  decidere  il  me- 
rito può  elevare  di  ufficio  questa  quistione;  se 
può  e deve  anche  elevarla  di  ufficio  il  Pub- 
blico Ministero  , con  tanto  piu  di  ragione  fin- 
ché non  è deciso  il  merito  > può  elevarla  lo  In- 
tendente co'metodi  prescrittti  dall’art.  4-  del  De- 
creto di  massima  , ed  esaurite  le  formalità  ivi 
prescritte:  La  quistione  allora  si  troverà  nel  ca- 
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60  preveduto  dallo  art.  a.  del  Decreto  del  i6  set- 
tembre i8iO,  in  cui  due  Autorità  si  sono  im- 
padronite dello  stesso  afTarc  , al  quale  punto 
non  si  potevano  mal  trovar  le  cose  senza  che 
la  gran  Corte  avesse  emesso  la  sua  deliberazio- 
ne in  sede  dì  conflitto. 

Si  aggiunga  a lutto  ciò  che  nella  specie  esi- 
ste domanda  incìdknlaU  dalla  parte  dell’  Orfa- 
notrofio per  la  incompetenia  del  potere  giudi- 
ziario, domanda  sulla  quale  la  gran  Corte  deve 
decidere.  Ora  essendovi  una  domanda  del' Pote- 
re amministrativo  perché  la  gran  Corte  deci- 
da sulla  competenza  ; essa  lascia  da  parte  la. 
domanda  fatta  dalTOrfanotrofio.  nella  via  ordi- 
naria; e delibera  in  via  di  conflitto  sull  i materia 
in  quistione.  Se  PAutorità  amministrativa  fosse 
statii  d’  accordo  con  la  gran  Corte,  allora  la  qui- 
stione di  competenza  si  sarebbe  trovata  decisa  con 
la  delibei'azione  di  conflitto. Nei  caso  poi  che  i <lne 
Poteri,  amministrativo  e giudiziario,  non  si  fos- 
.sero  trovati  unanimi , era  al  Legislatore  il  de- 
finirlo; e nel  decidersi  la  massima,  si  va  a tro- 
var di  fatto  decisa  la  domanda  delPOrfauotrofio. 

llimos.se  a nostro  credere  le  obbiezioni  latte 
tlulla  gran  Corte,  ragioneremo  sulla  quistione  da 
Noi  elevata,  cioè  a dire  che  la  quistione  isolata 
d’  incompetenza  decisa  inappellabilmente  (* quan- 
tnijque  non  sìa  ora  il  ca.so  ) non  pregiudica  la 
elevazione  del  conflitto  , tutte  le  volte  che  il 
inerito  della  contestazione  non  sia  inappellabil- 
mente giudicato.  Noi|  abbiamo  ferma  opinione 
che  tutto  ciò  che  possono  fare  le  parli  fra  loro 
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non  pregiudidii  mai  i due  Poteri^  giudiziàrio  cd 
anunini.strativo , sulla  natura  delle  loro  attriba* 
zioni.  Solameme  il  Legislatore  per  la  sicurezza 
delie  parti  litigami  e per  non  ledere  la  santità 
de'giudicati,'Oiide  mettersi  un  termine  alle  con- 
testazioni , La  voluto  che  allorché  una  conte- 


stazione  sia  diifinitivamente  giudicata  senza  al- 
cun rimedio  nè  ordinario  nè  straordinario,  non 
sia  il  caso  della  elevazione  dèi  conflitto  ~(Oecre~ 
to.  degli  8 ottobre  i825)<— -Ma>^tosto  che  la  con- 
testazione del  merito  non  è decisa\  ed  avvi  su 
questo  una  sentenza  ad  emettere,  ’e  non  un  giu- 
dicato reso  inappellabile  , non  può  permetter- 
si che  la  contesa  in  disprezzo  delle  leggi  orga- 
niche vad'  ad  essere  definita  dall’  Autorità  che 


per  ragione  di  materia  è incompetente:  Che  an- 
zi, trattandosi  di  declinatoria  di  Foro,  caso  men 
grave  di  quello  di  cui  'si  tratta,  di  Poteri  di  di- 
versa natura,  la  opinione  unanime  di  tuli’  i Giùri- 
sti  irancegi  è quella  che  tutte  le' volte  il  me- 
rito' noti  è ‘statò’*' deciso  inappeliabilniente , le 
Corti  siano  sempre  a tempo  di  rivenire  sulla  qtfl- 
stione  di  competenza,  ancorché  la  dècii natoria  deJ 
Foro  sia  stata  isolatamente  dal  melilo  giudicii- 
ta  diifinitivamente.  Che  il  vizio  della  incompe-^ 
lenza  materiale  è radicale:  che  non  può  sanarsi 
col  consenso  o con  la  comparsa  delle  parti  : che 
a questa  specie  d’ incompetenza  bisogna  esten- 
dere F assioma  che  non  appartiene  alla  parte 
la  scelta  del  suo  giudice;  e che  il  Tribunale  in- 
competente • deve  spogliarsene  di  uflìcio. 

JMon  possiamo  finire  senza  ripetere  quel  che 


DÌ9Ìii/:Bt;  by  Googlfc 


558 

(lice  Merlin  a quest'  oggetto  : che  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  forma  di  procedere,  o a diversità 
di  materia  , sia  essenzialmente  di  diritto  pub* 
blico  , nè  possa  essere  cambiato  o alterato  nè 
dalla  convenzione  delle  parti  , nè  dal  fatto  di 
ciò  che  avessero  potuto  esse  praticare  avanti  ì 
Tribunali,  tutte  le  volte  che  il  merito  della  cosa 
in  contestazione  non  è inappellabilmente  dilhni* 
to.  Gbè  il  fatto  delie  parti  in  caso  di  giudizio 
può  sanare  i vizi  di  procedura  , ma  non  mai 
la  incompetenza  per  ragion  di  materia  , quan- 
do anche  il  Tribunale  vi  avesse  giudicato,  tutte 
le  volte  che  il  merito  della  contestazione  sia  an- 
cora suscettibile  di  rimedio. 

Atteso  che  sarebbe  assurdo  di  ammettere  che 
la  legge  avesse  voluto  simultaneamente  reprime- 
re e tollerare  le  controvenzioni  alle  regole  d’in- 
competenza , e che  ad  una  epoca  qualunque 
«Iella  procedura  essa  autorizzi  ciò  che  avrebbe 
espressamente  proibito  in  un'  altra  epoca: 

■ Per  sifiàtti  motivi^  ritenendo  la  competenza 
del  Contenzioso  amministrativo  su  tutte  le  qui- 
stioni  che  si  agitano  in  grado  di  appello  nella 
gran  Corte  civile  di  Traui  sulle  sentenze  emesse 
dal  Tribunal  civile  di  Lecce  nel  21  aprile  i836 
e iG  agosto  1839,  tra  Cari’ Antonio  Pavone  ^ 
P Orfanotrofio  militare  , la  Provincia  di  Lecce 
e Cataldo  Cioci  : 

Dichiariamo •^'EéS6er\ì  conflitto  di  giurisdizio- 
ne— Ed  ordiniamo  che  copia  della  presente  No- 
stra motivata  determinazione  sia  trasmessa  al  Pro- 
curalor  generale  del  RE  presso  la  mentovata  gran 


Digilized  by  Googl 


5^ 

Corte  civiledi  Trani;,ed  invitiamo  esso  Funzio- 
nario a noiìficarla  a quella  gran  Corte,  a’termini 
del  Regai  Decreto  de’  i6  settembre  i8io. 

La  Sovrana  risoluzione  su  tale  conflitto  è con- 
cepita ne’ termini  seguenti: 

Ministero  e Régai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia 
e Giustizia  — Ripartimqnto  afiàri  civili  — Ca- 
rico I. — Num.  7S2S — Ho  rassegnato  a S.  M. 
il  parere  delta  ConsLulta  de’  Domini  di  quà  del 
Faro  sul  conflitto  di  attribuzioni  elevato  nel  giu- 
dizio ad  istanza  di  Carlantonio  Pavone,  per  di- 
manda di  escompulo  su  la  mercede  convenuta 
per  fitto  del  diritto  di  pesca  nel.  ma  re.  di  Taran- 
to.S.  M,,  considerando  che  ngl)fl  specie  entra 
ad  un  tempo- ad  esame  la  intelligenza  ed  appli~ 
cagione  de’ patti  compr/psi.  nel  couJtraitip,  cji  fitto, 
r uno  per  la  riiiunzi^^ad  ogni  ragiqnedi  escom- 
puto  , r altro  pe’  Inveri -da  eseguir^,  dalle  Au- 
torità provinciali  ne' luoghi  compresi,  nella  loca^- 
zione  , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  $ 
andante,  si  è degnata  dichiarare  che, nella  sogget- 
ta causa  sieno  competenti  a procedere  le  Autogic 
t'a  del  contenzioso  amministrativo.^  V.,,  , 

Pici  Regai  Nome  . , . ec.  — 7-  Napoli  i3  set- 
tembre 1843  — Nicola  Parjsio.  ( Conflitto  Pa- 
vone ed  Orfanotrofio  'militare  ) . , ■ _ 
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_ ^oCfaletoft  — oHlAefc&oc.  — SucceA- 

Aiowe  itteqcitoctc  — éyte^t-à>. 


• I collaterali  non  han  quota  di  riserba  nella 
sùccessione  regolare  ^ come  T hanno  i figli  (8ag) 
ed  in  loro  mancanza  gli  ascendenti  di  un  te- 
statore (33 1)  -^imperciocché  il  legislatore  ha 
sancito  che  in"mancan7a  di  ascendenti  e di  di-  . 
scendenti  possiam  disporre  della  totalità  de  no- 
stri beni,  o che  ci  piaccia  farne  donazioni,  oche 
ci  piaccia  farne  disposizioni  testamentarie  ( 832. 

1.  c.  ).  “ . . 

Ma  sarà  lo  stesso  ove  si  tratti  di  successione 

irregolare  ? — No  : I figli  naturali  non  posson 
ricevere  cos’  alcuna  dal  padre  (art.  8z4  ) si  per 
donazione  tra  vivi  , che  per  testamento  , oltre 
quello  che  loro  è accord\ito  nel  titolo  delle  suc- 
cessioni.là  , sotto  il  titolo  delle  successio- 
ni , nel  cap.  IV.  che  si  occu|)a  delle  successio- 
ni Irregolari  , la  sezione  prima  è intitolata  cosi: 
de^ diritti  de  figli  natiuali  su  beni  de  loro  genitori^ 

ec. vai  dire  là  il  Legislatore  ha  voluto  esprime- 

re quel  che  .intendasi  accordato  a’  figli  naturali. 
Ivi  rart.674  al  figlio  naturale  riconosciuto  legal- 
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mente  accorda  la  metà  , se  concorra  con  le- 
gittimi figli,  o con  discendenti,  o con  ascenden- 
ti del  padre  naturale  — accorda  due  terzi  , se 
concorra  con  collaterali  in  gradi  successibili  — 
accorda  la  totalità  , in  un  caso  e sotto  una  e- 
spressa  condizione  : se  rwn  concorra  nè  con  li- 
'gli  legittimi , nè  con  ascendenti , nè  con  discen- 
denti , nè  con  collateralL  'h‘  ^ t-  r- 

Può  dunque  sostenersi  che  v’  è quota  legitti- 
ma^ vi  è riserba^  a favor  de’  collaterali  tutte  le  ' 
volte  che  un  padre  naturale  abbia  col  testamen- 
to scritto  erede  ex  asse  il  figliuolo  naturale  ri- 
conosciuto 'da  lui —può  sostenersi  che  possa  in 
tale  caso  il  collaterale  impugnare  il  testamento 
come  inofficioso  e lesivo  della  legittima,  doman- 
dando la  riduzione. 

. Ma:  se  il  figliuol  naturale  fosse  legittimato  per 
Decreto  del  Principe:  correrebbe  o no  la  istessa 
-teorica  ? — Rispondiamo  che  il  legislatore  ha 
preveduto  questOjdubbio  ^ e lo  ha  risoluto  — 
Sotto  il  titolo-  de\Jigli  naturali  ha  distinto  le- 
gittimati per  susseguente  matrimonio  da  legit- 
. tintati  di  mera  grazia  per  Regale  Decreto. 

De’  primi  ha  disposto  ,che  ove  il  padre  gli 
avesse  riconosciuto  prima  del  matrimonio  , o 
gli  riconoscesse  per  figli  nell' atto  istesso  della 
celebrazione  delle  nozze , ipso  iure  siano  accor-* 
dati  ad  essi  gli  stessi  diritti  come  se  fossero 
nati  da  questo  matrimonio  ( a53  , 255  ) — De’ 
legittimati  per  mera  grazia  con  Decreto  del  RE 
ha  disposto  che  lo  acquistar  essi  i diritti  di  le- 
gittimità non  debba  recar  pregiudizio  nè  a’  fi- 
Fasellitnì.S,  3fi 
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gli  legittimi,  nè  ad  altri  congiunti^  per  ciò  che 
riguarda  la  successione  ( art.  256  ) — E nel 
chiudere  la  Sezione  i.  del  cap.  IV.  delle  suc- 
cessioni irregolari  , nel  chiuder  quella  Sezione 
eh’  è intitolata  de'  diritti  de' figli  naturali  su' 
beni  de'  loro  genitori^  ha  voluto  riprodurre  que- 
sto concetto  ; « / legittimati  per  Decreto  del 

principe  succederanno  nella  stessa  guisa , come 
si  è detto  pe' figli  naturali  » ( art.  682  ). 

Negar  dunque  la  terza  parte  della  successione 
a’  collaterali  del  testatore  in  concorso  con  un 
liglio  naturale  , che  si  vedesse  scritto  erede  ex 
asse^  e negargliela  sol  perchè  egli  si  qualifichi 
legittimato  per  Decreto  del  Principe,  vale  scarn- 
biar  successione  irregolare  con  successione  legit- 
tima ; e vale  sconoscer]  le  testuali  disposizioni 
degli  articoli  829  , 83 1,  832,  824,  674»  *53, 
a55  , 256  , 682. 

Rammemoriamo  di  essersi  in  tale  senso  reso  un 
famigerato  arresto  dalla  suprema  Corte  di  giustizia 
di  Napoli  , così  concepito  : » 

« Quistioni.  I.  La  rendita  imponibile  essen- 
do minore  di  ducati  5o;  e dal  certificato  del  Sin- 
daco risultando  la  indigenza  de’  ricorrenti,  è il 
ricorso  ricettibile  ? 

2.  1 figli  naturali  legittimati  per  grazia^  son 
’ capaci  a ricevere  dal  padre  per  testamento]  più 
di  quello  che  per  legge  possono  avere  nella  di 
lui  successione  intestata  ? 

Sulla  prima.  — * Considerando  , che  dal  certi- 
ftrato  del  Sindaco  del  Comune,  in  cui  han  do- 
micilio i ricorrenti , rilevasi  la  di  loro  indigen- 
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za  f poiché  il  Sindaco  assicura  che  olire  alla 
tenuissima  rendita  di  ducati  ventisette  e grana 
trentasei , niun  mestiere  essi  esercitino  , e che 
vivano  col  lavoro  giornaliero  delle  proprie  brac- 
cia ; e che  gli  estratti  del  catasto  indicando  una 
rendita  minore  di  ducati  5o  , non  può  sostener- 
si che  il  ricorso  sia  irricetiibile. 

« Sulla  seconda  — Considerando  che  la  ma- 
teria della  successione  intestata  e testata  riguar- 
do dfigli  naturali  legittimati  per  grazia  del  RE, 
è pienamente  trattala  dalle  attuali  leggi  civili , 
e non  poteasi  quindi  per  tale  materia  ricorrere 
alle  leggi  romane^  o alle  altre  abolite  del  Regno. 

» Che  lo  articolo  256  delle  leggi  civili,  men- 
tre accorda  a’  figli  legittimati  per  grazia  i dirit- 
ti della  legittimità  , dichiara  espressamente  che 
tale  jegittima/ione  non  rechi  p/egiudizio  a'  figli 
legittimi  , nè  agli  altri  congiunti^  per  ciò  che 
riguarda  la  successione. 

« Che  per  lo  articolo  674  delle  leggi  medesi- 
me, il  diritto  de*  figli  naturali  sulla  successione 
paterna  è limitato  a due  ferzi  di  ciò  chesarebbe 
loro  spettato,  se  fossero  stati  legittimi , quando 
siano  superstiti  congiunti  in  grado  successibile. 

<t  Che  con  l’articolo  682  delle  leggi  suddette 
•è  disposto  che  i legittimati  per  Decreto  del  Prin- 
cipe debbano  succedere  nello  stesso  modo  de’ 
figli  naturali. 

(c  Che  per  (ali  articoli  di  legge  è dichiarata 
formalmente  nella  successione  intestata  la  inca- 
pacità de  figli  legittimati  per  grazia  al  di  là  di 

quello  che  per  gli  stessi  articoli  è dispostoli  poi- 

* 


564 

chè  la  limitaElone 'del  diritto  di  successione  è per 
^sua  intrinseca  natura  una  dichiarazione  d' inca- 
pacità per  tutto  quello  che  ecceda  la  limitazio- 
ne stabilita.  Nè  altra  è stata  la  ragione  della  li- 
.mitazione  , che  la  privazione  di  quello  che  sen- 
za di  essa  si  sarebbe  ottenuto— Tale  limitazione 
è una  conseguenza  diretta  del  principio  stabili- 
to nelP  articolo  256  , col  quale  si  è sanzionato 
che  la  legittimazione  di  grazia  recar  non  debba 
pregiudizio  a’  congiunti  per  la  successione. 

n Che,  stabilita  la  incapacità  per  una  delermi- 
■ nata  quota  nella  successione  intestata  , ne  deri- 
va spontanea  la  conseguenza  che  la  incapacità 
medesima  debb’  aver  luogo  nella  successione  te- 
stata e per  le  altre  disposizioni  deli'  uomo. 

» Che  questo  princij)io  vetlesi  espressamente 
.Applicato  nello  articolo  824  delle  leggi  civili  per 
la  capacità  de’figli  naturali  a ricevere  per  testa-  ' 
mento  o per  donazione. 

» Che  invano  si  obbietta  : tal  principio  non 
.essersi  egualmente  espresso  pe'  figli  legittimati 
per  grazia  : giacché,  stabilita  nella  successione 
intestata  la  similitudine  tra  i 6gli  naturali  ed  i 
legittimati  per  grazia  , non  eravi  bisogno  di  re- 
plicare la  stessa  disposizione  in  una  materia  qua- 
si identica, qual’era  quella  deìh successione  testata. 

» Che  la  ragione  della  incapacità  nella  succes- 
sione intestata  è affatto  la  stessa  che  nella  suc- 
cessione testata , poiché  quanto  alla  persona  che 
dee  ricevere  non  vi  è differenza  in  ambedue  le 
successioni  — La  limitazione  nella  successione  in- 
testata dipende  da  principi  di  morale  pubblica 
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e dal  farore  dovuto  a*  matrìmont— Alla  prole 
che  non  è nata  da  giuste  nozze,  la  legge  nega, 
o diminuisce  que  diritti  che  accorda  alla  prole 
legittima.  Or  se  per  questa  ragione  è limitato  il 
diritto  de'  legittimati  per  grazia  nella  successio- 
ne intestata,  non  vi  è ragione  per  escludercela 
stessa  limitazione  nella  successione  testata  , poi- 
ché, quando  concorre  la  stessa  ragione,  la  leg- 
ge non  può  senza  assurdo  essere  diversa. 

» Che  la  incapacità  derivando  dalla  persona 
del  figlio  legittimato  per  grazia  , invano  si  op- 

{>one  che  se  in  mancanza  di  eredi  riservatari 
a eredità  può  lasciarsi  ad  un  estraneo  , per  più 
forte  ragione  può  darsi  al  figlio  legittimalo  per 
grazia. 

» Che  inoltre:  se  nello  articolo  256  delle  leggi 
civili  è formalmente  dichiarato  che  la  legitti- 
mazione di  grazia  non  offenda  il  diritto  de'con^ 
giunti  nella  successione  , questo  principio  è ap- 
plicabile tanto  alla  successione  testata  che  alla'm- 
testala  , poiché  ambedue  le  specie  di  successio-' 
ni  si  comprendono  nella  espressione  generica  di 
successione  , essendo  risaputo  che  nel  genere  si 
comprenda  la  specie — Nè  rileva  che  nella  ma- 
teria della  successione  testata  la  legge  adoperi, 
altre  espressioni  , poiché  guardando  la  sostanza 
della  cosa,  la  successione  ha  luogo  tanto  per  ope- 
ra della  legge  che  per  volontà  dell'  uomo. 

» Che  da  ciò  prescindendo,  la  limitazione  nella 
succisione  intestata  pe’  figli  legittimati  per  gra- 
zia è una  specie  di  riserva  fatta  riguardo  ad  es- 
si a favore  de’  figli  legittimi  e de^i  altri  con^ 
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giunti— il  dritto  di  riserva  dipendente  dalla 
legge  non  può  essere  offeso  da* la  disposizione 
deir  uomo. 

» Che  per  le  cose  innanzi  osservate  la  incapa- 
cità essendo  dichiarata  nello  spirito  della  legge, 
mal  si  oppone  che  si  estenda  da  un  caso  alPaltro. 

» Che  inutilmente  si  allega  che  negandosi 
al  figlio  legittimato  per  grazia  piena  capacità 
di  ricevere  per  testamento  o donazione  , la  le- 
gittimazione niun  diritto  gli  conlerisca  : polcliè 
siffatta  legittimazione  dà  certamente  al  legitti- 
malo le  distinzioni  di  famiglui  e di  società. 

» E che  per  tutte  le  ragioni  sopra  indicate  i 
giudici  del  merito  sono  incorsi  nella  violazione 
degli  articoli  256,  674?  682  e 824  delle  leg- 
gi civili  , dichiarando  capace  la  signora  M.... 
a ricevere  per  lo  testamento  paterno  la  intiera 
eredità. 

Per  questi  motivi^  la  Corte  suprema  di  giusti- 
zia di  Napoli,  senz’arrestarsi  alla  dedotta  irricet- 
tibilità,  che  rigetta,  nel  merito  annulla  la  deci- 
sione impugnata;  e rimettendo  le  cose  nello  sta- 
to ad  essa  precedente,  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo esame  alla  gran  Corte  civile  sedente  in  Na- 
poli. (causa  M..,„  e M...„  3o  agosto  i838  ) 
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t!f\LoMLAeito  aSo^ito  — ^oiicot^oio  _ (DoUx« 
zioue  — ^oòòeòio  ouiùcp  pecatio  ~ DTóuo- 
PO  etite  ^itoEo  }i  imovtk  coiice^'Oiid . 

( T.  o.  io6a.  ) 

I beni  furono  posseduti  da  un  Monistero  a tito^ 
lo  precario  prima  della  •>ppressìone  degli  Ordini 
religiosi. — Que'  beni  istessi  furon  poi,  per  effetto 
del  Concordato  del  1818,  assegnati  dal  Beai  Go- 
verno ad  un  altro  Monistero — Si  ricerca  se  con- 
servino tuttora  il  primitivo  loro  vÌ2Ìo  di  preca- 
rietà^ a.  se  la  dotazione  debba  considerarsi  come 
un  nuovo  titolo  abile  a trasferire  il  dominio  a fa- 
vor del  Monistero  ripristinato  ? 

Noi  del  Decreto  i4  Maggio  1810,  e del  De- 
creto 24  1822  già  rapportammo  i detta- 

mi e r applicazione  data  ad  essi  nello  Arresto 
Marasca  (voi.  7 pag.  757  N.  1062,  remissive 
annumeri  971  , 980  , 981  ec.  ) 

Ora  ci  si  offre  la  opportunità  di  rapportare 
sul  proposito  una  sentenza  assai  elaborata  del 
Tribunal  Civile  di  Aquila  a rapporto  del  meri- 
tevolissimo sig'  Giudice  Spennati.— • Esse,  è cosi 
concepita 

- Attesoché  gli  eredi  di  chi  tenea  la  ccm  al- 
trui, proseguono  a possederla  con  lo  stesso  ti- 
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tolo  precario  ^ fino  a dfie  sifiàtto  titolo  non  si 
trovi  cangiato  per  causa  derivante  da  un  terzo^ 
articoli  2143  , e 21 44  leggi  civili. 

Quindi  la  precarietà  del  possesso  o deriva  dal- 
lo essersi  succeduto  a titolo  universale  a colui  che 
in  tal  modo  possedea , ovvero  nasce  dall’  atto 
con  cui  si  accorda  precariamente  la  cosa. 

Ciò  posto  , onde  ritenersi  che  i Beni  posse- 
duti a titolo  precario  da  un  Monistero  prima  del- 
la legge  della  soppressione  de"  Corpi  religiosi  sia- 
no passati  con  lo  stesso  titolo  ad  un  Monistero 
ripristinato  dopo  il  1818,  bisogna  dimostrare 
o che  il  nuovo  monistefo  sia  succeduto  all’an- 
tico a titolo  universale  , ovvero  che  la  dotazio- 
ne fatta  dal  Governo  non  abbia  mica  immutato 
sifiàtto  titolo. 

Attesoché,  volgendo  attento  lo  sguardo  su  i 
principi  generali  e sulle  peculiari  sanzioni  ema- 
nate su  tale  materia,  risulta  che  i Monisteri  ri- 
pristinati non  possano  afiatlo  ritenersi  come  rap- 
presentati e successori  a titolo  universaleAe  Mo- 
nisteri soppressi,  benché  ne  avessero  conseguito  i 
beni— e che  la  dotazione  di  tali  beni  fatta  dal  Reai 
Governo  a norma  del  Concordato  del  1818,  deb- 
ba risguardarsi  come  un  nuovo  titolo  abile  a 
trasferire  il  dominio  , e quindi  ad  ingenerar 
la  prescrizione  di  dieci  anm,  quando  è accom- 
pagnato dalla  buona  fede  ( articolo  2171  leggi 
civili).  — In  effetti,  allorché  si  è dichiarata  e- 
stinta  una  corporazione  morale,  e quando  alla 
stessa  non  se  n’è  espressamente  surrogata  una  se- 
conda, non  può  riguardarsi  il  nuovo  corpo  mO‘ 
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rate  come  una  continuazione  dello  antico  y uni- 
camente perchè  dal  Governo  ne  abbia  ricevuto 
i beni  — La  concessione  di  un  cespite  appartenen- 
te una  Tolta  alla  Corporazione  soppressa  im- 
porta un  nuovo  patrimonio , ed  una  novella  do- 
tazione distinta  dall'antica^ 

Tutti  gli  Ordini  religiosi  possidenti  vennero  sop- 
pressi col  Decreto  del  7 agosto  1809. — Le  pro- 
prietà passarono  al  Demanio,  che  cominciò  a far- 
ne r alienazione.— Tutt’ i creditori  de’ Monisteri 
soppressi  addivennero  indistintamente  creditori 
della  Stato:  ed  un  breve  termine  venne  loro  con- 
cesso , onde  liquidare  i di  loro  diritti  creditori 
competenti,  per  qualunque  siasi  titolo  e causa  su 
tali  beni  ( Decreti  del  i4  maggio  18  lO,  i5  a- 
prile  1811  , 23  gennaio  1812,  e la  settembre 
dello  stesso  anno  1812). 

Lo  impero  delle  politiche  circostanze  di  que 
tempi  fece  sanzionar  siffatti  Decreti.—  La  legge 
suprema  de’  bisogni  dello  Stato  fece  tacere  la  leg- 
le  comune  in  ordine  alla  liquidazione  de' diritti 
creditori,  che  avrebbero  dovuto  proseguire  a sus- 
sister su  gl’ immobili.  Tacque  la  nota  regola  di 
diritto  « res  transit  cum  onere  suo  »,  perchè  do- 
vendosi mettere  in  vendita  i beni  de’  quali  è 
motto  , si  sarebbe  sminuito  il  numero  degli  a- 
cquirenti,  se  castoro  si  fosser  veduti  implicati  e 
sommessi  agli  obblighi  che  si  trovavano  imposti 
su  tali  berù^  quando  venivan  posseduti  dagli  Or- 
dini religiosi.  ' '{ 

Ciò  posto  , attese  tutte  queste  innovazioni,  la 
nassa  de*  beni  tolti  a’  Monisteri  divenne  fin  dal- 
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la  epoca  della  occupazione  miLtare  un  patrimo- 
nio nuovo  , sul  quale  niun  diritto  più  vantaro- 
no nè  i Religiosi  degli  aboliti  Monisteri  a’  quali 
vennero  assegnate  delle  pensioni,  nè  i creditori 
de’  Alonisteri  medesimi,  che  unicamente  potean 
dirigersi  fra  un  determinato  tempo  contra  lo 
Stato. 

Attesoché,  anche  dopo  il  ritorno  del  legitti- 
mo Sovrano  rimasero  illesi  tali  principi  — Nel- 
lo art.  i4  §•  2.  del  Concordato  del  i8i8  venne 
statuito  che  i beni  de'  Regolari  possidenti^  non 
alienati,  dovrebbro  essere  ripartiti  fra  i Gonyenti 
da  riaprirsi  , senz’  avere  alcun  riguardo  a’  tito- 
ti  delle  antiche  proprietà,  che  in  vigore  del  ci- 
tato articolo  si  dichiararono  tulli  estinti.  — Col 
Decreto  del  7 ottobre  i8»8  , ed  altri  consecu- 
tivi^ vennero  ripartiti  tali  beni  a diverse  Case  re- 
ligiose , e col  Decreto  del  24  giugno  1822  si 
sanzionò  che  le  dotazioni  e sopra  dotazioni  ac- 
cordate alle  Comunità  religiose  non  andassero  sog- 
gette a qualsivoglia  obbligazione  contratta  con 
atti  anteriori. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  i Monisteri  riaperti 
non  sono  succeduti,  nè  rappresentano  quelli  sop- 
pressi , sì  perchè  essi  non  ne  hanno  raccolto  i 
beni  , ì quali  sono  stati  direttamente  ripartiti 
dal  Regai  Governo  che  ha  cancellato  ogni  trac- 
cia delle  antiche  provvenienze  , si  perchè  i ci- 
tati Decreti  di  ripristinazione  emanati  dal  1818 
in  poi , non  dichiarano  che  i nuovi  Conventi 
venissero  surrogati  agli  antichi.  ^ 

Attesoché  queste  idee  non  rimangono  distrut- 


te  dall’  obbligo  assunto  dal  legittimo  Sovrano  , 
mercè  Tari.  12  del  Concordato  del  di  re- 

stituire alla  Chiesa  i beni  trovati  nell’Ammini- 
strazione del  Demanio,  donde  si  vupl  desumere 
che  gli  assegnamenti  fatti  a’  Monisteri  ripristi- 
nati non  furono  novelle  datazioni , ma  sempli- 
ce restituzione  de  beni  antichi^  il  che  menereb- 
be a diverse  conseguenze. 

Egli  è vero  che  la  parola  restituire  importa  ri- 
lasciare ciò  che  non  ci  appartiene  , o che  si 
possiede  inginstarnente,  iti  modo  che  si  fanno  ri- 
tornar le  cose  , per  quanto  è possibile  , nello 
stato  primiero.  — leg.  4 ® 5 cod.  de  pet.  her. 
^ . — leg.  2 ff.  de  verb  sign.  — Paulus  recept. 
sent.  lib.  i tit.  7. 

Tale  vocabolo  però  nel  suddetto  Concordato 
annunzia  la  idea  predominante  in  quel  Trattato 
del  ritorno  a''  principi  religiosi  che  le  circostan- 
ze de’  tempi  aveano  fatto  tacere,  per  quel  tan- 
to risguaraava  la  proprietà  della  Chiesa  , ed  e- 
sprime  in  astratto  la  pia  determinazione  di  rein- 
tegrarla ne'  suoi  diritti  per  quanto  si  attiene  alla 
riapertura  de’ Monisteri.— Ma  in  quanto  e' beni 
vennero  co’  susseguenti  articoli  del  medesimo  ri- 
spettate le  alienazioni^  e dichiarati  gli  an- 

tichi titoli  di  proprietà. 

Attesoché,  quando  anche  una  diversa  intelli- 
genza volesse  attribuirsi  al  sopra  espresso  voca- 
bolo di  restituzione^  esso  sarebbe  sempre  ri^ 
labile  alla  Chiesa  in  generale^  non  già  alle  sin- 
gole corporazioni , cui  vennero  assegnai’  i beni. 

La  C nksa^  nel  suo  ampio  significato,  cì  addi- 
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la  la  nostra  Sacrosanta  Religione  ^ che  ci  llga 
cJ  unisce  insieme  sotto  di  uno  stesso  Ordine  di 
società  ( Lattan/iu  lib.  4*  vera  sapienlia,  cap. 
3) — Al  contrario  le  Corporazioni  religiose  che  fan 
parie  dulia  Chiesa^  si  considerano  moralmente 
come  altreltanle  persone  godami  i diritti  civili 
( art.  IO  leggi  civili  ). 

Quindi:  se  la  idea  di  restituzione  e di  deten> 
zioiie  in  questa  è espressa  rimpetto  alla  Chie- 
sa spiritualnienle  considerata  ^ non  si  è mica  ri- 
tenuta rimpetto  alle  singole  corporazioni , come 
r insieme  degli  altri  articoli  del  suddetto  Con- 
cordato lo  appalesa. 

Attesoché, dimostrato  a questo  modo  che  i Moni- 
steri  reintegrati  non  possan  mica  riguardarsi  co- 
me successori  di  que’  soppressi  , dee  ritenersi 
che  il  Reai  Governo,  anziché  essere  stato  un  sem- 
plice organo  di  trasmissone  di  tali  beni,  ne  fu 
invece  il  concedente  a titolo  smgolare  ed  abile 
a trasferire  il  dominio. 

In  effetti  risulta  da’  Decreti  del  7 ottobre  1818 
e del  24  giugno  1822  che  i beni  de’ quali  è pro- 
posito , vennero  ripartiti  tra  i Monisteri  reinte- 
grati a titolo  di  dotazione  e sopra  dotazione. 

Or  la  dotavÀone  che  si  fa  ad  una  Chiesa  im- 
porta un  titolo  singolare  ed  abile  a trasferire  il 
dominio  ( Argomento  della  sessione  i4  del  Con- 
cilio Trindentino  de  reform  : num.  i2  ). 

Quindi  nel  concorso  della  la  qua- 

le sempre  si  presume  , è valevole  un  siffatto  ti- 
tolo a servir  di  base  alla  prescrizione  di  dieci 


anni  contro  al  rero  proprietario  della  cosa  ( arti- 
coli 4?5  , 2171  , e 2174  leggi  civili  ). 

• Attesoché  da’  medesimi  anzicituli  Decreti  e 
dal  Regai  Rescritto  del3i  dicembre  iSaS  si  ri- 
leva che  le  dotazioni  in  parola  non  vennero  mi- 
ca accordate  precariamente  a'  Monisieri , e mol- 
to meno  a titolo  di  semplice  usufrutto  , ma  a 
titolo  di  proprietà',  il  che  più  chiaramente  si  de- 
duce dal  Reai  Decreto  del  3 giugno  1818,  dal 
quale  si  desume  il  dovere  che  incumbe  a’  nuo- 
vi possidenti  di  tali  beni  di  adempiere  alla  tra- 
scrizione^ e del  rilascio  fatto  dal  Governo  a be- 
nefìzio de’ rispettivi  titolari  de’ diritti  occorrenti 
per  la  testé  indicala  trascrizione. 

Attesoché,  quando  il  prelodato  Governo  vol- 
le render  provvisoria  la  dotazione,  lo  espresse 
chiaramente  ne’  rispettivi  Decreti,  come  praticò 
pe’  Monistcri  di  S.  Chiara  di  ISapoli  e di  S. 
Chiara  di  Catanzaro,  co*  Decreti  de' giorni  ii  e 
19  lebbra jo  1817,  quando  non  si  er’  ancora 
tolta  di  mezzo  col  Concordato  la  legge  di  am- 
mortizzazione del  1769. 

Egualmente  nel  Decreto  dei  3 lebbra jo  1818  sta 
espressamente  dichiaralo  che  Tassegnamento  de’ 
censi  e de'  capitali  fallo  dal  Demanio  agli  stabi- 
limenti di  pubblica  instruzione,  non  può  servire 
né  di  titolo  né  di  possesso  per  conseguire  il 
censo. 

Vitina  di  simili  ristrizioni  venne  apposta  ne* 
Decreti  di  dotazione  de' Monisteri  aperti  dopo  il 
Concordato  dell’  anno  1818. 

Attesochè|  volendo  anche  porre  da  banda  le 
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citale  speciali  disposizioni  , non  è a dubitarsi 
che  colui  al  quale  vien  largita  la  cosa  senza  li- 
mitazione alcuna  intorno  al  modo  di  goderne, 
rimanga  investito  dal  terzo  del  titolo  prò  suo  , 
ovvero  prò  donato  , il  quale  allorché  è congiun- 
to alla  buona  fede,  rendesi  mezzo  adatto  a tras- 
ferire la  proprietà.  ( L.  i ff.  prò  suo.  L.  3 ff. 
prò  hered.  ) 

Sotto  questo  punto  di  veduta  anche  la  missio 
in  possessionetn  riconosciuta  dall’  antico  proces- 
so Romano,  quando  non  era  circonscritta  al  sem- 
plice uso  , trasferiva  la  proprietà  bonìtaria  con 
la  condizione  usucapiendi.  (L.  3.  fF.  de  poss.). 

Il  godimento  de’  beni  assegnati  a’  Monisteri 
riaperti  non  venne  limitato  in  modo  alcuno,  e 
neppure  venne  loro  interdetta  la  facoltà  di  a- 
lienare,  che  a’ corpi  morali  compete,  osservan- 
dos’  i solenni ‘prescritti  dalla  legge. 

Quindi,  sotto  tutti  gli  aspetti,  le  assegnazioni 
in  esame  deggion  riputarsi  altrettanti  titoli  giu- 
sti ed  abili  a trasferire  il  dominio. 

Nella  specie  per  effetto  dello  instrumento  del 
aS  Febbraio  ifiqh  il  Monistero  di  S.  Chiara  di 
Montereale  possedev’  a titolo  di  usufrutto  i beni 
ora  reclamati  dagli  attori. 

Soppressa  l’  anzidetta  Casa  religiosa  , i beni 
medesimi  passarono  al  Demanio  , e quindi  in 
forza  del  Concordato  del  i8i8  furono  assegnati 
al  Monistero  di  S.  Leonardo , convenuto  nel 
presente  giudizio  , il  quale  n’  è stato  il  pacifi- 
co possessore  per  più  di  dieci  anni. 

Ciò  premesso  è indubitato  che  nè  il  Mona- 
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stero  di  santa  Chiara  di  Montereale , nè  il  Dema- 
]tiio  come  rappresentante  a titolo  universale  dello 
stesso  ( poiché  come  tale  vien  ritenuto  da'  De- 
creti del  i4  maggio  i8io,  e 3 settembre  tSia) 
avrebber  potuto  giammai  prescrivere  centra  i 
proprietari  di  tali  fondi  ( 1.  8.  cod.  de  usufr.  ed 
articolo  2142  leggi  civili  ). 

I sopra  riferiti  Decreti  del  i4  maggicf  i8iOf 
i5  aprile  181 1 , e 23  gennaio  1812  riguarda- 
no i crediti  di  qualunque  natura , che  gravita^ 
vano  su'  beni  delle  corporazioni  religiose  sop- 
presse ; ma  non  si  esiendeano  alle  azioni  che 
per  effetto  di  dominio  esperir*  si  poteano  pe’  be- 
ni medesimi  — Al  contrario  il  Monistero  di 
S.  l^eonardo  ,1  che  non  è mica  successore  di 
quello  di  S.  Chiara^  ma  che  ripete  i beni  in 
disputa  direttamente  dal  Governo  ed  a titolo 
singolare  ed  abile  a trasferire  il  dominio  , ha 
giustamente  eccepito  la  prescrizione  di  dieci  an- 
ni , come  il  possono  coloro  a'  quali  i posses- 
sori a titolo  precario  hanno  trasferito  la  cosa 
con  un  titolo  traslativo  di  proprietà  ( artico- 
lo 2145,  leggi  civili,  e 11.  3 §.  19  ff.  de  ad- 
quir.  vel  amitt.  possess.)ec. — Tribunal  civile  di 
Aquila  9 agosto  i843  ( causa  de  Nigris  e Mo- 
nistero di  S.  Leonardo  ). 
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3TCc&Ct  — (Donazione  ootto  fo  iM^to  Dcf 
coi)icc  cii.\Pe  a contc^ipfazton^  X ni/afcei- 
IliOinO  §tofcO  COUlMOtlVO  COlM^feiOlVO 

^oAoW'Z^i/one  i)eE  donante  j non 

<)ef  ,()onatatio. 

Sotto  lo  impero  dello  abolito  codice  civile  si 
erano  celebrate  le  norw  — A contemplazione 
di  matrimonio  si  era  fatto  dono  di  mobili  — * 
1,0  stato  estimativo  degli  oggetti  donati  non  era 
analitico  , non  dava  a ciascun  articolo  delle  cose 
donate  il  prezzo  ; bensì  collettivamente  additava 
la  somma  de’ valori  — Lo  stato  estimativo  me- 
desimo non  era  Armato  dal  cfonatarw  ; bensì  ve- 
deasi  firmato  solo  dal  donante. 

Il  Tribunal  civile  di  Aquila  a rapporto  del 
meritevoli  Giudice  Spennati  ragiona  cosi 

Quistioni^  I.  Allorquando  il  donatario  già 
si  trova  in  possesso  delle  cose  mobili  a lui  do- 
nate a contemplazione  di  matrimonio , sotto  lo 
impero  dello  abolito  Codice  civile  , può  dichia- 
jarsi  nulla  tale  donazione  , unicamente  perchè 
lo  stato  estimativo  venne  sottoscritto  dal  solo 
donante  e non  dal  donatario  ? 

a.  Lo  stato  estimativo  richiesto  dalla  legge 
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per  le  donazioni  di  effetti  mobiliari , dee  oon^ 
tenere  la  distinta  descrizione  di  ciascun  oggetto 
col  corrispondente  separato  prezzo  , ovvero  è 
bastevole  che  esprima  complessivamente  il  va- 
lore delle  cose  clonate  ? 

Sulla  prima  — Attesoché  il  precipuo  scopo 
cui  tendono  le  diverse  forme  adottate  per  le 
donazioni,  si  è quello  dt  assicurarsi  della  volon- 
tà di  coloro  che  dispongono;  e di  porre  il  cor- 
relativo adempimento  al  coverto  da  pratiche 
insidiose. 

Attesoché  T articolo  948  dello  abolito  codice 
civile , in  conformità  del  testé  enunciato  sco- 
po , esigea  che  lo  stato  estimativo  annesso  alla 
donazione  di  effetti  mobili , venisse  sottoscritto 
dal  donante  e dal  donatario  , sopra  modo  on- 
de metter  costui  a portata  di  farsi  consegnar 
gli  oggetti  nella  epoca  statuita  con  la  donazione. 

Ciò  pasto  , quando  le  cose  mobili  donate  già 
trovansi  in  potere  del  donatario^  non  potendovi 
esser  più  disputa  sulla  tradizione  delle  medesi- 
me, cessa  la  ragione  motrice  dello  avicolo  g48; 
quindi  cessa  pure  di  aver  luogo  la  sua  appli- 
cazione. 

Qualunque  illegalità  che  possa  attribuirsi  ad* 
un  documento , non  altera  il  diritto  , quando 
esso  si  é perfezioruào  senza  bisogno  di  tale  do- 
cumento. 

Quindi  non  può  opporsi  la  illegalità  dello  sta- 
to estimativo,  quando  indipendentemente  dallo 
stesso  e senza  dimandarsi  o di-^putarsi  su  la  sua 
: esecuzione,  si  sono  già  ottenuti  gli  effetti  mo- 
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bili  donati  — In  tale  ipotesi  si  rientra  nel  ca- 
so delle  tradizioni  istantanee  e delle  donazioni 
manuali^  per  le  quali  non  vi  è bisogno  di  alcun 
titolo  : come  venne  espresso  nelle  discussioni 
che  ebber  luogo  nel  Consiglio  di  Stato  ^ allor- 
quando allo  articolo  in  disamina  crasi  data  una 
diversa  redazione. 

Ed  è SI  vero  che  la  legge  abbia  avuto  il  suin- 
dicato scopo,  che  l’art.  872  delle  vigenti  leg- 
gi civili,  interpetrando  e risolvendo  la  disputa 
che  sorger  faceva  il  citato  articolo  del  Codice 
francese  sul  concorso  ovver  no  di  entrambe  le 
firme,  del  donante  e del  donatario  , ha  dichia- 
rato che  basti  una  sola  di  tali  soscrizioni , on- 
de cosi  non  potersi  redigere  altro  stato  diverso 
da  quello  unito  alla  donazione. 

Ciò  posto,  lo  anziriferito  articolo  872,  come 
interpetrativo  della  legge  anteriore,  ha  effetto  re- 
troattivo. , 

Attraochè  d’  altronde  iiellft  donazioni  a con- 
templazione di  matrimonio  nè  T abolito  Codice, 
nè  il  vigente,  richiede  la  presenza  e 1’  accetta- 
zione del  donatario  nelle  donazioni  ( articolo  1087 
Codice  abolito,  uniforme  all’articolo  104^  leggi 

civili  ).  . 

Quindi  nello  stato  estitpativo  , che  fa  parte 
delle  donazioni  a contemplazione  di  matrimo- 
nio, non  è necessaria  la  presenza  c la  firma  del 
donatario  : di  tal  che  1’  articolo  948  Codice  abo- 
lito deve  applicarsi  con  la  modificazione  espressa 
nello  articolo  1042  del  Codice  vigente,  in  cui 
sta  con.segnata  indi  stinta  mante  una  eccezione 


l 

|Cigttizfc=¥j 


per  tutte  Iq  donazioni  latte  in  un  contratto  di 
matrimonio.  • 

' Attesoché 'nella  specie  si  tratta  di  una  dona- 
zione fatta  in  Agosto  del  i8i3>  a contempiazio* 
ne  di  niatrituonio  , in  cui  lo  stato  estimatiro 
degli  effetti  mobili  è<fimiato  dal  solo  donante 
D.  Giuseppe  Serafini.  • ....  ..  , 

Attesoché,  essendosi  instituita  dimanda  per  Io 
rilascio  e ripartizione  di  tutti  gli  effetti  eredita- 
ri che  appartenevano  al  suddetto  donante  , si  è 
ritenuto  da'  medesimi  attori  che  le  cose  donate 
già  trovunsi  presso  il  donatario  , di  tal  che  ora 
non  é costui  che  piatisce  ]^r  la  esecuzione  della 
predetta  donazione  , la  quale  d'  altronde  essen- 
dosi ripetuta  nell*  atto  di  donazione  fatta  nel 
1826  a favore  deilo  stesso  donatario  , non  vi 
rimane  più  a dubitare 'sulla  validità  della  do- 
nazione in  contesa  ^ poiché  nell’  anzicitata  se-' 
conda  disposizione,  lo  stato  estimativo  è ripor- 
tato nel  edrpo  deli'  atto  , che  trovasi  munito 
di  tutte  le  solennità  prescritte  dalla  legge  ve- 
. gliantc..  ! . . 

Sulla  seconda  — Attesoché  lo  stato  esti- 
mativo degli  effetti  mobili  donati  ha  il  duplice 
scopo  di  ,non  reivlere  eiusoria  la  donazione,  e di 
ottenere  in  ogni  caso  il  mobile,  od  il  prezzo—:- 
di  fissare  il  valore  della  > donazione  ^ onda  co- 
noscersi se  i- legittimari  ' avesser  ]]>Muto  essere 
lesi  da  tale  atto  di  liberalità.  ‘ ' ' 

Attesoché  tale  scopo  si  raggiunge,  sìa  mercè  la 
minuta  descrizione  de’valori  di  ciascun  <^gettO 
donato,  sia  col  precisarne  complessivamente  il 
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Taloroy  poiché  ia  ambo  i casi  si  ha  il  risultato 
deir  ammontare  della  donazione. 

. Attesoché  questa  verità  risulta  dalla  combi- 
nazione degli  articoli  948  ed  868  del  Ckxiice 
abolito  , sotto  il  coi  regime  ebbe  luogo  la  do- 
nazione di  che  è proposito.* 

Nei  primo  di  siffatti  articoli  si  richiede  che 
vi  sia  la  descriziom  o la  stima  de’  mobili 
donati.  , . ■ 

< Nel  secondo  si  suppone  che  gli  effetti  mo- 
bili sieno  stati  semplicemente  descritti , e non 
valutati  ; di  tal  che  i periti  deggion-  fissarne  il 
valore.  _ 

La  legge  non  adopera  vocaboli  vani  o su- 
perflni  — Le  parole  descrizione  o stima  ado- 
perate nell’  articolo  948  indicano  due  idee  ben 
diterse  , ed  il  caso  che  prevede  l’ articolo  868 
dimostm  che  la  particella  o sia  disgiuntiva. 

Ciò  posto , secondo  lo  spirito  e la  lettera 
della  legge , non  è mica  necessario  lo  indicarsi 
di.  ogni  oggetto  donato  il  suo  rispettivo  distin- 
to prezzo  , ma  è bastevole  esprimere  il  valor 
totale  delle  cose  donate. 

Ciò  trovasi  praticato  nella  specie.  — Quindi 
mal  si  sono  avvisati  gli  attori  ad  attaccar  sotto 
questo  aspetto  lo  stato  estimativo  in  disamina, 
anche  perchè  essendosi  donati  effetti  mobiliari 
confusi  con  gli  altri  ereditai^,  non  se  ne  potea 
far  mica  la  distinta  descrizione.  . . ec.  ( Tribunal 
civile  di  Aquila  9 Giugno  i843  (causa  Serafini 
e Cervi). 
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jpeci^^  — OtH^Mofe  OròóeMòo  da  vé-  ^ 
detà  — f^^mmatia'ZObùoM 


( T.  D.  4i3  , Il4>  ) 


Ad  occasione  di  ricercar  se  dopo  le  leggi  di 
ammortizzazione  il  nostro  patrio  diritto  volesse 
indispensabilmente  lo  dissenso  Regio  per  dir  va- 
lidamente instituita  una  Commenda  di  Malta  , 
la  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  scrireai 
cosi  : 

« Con  la  impugnata  decisione  si  è ritenuto 
cbe  per  effetto  delle  leggi  di  Ammortizzazione 
era  indispensabile  il  Regio  assenso  , onde  aver 
luogo  la  ìnstituzione  di  una  Commenda  di  Malta. 
Cbe  tale  Regio  assenso  non  poteva  alcunamente 
esser  supplito  , nè  coverto  da  volontaria  esecu- 
zione. Cli'  esso  era  imprescrittìbile  per  sua  e^^ 
senza  ; e che  la  suddetta  Commenda  non  pofea- 
vasi  perciò  ritener  costituita  cogl'  istromenii  del 
21  gennaio  1728  ed  8 di  maggio  1770;  incon- 
seguenza di  che,  con  la  ultima  delle  impugnate 
decisioni , sono  stati  assoluti  i convenuti  dalle 
domande  tutte  spiegate  dallo  attore  sig.  Cario 
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Candìila  con  l’atto  di  citarione  degli  8 luglio  1887 
institutivo  del  giudizio  per  la  risoluzione  del  con- 
tralto di  fìtto,  rilascio  dL  beni,  e pagamento  de- 
gli'arretrati  ostagli.  ’ " 

Osserva  clip  libilo  essersi  deciso  , lungi  che 
viòlàt’ó  si  fosse  alcuno  articolo  di  legge,  sonosi 
ì giudici  del  raeritp  coulbrmati  alla  espressa  con- 
venzione delle  parti  : e ciò,  che  più  importa,  a’ 
Regali  dispacci  del  So  nsaggio  1777, .27  febbra- 
io e 9 aprile  1778  , 19  e 3o  giugno  1779, 
febbraio  1871  e .10  febbraio  1772,  il  Regio  as- 
senso non  potendo  presumersi  , nè  aversi  co- 
me implicitamente  accordato,  ma  invece  dovendo 
èssere  chiaro  , espresso  J pensato  , ed  emanato 
sòletincmenie  dal  Trono  iii  forma  specifica,  e 
Vedersi  òCUlarmehtè,  originale,  e nudo,  regio  as- 
senso in  line  , quU  nel  concreto  caso  malgrado 
fch’  eràsi  'cònvenutò'di  doversi  fnìpetrare,  costas- 
se di  non  essersi  ottenuto — Quindi  ciò  sòìò'^è- 
iM^lude  tutt’ i del  ricorso  concernente  1’  es- 

sersi rigettate'  le  domande  dell’  attore  contenute 
nel  suo'  atto  di  citazione  in.Hitutivp  del  jgiudizió 
per  la  risolùzTó'ne  del  conlràtlo  di  maggio  1770^ 
Hlascio  .di  bèni,  e pagamento  di  ostagli — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  28  giugno  1842  , 
(causa  Candida  e Celata). 

i'Jf:  l.C '1. i ili ìi w.  ••  *-i  T'iU:  1 KiiJ  i l.^  f 
-I".’ ; !•'  jC TT- 1.  O',,;  * lii  1 : 

*.!.  .>1,1  4.  l’M  * f- ' i 'i 
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QH:|)|)e^o  — DViade  cJefifo  oippc^^cifco  — 
^eteitzioiie  dopo  Ite  cumu  e óel  (ueòl— 
S{.ca/òiuMZ\oM  — 3jiau>zcCf  rr- 
VI»  — ^po^o  a§o&/tq  — 0otiUttuc&- 
aafe  t^ptodoUoo  ai^uocliù'CtUc  u>el 
‘ • ' fci^^ctfcodi/.oppoÀxiout— decerlo** 

i*e  di-  pa^ouu«til-o  “-oh  ptU- 
• / . ( « > 

«HX  dedotto-^  aiiuM-eòòt- 

141-  oede  di- 

■ ciccazioiie. 

Appellò  il  debitore  condannato  ; e notiflcò 
r appello  suo  al  creditori  , che  in  prima  istan- 
za avea  vinto  — Ma  in  pendenza  della  discus- 
sione dell’  appello  niorì  quel  creditore  appellato 
— Quattro  anni  sono  decorsi  dalla  data  dell’ap- 
.ppllazione — È o no  perento  l'appello?  , 

. La  ragione  ili  dubitate  sta  in  ciò  clw,  essendo 
ignoto  rerede  dello  appellato^  U debitore  non  sa 
a chi  notificar  debba  atti  per  o.ttv’ner  la  decisio- 
ne dèi  siiò  àppellp— E v’è  un  antico  arresto  del- 
la Corte  suprema  di  Napoli  reso  U .^.giugno  1821 
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che  annulla  una  decisfone  di  perenzione  su  tale 
argomento. 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  in  ciò  che  quan* 
do  ignoti  fossero  gli  eredi  di  un  appellato^  ben 
la  legge  offre  il  mezzo  di  chiedere  la,  destina- 
zione di  un  curatore  alla  giacente  eredità  — E 
la  morte  di  una  delle  parti  non  la  altro  nel  giu- 
dizio che  render  in  materia  di  perenzione  pro- 
lungato di  sei  ntesVil  termine  de'  tre  anni  (400) 
Decorsi  tre  anni  e sei  mesiy  T erede  dell’ap- 
pellato  non  dee  con  una  separata  e preliminare 
procedura  di  riassunùone  d'istanza  contro  a'suoi 
interessi  scuotere  dal  letargo  1’  appellante:  Vie- 
ne in  giudizio,  rivestito  di  qualità  ereditaria  ; e 
come  erede  dell'  appellato^  esercitando  il  diritto 
alla  perenzione,  come  colui  lo  avrebbe  avuto  | 
chiede  la  perenzione  dell’  appello. 

A camere  riunite  proclamava  tali  principi  la 
suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  nel  fami- 
gerato arresto,  di  cui  andiamo  ad  esporre  il  tenore 
£ tal  Arresto  farà  cauti  gli  appellanti  , poi- 
ché si  vedrà  come,'  stando  in  mezzo  alia  causa 
quistioni  di  dividuità  di  debito,  e finanche  di  sod- 
disfatto debito  , son  rimaste  preoccupate  siffatte 
'discussioni  dalla  ricerca  del  se  esistesse  più  ap- 
pello, o fosse  perento  , salvo  benvero  il  ripro- 
durle inanzi  al  giudice  delle  controversie  che  in- 
sorgono in  sede  di  esecuzione  di  un  giudicato» 
1 fatti  erano  cos\  : 

Con  sentenza  del  27  gennaio  18 13  il  Tri- 
bunale di  prima  istanza  della  Calabria  citeriore 
‘condannò  Domenico  Mezzotera  a pgareaMon- 
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signor  Miceli  ducati  1874  e grana  96  per  e- 
stagli  di  fondi  locati  dàlia  Mensa  Arcivescovile 
di  Rossano  — Mezzolera  produsse  appello  nel 
IO  luglio  181 3 — In  pendenza  dello  appello  mori 
Monsignor  Miceli.  ^ ■ _ 

Nel  3i  gennaro  1817  Gio.  Bat.  Miceli^  quali- 
ficandosi erede  dell’Arcivescovo,  dimandò  la  pe- 
renzione delPuppello,  che  fu  dichiarata  dalla  Cor- 
te di  appello  delle  Calabrie  con  decisione  del 
i4  febbraio  1817. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  con  Arre- 
sto del  2 giugno  1821  annullò  la  decisione  , 
pel  motivo  che  essendo  ignoto  chi  era  C erede 
di  Monsignor  Miceli,  non  aveva  il  debitore  a chi 
dirigersi  per  proseguire  il  giudizio  MezzOtera 
anch’  egli  trapassò  ; ed  il  giudizio  in  grado  di 
rinvio  fu  proseguito  contra  Nicola  , Pietro  , 
Rafiaele  , Flaminio  , Marianna  , e Francesca 
Bapani  , ed  i Coniugi  Maria  Rapani  e France- 
sco Mazzieri  — Furono  citate  anche  altre  persone 
come  coeredi  del  detto' Mezzotera  — 'La  gran  Corte 
civile  di  Napoli  , cori  decisione  del  3o  aprile 
1839,  in  contumacia  di  tutti  questi  eredi , di- 
chiarò egualmente'  la  perenzione  dello  appello. 

Contra  tale  decisione  si  opposero  i soli  Niccola, 
Pietro  , Rafiàele  , Flaminio  , e Francesco  Ra- 
pani. Essi  dissero  di  non  essere  eredi  di  Do- 
menico  Mezzotera.  Chiesero  che  Miceli  avesse 
giustificato  che  yusse  égli  ’ erede  dell  Arcivéscovo 
Miceli;  e che  avesse  comunicato  i titoli  del  cre- 
dito — • Giovan  BatUsta  Miceli  ricuso  di  dar  co- 
municazione de’ titoli , perchè  disse  òhe  il'cre- 
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duo  del  suo  autore  derivava  da  titoli  Icgal- 
jmente  notificati.  Esibì  il  testamento  di  Monsi- 
gnor Miceli,  in  cui  era  stalo  egli  nominato  l’e- 
rcde  universale  , ed  eragli  stato  legalo  special- 
mente  il  credito  in  quistione  — Replicarono  1 
Rapani  che  se  Gjovan  Battista  Miceli  era  real- 
mente r erede  dello  Arcivescovo,  avrebbe  dovuto 
riassumere  lajstanza.  Opposero  che  tra  gli  ere- 
di di  Mezzotera  vi  era  anche  Teresa  di  Falco 
che  non  era  stata  citata. 

La  gran  Corte  civile,  discutendo  queste  0|^ 
posizioni  osservò  che,  se  fosse  ’ vero  che  Mez- 
ìotera  ignorava  chi  erano  gli  eredi  dell’  Arci- 
vescovo , avrebbe  dovuto  far  destinare  un  cu- 
ratore alla  eredità  giacente. — In  merito  osservò 
che 'i  titoli  erano  stati  notificati,  e che  la  qua- 
lìp^  ereditaria  di  Giovan  Battista  Miceli  risulta- 
va dai  testamento  del  22  ottobre  i8i3  — Dis- 
sfi.  che  male  i Rapani  ponevano  in  dubbio  la  lo- 
ro qualità  di  eredi  di  Mezzotera  , poiché  risul- 
tava tale  qualità  dal  testamento  <Ii  costui:  e che 
»^&i  io  qualità  di  eredi  aveuno  venduto  una  ca- 
sa del  loro, autóre. 

Disse  che  se  i detti  Rapani  non  erano  i soli 
credi  del  debitore,  avrebbero  potuto  essi  mettere 
in  causa  gli  altri  coeredi. 

Con  decisione  quindi  del  3 aprile  1840,  le  op- 
posizioni furono  rigcftate.  .Contro  di  sifiàtta  de- 
,cjsipne  produssero  ricorso  i fratelli  Rapani  perse- 
guenti mezzi; 

1.  La  gran  Corte  avendo  dichiarato  che  nel- 
dovca  darsi  luogo  alle,  diverse  ri’ 
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assunzioni  d‘  istanza^  pretese  da*^  ricorrenti , ha 
violato  gli  articoli  438»  44®  ® 44*  proc.  civ. 

2.  Accogliendo  la  gran  Corte  la  dimanda  di 

perenzione,  ha  riolàto  la  regola  conira  non  va- 
lentein  agere-non  cnrrit  praescriptio  e 
ticoli.490  e 4q2  proc.  civ.  mi 

3.  La  domanda  del  sig.  Miceli  non  poteva  es- 

sere'a  cccolta, 'per  r-oiì  aver  egli  • diiBostria to' ne' 
convenuti  ta  (jualità  'di  eredi'  delC  origihario 
debitore  signor'  Me/'/otera.  Sotto  questo  rappor- 
to-adunque  la  gran  Corte  ha  violato  T art.  GqS 
feg.  civ.,  r art'.  e Tari.  1273  detto  leggi. 

4.  Il  testamento  dello  Arcivesrovo,  di  cui  va- 

levasi  l'attore  per  sostenere  la  sua  domanda, 
non  poteva  attriboirgli  alcun  <liritto  , essendo 
vietato  a f^escovi  di  disporre  de'  cestì  iti  che  co- 
stituiscono le  rendite  della  loro  Mensa.  Per  que- 
sta ragione  F attore 'mancava  di'"  <7 //«//tó  per  sta- 
re--in  giudizio*.''^e,  "lai  gran  Lìorte-  dii  versa  rtiente 
giudtoaodó,  ha  violatb  la' legge  \‘i  2-cod.  de 
de  Episc.  et  C!er.,  le  divèrse  Bolle  de*  Pontefici 
riguardanti  la  materia,- e ia  Prammatica’ del  10 
naa'ggio  1769.  > ‘ - 

:5.  l i fratelli  Rdpaiii  produssero ‘presso  la  gran 
Corte  un  documento,  dal  quale  si  rilevava  che 
il'defu.ito  Mezzótera  nnri  era  debitore  delF  Ar- 
civescovo’pe^  pretesi  arretrati  dello  estaglio,  ma 
era  anzi  creditore  , nè  il  sig.  Miceli  si  avvisò 
di  impugnare  siffatto  documento  esibito^  La  gran 
Corte  non  ha  dato' alcuna  efficacia  a quell’,  atto: 
fla  quindi' violato  gli  arti  ¥^75  e ia76  1eg.civ. 

' 6.  La  dimanda  del  sig.  Miceli'non  poteva  es- 
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fiere  .accolta  allo '«tato,  attesa  la  incértexta  del 
debito  — Violazione  perciò  degli  arC.  1263  e 
i3o5  leggi  civili. 

. 7.  Non  avendo  la  gran  Corte  diviso  la  cow- 
danna  in  proporzione  delle  rispettive  quote  ere- 
ditarie , ha  violato  gli  art.  719  f 732  e 798 
leggi  civili. 

8.  Tra  T eccezioni  dedotte  dal  signor  Miceli 
era  la  soddisfazione  del  debito  , e la  mancanza 
di  qualità  nello  attore  a chieder  la  perenzione-^ 
La  gran  Corte  ha  'interamente  omesso  di  disco- 
tere  siffatte  eccezioni  : ha  quindi  violato  l' art. 
233  proc.  civ.  e l'art.  219  legge  organica. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  seguenti 

Quistiorù  — 1.  Possono  annullarsi  le  deci- 
siotii  per  mezzi  che  riguardano  il  semplice  con- 
vincùnento  di  fatto  ì 

2.  Zi'  erede  testamentario  di  un  Arcivescovo 
ha  dritto  a dimandare  la  perenzione  per  con- 
danne ottenute  dal  Pielato  a causa  di  estagU 
scaduti  in  vita  del  Prelato  f 

3. '  L’ appellante  può  esimersi  dagli  efffetti  della 
perenzione  sul  pretesto  che-  C erede  non  abbia 
riassunto  la  istanza  prima  di  domandar  la  pe- 
renzione ? 

4.  11  ricevo  prodotto  in  grado  di  rinvio  sulla 
pretesa  estinzione  del  debito^  impediva  di  dichia- 
rarsi perento  T appello  relativo  alla  condanna 
per  gli  ostagli  ? 

5.  Nel  giudizio  di  perenzione  dovessi  divi- 
der la  condanna  iu  proporzione  delie  rispeUi- 
ve  quote  ereditarie?  . 
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Sulla  prima  Quistione—L&  Corte  suprema  os- 
serva di  avere  la  Corte  di  rinvio  dichiarato  in 
Jatto  che  Ciovan  Battista  Miceli  aveva  citato 
direttamente  gli  eredi  dell’  appellante  a riassu- 
mere la  istanza  ^ ed  ha  egualmente  dichiarato 
in  fatto  di  avere  i ricorrenti  fatto  atti  di  eredi 
deir  appellante— Che  tali  dichiarazioni  di  puro 
fatto  non  son  soggette  ad  ulterior  esame. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  tale 
quistione  comprenda  due  mezzi  , uno  di  rito 
e r altro  di  merito  In  merito  si  deduce  che 
le  rendite  arretrate  non  appartengano  all'erede 
testamentario  del  Vescovo— \.n  rito  che  la  Corte 
di  merito  abbia  ricusato  di  esaminare  la  man- 
canza di  qualità  opposta  all’erede  ad  agire  per 
la  perenzione. 

Osserva  in  merito  che  col  Decreto  del  27 
marzo  1806  venne  abolito  lo  spoglio  de'  V esca- 
vi^ e quindi  che  d'allora  in  poi  sieno  divenute 
di  spettanza  dello  ^ede  del  Vescovo  le  rendite 
scadute  in  vita  del  Prelato  , c dal  medesimo 
non  ancora  esatte. 

Che  quando  anche  si  volesse  supporre  il  con- 
trario, apparterrebbe  alla  Chiesa^  o a'Regali  De- 
mani il  reclamare  la  spiettanza  delle  rendite  ar- 
retrate— Che  trovandosi  la  eredità  di  Monsignor 
Miceli  in  possesso  del  di  lui  erede  testamenta- 
rio, non  può  il  debitore  secondo  le  disposizioni 
dello  articolo  1192  delle  leggi  civili  esimersi  dal 
pagamento  sul  pretesto  che  possa  la  eredità  o il 
credito  essere  evitto. 

Osserva  poi  in  rito  di  non  stare  in  fatto  che 
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la  Corte  di  rinvio  abbia  interamente  mancato 
di  motivare  sulla  mancanza  di  oppposta 

air  erede  testamentario  : ma  che  anzi  si  veesa 

, no 

su  di  CIÒ  espressamente  motivato  nella  deci'io- 
ne  contumaciale  — Che  le  decisioni  contuma- 
ciali^ allorché  vengono  confermate  in  ^rado  di 
opposizione^  vengono  tdi  pieno  diritto Juse  nelle 
decisioni  che  in  grado  di  opposizione  le  con- 
fermano. 

Sulla  terza  quistionc  — Osserva  che  a’  ter- 
mini dello  articolo  490  delle  leggi  di  procedura, 
allorché  una  delle  parti  muoia  , la  perenzione 
non  si  acquista  se  non  mesi  sei  dopo  il  termi- 
ne ordinario  — > Che,  essendo  decorsi  non  solo 
i tre  anni  ordinari  s ma  anche  l' aumento  di 
sei  mesi , avea  diritto  l' erede  del  defunto  di 
domandare  la  perenzione  , senza  1‘  obbligo  di 
presentarsi  prima  per  isvegliar  lo  attore. 

Sulla  quarta  quistione  --  Osserva  in  primo, 
che  quando  nel  giudizio  nom  si  è trattalo  della 
soddisfazione  del  debito  , pub  la  soddisfazione 
dedursi  anche  nella  esecuzione.  — Osserva  in 
secondo  luogo  , che  nella  sentenza  che  forma 
' giudicato  per  la  dichiarata  perenzione  dell’  ap- 
pello espressamente  fu  ordinato  allo  Arcivescovo 
Miceli  (li  dar  cauzione  di  restituire  ciò  che  si  sa- 
rebbe giudicato  in  esito  della  pruova  chiesta  dal 
convenuto  Mezzotera  —Che  se  realmente  i ri- 
correnti producano  documenti  validi  di  soddi- 
sfazione., non  rimane  vietato  al  giudice  di  esa- 
minargli— Che  quindi  bene  la  Corte  di  me- 
rito ha  riputato  eslrantìa  al  giudizio  di  peren- 
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zione  la  quistione-  sulla  pretesa  soddisfazione 
del  debito. 

, Sulla  quinta  quistione.  ^ Osserva  che  T ef- 
fetto della  perenzione  di  un  appello  è soltanto 
di  far  passare  in  giudicato  la  sentenza  appella- 
ta , e non  già  di  definire  quale  quota  rappre~ 
senti  ciascun  erede  nella  eredità  del  defunto  ap^ 
pellante.’—CAie  quindi  mal  si  deduce  da'  ricor- 
renti che.dovea  la  Corte  di  merito  limitar  la 
condanna  ad  una  sola  metà  nel  di  loro  rap- 
porto. • . / t 1 . 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero, rigetta  il  ricorso,  libera  il  deposito  alla 
Regia  Tesoreria  Generale  , e condanna  i ricor- 
renti alle  spese,  oltre  il  compenso  dell’ Avvo- 
cato, da  liquidarsi  come  per  legge  — A camere 
riunite^  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
5 marzo  184?  — ( causa  Rapani  e Miceli  ).  ^ 

N.  1129. 


y>  Quali  che  sieno  state  le  considerazioni , è 
» indubitato  che  le  disposizioni^  non  già  le  con- 
» siderzaioni  formano  il  giudicato  » — Sta  que- 
sto aforismo  jn  Arresto  della  suprema  Corte  di 
giustizia  di  Napoli  28  giugno  1842  ( causa  De 
Lellis  e Gaudiosi). 
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of(DCÌt^CCCzloM  di  OsduiC  — 

du^atoUiX'  — 0o£^oca>2ÌoMC  — ^etuiùii  — 
(Doiuicifio* 


La  decisione  la  quale  compie  i destini  del. 
giudizio  di  ordine  va  notificata  alle  parti  nel  do- 
micilio del  patrocinatore  in  apppello  ~ Dalla  data 
di  tale  notificazione  decorrono  i termini  per  lo 
ricorso  diretto  alla  suprema  Corte.—  Sta  questo 
aforismo  nel  recentissimo  Regale  Rescritto  coù 
concepito: 

<c  Disputa  vasi  se  la  notificazione  della  decisione 
difiinitiva  di  appello  sulle  opposizioni  de'  credi- 
tori alla  nota  de'  gradi  loro  assegnati  , potesse 
utilmente  farsi  alle  parti  ne’ domicili  del  patro- 
cinatore rispettivo  , ovvero  dovesse  farsi  nel  loro 
domicilio  reale — ed  una  varia  giurisprudenza  se- 
guivasi  su  la  soggetta  specie— S.  M.  volendo  ri- 
muovere ogni  dubbiezza  , e richiamare  alla  uni- 
formità questa  parte  delia  importante  procedura 
per  le  graduazioni  , onde  rimuovere  ogni  occa- 
sione di  contendere  , nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  del  26  Novembre  ultimo  si  è degnata  di- 
chiarare che  le  notificazioni  delle  decisioni  delle 
gran  Corti  civili  in  materia  di  giudid  di  ordine 
Ira  creditori  y sieno  legali  allorchà  si  facciano  alle 
parti  ne'  domicili  de'  loro  patrocinatori  costituiti 
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in  gran  Corte  civile',  e che  dal  dì  di  tale  no- 
tificazione decorra  il  termine  per  lo  ricorso  in 
linea  di  annullamento. 

Nel  Reai  Nome  ec.  » — Graz,  e GiusL  a3 
Decerabre  i843. 

N.  n3i. 


^ui^tioue  ^ Stato  OTCotei  l4*OUrlO  — OlttrCA*» 

X recato  — $attocEia&<  — 

coMi<peteMte— ‘^^edteiite 
oofoiitaùo  MOM  adottato  — 3^otw>& 
otdiuaeve  di  ^uidizio  ueceòòaeie— ^c* 
cfeóajtico  ^oto  uicaupeteiite— (JDo* 
uua^o  ditdto  petiuaucute — 
ta  def  ^fciSuMole  c&e  tettv^ 

^icat^  potta  V [i&ù  ^at-<  ■ 
toccSiafir. 


Omessa  ne’  liòri  Parrocchiali  la  inscrizione 
di  un  matrimonio  celebrato  ^ria  delle  leggi  che 
Adottammo  nel  decennio  delia  occupazione  mi- 
litare , la  domanda  di  rettificazione  ^do?rà  pre- 
sentarsi all’  Autoritò,  Ecclesiastica  , 0 al  Tribu- 
EaseUi  voi. 8.  3g 
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naie  citile  ? — Rispondi  che  la  domanda  va- 
da proposta  innanzi  aW' Autorità  giudiziaria, 

E con  quale  procedura  ? — Fors’  in  linea  di 
espediente  volontario^  con  deliberazione  in  Ca- 
ntera di  Consiglio?  — ' No  : in  forma  di  giudi- 
zio , con  citazione  , con  sentenza^  intesi  gC  in- 
teressati ^ ossia  intesi  coloro  che  contraddir  po- 
trebbero agli  efietti  derivanti  dalla  rettificazione. 

Ma:  se  la  donna  fosse  morta  in  Provincia  di- 
versa da  quella  nella  -quale  visse  , nella  quale 
ha  domicilio  permanente  /’  uomo  che  sostiene 
averla  sposalo do vfh  la  domanda  di  rettijica- 
z/one  statuirs’ innanzi  al  Tribimale  della  Pro- 
vincia in  cui  la  donna  è morta?  — ■ Rispondi  : 
il  donxicilio  è un  diritto  che  acquistato  si  con- 
serva con  la  intenzione,  Jin  quando  non  costerà 
che  fu  cangiato  per  trasferirsi  e stabilirsi  in 
un’  altra  parte  — E va  preferito  quel  Tribu- 
nale, nella’ wiurrsdizioiie  del  quale  sono  i Jiegi- • 
stri^  di  cui  vuoisi  la  rettificazione. 

Un  classico  Arresto  della  Corte  suprema,  per 
Ministeriale  disposizione  reso  nello  interasse  del- 
la Legge,)  ne  illumina  su  tali  gravissime  ricerche 

Esso  è concepito  cosi: 

Maria  Granala  , ydquilana  di  origine  , essen- 
do trapassata  in  NapbU,  mA  XjA  Sebastiano  Bru- 
netti , a neh’ esso  di  , presentò  domanda 

a.  quel  Tribunale  civile  .,  e pretese  che  nell'an- 
no 1 797,  avess’ egli,, qpijitratto  solenne  matrimo- 
nio. con  la  M^ria  pranata,.  proietta  , un  tempo 
nella  SS.  Annunziata  di  Aquila  ; ma  che  tal 
suo  matrimonio  non  si  trovasse  , per  oiulssio- 


ne,  registrato  ne’ libri  Parrocchiali  ~^CÌie  quia^ 
di  quel  Tribunale  civile  avesse  dovuto  supplire 
alla  omissiondy  rettificando  l'altOy  on<l’  egli  rac- 
coglier potesse  la  successione  della  Maria  Gra- 
nata , non  avendo  colei  lasciato  altro  successi- 
bile,  se  non  esso  di  lei  coniuge  superstite 
Quel  bcgio  Procuratore  par  che  sia  dalla  sua 
prima  requisitoria  opinato  avesse  doversi  dichiarare 
di  non  farsi  Luogo  a deliberurcy  da  che  doveasi 
procedere  alla  pubblica  Udienza , non  già  m 
Camera  di  Consiglio.  Ma;  il  Tribunale,  proceden- 
do in  Camera  di  Consiglio,  con  una  sua  prima 
deliberazione  del  i3  decembre  1842  ritenne  la 
sua  competenza  — Riprodotta  la  istessa  doman- 
da , in  via  sempre  di  espediente  volontario  , 
Brunetti  chiese  pruova  testimoniale  , onde  giu- 
stificare il  suo  assunto.  Quel  Regio  Procuratore 
conchiuse  che,  attesa  la  precedente* requisitoria, 
non  trovava  luogo  ad  emetterne  altra— Quel 
Tribunale  , ‘ con  sua  seconda  deliberazione  del 
di  11  genuajo  1 843,  abilitò' Brunetti  a pruovar, 
con  titoli  e testimoni  il  suo  assunto,  citate  pri- 
nui  y cosi  si  % espresse  , le  parti  che  potranno  es- 
sere interessate  in  contrario  , considerato  aven- 
do a tal  riguardo  che  tali'  parti  interessate  po- 
tevano essere  specialmente  gli  attuali  detentori 
de'’  beni  ereditari  della  Granata  — *,  Compilata 
la  pruova  e portata  questa  alla  discussione  del 
Tribunale  , il  Regio  Procuratore  osservò  che , 
la  pruova  avrebbe  dovuto  compilarsi  in  con- 
traddizione del  legittimo  rappresentante  dello 
iìtalo)  che  il  giudizio  instituir  doveasi  nelle  for- 
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me  solenni , non  già  in  Camera  di  Consiglio  : 
Quindi  conchiuse  dichiararsi  di  non  farsi  luogo 
a deliberare , salvo  allo  interessato  di  agire  co- 
me, ed  innanzi  a chi,  di  diritto. 

11  Tribunale  intanto  , con  una  deliberazione 
del  3 agosto  i843  , ritenne  che  la  compilata 
pruova  giustificasse  pienanìente  la  domanda  di 
Brunetti— Ed  in  quatfto  alla  forma  del  giudizio 
ritenne  che  trattavasi  unicamente  di  supplire 
alla  omissione  del  Parroco,  e non  di  giudicare 
' sul  diritto  ereditario  vantato  dal  coniuge  super- 
stite in  preferenza  dello  Stato.  Quindi  deliberò 
come  segue  : » In  difformità  delle  conclusioni 
del  P.  M.  , dichiara  che  Sebastiano  Brunetti 
nel  1797  contrasse  matrimonio  con  la  proietta 
Maria  Granata,  di  Aquila  , la  quale  ncìranzi- 
detta  Città  non  ha  rimasto  a se  siip&stite  verun 
successibile,  tranne  il  mentovato  di  lei  marito  ». 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  suprema  Cor- 
te di  giustizia  di  JNapoli  denunziò  le  sudette 
due  deliberazioni  degli  r 1 gennaio  e 3 agosto 
1843,  nello  interesse  della  legge,  fra  laliro  per 
essersi  deviato  dalla  competenza  ordinaria  civile: 
giacché  in  materia  di  successione  , e d' immis- 
sione in  possesso  de*  beni  di  una  persona  de- 
funta , la  competenza  , per  gli  articoli  1086 
leg.  civ. , i5i  civ.  di  procedura  civile,  si  ap- 
partiene a quel  Tribunale  , in  dove  siesi  aper~ 
ta  la  successione,  e quindi  il  P.  M.  allegòfvio- 
lazione  manifesta  de'  sudetti  articoli  Oltre  a 
ciò  sostenne  di  e>:sere  concorsa  violazione  di  tut- 
te le  disposizioni  del  titolo  5.  lib.  3.  delle  leggi 
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di  procedura  civile:  perciocché  non  trattavasi  di 
dimanda  serbata  a provvedimento  delia  Camera  i 

del  Consiglio^  sibbene  di  domanda  che  ammet- 
teva discussione  pubblica^  alla  pubblica  udienza. 

Ecco  i termini  della  dotta  Requisitoria  al  so- 
stegno di  tali  argomenti: 

» li  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  su- 
prema rassegna  il  seguente  avvenimento  -,  che 
apre  adito  alla  sua  vigilanza  nello  interesse  del- 
la legge  : 

Se^stiano  Brunetti  negoziante  domiciliato  in 
Aquila  nel  giorno  i6  di  decembre  1842  fece 
istanza  presso’  il  Tribunal  civile  di  Aquila  in 
Camera  di  Consiglio  ^ ond'  essere  abilitato  a 
pruovare  per  mezzo  di  testimoni  eh'  egli  nel 
1 797  avesse  contratto  matrimonio  secondo  le  re- 
gole civili  e canoniche  con  la  proietta  Maria 
Granata  di  Aquila  : che  la  medesima  fosse  tra- 
passata  priva  di  discendenti^  ascendenti^  e col- 
laterali f e che  lo  istante  fosse  l' unico  successi- 
bile  di  quella  defur\ta— Il  funzionario  del  P.  M- 
su  tale  dimanda  emise  la  seguente  requisitoria: 

» Atteso  che  altra  simile  dimanda  fu  avvan- 
zata  dallo  stesso  Brunetti  nel  7 andante  mese 

{>er  lo  identico  oggetto  , ed  il  M.  P.  emise  sul- 
a stessa  la  sua  requisitoria  del  giorno  9 del  detto 
mese,  sulla  quale  il  Tribunale  pronunziò  nel  gior- 
no i3  del  mese  medesimo — Non  trova  luogo  ad 
enoettere  altra  requisitoria  » — Or,  richiamando- 
si quella  precedente  , ivi  era  stato  osservato  : 

Che  astrazion  facendo  , se  una  tale  domanda 
dovea  portarsi  al  foro  ecclesiastico  y anziché  al 
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ci\iU  , era  innegabile  che  tlovesse  discutersi 
alla  udienza  pubblica  , e raccogliersi  la  priiova 
con  le  forme  solenni  in  contraddizione  delle 
parli  interessate. 

A vicenda  il  Tribunale  considerò  nel  seguen- 
te modo  : » Considerando  che  il  richiedente 
sig.  Brunetti  si  è uniformalo  a quanto  venne 
prescritto  da  questo  Collegio  con  la  sentenza 
del  i3  decembre  1842— Considerando  che  nel- 
r ordinarsi  la  dimandata  pruova  , è utile  che 
essa  venga  es]>letata  in  contraddizione  delle 
parli  interessale,  quali  potrebbero  essere  special- 
mente gli  attuali  detentori  de'  beni  ereditari 
della  defunta  Maria  Granata  — Considerando  che 
a’  sensi  dell’  articolo  4^  civili  deve  anche 

pruovarsi  Li  'causa  , per  la  quale  il  matrimonio 
non  venne  allistato  su’  registri  , ovvero  se  i re- 
gistri medesimi  si  fossero  smarriti: 

Quindi  pronunziò  la  sua  deliberazione  nel 
di  II  gennajo  i843:«  Il  Tribunale  abilita  Seba- 
stiano Brunetti  a pruovare  con  titoli  e testi- 
moni , citate  prima  le  parti  die  potranno  esse- 
re interessate  in  contrario  , qualora  ve  ne  fos- 
sero , gli  estremi  di  fallo  espressi  nella  sua  di- 
manda , ed  a pruovar  benanche  il  moZ/Vo  per  lo 
quale  il  matrimonio  di  che  si  tratta  non  venne 
allistato  ne’  pubblici  registri  ; ovvero  se  essen- 
dosi ciò  eseguito  , i registri  vennero  smarriti: 
—Delega  ec.  ». 

Compilata  la  pruovai,  il  Tribunale  parimente 
in  contraddizione  della  requisitoria  del  P.  M., 
con  altra  deliberazione  in  Camera  di  Consiglio 
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del  3 aprile  i843  , pronunziò  ne*  termini  se- 
guenti: » Il  Tribunale  in  difformità  delle  conclu- 
sioni del  *P.  M.  , dichiara  che  Sebastiano  Bru- 
netti nel  1797  contrasse  matrimomo  con  la  pro- 
ietta Maria  Granata  di  Aquila,  la  quale  nell'  an- 
zidetta  Città  n«n  ha  rimasto  a se  superstite  ve- 
rno successibile,  tranne  il  mentovato  di  lei  ma- 
rito—Fatto  , e deliberato  , ec.  . ». 

Le  rispettive  contrarie  considera/ioni  del  P.  M, 
e del  Collegio,  si  p>ossono  agevolmente  raccogliere 
dalla  divisata  deliberazione,  il  di  cui  estratto  è 
pervenuto  con  Minùteriale  del  7 giugno  i843 
associato  al  rapporto  del  z3  maggio  precedente 
del  funzionario  del  P.  M.  presso  la  g.  C.  'ci- 
vile di  Aquila  — Pertanto  il  P.  M.  presso  la 
suprema  ò)rte,  trovandosi  incaricato  di  far  esa- 
me di  tutto  in  consulta,  e qualora  creda  di  ri- 
trovar materia  di  discussione  della  Corte  supre- 
ma , aver  cura  di  compiere  le  parti  ulteriori 
che  convengono,  a’  termini  dello  articolo  126 
della  legge  organica  giudiziaria  : quindi  è che 
per  li  seguenti  molivi  si  determina  di  denun- 
ziare per  censura  le  due  testé  mentovate  deli- 
Lerazioni  del;  Tribunal  civile  di  Aquila  , e di 
richiederne  lo  annullamento  nello  interesse  del- 
la legge. 

Vuol  esseie  permesso,  che  non  s'intenda  in 
questa  occasione  dedurre  alcuna  cosa  |relativa- 
mente  alla  inopportuna  disputa  di  competenza 
col  Potere  Ecclesiastico  , per  non  aver  questo 
fatto  parte  della  discussione  presso  i Giudici 
«1l*1  merito questo  articolo  resta  serbato  al 


Dìgitized  by  Google 


6oo 

P.  M.  di  aver  considerazione  allorché  dovrà 
rassegnare  il  suo  parere  al  Ministro. 

1.  È però  evidente  di  essersi  deviato  dalla 
competenza  ordinaria  civile  , che  in  materia  di 
successione^  e iV  immissione  in  possesso  de' be- 
ni di  una  persona  deiunVa,  indubitatamente  ap- 
partiene a quel  Tribunale  civile  nella  di  cui 
giurisdizione  siesi  aperta  la  successione  (artico- 
lo io86  leg.  civ.,  articolo  i5i  leggi  di  proce- 
dura civile  )— >Ed  in  realtà  non  possono  altrove 
concepirsr  ed  essere  opportune  le  forme  di  si- 
mili giudizi  ,,  e specialmente  le  tre  pubblicazio- 
ni , o gli  adissi  , se  non  nel  luogo  dell'  ultimo 
domicilio  del  trapassato  , ed  ove  più  probabil- 
mente possono  rinvenirsi  le  tracce  dell'  attivo 
del  di  lui  patrimonio — Sotto  questo  .rapporto  è 
manifesta  la  violazione  degl'  indicati  aiticeli. 

2.  E pure  evidentisssimo  di  essersi  deviato 
dalle  ordinarie  regole  , che  il  legislatore  ha  se- 
gnato per  compartir  giustizia.  Imperciocché  le 
dimande  serbate  a provvedimento  della  Camera 
del  Consiglio  di  ciascun  Collegio  giudiziario  , 
quelle  sono  precisamente  che  non  possono  sog- 
giacere a contraddizione  ; ed  in  conseguenza 
non  ammettono  discussione  pubblica  — Quando 
non  possa  1'  avvenimento  classidcarsi  tra'  casi 
di  eccezione,  deve  contenersi  nella  regola,  la 
quale  richiama  la  discussione  in  udienza  pub- 
biu:a  di  tutti  gli  affari  che  ammettono  con- 
traddizione—\n  conclusione  si  é deviato  , vio- 
lando , da  tutte  le  disposizioni  contenute  nelle 
leggi  di  procedura  civile  sotto  il  titolo  4*  ^ 
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lib.  3.  che  dispone  delle  itàienze  e della  ‘loro 
pubblicità  e buon  ordine  — Come  poter  -du- 
bitare della  possibile  contraddizione  con  altri 
aventi  interesse  alla  successione  della  Gradata  , 
se  la  stessa  prima  deliberazione  del  Tribunale 
riconobbe  utile  che  la  ordinata  pruova  fosse  e- 
spletata  in  contraddizione  delle  parti  interessate 
che  vennero  indicate,  specialmente  negli  attuali 
detentori  de'  beni  ereditari  della  defunta?  11  so- 
lo concetto  della  contraddizione  ancor  possibi- 
le basta  ad  escludere  l’oscurità  della,  discussio- 
ne in  Camera  di  Cousb^lio  , ed  a ricbianiare 
la  udienza  pubblica  , e le  ordinarie  regale  del- 
le citazioni-^Sa\\^  pertanto  la  facoltà  di  aggiun- 
gere , il  P.  Mh  richiede  T annullamento  delle 
nientovate  deliberazioni  per  li  motivi  di  sopra 
esposti  —Napoli  20  ottobre  i843,  L'  Avvocato 
Generale  delegato  P.  del  Giudice. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  e di- 
scusse le  seguenti  quistioni: 

1 . Nella  specie  era  competente  il  Tribunxde 
civile.,  ovvero  il  Potere  Ecclesiastico.,  a conoscere 
della  rettifica  di  un  atto  omesso  ne’  libri  Par- 
rocchiali di  registrazione  di  un  matrimonio  as- 
serito avvenuto  il  1797  ? 

2.  La  pretesa  omissione  di  registrazione  ne’  li- 
bri Parrocchiali  di  un  matrimonio,  qual  si  as- 
serisce eseguito  nel  1797^  può  esser  supplita  in 
via  di  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile 
nella  forma  eccezionale  di  un  semplice  espe- 
diente volontario  in  Camera  di  Consiglio , ov- 
vero non  può  altrimenti  aver  luogo , che  alla 
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pubblica  udienza  del  Tribunale  civile^  con  pie- 
na cognizione  di  causa  ? 

3.  Uve  un  Tribunale  non  dubiti  ebe  una 
parte  non  citata  abbia  interesse  ad  intervenire 
in  causa  , ordinar  deve  , o pur  nò  , ex  ojficio 
che  SUI  messa  in  causai — E laddove  ciò  siasta- 
to ordinato  , puossi  poi  deliberar  dilUnitiva- 
mente  senza  che  tale  parte  interessata  fosse  sta-  ' 
ta  cititia  ? 

4.  Quante  volte  sia  trapassala  in  Napoli  una 
donna  Aquilana  di  origine  , e quale  il  riebie-  • 
dente  la  retlijicazione  aneli'  egli  Aquilana  pre- 
tenda essere  stala  sua  consorte  , e succederle , 
il  Tribunale  competente  per  rettificar  pi-esso 
gii  atti  dello  stato  civile  la  omissione  ne’  libri 
Parrocchiali , sarà  il  Tribunale  civile  di  Napo- 
li ovvero  quello  di  àquila  ? 

Sulla  prima: — Osserva  questa  Corte  suprema 
esser  notissimo  che  le  regole  di  competenza 
s impossessino  al  momento  della  pubblicazione 
delle  nuove  leggi  — e quindi,  non  dubitandosi 
ebe  la  competenza  sia  del  potere  giudiziario, 
trattandosi  di  reti  fica  degli  atti  dello  stato  ci- 
vde  , e di  omissione  asserita  ne’  libri  Parroc- 
chiali , ne  segue  che  bene  il  Tribunal  civile 
di  Aquila  dichiarato  avesse  nella  specie  la  sua 
competenza  , non  già  del  Potere  Ecclesiastico. 

Sulla  seconda:  — Osserva  questa  Corte  su- 
prema che  per  lo  articolo  io4  delle  leggi  civili 
è stabilito  che  , domandandosi  la  rettificazione 
di  un  atto  dello  stato  civile , non  si  provvede- 
rà  , che  dal  2'riòumde  civile  , previe  le  concia 
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sioni  del  Regio  Procuratore  , e salva  V appella- 
zione — Gli  articoli  o33  e g34  Icgj^i  di  proce- 
dura civile  portati^  f*doversi  presentare  nel  ca- 
so sudello  domanda  al  Presidente  del  Tribunale 
civile  , e doversi  pronunziar  la  sentenza  , pre- 
via la  relazione  del  Giudice,  e sentite  le  con- 
clusioni del  P.  M. — Che  i Giudici , se  lo  sti- 
mino conveniente  , ordineranno  di  chiamarsi  le 
parti  interessate  , da  farsi  ciò  per  mezzo  di  un 
alto  di  patrocinatore.  Quindi  , trattandosi  di 
sentenza,  non  già  di  semplice  deliberazione  , è 
chiaro  che  non  già  con  le  forme  eccezionali  di 
un  espediente  volontario  , di  giurisdizione  gra- 
ziosa, ma  con  le  forme  generali  ed  ordinarie  di 
tutti  i giudizi,  sia  necessario  procedersi  con  de- 
gli atti  di  citazione  , e ministero  di  Patrocina- 
tore, occorrendo  che  si  ordini  di  mettersi  in 
causa  le  parti  interessate— necessità  indispen- 
sabile delle  forme  generali  di  tutt’  i giudizi  in 
quelli  di  rettificazione  degli  alti  dello  stalo  ci- 
vile risulta  non  solo  dalla  lettera  de’sudetli  ar- 
ticoli , ma  dal  loro  spirito  : lo  stato  degli  uo- 
mini essendo  troppo  importante  onde  decidersi 
sugli  atti  che  il  concernano  altrimenti  che  per 
sentenza  , come  risulta  eziandio  da’  discorsi  del 
Consigliere  di  Stato  Thibodau  al  Corpo  legisla- 
tivo nella  compilazione  dello  articolo  99  del- 
lo abolito  Codice  civile  ( io4  delle  leggi  civili  ) 
c da  quello  pronunziato  a nome  del  Tribunato  da 
M.  Chabot  al  sudello  Corpo  legislativo , e da 
quello  di  M.  Simeon,  nel  quale  sono  marcabili 
le  seguenti  espressioni  : « i Tribunali  soli  in  gran 
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conoscenza  di  causa  , sulla,  requisizioue  delle 
j)arti  , dopo  aver  chiamali  tutti  coloro  che  vi 
hanno  interesse  , ed  inte^  ^1  Commissario  del 
Governo  |>er  lo  interesse  pubblico  , possono  or- 
dinar le  reUiJicazioni» — li,  già  con  un  Avviso  del 
Consiglio  (Ji  Stillo  degli  d ed  i i Brumaire  an- 
no 1 1 quel  Consiglio  di  Stato  stabilito  avea  che 
gli  atti  non  inscrilti  negli  stabiliti  termini  di 
legge  ne’  registri  dello  stato  civile  non  potesse- 
ro essere  inscrilti  che  sulla  requisizione  delle 
porli  interessale^  inteso  il  P.  M.,  ed  in  virtù  di 
semenze  rese  da’  Tribunali  civili  in  grande  cogni- 
zijne  di  causa  ( Sirey  tom.  3.  a.  7.) 

11  Tribunal  civile  adunque  di  Abruzzo  ultra 
secondo  ha  muniresiamente  violato  i sudetti  ar- 
ticoli, nello  aver  proceduto  in  via  di  esjsedienle 
volonliirio  in  Camera  di  Consiglio  nelle  sue  de- 
liberazioni degli  II  gennajo  e 3 aprile  1 843  in 
causa  Sebastiano  Brunetti  per  pretesa  omissione 
jie’  libri  Parrocchiali  dell*  anno  1797  dell’ atto 
del  preteso  matrimonio  fra  esso  Brunetti  e Ma- 
ria Granala  di  Aquila. 

Sulla  terza  : — Osserva  che  per  lo  arti- 
colo lO.'i  leg.  civ.,  100  dello  abolito  Codice  ci- 
vile , la  sentenza  in  rettilìcazione  non  potrà 
mai  essere  opposta  alle  parti  interessale  , le 
quali  non  fossero  siate  citate. — Egli  è chiaro  per 
questo  articolo  , combinato  con  gli  articoli  di 
sopra  , che  Ogni  qualvolta  siavi  interesse  di 
sentire  coloro  che  potrebbero  contraddir  la  do- 
manda di  rettificazione,  le  si  dovessero  ex  otE- 
cio  mettere  in  causa. _ In  generale  allorquando 
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una  sentenza  alla  quale  noi  non  siamo  stali 
parti , ferisce  i nostri  dritti , noi  dobbiamo  do- 
mandarne lo  annullamento  per  mezzo  della  così 
detta  opposizione  di  terzo,  articolo  538  leg.  di 
procedura  civile,  474  abolito  Codice  di  proce- 
dura civile.  Ma  come  pel  sudetto  articolo  io5 
leg.  civ.  , iDO  deir  abolito  Codice  civile  la 
sentenza  in  rettificazione  di  un  atto  dello  stato 
civile  non  può  in  alcun  tempo  essere  opposta 
alle  parti  , che  non  vi  sono  state  citate  , egli 
ne  siegue  che  per  una  specie  di  eccezione  al- 
le leggi  di  procedura  civile,  le  parti  non  citate 
non  han  tampoco  bisogno  di  formarvi  opposi- 
zione di  terzo  : tale  sentenza  è a loro  riguardo 
come  se  punto  non  esistesse  ; ed  a più  forte 
ragione  esse  parti  non  ciUite'  non  han  d‘  uopo 
di  appellarne.  — Or  comunque  il  Tribunal  civi- 
le del  2.  Abruzzo  ultra  veduto  avesse  la  ne- 
cessità di  doversi  nel  concreto  caso  sentir  le 
parti  interessate  e conseguentemente  di  rien- 
trar nell’ ordine  pubblico  di  non  farsi  giudizi 
inutili  , elmuri  , di  niuna  utilità  per  coloro 
che  li  fanno  , di  perdita  di  tempo  pel  Tribu- 
nale , e di  tempo  e spese  per  le  parti , per 
modo  che  nella  seconda  delle  sudette  sue  de- 
liberazioni degli  11  gennajo  i843  ordinò  ex 
ciò  di  mètters'  in  causa  le  parti  interessate  ^ 
nella  definitiva  poi  del  3 aprile  i843  ha  pro- 
ceduto oltre  , malgrado  che  .pon  si  fosse  data- 
esecuzione  alcuna  alla  sudetta  sua  seconda  deli- 
berazione di  metters"'  in  causa  le  parti  interes- 
sate , fra  le  quali  lo  Stato  come  interessato  a suCf 
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cedere  a Maria  Granata  , ove  il  preteso  matri- 
monio non  fosse  convenientemente  f'iustifcato  , 
devolvendosi  per  gii  articoli  683  e 684 
la  eredità  allo  Stato  , ove  il  defunto  non  lasci 
parenti  in  grado  di  succedere,  nè  conuige  su- 
perstite— -Potrebbesi  tutto  al  più  rivenire  dalla 
ordinata  messa  in  causa  quando  in  progresso 
venisse  a conoscersi  di  non  esisterv  il  supposto 
interesse  del  terzo  , ma  non  mai  quando  lo  in- 
teresse del  terzo  fosse  tuttavia  permanente  ed 
indubitato  ^ come  nella  specie  si  verificava. 

Ha  dunque  in  duplice  guisa  violato  e conculcato 
la  legge  : primo  facendo  in  Camera  di  Consi- 
glio per  via  di  espediente  volontario  ciò  che 
far  non  poteva  che  alla  pubblica  udienza  iu 
piena  cognizione  di  causa  : secondo  per  avere 
dopo  una  prima  deliberazione  stabilito  di  mct- 
ters’  in  causa  le  parti  interessate  , proceduto 
oltre  con  la  definitiva  deliberazione  a decidere  in 
merito  , malgrado  che  le  parti  interessate  non 
fossero  state  citate  : contea  il  principio  di  diritto 
adprobatum  semel  , reprobaci  nonp«tcst(L.  i3 
i6  ad  L.  Jul.  de  adult.  ) 

Sulla  quarta  — Sulla  quistione  di  sapere  a 
qual  Tribunale  civile  debba  esser  portata  la  do- 
manda in  rettificazione  ,di  un  atto  dello  stato 
civile  , osserva  questa  Corte  suprenàa  non  cader 
dubbio  nel  caso  che  la  detta  domanda  sia  inci- 
dente • ben  comprendendosi  che  il  Tribunale 
impossessato  della  conlesiazìone principale  sia  il 
Tribunale  comjjeten te-— giacché  lo  articolo  g34 
leg.  di  procedura  civile  ( SS;  abolito  codice  di 


procedura  civile  ) vuole  in  tal  caso  U parti  sie^ 
no  c tiitc  con  atto  di  Pi.trocinalore.  Ma  la  leg- 
ge ddinito  non  avendo  la  quistione  pel  caso  in 
cui  si  tratti  di  una  domanda  7^//ncf).»u/e  in  rct~ 
tificazione  , decidendosi  nello  articolo  io4  leg. 
civ.  ( 99  dello  abolito  codice  civile)  doversi  su 
tale  domanda  provvedere  dal  Tribunale  compe- 
tente, senza,  spiegar  quuLi  , è forza  esaminar 
quale  SUI  questo  Tribunale  competente  ^ tanto  se 
sieno  stale  citate  le  parti  interessate,  quanto  se  no. 

Osserva  che  comunque  Maria  Granata  , alla  cui 
successione  si  aspira  , sia  trapassata  in  JS'apoli^ 
non  perciò  ne  siegue  potersi  dire  di  essersi  aperta 
in  Napoli  la  sua  successione',  mentre  dello  due 
cose  1*  una  : o la  si  terrebbe  come  maritata  , ed 
in  que.sto  caso  , a prescinder  che  si  darebbe 
per  indubitato  ciocché  è in  quistione  , cioè  che 
la  estinta  Maria  Granata  stata  fosse  la  moglie 
del  richiedente  Sebastiano  Brunetti  domiciliato 
in  àquila  , in  secondo  luogo  non  avendo  la 
moglie  ( per  lo  articolo  ii3  leg.  civ.  e per  le 
leggi  i3  c^Lce  de  digniiatibus,  ed  ultima  cod. 
de  incolis  )Tniro  domicilio  che  quello  del  rna- 
rito  , ' domicilio  della ^def unta  sarebbe  stato 
sempre  quello  di  jéquiLi  — 0 viceversa  rite- 
nerla si  vorrebbe  come  non  maritata  col  richie- 
dente Brunetti  , ed  in  questo  caso  ; donde  ri- 
sulta, eh''  essa  fosse  venuta  in  K.apoli  col  pro^ 
.posio.J'cr,mo  ài  stiibilirvi.si  , e senza  il  disegno 
di  conservare  in  Jqu'da  il  suo  domicilio  di  ori- 
gine ?— E risaputo  che  il  domicilio  si  assimili 
ad  un  diritto  , che  acquistato  una  volta  si  con- 
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serva  con  la  semplice  intenùone , articolo  io8 
leg.  civ.  ( articolo  io3  abolito  codice  civile). 
Rogron  sul  proposito  , nelle  sue  note  alle  pa- 
role Tribunale  cwile  dell’ articolo  99  dello  a- 
bolito  codice  civile,  io4  delle  leg.  civ.,  sì  espri- 
me come  siegue:  « il  Tribunale  di  prima  istanza 
alla  di  cui  Cancelleria  il  registro  ( delio  stato 
civile  ) ha  dovuto  esser  depositato  ».  Il  Carré 
nelle  sue  quistioni,  allo  articolo  855  dello  abo- 
lito codice  di  procedura  civile,  in  cui  sta  detto 
egualmente  Tribunale  civile , senza  specificar 
quale,  dice  alla  qiiistione  4^44  ^ questo  modo  : 
w Allorquando  la  domanda  di  retUficazione  è for- 
mata con  azione  principale,  essa  dev’ esser  por- 
tata innanzi Tribunale , in  cui  i registri 
(dello  stato  civile)  son  depositati  ».  Finalmente 
il  Lepagc  fu  il  primo  a trattar  precisamente  la 
quistionc  istessa  ( alla  seconda  parte , lib.  i lit. 
5.  articolo  3 quistione  1.)—  Egli  riporta  le  varie 
opim'oni  ; e sembra  esser  dello  avviso  che  ove 
non  vi  sia  alcun  reo  convenuto  , sia  necessaria- 
mente innanzi  a’  Giudici  del  suo  cf^icitio,  che 
il  richiedente  la  rettificazione  abbi^  a provve- 
dere—Che  se  poi  intervenisse  sentenza , che  or- 
dini di  chiamarsi  le  parti  interessate  , il  Tri- 
bunale dapprima  adito  rinviar  dovesse  le  parti 
a provvedersi  innanzi  a’  Giudici  competenti , se 
foss’  evidente  che  la  causa  dovess’  essere  porta- 
ta ad  un  altro  Tribunale. — Sembra  che  la  opi- 
nione di  Rogron  e di  Carré  sia  la  più  da  se- 
guirsi , mentre  è al  luogo  del  deposito,  sia  de- 
gli atti  dello  stato  civile  , sia  de'  libri  Parroc- 
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chiali  1 che  tali  quistioni  di  stato  possono  più. 
agevolmente  andar  definite—^  nella  specie,  ove 
da  un  tuu’  altro  Tribunale  si  ordinasse  la  esi- 
bizione de'  sudetti  libri,  potrebbero  avvenir  de' 
gravi  inconvenienti  , oltre  al  dispendio  delle 
parti  interessate — Quindi  non  trova  questa  Corte 
suprema  a censurare  per  tal  riguardo  la  com- 
petenza del  Tribunal  civile  di  Aquila’,  sib- 
hena  questa  Corte  suprema  trova  a censurar  le 
due  sudette  deliberazioni  : — Primo  perchè  si  è 
proceduto  in  Camera  di  Consiglio  nelle  forme 
eccezionali  di  espediente  volontario  , nel  men- 
tre trattandosi  di  rettificazione  degli  atti  dello 
stato  civile  , o de  libri  Parrocchiali , doveasi 
procedere  nelle  forme  ordinarie  de'  giudizi^  alla 
pubblica  udienza  — Secondo  per  non  essere  state 
citate  le  parti  interessate.,  nell’  atto  , che  il  Tri- 
bunale nella  sua  deliberazione  del  di  1 1 genna- 
io I843  disposto  avea  che  si  fossero  citate.  ■ 
Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  annulla  nello 
interesse  della  legge  le  sopra  enunciate  due  de- 
. liberazioni  del  Tribunal  civile  di  Aquila  del 
dì  u gennaio  e del  3 aprile  1843 Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  21  novembre  i843 
( Gratuita  e Brunetti.)  ' ‘ ' 
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L’art.  2o38  leggi  civili  ha  preveduto  il  caso 
in  cui  si  voglia  ràurre  una  ipoteca — Ed  ove  si 
tratti  di  quella  accordata  alla  anóglie  su’beni  del 
marito,  ivi  vuol  la  legge  che  il  consiglio  di  quattro 
fra’  prossimi  congiunti  intervenga  per  dare  av- 
viso circa  il  credersi  espediente  la  riduzione. 

Se  una  sentenza  di  riduzione  d'' ipoteca  legale  s in- 
terponesse pria  di  Convocarsi  questa  familiare  as- 
semblea , sarebbe,  o no  censurabile  la  sentenza? 

La  sentenza  di  riduzione  dee  farsi  inteso  il^ 
Pubblico  Ministero^  ed  in  contraddittorio  con  lui 
( espressioni  del  2o3g  1.  c.  ) — Se  una  sentenw 
per  riduzione  d’ ipoteca  legale  si  vedesse  resa  in 
Camera  di  Consiglio  , inteso  il  P.  M.  in  con- 
traddizione della  requisitoria  ; ma  in  forma  di 
espediente  volontario  , escluse  le  solennità  del 
procedimento  ordinario  , sarebbe  adempiuto  il 
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▼oto  della  legge  ( cit.  art.  aoSg  1.  c.,  concord, 
art.  2(45  cod.  ab.  ) o sarebbe  censurabile  la 
sentenza 

Per  Ministeriale  disposizione  il  P.'  M.  presso 
la  suprema  Corte  di  giustizia  d'  officio  provo- 
cava r annullamento  in  ambo  i casi;  ed  in  am- 
bo i casi  la  suprema  Corte  lo  profferiva  il  28 
riovembre  1 843  — (Cause  della  Rossa  e Gua- 
rini  — D'  Auria  e Lucignano  ). 

Ma  a prescindere  dalle  forme  di  cui  provvi- 
da la  legge  ha  voluto  circondare  questa  mate- 
ria : Si  potrà  spegnere,  cancellare  tutta  una  ipo- 
teca legale  ad  occasione  che  si  domandi  render 
libero  da  ipoteche  un  degl'' immobili  del  marito 
sottoposto  alla  legale  ipoteca  — o converrà  mode-' 
ratamente  pronunziar  la  riduzione  , cosa  tutt’al- 
tra  da  cancellazione  assoluta  di  quella  ipoteca 
legale  che  abbraccia  tuli'  i beni  ? 

Rammemoriamo  che  un*  altra  Ministeriale  fin 
da’ 7 Decembre  i84‘i  incaricava  il  Pubbbeo  Mi- 
nistero presso  la  suprema  Corte  a spiegar  d’of- 
ficio la  sua  interposizione  (secondo  l’art.  }36. 
leg.  org.  giud.)  perchè  fosse  censurata  una  sen- 
tenza di  cancellazione  d' ipoteca  — Questa  sen- 
tenza del  18  Luglio  1842  giova  qui  trascrive- 
re*, una  con  la  Requisitoria  che  era  preceduta 
alla  medesima. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  il  Tribunale  ci- 
vile di  Napoli  avea  scritto  così  : 

» Osservando  che  non  può  ottenersi  riduzione 

d’ ipoteca  legale  , se  non  in  contraddizione  del 

Proccuratore  del  Re  — Osservando  sul  merito 
\ 
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della  domanda  che  i componenti  T assemblea  fa- 
miliare hanno  emesso  avviso  favorevole  alla  in- 
chiesta de’  ricorrenti  — Che  invero  la  partita  de- 
gli annui  ducati  200  inscritta  sul  gran  Libro  in 
testa  del*  ricorrente  è più  che  sufficiente  per  ga- 
rantir le  doti  di  sua  moglie  — Che  tale  partita 
però  immobilizzata  per  le  leggi  militari , stante 
la  qualità  del  ricorrente  , potrebbe  ritirarsi  dallo 
stesso,  ove  per  circostanza  qualunque  fosse  sciolto 
dal  Cingolo  militare  — Ch’ è quindi  della  giusti- 
zia il  vincolare  diversamente  quella  partita,  onde 
nella  possibile  verifica  di.  tale  avvenimento,  re- 
stino caute  la  dote  e le  convenienze  ^matrimo- 
niali delia  ricorrente: 

« 11  Pubblico  Ministero  richiede  che  voglia  il 
Tribunale  dichiarare  di  non  trovar  luogo  ad  e- 
tnettere  alcuna  provvidenza  in  linea  di  espediente 
volontario  sulla  domanda  de'  ricorrenti. 

« Subordinatamente  , nel  merito  , facendovi 
diritto,  voglia  dichiarare  ridotta  la  Ipoteca  legale 
a favor  delia  ricorrente;  ed  ordinar  che  sia  ra- 
diata la  inscrizione  presa  su'  beni  di  suo  marito 
relativamente  à soli  magazzini  venduti  con  l’ i- 
strumento  de’  i3  Marzo  ultimo  — Che  voglia  de- 
stinar persona  di  sua  fiducia,  onde  alla  partita  di 
rendita  inscritta  sul  gran  Libro  in  annui  ducati 
200  in  testa  di  Palomba  Lorenzo  , si  faccia  ap- 
porre il  vincolo  della  inalienabilità  durante  la 
vita  di  D.^  Chiara  Giovine  (i4  Luglio  1842) 

11  Tribunale  non  si  attenne  alla  prima  parte 
di  tale  Requisitoria  — accolse  in  parte  la  subor- 
dinata — Ma  anziché  ridurre  la  ipoteca , ordinò 
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radiarsi  la  inscrizione  presa  su*  beni  del  marito- 
Capitano  D.  Lorenzo  Palomba,  e particolannenle 
su'  magazzini  venduti  con  istromento  de'i3  mag- 
gio ultimo  » ( vai  dire  oixlluò  una  cancellazione  ' 
generale^  complessiva,  ed  una  cancellazione  spe-.^ 
ciale  , individuale  su  di  un  immobile) Desti- 

nò un  Avvocato,  che  pria  di  eseguirsi  la  radia- 
zione e cancellazione  del  diritto  ipotecario  su-  . 
gP  immobili  del  marito,  (accsse  aggiunger  sulLi , 
partita  d' Inscrizioni  sul  gran  libro  un  vincolo 
d'inalienabilità  durante  la  vita  della  moglie  del 
proprietario  della  partita  medesima. 

11  P.  M.  presso  la  Suprema  Corte  di  giusti- 
zia dicea  fra  l’altro  essersi  il  Tribunale  soffer- 
mato alla  seconda  parte  della  requisitoria  , mal 
a proposito  abbandcmandone  la  prima,  nella  quale 
il  Proccuratorc  dei  Re  facea  rimarcare  che  li- 
nea di  espediente  volontario  non  già  , sibbene 
con  ordinario  procedimento  dovesse  agirsi , trat- 
tandosi di  domanda  per  riduzione  d'  ipoteca 

Poi,  del  merito  occupandosi,  dicea  : La  ipoteca 
legale  vedesi  tutta  intiera  radiata,  e ciò  con  gran- 
d’errore abusandosi  della  facoltà  di  ridurre,  che 
la  legge  riconosce  ed  ammette  lunitataniente  e 
con  misura.  . . Si  è arbitrato  di  ordinare  una 
radiaziene  assoluta  ed  intiera,  violando  così  gli 
articoli  2007  ^2008  leggi  civili  — . La  partita  poi 
di  annui  ducati  200  di  rendita  inscritta  sul  gran 
Libro  sotto  tutt’  i rapporti  ritenere  non  potè  vasi 
sufficiente  a tener  fronte  alla  cautela  della  dote, 
posto  che  trovavasi  già  prima  immobilizzata  per 
dover  «ssa  rispondere  di  altre  eventuali  ohh\\^~ 
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zioni  contratte  dal  marito  ; Non  pare  che  la 
Kteaea  partita  potesse  farsi  servire  a'due  padro^ 
/ii  — E poi  la  specie  non  offre  una  dote  di  va- 
lore certo  e determinato;  Essa  si  dice  costituita 
in  un  appartamento  della  Gisa  sita  nel  vicolo 
di  S.  Nicolò  alla  Carità  n.  i5  pervenuto  dal  di- 
sciolto Monte  Adinolfi  , oltre  ad  un  corredo  — 
Or  non  essendo  certo  nella  quantità  il  debito 
per  causa  della  dote,  non  possono  sentirsi  ben 
applicati , anzi  sono  manifestamente  violati,  gli 
articoli  2o55  2o56  leggi  civili,  i quali  non  ac- 
cordano la  riduzione^  se  non  per  quella  parte  che 
ecceda  la  conveniente  proporzione  , della  quale 
stabiliscono  i giusti  confini  — 23  Decembre  1842. 
L’avvocato  generale — Hrmalo  del , Giudice  » 

E la  suprema  Corte  faceà  diritto  a tale  Re- 
quisitoria, annullando  nello  interesse  della  legge 
la  deliberazione  del  Tribunale  — Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  18  Luglio  1842  — ( Causa 
Palomba  e Giovine). 
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N.  ii53 

— tmjto 0ti^o  petiUo(ii/ò 

(k^  ^outeU'Zvoóo  euumnuSÌ4M^ 
tioo—  ^ouAatKt  ettou£cuu6ube  poc^otcD 
iM  vece  èef  veto  jioiieAiote  — 
peteiiz<x>  ^.(AìZifOue  ovi^ 
peii^iite  dot  uM<x>  tlcctcoCf 
dir  cttotMo  calalo. 


.Quando  V origo  petitioms  metta  capo  in  una 
materia  di  Contenzioso  Amministrativo;  quando  il 
giudizio  trovisi  radicato  presso  l’Autorità  giudi- 
ziarìa  dovrà  scindersi  il  giudizio  sull' azione  dal 
giudizio  sulla  cmisamoirice  AeWaiZÌove  medesima— « 
11  Contenzioso  Amministrativo  deciderà  del  dirit- 
to che  costituisce  la  causa  del  domandare  — • E 
non  prima  1*  Autorità  giudiziaria  potrà  decidere 
sul  libelio  introdotto  innanzi  di  essa,  se  non  quan- 
do r Autorità  del  contenzioso  amministrativo  a- 
vrà  deciso  di  quel  diritto  dal  quale  traeva  lo  at- 
tore il  fondamènto  della  sua  aziom.  ■ 

È questo  un  principio  interessante,  da  appli- 
carsi nelle  Cause  di  privato  diritto  miste  di  qui- 
stìoni  appartenenti  al  diritto  pubblico,  le  quali 
posson  talora  aver  luogo  anche  da  privato  a 
privato  senza  che  vi  $ia  parte  T amministrazione. 
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Ho  pagato  la  fondiaria  per  un  fondo  che  tu 
possedevi  — rinfrancami  , rimborsami  , con- 
dictione  indebiti^  di  ciò  che  io  in  vece  tua  ho  pa- 
gato— Questa  è un'azione  tutta  civile  persona- 
le.— Qui  le  apparenze  son  tali  che  il  Magistrato 
del  potete  giudiziario  può  cader  nello  errore  di 
credere  tutta  sua  la  competenza  su  tutta  la  causa; 
e guardando  nello  art.  1 188  leggi  civili,  negli  ar- 
ticoli i33o  , i33i  , ec.  , andare  interlocutoria- 
mente  a ricercar  se  il  fondo  per  Io  quale  io  pa- 
gai la  fondiaria  stesse  mai  veramente  presso  il 
mio  avversario  — No:  ogni  equivoco  il  quale  si 
dica  esser  corso  nella  inscrizione  di^  un  immo- 
bile sul  catasto  fondiario  costituisce  materia  di 
. diritto  pubblico  — Può  ricercarsene,  ma  innanzi 
alle  Autorità  amministrative,  o in  linea  di  Con- 
tenzioso amminirtrativo  , non  mai  innanzi  alle 
Autorità  giudiziarie*,  tutto  che  si  dica  ciò  esser 
nello  interesse  fra  due  privati  , e non  avere 
Pamminislrazione  alcun  danno  , quindi  non  avere 
alcuno  interesse  dopoché  1' un  de' due,  anziché 
r altro  , già  han  pagato  e pagano  la  imposta 
fondiaria  su  quello  immobile. 

. Un  Sovrano  Rescritto  in  sede  di  Conflitto 
reso  il  IO  Agosto  1843  cosi  disgiungea  le  due 
materie  — e ne  intenderemo- con 'profitto  i sensi 
ove  avrem  premesso  ciò  che  le  due  Autorità  dicea- 
no  sostenendo  la  propria  giurisdizione. 

11  Potere  giudiziario  scrivea  cosi  : 

« Visto  r ufizio  del  sig.  Intendente  di  questa 
Provincia,  24  marzo  ultimo,  col  quale  ha  richie- 
sto dichiarars*  incompetente  il  > potere  giudiziario 
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nella  conlestazione  fra  D.  Anna  Silvestri  ei 
Clero  di  S.  Maria  Maggiore  di  Diano. 

Visti  gli  atti  relativi  alle  contese  ed  ammi- 
nistrativamente raccolti,  da’ quali  emerge  il  se- 
guente fatto: 

D.  Anna  Silvestri  nel  giorno  ag  di  Decembre 
i84o  fece  citare  innanzi  al  Giudice  del  Circon- 
dario di  Diano  il  Clero  della  Chiesa  suddetta  per 
essere  rivaluta  della  somma  di  ducati  i4o,  5o 
per  fondiaria  erroneamente  pagata  per  circa  anni 
trenta  sul  fondo  della  estensione  di  tomoli  dieci 
alla  contrada  Vaìlone  de'  Cani  ; più  altri  du- 
cati dnque  per  tassa  caduta  per  la  bonifica  de' 
lagni , per  non  essere  -stato  mai  posseduto  dal 
fu  D.  AnJlonio  Corrano  seniore^  cui  trovasi  ac~ 
catastato^  nè  da’<li  lui  eredi  e successori  ; men- 
tre per  l'opposto  U Clero  ivi  possedeva  una  e- 
atensione  di  terreno,  sema  che  Jignrasse  in  fon~ 
Questo  fatto  essendosi  dal  Clero  con- 
trastato , il  Giudice  credè  dover  procedere  ad 
atti  instruttor!  richesti  dal  Clero  stesso  per  asso- 
darne la  consistenza  — quindi  nel  S Gennaio 
i64a  dispose  una  perizia  col  suo  accesso  sopra 
luogo.  ^ 

Prima  però  di  andarsi  alla  esecuzione  della 
sentenza,  da  parte  del  Clero  fiirono  eccezionati  i 
periti:  e nella  contraddizione  delle  parti  , e do- 
po una  pruova  testimoniale  già  raccolta,  il  Giu- 
dice ritenne  pertinenti  i nwtivi  di  ricusazione 
X>er  un  solo  de'  tre  periti  nominati , cioè  Vito 
di  Micuso  , e surrogando  a costui  D.  Antonio 
Carrano,  ordinò  con  sua  sentenza  de’ 17  Febbraio 
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di  eteguirsi  la  ptraia  disposta  con  la  precedente 
sentenza  , assegnando  all'uopo  il  giorno  aadd- 
lo  stesso  mese. 

E tanto  in  effetti  avvenne , poiché  si  andò 
alla  ordinata  perizia,  e tutte  le  parti  vi  presenzia- 
rono', facendo  anche  i loro  rilievi  ; ma  ndn  es- 
sendosi ultimata  la  operazione,  si  soprassedè  dal 
prosieguo  di  essa,  per  cagione  di  un  appello  interr 
posto  dal  .Clero  avverso  la  sentenza  suddetta. 

Rimaste  cos'i  le  cose  in  pendenza  innanzi  T a- 
dita  Autorità  giudiziaria , piacque  al  Clero  nel 
giorno  a3  Febbraio  di  adire  l'Autorità  Ammini- 
strativa, Bià  oggetto  di  far  definire  V errore  che 
si  diceva  avvenuto  nella  inscriùone  catastale  ^pro- 
testando che  la  Chiesa  non  possedeva  il  fondo 
in  quistione  secondo  asseriva  la  signora  Silvestri; 
e dietro  assegnazione  data  alle  parti,  queste  furono 
intese  nel  a8  dello  stesso  mese,  ma  si  eccepì  da 
Silvestri  la  incompetenza  dell'  Autorità  adita, 'per 
la.  pendenza  del  giudizio  nel  Giudicato,  Regio  di 
Diano  “Allora  il  Sindaco,  senik  arrestarsi  a questa 
eccezione^  dispose  una  verificazione  sul  luogo  con* 
trovertito,  che  esegui  nel  giorno  8 di  Marzo  in 
unione  di  due  Decurioni. 

* 11  P.  M.  presso  il  Tribunal  civile  di  Saler- 
no osserva’.^—  Che  P azione  della  signora  Silve- 
stri è diretta  al  conseguimento  di  ducati  i4<^  y 
5o:  quindi  di  sua  natnra  è personale  civile  som- 
messa alla  giurisdizione  de‘ Tribunali  ordinavi-^ 
Che  lu  causa  di  tale  azione  si  è per  altrettanti 
pagati  dall'attrice  a titolo  di  fondiaria  su  fondo 
nella  Contrada  piallone  de'  Catti  dal  Clero  posse- 
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dutO)  ed  erroneamente  intestato  al  fu  Antonioi 
Cam  no  —Che  la  causa  non  cangia  la  natura  cfe/- 
V azione  , nè  cangia  quindi  il  Giudice  della  causa 
il  cui  piudizio  è di  all'ammes.sione  , o airi- 
getto  deirfls/one— Che  in  questo  senso  sta  bene 
la  pronunziazione  del  Giudice  di  Diano  direttà 
ad  assodar  la  pruova  della  esistenza  della  cau- 
sa, pruova  richiesta  in  udienza  dal  Proccuratore 
del  Clero  medesimo  — Che  d’  altronde  la  di- 
manda indirizzata  dal  Clero  al  Sindaco  di  Diano 
nel  di  Febbrajo  184  • ha  jier  oggetto  verifi-^ 
cazione  del  catasto , o la  mutazione  di  quota , 
lo  che  esige  delle  operazioni  affatto  amministra- 
tive, e che  nulla  hanno  di  comune  con  1’  azione 
di  pagamento  spinta  dalla  signora  Silvestri  con 
l’atto  de’  29  dicembre  1840  — Che  quantunque 
la  dimanda  di  mutazione  di  quota  poggi  sulla 
causa  della  erronea  intestazione  catastale , pur 
nulladimeno/non  -p\xò  cangiarsi  in  azione  pel pa-^ 
gamento.,‘e  confondersi  con  quella  della  sigrtOra 
Silvestri  — Che  in  fine,  quando  anche  la  verifi- 
cazione della  causa  delibazione  della  signora  Sil- 
vestri appartenesse  esclusivamente  all’autorità:  Am- 
ministrativa , ciò  non  trascinerebbe  seco  anche 
la  competenza  sull''  azione  ; ma  costituirebbe  tutta 
al  più  una  quistione  pregiudiziale  , da  risolversi 
atnminislrativamente,  per  indi  spiegarsi  dal  Giu- 
dice adito  le  provvidenze  dijjinitive  suW  azione 
principale  Che  in  conseguenza^  senza  dubitarsi 
della  competenza  dell’  autorità  giudiziaria  adita 
dalla  signora  Silvestri,  potrebbe  solo  prodursi  for- 
male reclamo  contra  la  disposizione  interlocuto- 
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ria  eruossa  con  la  tentensa  de' 5 gennaio  iB4if 
qualora  si  credesse  poter  militare  la  quistione 
pregiudiziale  — Chiede  che  il  Tribunale  dichiari 
la  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  sull'azione 
institiiita  dalla  signora  Silvestri  coni' ■dito  éeì 
• Decembre  1840  — Salerno  a6  Giugno  184* — 
firmato  Ludovico  Viscardi. 

Il  Tribunale  — Sul  rapporto  del  Giudice  si- 
gnor Loraonaco,  pronunciando  coerentemente  alle 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la  ’ 
rampentenza  del  Potere  giudiziario  sull'  azione 
instituita  da  D.  Anna  Silvestri  con  atto  del  29 
Decembre  i84o  eontra  il  Clero  della  Chiesa  di 
• S,  Maria  Maggiore  di  Diano  — ( Trib.  Civ.  di 
Salerno  3o  Giugno  i84>  )• 

Dalla  banda  opposta  l’ Intendente  emettea  cosi 
la  sua  deliberazione  motivata «Visti  gli  atti  di 
procedimento  Giudiziario  ed  Amministrativo  nella 
vertenza  tra  D.  Anna  Silvestri , quale  tutrice  del 
figlio  minore  D.  Antonio  Qarrano  , col  Clero  di 
S*  Maria  Maggiore  di  Diano,  da*  quali  risulta  • 

Zia  sig.  Silvestri  nel  29  decembre  scorso  anno 
adì.  il  Regio  Giudice  di  Diano:  e chiese  condanna 
contro  al  Clero  in  ducati  i4o:  5o  ,per  fondiaria 
e spesa  di  bonifica  de'  lagni  pagate  sul  fondo  di 
tomoli  IO  sito  nella  contrada  frullone  de'  Cani 
intestato  a Carrano  Antonio  Art.  338  Sez.  D. 


®97  » assumendo  non  essersi  mai  posseduto 
dallo  intestatario.  Antonio  Carrano  seniore  , da’ 
suoi  eredi  e successori  ; e che  per  1'  opposto  il 
C^ro  possedendo  nella  contrada  stessa,  una  esten- 

fosse  tenuto  al 
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peso  fondiario,  e ^quindi  al  chiesto  pagamento  — 
il  Regio  Giudice  in  contraddizione,  delie  parti 
con  sentenza  del  5 gennaio  corrente  anno  ordinò 
una  perizia  col  suo  accesso  sopra  luogo  -**  11  Clero 
ricusò  i tre  periti  nominali  dal  Giudice,  su  di 
che  essendosi  versata  una  pruova  testimoniale. 
Io  stesso  Regio  Giudice  con  altra  sentenza  del 
17  del  seguente  mese  di  Febbrajo  per  due  de* 
tre  periti  rigettò  la  ricusa,  ed  ammettendola  per 
lo  terzo  , ne  surrogò  un  altro  — 11  Clero  nel  u3 
dello  stesso  mese  adì  TautoriUr  del  Sindaco  lo- 
cale perchè  avesse  conosciuto  e definito  T errore 
catastale^  che  assumeva  la  detta  Silvestri,  dichia- 
rando di  non  possedere  il  fondo  da  questa  in- 
dicato _ 11  Sindaco  , cerziorate  ed  indi  nel  2^ 
dello  stesso  mese  intese  le  parti,  e non  curando 
la  eccezione  d'  incompetenza  dedotta  dalla  Silve- 
stri, nel  solo  fine  di  conoscere  V errore  di  ascri~ 
zione  fondiaria  , ordinò  una  verificazione  locale 
con  r assistenza  di  due  Decurioni  e di  due  pro- 
prietari limitrofi  — In  verificazione  segui  nel  9 
del  seguente  mese  di  marzo,  e fu  rilevato  che 
nella  contrada  Vallone  de'  Cani  da  parte  del  Clero 
non  si  possedesse  fondo  alcuno  , ma  piuttosto 
nella  diversa  contrada  denominata  Delle  querce 
Sez.  E,  n."  209,  di  tomoli  Sin 4 - Quindi  conchiu- 
sero i verificatori  Sindaco  Decurioni  e proprie- 
tari limitrofi  analogamente  : « si  certifica  sul 
nastri  onore  e coscienza  che  la  terra  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  pretesa  come  sopra  non  è inscritta 
per  errore  a Carrano  Antonio  Speziale  sotto  1*  àrt. 
297  , oda  all’  opposto  essa  è accatastata  alla  sud' 
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detta  proprieiaria'Chiesa  sotto  T^art.  209  sez.  E, 
denominazione  due  Querce  ». 

• In  vista  di  analogo  rapporto  del  Sindaco  di 
Diano , fu  da  questa  Intendenza  con  ufGcio  del 
a4  dello  stesso  mese  di  Marzo  diretto  al  Proccu- 
ratore  del  Re  presso  il  Tribunal  Civile  della 
Provincia  provocata  la  dichiarazione  d’ incom- 
petenza del  Potere  giudiziario  nella  vertenza  della 
quale  si  tratta,  e rinviarsi  al  Potere  amministra- 
tivo, giusta  gli  articoli  i3o  e 142  del  Decreto 
del  IO  giugno  1817. 

11  Tribunale  con  sua  sentenza  del  26  giugno 
ba  dichiarato  la  competenza  del  Potere  giudizia- 
rio, ritenendo  che  la  causa  fosse  tutta  civile  , e 
che  il  Giudice  della  causa  lo  fosse  del  pari  del- 
1*  azione. 

Quistiòne  — i.  La  competenza  viene  dalla 
materia  , o dalla-  causa  deW  azione  ? 

a.  La  materia  in  esame  è del  Potere  giudi- 
ziario , o*  dello  amministrativo  ? 

■ Osserva  sulla  prima  — La  competenza  è re- 
golata dalla  materia  — Con  le  leggi  organiche 
delle  Autorità  Giudiziaria  ed  Amministrativa  del 
1817  sono  chiaramente  distinte  e separate  le 
attribuzioni  delle  prime  e delle  seconde  — La 
causa  deW  azione  sarà  quindi  della  competenza 
Amministrativa,  o Giudiziaria,  secondo  che  la 
materia  si  appartenga  o alla  una  , o all'  altra. 

Osserva  sulla  seconda  Che  sieno  del  Con- 
tenzioso amministrativo  le  « controversie  rela- 
tive alle  tasse  , alla  ripartizione,  ed  alla  esecu- 
zione delle  contribuzioni  dello. 3tato  , e de'Co- 
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luuni , cos\  per  le  nuore  elie  per  gli  arretrati  «(ar- 
ticolo la  L.  21  marzo  1817  ).-*>Che  il  catasto  è 
un  atto  solenne  dell’  Amministrazione  pubblica; 
e forma  stato  contra  i debitori  che  vi  sono  a- 
scritti , finché  non  si  pruovi  ne’  modi  indicati 
dalla  legge  /'  erroneità  deirascrizione  — Che  per 
applicazione  di  questi  principi  ( per  gli  articoli 
i3o  e i4a  del  Decreto  del  10  giugno  .1817  ) sia 
delle  attribuzioni  del  Sindaco  , e del  Direttore 
delle  Contribuzioni  dirette,  il  procedimento  rela« 
tivo  alle  correiioni  degli  errori  corsi  nell’ascri- 
zione fondiaria,  e non  piacendo  a ciascuna  delle 
parti  la  risoluzione  del  Direttore,  la  quistione 
debba  decidersi  dal  Consiglio  d"  Intendema. 

Osserva  che  nel  rincontro  due  sono  le  quistio- 
ni  : r una  sulla  intestazione  fondiaria^  se  bene  a- 
scritta  , e se  nella  sezione  fi.  N.  297  la  Chiesa 
vi  possedesse  il  fondo  che  assumeva  1’  attrice  non 
godere-^L'altra  se  la  prima  fosse  tenuta  rivalere 
la.  seconda  dalla  tassa  pagata  ~ L^una  quistione 
l’è  certamente  di  pregiudizio  e di  base  per  la 
soluzione  dell’  altra  — Quella  T è delle  Autorità 
Amministrative  — Tutta  civile  è l’altra.  ‘ ^ 

Osserva  che  secondo  la  verifica  eseguita  dal  Sin<r 
' daco  nella  inesistenza  del  fondo  nella  contrada  pm^ 
seduto  dal  Clero,  potrebbe  risultare  la  inesistenza 
stessa  fra  i fondi  posseduti  dalla  Silvestri;  di  modo 
che  questa  avrebbe  avuto  diritto  di  rec/amare  nd 
termine  e ne’  modi  prescritti  secondo  il  Decreto 
del.  r8 1 7 — Che  lo  esame  di  tutto  ciò  rientra  nelle 
attrilMizioni  amministrative  ; e perciò  1’  Autorità 
giudiziarùi  dovea  riserbarsi  di  provvedere  dopo 
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che  sarebbe  stata  decisa  dalle  Autorità  ammini- 
strative la  quistione  ^re^iud/zia/e  sulla  fondiaria; 
ed  elevarla  di  ufEzio  , benché  non  si  fosse  de- 
dotta dalle  parti  — Quindi  T Autorità  giudiziaria 
doveva  occuparsi  delia  quistione  dei  pagamento 
dopo  decisa  V altra  sull'  ascrizione  fondiaria  pres- 
so le  Autorità  amministrative. 

Per  questi  motivi  _ L' Intendente  eleva  nella 
causa  di  cui  si  tratta  Conflitto  di  attribuzione^ 
ed  a’  termini  dello  art.  7 del  Decreto  del  16  set- 
tembre 1810  dichiara  al  Tribunale  Civile  di  Sa- 
lerno di  esservi  conjlitto^  per  gli  efletti  che  ne 
risultano —*  Data  dal  Palazzo  dell’Intendente  oggi 
4 Decembre  184 

La  Sovrana  risoluzione  su  tale  Conflitto  è coa- 
capita  ne’  termini  seguenti: 

« Ho  rassegnato  al  Re  N.  S.  il  conflitto  elevato 
dall’  Intendente  in  Salerno  nella  causa  tra  il  Clero 
di  S.  M.  Maggiore  di  Diano  e D.  Anna  Silve- 
stri , che  nella  qualità  di  Madre  e tutrice  del 
suo  figlio  minore  D.  Antonio  Carrano  avev’adito 
l’autorità  giudiziaria  per  essere  rivalutata  dal  Clero 
di  ducati  i4o,  5o  per  fondiaria  e spesa' di  bo- 
nìfica de*  lagni  erroneamente  pagati  per  circa  3o 
anni  sopra  un  fondo  sito  al  Vallone  de'  Cani, 
che  quantunque  intestato  a D.  Antonio  Carrano 
seniore  ne’  ruoli  fondiari , dit^vasi  non  appar- 
tenersi a lui  y sibbene  al  Clero  anzidetto. 

S.  M:  considerando  che  il  fondamento  delTa— 
zione  istituita  dalla  Silvestri  per  lo  rifacimento 
della  somma  di  ducati  i4o:  So  stasse  nella  de- 
dotta erroneità  catastale  del  coatrovertito  fondo; 
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* c che  la  conoscenza  di  tali  controversie  esclu- 
sivamente è attribuita  alle  Autorità  amministra- 
tive , massime  pel  Rogai  Decreto  del  »o  giugno 
1817  , con  Sovrana  risoluzione  del  5 stante,  si 
è degnata  dichiarare  che  V Autorità  del  Conten- 
zioso amministrativo  sia  competente  a procedere 
per  cfuanto  riguarda  il  dedotto  errore  catastale 
del  fondo  in  discorso,  e pel  conseguente  cangia- 
mento di  quota  del  fondo  , se  vi  sia  luogo  a 
sanzionarlO““lascìandosi  poscia  libero  alle  parti* 
deGnIta  la  quistione  principale  , di  adire  se  il 
vogliano,  i Tribunali  ordinari  per  ogni  altra  con- 
testazione civile  dipendente  dal  litigio  in  esame  — 
Nel  Regai  nome  ec.  » — Grazia  e Giustizia  lO  A- 
gosto  1842  (Conflitto  Silvestri  e Clero  di  Diano). 


F atelìivol.  S, 
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al  Tribunale  di  delegar  £fn  Giudice  il  quale  va- 
da a raccogliere  il  giuramento  ^ se  colui  al  quale 
fu  deferito  non  pub  venire  a prestarlo  personal- 
mente — Ma  qual  Giudice  può  essere  delegato  ? 
Lo  debb’  essere  un  Giudice  del  Collegio  che  or- 
dinò di  giurarsi  , o si  può  delegare  un  Regio 
Giudice  circondarude^eà  in  quali  casi  ? — Sa- 
rebbe censurabile  il  veder  nella  Città  ove  risiede 


L’ art.  2i5  leggi  di  procedura  civile  permette 
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il  ^Tribunale  commettersi  al  Giudice  Regio  sif- 
fatta operazione  , vie  più  se  trattandosi  di  Città 
ove  piu  Sezioni  hanno  più  Giudici  Regi,  si  ve- 
desse fatto  uno  scambio  di  Sezioni  , cosi  che 
non  fosse  il  Giudice  delegato  neppur  quegli  nella 
giurisdizione  del  quale  domicilia  la  persona  che 
giurar  dee  ? 

Un  Arresto  della  suprema  Corte  di  giustizia 
nello  interesse  delle  legge  reso  attendeasi  per  lo 
sviluppamento  dillinitivo  di  sifiatte  quistioni— « 
Ma  non  si  ha  per  ora  una  testuale  definizione 
della  Suprema  Corte,  bens'i  una  Bequisitoria  del 
P.  M.  nella  causa,  di  cui  il  fatto  era  cosi: 

Il  signor  Venezia,  nella  qualità  di  creditore 
de’  conjugi  Manfredi  e Tofani  della  somma  di 
ducati  220  in  virtù  di  bono  del  i3  ottobre  1887, 
gli  convenne  innanzi  al  Kegio  Giudice  del  Cir- 
condario Stella^  per  fargli  condannare  al  paga- 
mento in  suo  favore  di  tale  somma  ; ed  esso 
Manfredi  anche  col  suo  arresto  personale — Con 
sentenza  contumaciale  del  20  luglio  ultimo  fu 
fatto  diritto  alla  domanda  dello  attore— Tale  sen- 
tenza non  fu  opposta,  ma  venne  in  seguito  da’ 
convenuti  cOntiigi  appellata. 

Dopo  una  sentenza  di  congedo,  furon  prodotte 
le  opposizioni  ; e fra  le  altre  cose  si  deferì  al 
signor  Venezia  il  giuramento  sopra  taluni  fatti. 
Il  Tribunale,  pronunziando  interlocutoriamente,* 
ordinò  che  D.  Bonaventura  Venezia  giurasse  so- 
pra i fatti  esposti  nella  opposizione;  ed  avuto  ri- 
guardo allo  stato  infermo  del  Signor  Venezia,  de- 
legò il  Giudice  Regio  del  Circondario  Stella  a 
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recaisi  in  casa  del  signor  Venezia^  per  ricevere  il 
■giuramento. 

Contro  disidutta  sentenza  il  P.M.  presso  la  su- 
prema Corte  ( rappresentato  dal  meritevolissimo 
signor  Avvocato  Generale  del  Giudice')  scrivea 
cosi:  M 11  Pubblico  Ministero  presso  questa  su- 
prema Corte,  in  adempimento  di  superiori  di- 
sposizioni, denunzia  per  censura  la  sentenza  pro- 
nunziata dalla  3.^  Camera  del  Tribunal  civile  di 
fiapoli  nel  di  23  Gennaio  corrente  anno  i843 
tra  i signori  O.  Bonaventura  Venezia,  ed  i con- 
iugi D.  RafTaele  Manfredi,  e D.  Teresa  Tafani 
portante  delegazione  al  Gi’idice  Regio  del  Gir- 
condurlo  Stella  onde  recarsi  in  casa  del  signor 
Venezia  per  ricevere  il  di  lui  giuramento  nella 
stessa  sentenza  ordinato  : 

Motivi — i.  Questa  delegazione  è manifesta- 
mente abusiva  , ed  involve  violazione  dello  art. 
2i5  leggi  di  procedura  civile,  nel  quale  la  fa- 
coltà conceduta  al  Tribunale  di  delegare  un  giu.~ 
dice  per  ricevere  il  giuramento  nel  caso  d’  im- 
pedimento della  parte  a prestarlo  personalmente 
alla  udienza,  è relativa  a’  Giudici  dello  istesso  Col- 
legio che  ordina  il  giuramento  — Ciò  si  rischia- 
ra ancora  meglio  dalla  seconda  parte  dello  art. 
medesimo,  nella  quale  prevedendos'  il  caso  della 
distanza  , la  delegazione  al  Giudice  Regio  non 
si  vede  permessa  die  quando  la  parte  dimor’  in 
luogo idove  non  vi  sia  Tribunale. 

2.  Altronde  è ancora  abusiva  la  delegazione 
del  Giudice  del  Circondario  Stella  , ove  non  era 
il  domicilio  della  parte  invitata  a giurare  , rile- 
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vandosi  dalla  stessa  sentenza  che  il  signor  Ve- 
nezia domiciliava  nei  Vico  Lava  N.  4 compreso 
nel  Circondario  f^icaria—^ì^c  vi  era  motivo  a 
preferire  in  tale  disimpegno  il  giudice  che  uvea 
pronunziatoìn-^nmo  grado  di  giurisdizione— Sotto 
questo  rappporto  appare  violato  il  detto  articolo 
2i5  e r art.  102  leggi  di  proc.  civ. 

Per  siffatti  motivi  il  P.  M.,  nello  interesse  della 
legge,  richiede  che  la  mentovata  sentenza  sia  mes- 
sa nel  nulla  ». 

Ma  la  suprema  • Corte,  ti-o va ndo  possibile  che 
nello  interesse  delle  parti , anziché  ex  olTìcio  , 
occorresse  pronunziare  sullo  articolo,  ragionava 
cosi  : 

Veduta  la  Sentenza  della  3 Camera  del  Tri- 
bunale civile  di  Napoli  23  Gennajo  i843,  con 
cui  si  deferisce  il  giuramento  a D.  Bonaventura 
Venezia  e si  delega  il  giudice  del  Circondario 
Stella  per  riceverlo  : Vedute  le  conclusioni  del 
P.  M.  di  già  trascritte  — La  Corte  suprema 
osserva  che  giusta  la  disposizione  dello  art  laS 
della  legge  organica  del  29  maggio  1817,  non 
si  dà  luogo  ad  annullamento  d'  officio^  se  non 
quando  la  sentenza  o la  decisione  che  denuncia  il 
Pubblico  Ministero  sia  passata  nello  interesse  della 
parti  in  cosa  giudicata  — Che  sarebbe  in  latti 
pericoloso  che  la  Corte  suprema  senza  intesa 
delle  parli  anticipasse  il  suo  giudizio^  Che  nella 
specie  attuale  è quistionabile  se  la  sentenza  de- 
nunciata sia  passata  in  cosa  giudicata  ; poiché 
è stala  dal  Triljunale  qualificata  per  interlocu- 
toria e ùon  per  deilìnitiva  : e se  fosse  interlo- 
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caloria , non  passercblie  in  giudicato  , se  non 
quando  passerà  in  giudicalo  la  sentenza  in  me- 
rito— Che  non  si  è pruovato  che  la  sentenza  in 
inerito  sia  passata  in  giudicato  — e che  anzi 
dalle  indagini  prese  risulta  all' opposto  che  non 
ancora  la  sentenza  in  merito  sia  stata  notificata 
alla  parte  ; ma  che  sia  stata  notificata  sinora  al 
solo  Patrocinatore,  per  cui  il  termine  pel  ricorso 
non  ancora  si 'può  riguardare  principiato: 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  dichiara 
di  non  esservi  alio  statoatluale  luogo  a pronunziare 
sull’  annullamento  d’  ojficio  domandato  dal  Pub- 
blico Ministero  — Corte  Suprema  di  giustizia  di 
Napoli  20  Giugno  i843  — ( Venezia  e Man- 
fredi ). 

» 
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Ne’  giorni  di  festa  di  doppio  precetto  si  può 
permetter  intimazione  ed  esecuzione^  se  il  Magi- 
strato si  convinca  di  esser  pericoloso  il  ritardo 
( iii4  1-  P-  c.  ) — Sarà  dunque  permesso  car- 
cerare un  debitore  in  tali  d't  lestivi,  ottenendo- 
ne una  Ordinanza  sul  motivo  periculum  in  mora? 
•—  No  — Un  recente  Arresto  della  suprema  Cor- 
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te,  reso  nello  interesse  della  Legge,  ha  annullato 
ex  ollìcio  la  Ordinanza  — Meditiamo  su  di  esso: 

Il  Pubblico  Ministero  scrivea  cosi  : ...  il  Re- 
gio Giudice  del  Circondario  di  G.  . . nel  s5  set- 
tembre 1842  si  arbitrò  di  emetter  Ordinanza  di 
arresto  personale  per  un  debito  ci^ ile  in  g^iorno 
festivo  y violando  la  disposizione  testuale  espressa 
nello  art.  864  n.  2.  1.  p.  c.  — Egli  ha  creduto 
di  giustificare  un  passo  così  forte^  e male  azzar- 
dato , ricoverandosi  sotto  la  influenza  dello  ar- 
ticolo iii4  dette  leggi  , che  in  proposito  di  al- 
cuna citazione,  o esecuzione^  io  indetto  divieto 
ne’  giorni  di  festa  di  doppio  precetto  è frenalo 
pe’casi  in  cui  fosse  pericoloso  il  ritardo— -Ma: 
la  regola  stabilita  in  questo  articolo,,  e molto 
più  la  eccezione  , sono  perfettamente  straniere 
alla  materia  dello  arresto  personale  : 

1.  perchè  la  materia  dello  arresto  personale 
è stata  trattata  nello  apposito  titolo  XV  del  li- 
bro VI  delle  leggi  di  procedura  civile  — e quin- 
di mal  si  vorrebbe  rinvenire  trasmessa  e confu- 
sa , dilicata  quanto  essa  è , nelle  disposizioni  ge- 
nerali messe  alla  coda  di  uir  Codice  di  rito: 

2.  perchè  nello  art.  864  ^ il  divieto  si  ve- 

de piii  esteso.,  comprendendo  co’  giorni  festivi  di 
doppio  precetto  , anche  la  vigilia  del  santo 
tale  e la  settimana  Santa  ; c punto  non  si  ve- 
de prevedut’  alcuna  eccezione  ; 

3.  perchè  nel  medesimo  art.  864 , e precisa- 
mente  nel  num.  5,  dove  solamente  il  legislatore 
ha  voluto  anunettere  la  eccezione.,  lo  ha  ben  e- 
spresso  , ma  con  la  maggiore  precauzione , del 
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concorso  di  giusti  e gravi  motivi , di  una  Or- 
dinanza del  Presidente  del  Tribunal  Civile , 
delio  intervento  del  Giudice  di  Circondario  da 
destinarsi  nella  Ordinanza  medesima  del  Presi- 
dente ...  ». 

I la  Corte  suprema,  ritenendo  le  osservazioni 
del  P.  M.,  annullava  la  Ordinanza— Oorle  su- 
prema di  giustìzia  di  Napoli  26  settembre  i843 
( nello  interesse  della  legge  ) 

N.  ii36 


— 0otu|3el€u2PC(>  — d'ofóo 
^toccata 


Cessa  la  giurisdizione  del  Conciliatore,  se  di 
falso  venga  impugnato  un  atto  autentico  — o se 
una  delle  parti  non  riconosca  , neghi,  o impu- 
gni di  falso,  la  firma  de'  documenti  privati,  da 
cui  dipenda  la  detdsione  della  causa  ( art.  5i 
1.  p.  c.  ^ 

Cosa  ha  voluto  esprimer  questo  ultimo  perio- 
do ? — Se  il  cavilloso  , Io  immorale,  il  reniten- 
te debitore  , attacchi  di  falso  la  proccura  dello 
attore , con  la  quale  egli  manda  ad  invocar  la 
celere  giurisdizione  del  Conciliatore,  diremo  dun- 
que già  sparito  il  benefico  effetto  della  legge  che 
per  ciò  ha  creato  la  magistratura  de’  .Conciliatori , 
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per  affrettar  la  iraparlizionc  di  giustiua  qpn 
semplicità  e senza  dispendio  nelle  cause  di  va- 
lor lieve  ? — !No  : Lo  attacco  di  falso  centra  il 
documtnto  dal  quale  dipende  la  decisione  della 
causa,  questo  attacco  solo,  sofièrnia. 

Leggi  io  Arresto  reso  poco  fa  nello  interesse 
della  legge  : 

Il  Pubblico  Ministero  scrivea  cosi  : 

« D' innanzi  al  Conciliatore  di  T.  . . si  con- 
testò un  avere  di  ducati  cinque  preteso  da  D. 
Luigi  F.  . . . centra  D.  Francescantonio  V.  . 

Jier  lo  quale  si  allegava  un  foglietto  bollato  — 
1 convenuto  in  opposizione  riserbavasi  d**  impu- 
gnar di  J'also  il  foglietto^  mentre  riconoscea  ve- 
ro il  debito^  comunque  contrapposto  dalla  tenu- 
ta di  canne  dieci  di  panno  bianco  , del  valore 
di  ducati  quindici  — — Altronde  rifiutava  ‘con  at- 
tacco di  falso  la  proccura  dello  attore  F>  . • , con 
cui  faceasi  rappresentare  da  D.  Michelangelo  C. 

Cotcsta  imputazione  di  falso^  cantra  la  proc- 
cura^  malgrado  D.  Michelangelo  C.  . . avesse 
sostenuto  di  voler  agire  nel  proprio  nome,  die- 
de occasUme  al  Conciliatore  di  dichUirarsi  in- 
competente. 

£ tale  dichiarazione  fu  confermata  dal  Tri- 
bunal civile  in  grado  di  appellazione,  in  contrad- 
dizione delle  conclusioni  del  Proccuratore  del  RE. 

Fu  però  irregolarmente  dichiarata  in  quel  ca- 
so la  incompetenza  del  Conciliatore:  poiché  la  • 
proccura  ^on  costituiva  un  documento j da  cui  di- 
pendesse la  decisione  della  causa ^ nel  senso  dello 
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art.  5i  1.  p.  c.  — E però  non  cessava  la  giu- 
risdizìune  del  Conciliatore. 

Altronde  , dopo  la  dichiarazione  di  non  vo- 
lersi agir  come  Proccuratore , ma  nel  proprio 
nome  , la  dipendenza  da  quella  carta  spariva  del 
tutto.  ^ . ec.  » • ' 

E la  suprema  Corte  annullava  la  sentenza  del 
Tribunal  Civile  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  26  setterabré  i843  ( nello  interesse  della 

N.  Ii37 
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Una  Ordinanza  resa  da  Commessario  riparti- 
tore, secondo  i Decreti  che  susseguiron  la  legge 
eversiva  della  feudalità  , se  non  venne  impugna- 
ta da  reclamo  al  cosi  allora  detto  Consiglio  ili 
stato, si  potrebbe  attaccar  di  perchè  fu  con- 

tumaciale ? — E quando  non  fosse  staffa  essa  no- 
tificala., ma  si  trovasse  eseguita  : sarebbe  a trarsi 
argomento  da  tale  circostanza  , cd  invocarsi  il 
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Decreto  del  20  gennaio  i8i4?per  dire  eh  essa 
doi'easi  notificare  ?— Una  Ordinanza  resa  da  Uora- 
messario  ripartitore,  che  abbia  qualificato  00 
ni  inamovibili  gli  : occupatori  di  un  suo  O so  i 
ti  a prestazione  di  terraggio  , anderebb  esposto 
mai  più  a ricerche  per  negarsi  la  qualità  di 

coloni  inamovibili  ? , 

Svolgi  le  pagine  seguenti:  e fà  tesoro  de  lu- 
mi tratti  da  un  Arresto  della  suprema  Corte,  ove 

leggerai  rammemorati  alcuni  Sovrani  Rescritti 
assai  interessanti  sulla  materia. 

Erano  nella  terra  di  Carrnignano  in  Basili- 
cata alcuni  terreni  della  estensione  di  tomoli  00 
della  soppressa  Abbadia  di  Caraigliano,  di  egu> 
Patronato,  posseduti  da  parecchi  coloni,  oggi  al 
numero  di  56  — Nel  l83i  l’ attuale  Ben^ciato 
.Canonico  D.  Francesco  Pisani  d’accordo  col  Pub- 
blico Ministero  presso  il  Tribunal  civile  di  Ba- 
silicata  per  lo  interesse  della  Regale  Corona,  im- 
maginarono di  espellere  i Ed  all  oggetto 

impugnarono  un  istrumento  di  censuazione^  c le 
di  que’  beni  avea  fatto  l’ Abbate  Carmine  i e- 
neficiato  di  quel  tempo^,  ad  nn  tal  de  Ema  is. 

Una  sentenza  di  quel  Tribunale,  a 2 icem 
bre  i832,  annullò  l’ istrumento  di  enfiteusi  per 
difetto  di  facoltà  in  persona  del  concedente»— e 
gli  attori,  cioè  il  Beneficiato  ed  il  P.  M.,  tentaro- 
no la  espulsione  de’c, cloni , in . forza  del  giu  ica 

I coloni  si  opposero  di  terzo  alla  sentenza-  so- 
stennero di  esser  Coloni  perpetui  sotto  la  prestazio 
ne  del  terratico  a beneficio  dell’  Abbadia  ; e di  es- 
ser tali  da  tempo  immemorabile  ; e di  essere  staU 
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per  tali  riconosciuti  con  Ordinanza  del  Commis- 
sario ripartitore  Masci  del  22  marzo  1812. 

Con  siifalta  Ordinanza  fra  le  altre  cose  era  sta- 
to deciso  cosi  ; > 

«<  Le  colonie  nell’  Abbadia  di  Camigliano  re- 
stano ferme  a tcnor  delle  leggi  , pagandosi  la 
solita  prestazione  : con  facoltà  a’  coloni  di  chiu- 
dersi i fondi , commutare , ed  affrancare  le  pre- 
stazioni ». 

Parecchi  documenti  furono  nel  corso  del  gin- 
zio  presentati  dagli  attori , e parecchi  da’  colo- 
ni — Sostennero  i primi , che  i fondi  i)adiali  si 
eran  sempre  dal  Benefìciato  locati  per  un  tempo 
determinato  , e sotto  la  corrisponsione  di  un  e- 
staglio,  ora  in  generi  ed  ora  in  danari  — I Co- 
loni d'  altra  parte  co'  documenti  esibiti  dimo- 
strarono che  de'  fondi  avean  disposto  da  padroni, 
vendendoli,  assegnandoli  in  dote,  commutandoli. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  25  novembre 
i833,  pria  di  pronunziare  in  merito  ammise  i 
Coloni  a pruovare  anche  per  testimoni  il  loro  pos- 
sesso immemorabile  con  la  qualità  di  coloni  per- 
petui : di  aver  essi  cambiato  la  superficie  de’ 
terreni  con  le  migliorie  e di  aver  disposto  di 
essi  a loro  arbitrio.* 

Fu  fatta  la  pruovae  la  contropruova  —I  colo- 
ni minacciarono  di  falso  taluni  documenti  esi- 
biti dagli  attori,  e costoro  vi  rinunciarono— Pria 
di  decidersi  la  causa  in  merito,  i coloni  fecero 
una  offerta  reale  della  prestazione  chedisser  dovuta 
fino  al  t833  in  tomoli  69  di  grano  : Questa  of- 
ferta però  dallo  Abbate  venne  rispinta. 
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Insiruito  a siStto  modo  il  processo,  il  Tribu- 
nale con  sentenza  diilìni^va  del  25  settembre  j83S 
rivocò  la  sua  interlocutoria  con  la  quale  aveva 
ordinato  la  pruoVa  testimoniale:  ed  annullò  in 
conseguenza  la  instruzione.  Rigettò  dal  processo  i 
documenti  minacciati  di  falso  da'  coloni;  £ di- 
chiarando anvnessibile  la  terza  opposizione , an- 
nullò la  opposta  sentenza  nello  interèssé  de'Go- 
lani—  condannò  gli  attori  alle  spese.  • -*■' 

Le  considerazioni  della  sentenza  furono  le  se- 


guenti : 

Essere  un  giudicato  irretrattabile  , a favore 
de"  Coloni  perpetui,  la  Ordinanza  del  Commessa- 
rio  ripartitore  del  1812  Non  ostare  il  Decre- 
to del  20  gennaio  i8i4  , che  dichiara  nulle  le 
ordinanze  non  notificate,  dapoicliè  il  Decreto, 
riguarda  le  Ordinanze  non  ancora  eseguite^  secon- 
do che  è spiegato  da’ Rescritti  del  i5  febbraio,’ 
e 17  decembre  1817,0  i agosto  i8i8,  laddove 
nella  specie  la  Ordinanza  fu  eseguita  senza  con- 
traddizione del  Fisco,nè  del  Beneficiato  per  più  lu- 
stri — Essere  ammessibile  la  terza  opposizione, 
perchè  i Coloni  non  sono  gli  aventi  causa  dal- 
lo enfiteuta  de  Rinaldis  — Essere  oziosa  , atteso 


il  giudicato  Amministrativo,  ogni  altra  quistione; 
e frustranea  la  pruova  compilata  e gli  altri  do- 
cumenti esibiti; 


Di  cosifiatta  sentenza  appellarono  gli  attori  , 
sostenendo  che  la  Ordinanza  pronunziata  senza 
la  loro  intelligenza^  ad  essi  non  niai  notificata^ 
era  nulla. 


La  gran  Corte  civile  di  Napob,  ritenendo  le 
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considerazioni  de’  primi  giudici  — - ed  aggiun- 
gendo che  la  Ordinanza  ^el  *832  fu  ritualmente 
pronunziala  , benché  non  intesi  gli  appellanti, 
giacché  il  Decreto  del  3 ottobre  i8o8  nell’  ar- 
ticolo 8 ordina  di  procedersi  in  contumacia  alla 
ripartizione  de’  demani , ove  gl’  interessati  non 
abbiano  sopra  luogo  'destinato  gli  Agenti,  non  c- 
scluso  il  Fisco-~  e che  hnalnicnte  la  Ordinanza 
essendo  un  giudicato  , non  può  sospendersene 
la  esecuzione , per  non  essersi  prodotto  alcun 
gravame  contra  la  medesima  — Per  queste  con- 
siderazioni, rigettando  Pappello,  confermò  la  sen- 
tenza. 

Contra  questa  decisione  produssero  ricorso  per 
annullamento  tanto  il  P.  Ministero^  quanto  il  ti- 
tolare Pisani^  pe’  seguenti  motivi: 

1.  "Violazione  degli  art.  i e 2 Decreto  del  20 
gennaio  i8i4.*-*La  Ordinanza  del  1812,  per  non 
essersi  notificata  a’ ricorrenti,  e per  essersi  prof- 
ferita senza  loro  intesa^  è nulla. 

2.  Violazione  dell’ art.  1269  delle  leggi  civili 

— Ha  creduto  la  gran  Corte  che  la  Regale  Coro- 
na cd  il  Beneliciato  fossero  stati  rappresentati 
dallo  ex  feudatario  Principe  di  Bisignano,  per- 
chè da  costui  i fondi  sono  pervenuti  alla  Regale 
Corona— Ma  di  questa  provvenienza  niuna  dimo- 
strazione si  è fatt<'i.  * 

3.  Violazione  dello  art.  1 1 18  leg.  civ.— -La  Or- 
dinanza è inedicace  contra  la  Regale  Corona  allora 
non  intesa.  ' 

4.  I documenti  esibiti  da’  ricorrenti  dimostra- 
no che  i Coloni  non  sono  perpetui.  E la  gran 


Corte'  non  accordando  fbdc  a tali  documenti,  ha 
violato  r art.  1273  .delle  leggi  civili— Piu  la  fon- 
diaria intestata  a de  RinalcUs  ed  il  pagamento 
della  prestazione  eseguita  da'  coloni  senza  rite- 
nuta , escludono  la  idea  di  colonia  perpetua. 

5.  1 coloni  sono  subaffUtatori  di  de  Rinaldis. 
11  possesso  di  costui  è stato  annullato  — Cade 
quindi  anche  il  diritto  de’Coloni*— Essi  non  pos- 
sono cambiare  ad  essi  stessi  la  causa  ed  il  prin- 
cipio del  loro  possesso— violazione  dello  art. 2 187 
delle  leggi  civili. 

La  Suprema  Corte  di  giustizia  elevò  e discusse 

COSI  : 

Quistioni.  — I.  Era  ammessibile  il  rimedio 
della  terza  opposizione  proposta  da'Coloni  contro 
alla  sentenza  del  1882  ? 

2.  La  Ordinanza  del  Commessario  ripartitore 
del  1812  reclamata  da’Coloni  per  la  fermezza  del- 
la colonia  perpetua  può  dirsi  irrituale^nulla^  inef- 
cace.^non  produttiva  di  effetti.^  perchè  pronunziata 
senza  sentirsi  il*  Beneficiato,  nè  la  Regale  Coro- 
na., e percliè  non  mai  intimata  interessati  ? 

Sulla  prima  quistione  — Considerando  che  i 
Coloni  i quali  si  opposero  di  terzo  alla  sentenza  del 
i832  pronunziata  contro  a de  Rinaldis  enfiteuta 
de'  Leni  della  Badia,  non  erano  aventi  causa  dal 
medesimo  , giacché  'pree^isteva  la  colonia  per- 
petua a lor  favore  quando  piacque  al  Beneficiato 
di  censuare  a de  Rinaldis  i fondi  badiali— Il  Be- 
neficiato non  era  il  possessore  de'  fondi^  ma  della, 
prestazione  del  terraggio  su  i fondi^  e questa  e 
non  altro,  concedette  in  enfiteusi;  nè  poteva  altro 
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concetlere — Due  erano  i padroni  de'fondi:  il  Be- 
neficiato cioè,'  e per  esso  la  Regale  Corona,  ed  i 
Coloni  — 11  primo  era  il  padrone  diretto  , ed  i 
secondi  domini  utili.——  Se  piacque  al  primo  con- 
cedere in  enfiteusi  il  suo  dominio  diretto,  la  sua 
concessione  i’u  una  locazione  della  terraggiera  ; 
e percrò  è che  il  contratto  del  1779  chiamato 
ora  enfiteusi  ed  ora  affitto  a lungo  tempo  : con- 
trattò die  fu  annullato  nel  i832  a richiesta  del 
Tiiòlail*' successore  — Se  quindi  sono  separati  i 
due  domini  su  i fondi  , la  distrazione  dell’  uno 
non  ha  nulla  di  comune  con  1’  altro  — ed  i Co- 
loni per  conseguenza  non  sono  gli  aventi  causa 
dal  de  Rihaldis  — e sotto  questa  veduta  non 
può  dirsi  inamissibile  \à  terza  1 opposizione,  (art. 
538  p.  c. ) 

Ma  queste  osservazioni,  ripiglia  il  Titolare,  me- 
nano alla  conseguenza  che  i Coloni  stranieri  alla 
quisiione  Con  de  liinaldis  , erano  pregiudicati 
da  quel  giudicato  — cpiindi  era  inutile  ricorrere 
al  rimedio  della  terza  opposizione  ; e mal  fece 
il  Tribunale  allorché  rivocò  la  sentenza  in  grado 
di  terza  opposizione.  — È vero  che  fu  ozioso  il 
rimedio  «(ella  terza  opposizione,  ma  un  atto  su- 
perfluo non- nuoce  ; imperciocché  il  Titolare  per 
forza  delia  sentenza  ottenuta  contro  a de  Rinaldis 
andò' al  possesso  de’ fondi,  che  vale  il  dire  cercò 
col 'fatto  di  espellere  i coloni  — A.  queste  vio- 
lenze si  opposero  i Coloni  ; e questo  è il  pri- 
mo atto  dei  giudizio  da  essi  promosso  ; Essi  so- 
Htonnei’o  di  non  poter  essere  espulsi,  per  essere 
coloni  perpetui,  tenuti  alla  s<Jla  prestazione  del 
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4erratico  pagata  puntualmente:  ed  in  giustifica- 
zione si  giovarono  della  Ordinanza  del  Commes- 
sario ripartitore  del  1812. — Egli  è vero  che  dis- 
sero pure  di  opporsi  di  terzo  alla  sentenza  cen- 
tra de  Rinaldis  : ma  T oggetto  principale  della 
loro  dimanda  .fu. diretto  a repellere  il  Beneficia- 
to dal  .possesso  de’  fondi  , ed  a toglier  di  mez- 
zo le  vie  di  fatto— E perciò  è ckc  il  Tribunale, 
rispondendo  all'azione  proposta  da’ Coloni,  nel- 
r.atto  che  rivocò  la  sentenza  del  iSBz  perefifet- 
to  della  terza  opposizione,  accolse  V azione' 
Coloni;  ed  annullando  tutti  gli  atti  di  esecuzio- 
ne abnsivamente  praticati  dallo  Abbate  , ordinò 
che  le  cose  tornassero  nello  stato  primiero  ^ ed 
i Coloni  non  fossero  più  molestati.  • 

Adunque  i Coloni  vinsero,  non  per  efietto  del- 
la terza  opposizione,  ma  per  1’  azione  di  Lurba- 
tioa^  beiicliù  proposta  in  pctitorio  — Togliendo 
.dal  processo  la  terZa  opposizioae  , la  proposta 
azione,  perchè  garantita- dalla  Ordinanza  del  Ripar- 
titore , trionfò. — La  terza  opposizione  fu  un  atto 
superfluo  ^ che  non  vlziò^  la  procedura  del  giu- 
dizio di  turbativa  , per  cui  è oziosa  la  disputa 
deir  ammessibilità  di  quel  gravame,  disputa  per 
.altro  in  appello  abbandonata,  o rammentata  ap- 
pena dal  Titolare  , disputa  non  riproposto  in  Cór- 
te suprema  dal  P.  M.,  perchè  abbandonata , ma 
languidamente  risuscitata  dal  Titolare  nella  vigi- 
lia della  decisione  della  causa.  1 . , , .. 

Sulla  seconda  quistione  — Considerando  che 
ove  la  proposta  quistionè  fosse  tuttavia  intiera  , 
e non  pregiudicata  centra  il  Titolare  e la  Regai 
yasdli  vid.Si  4f 
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Corona,  pure  sarebbe  decisa  a favore  de’ Coloni^ 
attesa  una  serie  di  Decreti  c di  Rescritti  sulla  mate- 
ria— Ed  in  vero,  allo  apparire  delle  leggi  eversi- 
ve della  feudalità,  fu  ordinata  la  ripartizione  de’ 
demani  di  qualsivoglia  natura,  feudali,  odi  Chie- 
sa , Comunali,  o promiscui:  c fu  proclamato  il 
principio  di  rispettarsi  i diritti  supcificcari  o co- 
lonici  de’  cittadini  , o de’  coloni  ( Leg.  del  i set- 
tembre 1806  ) 

Furono  poscia  dettate  le  norme  per  la  ripar- 
tizione de’  demani  ; e fu  ripetuto  il  principio 
di  rimaner /èr/ni  i diritti  reali  e superficiali  co*- 
lonici  — Le  loro  terre  non  furono  sottoposto  a 
divisione  , con  1’  obbligo  soltanto  di  continuare 
a pagare  il  Canone , o l’ annua  prestazione^  come 
pririia  ( Decreto  8.  giugno  1807  ). 

-Furono  nominati  i Commessari  ripartitori  , 
e fu  detto  che  le  loro  determinazioni  non  era- 
no opponibili,  salvo  il  reclamo  in  Consiglio  di 
Stato  ( Decreto  28.  ottobre  1809.  ) 

Quindi  la  Ordinanza  in  esame  del  Commes- 
sario ripartitore  Masci  fu  , è , sarà  , un  giudi- 
cato ; perchè  non  impugnata  col  reclamo  al  Con- 
siglio di  Stato,  e non  \ impugnabile  con  altro 
rimedio,  atteso  il  termine  decorso  ( art.  187. 
leg.  del  12  dicembre  1816.  sull’  amministrazio- 
ne civile  ) — Nè  può  dirsi  nuMa  la  Ordinan- 
za perchè  pronunziata  non  intesi  la  Regale  Coro- 
na ed  il  Titolare  — Col  Decreto  del  3.  dicem- 
bre 1808  furono  avvertiti  gl’  interessati  a de- 
i stillare  nelle  rispettive  comuni  un  Agente  per 
essere  inteso  : in  difetto  furono  i Commessari 


ripartitori  autorizzati  a procedere  - in  contuma- 
cia , e ( son  parole  del  Decreto  ) gli  assenti  * 
non  escluso  il  Fisco  , si  sarebbero  riguardati 
aver  consentilo  alta  ripartizione  — Non  avendp 
r Abbate  , ed  il  Fisco  destinato  un  rappresen- 
tante sopra  luogo,  non  possono  querelarsi  di  es- 
sersi pronunziato  in  loro  contumacia. 

Molto  meno  può  dirsi  nulla  la  Ordinanza  per- 
chè non  intimata  agl’  interessati.  Egli  è vero 
che  col  Decreto  del  20  di  gennaio  181 4 l*!!  pre- 
scritta la  intimazione  della  Ordinanza  : ma  col 
Jlescritto  del  iS febbraio  1817,  sulla  intelligen- 
za di  quel  Decreto,  fu  dichiarato  che  il  Decre- 
to era  applicabile  alle  sole  Ordinanze  emesse 
in  contumacia  , e non  eseguite  — Nella  specie 
la  Ordinanza  in  esame  fu  eseguita  prima  di  pro- 
nunziarsi , perciocché  dichiarò  restar  ferme  le 
colonie  già  esistenti,  e la  Ordinanza  fu  ricono- 
sciuta da  tutti  gl'  interessati  con  la  eseci^zione 
volontaria  di  più  lustri.— La  intimazione  è ne- 
cessaria per  fare  eseguire  un  giudicalo  : non 
è necessaria  per  far  rimanere  le  cose  nello  stalo 
in  cui  erano. 

Si  aggiugne  che  per  vantaggio"  dell’  agricoltu- 
ra e per  lo  pubblico  bene  fu  pure  Sovranamen- 
te sancito  , che  sarebbe  lo  stesso  che  indurre  il 
massimo  disordine  nello  stato  attuale  delle  cose, 
andar  indagando  se  i Commessari  ripartitori  fos- 
sero competenti  a dichiarare  le  colonie  perpe- 
tue : e che  in  conseguenza  si  deve  imporre  per- 
petuo silenzio  alla  discettazione  circa  la  facoltà 
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de’  Commessari'ì  in  dichiarare  le  colonie  ( Rescr. 
24  settembre  1817  ). 

Le  osservazioni  fin  qui  fatte  però  servono  più 
air  accademia  che  al  bisogno  della  causa.  La  cau- 
sa attuale  è stata  decisa  da  S.  M.  a favore  de’ 
coloni,  intesa  la  Consulta,  in  occasione  della  ri- 
soluzione del  conflitto  di  attribuzioni  elevato  a 
premura  dello  Abbate  , con  Rescritto  di  agosto 
1842. 

« Ha  considerato  S.  M.  ( son  parole  del  JRe- 
scritto  ) che  trattasi  di  un  diritto  reale  , come  è 
la  colonia  , diritto  che  si  è acquistato  per  bene- 
ficio della  legge — e che  in  essa  niun  esame  de- 
ve farsi  della  Ordinanza  del  Commessario'  ripar- 
titore. Che  questa  Ordinanza  ritenne  la  esisten- 
za della  colonia  , e la  rimase  ferma  , non  già 
dichiarò  essersi  acquistata  una  colonia  » — e quin- 
di per  questi  motivi  fu  dichiarata  la  competen- 
za deir  autorità  giudiziaria. 

Decisa  la  causa  a favor  de’  coloni  , il  P.  M. 
voleva  acquetarsi  al  Giudicato  — Volle  lo  Ab- 
bate impugnare  col  ricorso  il  giudicato  ; e non 
potendolo  senza  il  concorso  del  P.  M.,  volle  ob- 
bligarlo a ricorrere.  Interrogata  la  Consulta , o- 
pinò  produrs’  il  ricorso  pria  che  spirasse  il  ter- 
mine , ma  soggiunse  : « Salvo  a ritirarlo,  quando 
'non  sorgessero  validi  motivi  per  appoggiarlo  ». 

Fatto  sta  che  sono  surti  potenti  motivi  per 
ritirarlo,  per  essersi  sovranamente  deciso  che  la 
ordinanza  del  Commessiirio  ripartitore  sia’  un  giu- 
dicato non  più  impugnabile. — Di  qui  il  P.  M; 
presso  la  Corte  suprema  non  potendo  sostenere 
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il  ricorso,  non  ha  coochiuso  per  rannullamento, 
rna  astenendosi  da  alcun  ragionamento  sul  nie- 
ritOysi  è rimesso  alla  giustizia  della  Corte  suprema. 

Se  dunque  la  colonia  perpetua  fu  riconosciuta 
con  Ordinanza  del  Coiti  messarip  ripartitore  : se 
la  validità  della  Ordinanza  esaminata  per  accade- 
mia è irremovibile:  se  nel  corso  del  giudizio  iu 
Corte  suprema  S.  M.  ha  dichiarato  che  la  Ordi- 
nanza è un  giudicato  e che  la  Colonia  esistente 
è rimasta  ferma:  se  finalmente  il  P.  M.  a nome 
della  Regale  Corona  ha  col  fatto  abbandonato  il 
ricorso  , altro  non  resta  a dirsi  per  applaudire 
la  decisione  denunciala,  e per  rigettare  il  ricor- 
so del  titolare  — ( n Febb.  i843  , C.  S.  di 
giust.  di  Nap  . ) 

N.  ii38. 

f • 

— 3uk*£oaitoùw  pto^eetto 

(v.D.iiaS,  1019,  1018, 893,  874, 779,  Sao,  4o5,a38',g7.^ 

Dicevamo  ( t.  i p.  177  ) che  interposta  la 
interlocutoria , poscia  abbandonati  gli  atti  per 
più  di  tre  anni , nacque  il  dubbio  del  se  potesse 
invocarsi  la  perenzione  d'istanza  ; e che  nel  181 5 
la  Corte  degli  Abruzzi  decise  per  la  negativa  di 
perenzione— —Recentissima  ci  si  offre  una  sentenza 
che  il  Tribunale  civile  di  Aquila  ha  reso,  a rela- 
zione del  degno  giudice  siguor  Spennati  : E nel 
senso  medesimo  , ed  è fondata  sril  ragionamento 
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che  andiamo  a rapportare.  — La  interlocutoria 
( giova  tener  chiaro  questo  concetto  ) si  trovava 
già  eseguita  , quando  la  domanda  di  perenzione 
veniva  a promuoversi.— La  sentenza  è cosi  con- 
cepita : 

Quistione  — Si  può  domandare  una  'peren- 
zione d’ istanza  sulla  quale  si  è già  pronunzia- 
ta una  sentenza  interlucutoria  , cui  si  è data 
esecuzione,  ancorché  dallo  ultimo  atto  di  tale 
esecuzione  siano  decorsi  più  di  tre  anni  y sen- 
za proseguirsi  la  procedura  ? 

Attesoché  la  perenzione,  come  quella  che  pro- 
duce la  decadenza  da  un  diritto^  non  deve  e- 
stendersi  al  di  là  de'  casi  e de'  limiti  statuiti 
dalla  legge  argomento  dell' art.  8.  ( leg.  civ.  ). 

Or  nell’art.  490  e seguenti  si  parla  istanza 
e di  semplici  atti  di  proceduray  senza  farsi  al- 
cun motto  delle  sentenze. 

Quindi  la  perenzione  non  può  estendersi  a 
queste  ultime,  di  qualunque  natura  esse  fossero. 

JNon  possono  allogarsi  sotto  la  stessa  catego- 
ria gli  atti  delle  parti.y  c le  proniuiciazioni  del 
Magistrato.  i 

1 primi  possono  esser  tolti  di  mezzo  , d ri- 
tardati, a piacimento  de'  contendenti:  ma  la  ri- 
vocazione  delle  sentenze  é la  opera  esclusiva  del 
giudice  — e la  di  loro  esecuzione  può  richie- 
dere più  o meno  di  tempo  , a seconda  della 
dillicoltà  , o della  speditezza  che  esigono  le  ope- 
razioni che  sono  state  - ordinate  per.  instruire 
la  causa.  - 

Quindi  r abbandono,  ola  volontaria  desisteu- 
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za  da.  ogni  procedura  per  un  triennio,  che  for- 
ma una  delle  ragioni  motrici  della  perenzione, 
non  può  sempre  ritenersi  come  certa  e costan- 
te , allorché  si  è interposta  una  sentenza  qua- 
lunque. 

Attesoché  le  sentenze  interlocutorie  possono 
solamente  essere  rivocatc  quando  si  pronunzia 
sul  merito  della  causa  (art.  5i5  §.3.  leggi  di 
procedura  civile).— Ammettendosi  la  perenzio- 
ne centra  tuli  sentenze,  si  verrebbe  ad  annulla- 
re in  caso  e modo  diverso  da  quello  indicato  dalla 
legge  e la  rivocabilità  de’diritti  de’  contendenti 
fissati,  mercè  tali  pronunciazione,  si  farebbe  di- 
pendere dalla  vulonta  de'  privati  che  sono  in 
giudizio. 

Attesoché,  quando  la  legge  ha  voluto  circon- 
scrivere una  sentenza,  lo  ha  indicato  (come  si 
scorge  nello  art.  aSo  leggi  di  procedura  civile). 

Attesoché  fuori  di  siffatte  speciali  sanzioni 
debbono  applicarsi  alle  sentenze  le  regole  ge- 
nerali della  prescrizione. 

Attesoché  sotto  queste  norme  vanno  indu- 
bitatamente comprese  le  sentenze  interlocutorie, 
le  quali  non  possono  ritenersi  come  meri  atti 
preparatori  del  giudizio  , ma  sono  relativi  al 
merito  della  causa,  e possono  pregiudicarlo  (strt. 
5i6  leggi  di  procedura  civile). 

Attesoché  la  perenzione  non  si  estende  agli 
atti  di  esecuzione  , a’  quali  si  é dato  luogo  per 
effetto  di  una  sentenza  — Quindi  la  sentenza 
interlocutoria  che  già  è stata  eseguila  , co- 
me si  verifica  nella  specie  , rispinge  la  peren- 
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zione,  comunque  dallo  ultimo  atto  di  esecuzione 
sian  decorsi  più  di  ire  anni,  senza  procedimen- 
to alcuno. 

Attesoché  è massima  di  rito  di  non  potersi 
ricorrere  a’  mezzi  straordinari  , quando  posson 
tuttora  praticarsi  i mezzi  ordinari. 

Attesocchè  fino  a quando  /’  attore  si  limita  a 
semplici  atti , il  convenuto  non  ha  altri  mezzi 
per  iscuotcre  la  sua  indolenza  , tranne  quello 
della  perenzione — Ma  quando  al  contrario  esi- 
^e  già  una  sentenza  interlocutoria,  può  il  con- 
Tenuto  ottenere  sulle  tracce  di  tal  pronunciazione 
dijfinitivi  provvedimenti  a danno  dello  attore  che 
ha  abbandonato  la  procedura.  ‘ ' 

Attesoché  r è vero  che  nel  discutere  siffatta 
quistione  s’incontra  il  contrario  avviso  di  molti 
scrittori  francesi — ma  I)isogna  rilevare  : 

1.  che  nella  dubbia  interpetrazione  di  un  arti- 
colo de’ nostri  attuali  codici  , fa  mestieri  attin- 
gere il  senso  , e la  ragion  di'  giudicare,  dalle 
leggi  del  nostro  Regno  , e dalle  nostre  costu- 
manze , alle  quali  si  presume  che  il  nostro  Le- 
gislatore abbia  voluto  adattare  le  sanzioni  simi- 
li che  si  rinvengono  nel  Codice  francese. 

2.  che  perciò  ogni  nazione  si  forma  una  giuris- 
prudenza tutta  propria  in  coincidenza  delle  sue 
precedenti  leggi  , le  quali  sono  la  guida  mi- 
gliore per  la  retta  intelligenza  delle  leggi  po- 
steriori. 

3.  che  la  perenzione  in  Francia»  tracia  origine 
sua  sopramodo  dalla  costumanza  di  Bourges  , 
in  che  veniva  riguardata-  con  occhio  favorevole^ 
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perchè  tendente  a toglier  di  mezzo  le  liti  in- 
giuste , od  introdotte  con  poca  ponderazione  y 
e quindi  abbandonate  — ■ La  perenzione  perciò 
veniva  colà  indistintamente  ammessa. 

4.  che  al  contrario  nel  nostro  Regno  ^ essen- 
dosi introdotta  la  perenzione  anche  prima  del- 
la legge  2.  Properandum  de  judiciis  , come 
fra  gli  altri  attesta  Sidonio  Apollinare  ( epist. 
Lib.  ) venne  ritenuta  come  un  mezzo  che 
toglieva  i diritti  de’ litiganti;  e perciò  ebbe  una 
ristrettissima  intcrpetrazione — di  tal  che  general- 
mente non  veniva  applicata  quando  il  Magi- 
st  rato  si  era  già  impossessalo  della  causa  ( My- 
singer.  Decis.  109.  n.  4-—De  franchis  Decis . 643 
n . 5. — Pragm.  instant.  causae  sub.tit.  de  instant. 
causae  non  restituenda  ). 

Ciò  premesso  , anche  quando  un  dubbio  rav- 
visar si  volesse  nelle  chiare  espressioni  dello  ar- 
ticolo 490  e seg.  leg.  di  proc.  civ.,  debb’ esse- 
re risoluto  secondo  i 'principi  delia  nostra  an- 
tica giurisprudenza,  e secondo  lo  spirito  delie 
leggi  che  imperavano  nel  nostro  Regno  in  ma- 
teria di  perenzione. 

Nella  sj>ecie  d unqne  la  sentenza  interlocutoria 
de’  21  novembre  i839,g’ià  eseguitOy  impedisce 
la  chiesta  perenzione  dello  appello  in  parola  — 
Tribunal  civile  di  Aquila  ( causa  Fertdra  e Si- 
mone  ) i3  Gennaio  i844* 
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ùco  — DTIc^Ke-S  epcteaÀoue  — (Doto 
ttptc^  — ^toAKxtotioc  — Soffocazione  — 

■ Ot()iuq  — Oppojirtoiio'  tctzob  Dl^uòòa 

a cutoc>  di/  uii  cteditoeo  coucdt&eut<^ 


Lo  Spillatico  sarà  dovuto  alla  moglie,  abben- 
cbè  separata  di  beni  abbia  ricuperato  già  le  sue 
dotiP  — La  negativa  è sostenuta  da  un  Arresto  delia 
suprema  Corte  a Camere  riunite^  che  qui  espor- 
remo , premesse  rapide  idee  di  fatto: 

Ma  lo  Arresto  ci  ammaestrerà  in  pari  tempo 
del  diritto  che  in  un  giudizio  di  ordine  compete 
a’  concreditori  per  far  discutere  una  opposizione 
terza  che  un  altro  creditore  avea  proposto  con- 
tra  decisione  esibita  come  titolo  di  credito  da 
un  fra’  molti  altri  creditori  concorsi. 

La  già  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  con 
decisione  de- 26  marzo  1811,  avea  condannato 
il  Principe  df  Melissano  D.  Niccola  Caracciolo  a 
pa  gare  alla  Principessa  D.  Anna  Francesca  Spi- 
nelli di  lui  moglie  la  somma  di  ducati  5oooo; 
in  restituzione  delle  doti  della  medesima:  Lo  a- 
vea  condannato  pure  alla  corrisponsione  dello 
spiillatico  convenuto  ne’  di  lei  capitoli  matrimo- 
niali , in  annui  ducati  1200  ; e ad  assicurarle 
r antefato. 
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Nel  i8ai  si  stava  procedendo  alla  graduazio- 
ne de’creditori  del  Principe  di  Melissano  sul  prez- 
zo di  un  fondo  , che  un  tempo  gli  era  appar- 
tenuto -In  cotesto  giudizio  fece  il  suo  intervento 
la  Principessa,  e domandò  di  essere  collocata  pe’ 
di  lei  cretliti  contro  al  marito  , e tra  essi  per 
quello  nascente  dallo  spillatico  dovutole. 

11  Marchese  D.  Giuseppe  Tagliavia  creditore  del 
Principe  resistè  alla  dimanda  dello  spillatico , 
non  che  ad  altre  di  lei  pretensioni  A tale  og- 
getto si  oppose  di  terzo  contro  alla  succennata 
decisione  de’  a5  marzo  i8i  i.  Nella  terza  Camera 
della  gran  Corte  civile,  ebbe  Inogo  una  decisione 
a’ IO  giugno  i8z5  che  ammise  questa  opposizione 
di  terzo,  c giudicando  nel  merito  dichiarò  di  non 
essere  dosfuto  alla  Principessa  di  Melissano  lo 
spillatico  attribuito  a suo  iàvore. 

Ma:  sommessa  tale  decisione  alla  censura  della 
suprema  Corte  di  giustizia  , la  medemima  con 
suo  Arresto  de’ io  marzo  i83i  , avendo  accolto 
il  secondo  mezzo  del  ricorso  della  Principessa 
relativo  al  diritto  della  percezione  di  spillatico, 
annullò  per  questa  parte  la  impugnata  decisione. 

Portata  questa  causa  in  grado  di  rinvio  alia 
cognizione  della  prima  camera  della  nostra  gran 
Corte  civile , la  medesima  in  deciderla  si  fece 
ad  esaminare  la  seguente  quistìone  : 

Se  la  moglie  separata  di  beni  dal  marito  , 
dopo  aver  ripreso  le  sue  doti^  abbia  pure  dirit- 
to allo  assegnamento  comunemente  detto  spilla- 
tico — La  gran  Corte  ricordò  il  principio  certo 
e genarale  f die  il  marito  /à  suoi  i frutti  della 
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dote  in.  compenso  de’  pesi  , che  è ohbligaalo  a 
sostenere,  tra’  quali  non  è 1*  ultimo  quello  di 
provvederla  di  tutto  ciò  che  tiene  ai  di  lei  ab- 
bigliamento — Che  da  questo  dovere  dipende 
T'  uso  della  promessa  dello  spillutico  , onde  e- 
sentar  la  moglie  dalla  necessità  di  farne  spesse 
fiate  ed  in  dettaglio  la  richiesti»  al  marito  — 
Che  cotesto  spillatico  non  è una  donazione  pu- 
ra e semplice  et  nullo  jure  cogente  , ma  un 
assegnamento , che  ha  una  causa:  che  si  fa  in 
corrispondenza  delle  doti  che  porta  la  moglie; 
e che  adempie  una  parte  de’  di  lei  alimenti,  ne’ 
quali  van  comprese  le  spese  per  gli  ornamenti 
di  essa— Osservò  la  gran  Corte  che  nella  specie 
della  presente  causa.  ben*si  trovava  questa  veri- 
tà professata  dalle  parti  stesse  che  intervennero 
ne’  capitoli  matrimonali  : imperciocché  lo  sposo 
ed  il  di  lui  padre , nello  stabilire  le  obbligazio- 
ni della  Casa  di  Melissano  verso  della  sposa  , e 
specialmente  quella  dello  spillatico,  espressamen- 
te dichiararono  che  ne  proporzionavano  la  quan- 
tità a quella  delle  doti  cosùtoiUì  , ed  in  contem- 
plazione delle  stesse  — Che  cosi  eglino  no/i  pro- 
fusero giu  una  generosità  , nè  fecero  una  do- 
nazione sic  et  simpliciter,  ma  che  intuita  dotis, 
de’  frutti  della  stessa  , e per  adempimento  di 
somministrazione  di  quanto  le  occorreva  per  la 
decente  di  lei  comparsa  , devennero  a promet- 
terle quella  prestazione  sotto  nome  di  lacci  e 
spille—  Che  quindi  avendo  la  Principessa  (in  se- 
guito de’  disordini  avvenuti  nel  patrimonio  del 
marito  ) ripreso  le  sue  doti  | non  potev'  avera 
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diritto  aito  spillatico  , che  rimase  compreso  nel- 
la generalità  de' frutti  dotali , che  aveva  ricu- 
perato — Considerò  lien  vero  la  gran  Corte  che 
Ja  esclusione  da  tal  diritto  non  dovev’  aver  luo- 
go che  nello  interesse  esclusivo  del  solo  Mar- 
chese Tagliavia  , come  colui  che  solo  fra  i cre- 
ditori del  marito  prodotto  aveva  opposizione  terza 
contro  alla  decisione  de'  26  marzo  i8ii  — 
Quindi  con  decisione  del  2 1 dicembre  i83i  essa 
pronunziò  ne’ seguenti  termini:  « Facendo  di- 
ritto alia  opposizione  di  terzo  proposta  dal  Mar- 
chese D.  Giuseppe  Tagliavia  Aragona  avverso  la 
decisione  della  già -Corte  di  appello  di  Napoli 
‘del  giorno  26  marzo -1811  per  la  parte  relativa 
allo  spillatico  in  annui  ducati  1200  accordato 
alla  Principessa  di  Mclissano  D.  Francesca  Spi- 
nelli, rivoca  nello  interesse  del  sig. Marchese  Ta- 
gliavia,  in  ciò  so/n,  la  impugnata  decisione  -E 
nel  princijtale  dichiara  di  non  essere  tale  spilla- 
tico dovuto  alla  indicala  signora  Principessa,  che 
coiulatma  alle  spese  di  questo  giudizio  ». 

La  succumlxMite  Principessa  denunciò  questa 
altra  decisione  alla  suprema  Corte  di  giustizia— 
Essa  allegò  che  dopo  dello  annullamento  della  de- 
cisione del  1825,  i signori  Duca  c Duchessa  di  Qua- 
dri , il  Conte  Caracciolo,  e gli  eredi  Sicigna no 
creditori  del  Principe  di  lei  marito  , partendo 
dal  principio  di  non  potere  spingere  il  giudizio 
di  graduazione  in' terza  camera  , ^se  prima  non 
si  fosso  novellamente  discussa  la  opposizione  di 
terzo  proposta  dal  Marchese  Tagliavia -,  si  cre- 
dettero autorizzati,  a citate  essi  innanzi  alla  pri- 
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ma  camera  cosi  la  ricorrente , che  il  Marchese 
Tagliavia  , ad  oggetto  di  sentir  pronunziare 
sulla  terza  opposizione  in  grado  di  rinvio  — • 
Che  per  parte  della  Principessa  si  fece  osservare 
che  il  giudizio  nel  quale  avevano  interesse  Qua- 
dri , Caracciolo,  e Sicignano,  poteva  senza  dif- 
ficoltà proseguirsi  in  terza  Camera — Che  i me- 
desimi tutto  al  più  potevano  citare  essa  ricor- 
rente , ed  Marchese  Tagliavia  innanzi  alla  ter- 
za Camera  onde  la  medesima  andasse  avanti,  se 
lo  credesse,  o imponesse  un  termine  a’  conten- 
denti tra '1  quale  far  decidere  la  controversia  tra 
esso  loro:  ma  che  noumai,  trattandosi  di  un 
giudizio  in  grado  di  rinvio  nello  interesse  della 
reclamante  , e di  Tagliavia  , poteva  la  Camera 
delegata  pronunziare  su  di  un  atto  di  citazione 
partito  da  altre  persone. 

Per  tanto  dimandò  essa  che  la  i.*  Camera  di- 
chiarasse di  non  esservi  luogo  a deliborure  ^ la 
quale  cosa  replicò  benanclie  nelle  sue  conclusio- 
ni alla  udienza —Nondimeno  essa  i.*  Camera  o- 
mise  intieramente  di  pronunziare  su  di  ciò. 

I.  Con  un  primo  mezzo  quindi  del  suo  ri- 
corso espose  la  Principessa  di  Melissano  che  non 
poteva  la  gran  Corte  dispensarsi  dal  discutere 
la  quistione  pregiudiziale  da  essa  proposta  ; cioè 
che  mancando  ne’  signori  Quadri,  Caracciolo  , e 
Sicignano  il  diritto  di  citare  , non,  vi  era  ci- 
tazione ; e che  nella  inesistenza  di  questo  attOf 
non  vi  era  giudizio  — Che  questa  omissione  era 
un  mezzo  di  ritrattazione  , e di  annullamento 
insieme  ; e che  perciò  la  decisione  impugnata 
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dovess’  esset  messa  nel  nulla,  anche  nello  interesse 
del  Duca  e Duchessa  di  Quadri  , del  Conte  Ca- 
racciolo* , e degli  eredi  Sicignano. 

.11.  Wello  interesse  poi  del  solo  Marchese  Ta- 
gliav'ia,  per  parte  della  mentovata  Principessa  , 
fu  riprodotto  il  secondo  me/.zo  di  annullamento 
' che  era  stato  proposto  avverso  la  decisione  de’ 
IO  giugno  1825  (annullata  col  riferito  Arresto  del  ' 
IO  marzo  i83i)  vai  a dire  che  nel  dichiararsi 
.non  dovuto  lo  spillatico  , si  era  violato  il  con- 
tralto nuziale  de'  febbraio  1793  , la  Pram- 
:inatica  sotto  il  titolo  de  Antefato,  ,e  la  costan- 
vfté  maniera  di'  giudicare,-— Che  ii-contratto  erasi 
r>vioiato  in  quattro  parti  essenzialmente 
"I.  ove  si  promette  Io  spillatico  dal  giorno  del- 
la contrazione  del  matrimonio  in  avanti,  e quel- 
-lo  durante^  con  la  soggiunta  che  la  sola  ultima 
annata  potesse  pretendersi  >nel  easo  di  disciogli- 
mento  del  matrimonio  per  mortem  viri  : 

• t 2.  ove;  si  promette  la  sopravvivenza  di  annui 
ducati  4000,  compresi  i frutti  dotali,  antefato, 
ed  og-/ji  altra  cosa  che  alla  medesima  potesse 
spettare: 

3.  ove  in  caso  di  separazione  di  abitazione 
degli  sposi  del  fu  Principe  di  Melissano  suocero 
e padre  rispettivo,  costui  promise  di  corrispon- 
dere annui  ducati  8000  , compresi  però  in  essi 
i frutti  delle  doti , e gli  annui  ducati  1200  e- 
ziaìidio  per  causa  di  lacci  e spille'.  ' 

4.  Ove  finalmente  si  garentisce  dal  padre  dello 
sposo,  e dallo  sposo  m^csimo,  la  salvezza  della 
dote,  tanto  nel  caso  cha  il  matrimonio  si  discio* 
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«liosse  per  morte  di  uno  degli  «posi,  quanto  in 
osni  altro  caso  della  restituzione  ed  assicurazio- 
ne  delle  medesime  doti  ; il  tutto  a tenore  e ser- 
vata la  forma  dell'  uso  delle  piazze  di  Capuana 
e JNido. 

Che  nello  insieme  di  tutti  questi  patti , vien 
da  ciascuno  di  essi  risoluto  che  i contraenti  in- 
tesero di  doversi  corrispondere  lo  spillatico  du- 
rante il  matritnonio^  e sino  al  suo  discioglimen- 
to per  moriem  viri  ; quegli  stessi  contraenti  , 
che  trattandosi  della  sicurezza  della  dote  pre- 
videro il  caso  della  sua  restituzione  anche  in 
costanza  del  matrimonio  e per  la  decozione  del 
marito-,  appunto  come  nel  caso  in  disputa  è 
avvenuto. 

- Che  , guidati  da  questo  principio  , in  occa- 
sione della  promessa  della  sopravvivenza  e del- 
lo assegnamento  di  ducati  8000  , furono  i con- 
traenti solleciti  a spiegare  che  cosi  nell’  uno  , 
come  nell’  altro,  doveano  inteinlcrsi  compresi  i 
frutti  dotali  ^ c lo  spillatico:  Tanto  è lontano 
che  questo  avesse  fatto  parte  de*  primi  — -Che 
siesi  violata  la  Prammatica  unica  de  Antefalo  , 
percliè  prescrivendosi  in  essa  che  a morte  del 
ìliarilo  la  vedova  possa  pretendere  la  sola  ultinui 
annata  , ciò  porti  implicitamente  la  conseguen- 
za che  lo  spillatico  si  debba  sifio  alla  morte,  del 
jnsiriio  , benché  prima  di  questo  momento  la 
dote  venisse  restituita  — Che  siesi  violata  in  fi- 
ne la  costante  maniera  di  giudicare  adottata  da^ 
vecchi,  e da’  nuovi  Tribunali,  con  quella  unifor- 
mità che  stabilisce  la  gi/zm/»m<icnza  ricevuta-^ 
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Ed  è che  per  tali  motivi  fu  chiesto  1'  annulla- 
mento dèlia  decisione  impugnata. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  analizzò 
a cambre  riunite  le  seguenti  quisiioni  : 

1.  Se  in  un  giudizio  di  ordine  un  creditore 
proponga  opposizione  di  terzo  incidente  alla  de- 
cisione , che  un  altro  creditore  produce  come 
titolo  del  suo  credito , possono  i concreditori 
spingere  la  discussione  di  tale  incidente  ? 

2.  La  moglie , che  abbia  ricuperato  i suoi- 
beni  dotali,  può  obbligare  il  marito  a corrispon- 
derle lo  spillatico  promesso  co' capitoli  matrimo- 
niali ? 

Sulla  — Osserva  che  P art.  i57  della  . 

legge  de'  2q  dicembre  1828  abilita  qualunque 
creditore , laggiudicatario,  ed  anche  il  debitore, 
ad  aprire  dopo  otto  giorni  dal  di  della  sentenza 
di  aggiudicazione  dilfìnitiva  il  giudizio  di  ordine. 

Da  questa  disposizione  legislativa  è facile  cosa  il 
comprendere  che  chiunque  abbia  interesse  nel 
giudizio  de’  gradi  può  spingerlo  ed  espletarlo  , 
per  la  massima  che  lo  interesse  è la  misura  del- 
r azione— opposizione  di  terzo  incidente  era 
proposta  dal  Marchese  Tagliavia  nel  giudizio  di 
ordine  sul  prezzo  degl’  immobili,  espropriati  a 
pregiudizio  del  Principe  di  Melissano  : tendeva 
ad  ottener  la  rivocazione  del  giudicato  ottenuto 
dalla  moglie  del  debitore,  col  quale  si  concede* 
va  alla  medesima  la  corrisponsione  dello  spil- 
latico^ non  ostante  il  ricuperaraento  de’  di  lei  beni 
dotali.  Questa  opposizione  terza  interessava  non 

rateili  voi.  S.  ^2 
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olamente  alP  opponente  di  terzo  di  venir^  di- 
scussa , ma  eziandio  a tutti  i creditori  che 
in  tale  giudizio  erano  concorsi , tra  i quali  era- 
no ii  Duca  e la  Duchessa  di  Quadri  , il  Conte 
D.  Francesco  Caracciolo  , gli  eredi  del  Duca  di 
Sicignano. — Perciò  tali  creditori  benis~ 

simo  rendersi  parti  diligenti  per  la  discussione 
di  un  tal  incidente — In  fatti  la  decisione  dei  io 
di  giugno  1825,  che  definì  la  disputa  , fu  inter- 
posta coi  concorso  tanto  dei  Marchese  Taglia- 
via  , quanto  della  Principessa  di  Melissano  , e 
de’ creditori  Quadri,  Caracciolo,  e Sicignano.— 
Il  ricorso  per  annullamento  prodotto  dalla  Prin- 
cipes.sa  di  Melissano  fu  intimato  non  solamente 
al  marchese  Tagliavia  , ma  eziandio  a'mentovati 
creditori  ; e nei  concorso  di  tutti  fu  pronun- 
ziato da  questa  Corte  suprema  di  giustizia  lo  Ar- 
resto de’io  marzo  i83i.  —Or  : se  Quadri,  Carac- 
ciolo e Sicignano  yècero  parte  nel  giudizio  in- 
nanzi a*  Giudici  del  merito  , furono  presenti 
nel  giudizio  in  questa  Corte  suprema  di  giusti  - 
zia  , avevano  interesse  di  far  terminare  la  di- 
sputa intorno  alla  opposizione  di  terzo  , è evi- 
dente che  potevano  citare  le  parti  per  la  di- 
scussione della  causa  in  grado  di  rinvio—e  se 
ciò  fecero , non  può  dirsi  che  la  G.  C.  civile 
abbia  pronunziato  la  sua  decisione  senza  cita- 
zione.—Convinta  la  ricorrente  di  queste  verità, 
s‘*impegna  a censurare  la  decisione  per  difetto  di 
motivazione , per  non  essersi  la  Corte  giudica- 
trice occupata  preliminarmente  di  una  tale  dedu- 
zione.— È vero  che  nella  denunziata  decisione  si 
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trascura  di  motivarsi  sulla  validità  o nullità  del^ 
Catto  di  citazione  : ma  è vero  altresì  che  tale 
omissione  non  vizia  la  decisione  : Imperciocché 
è massima  ormai  costantè  di  giurisprudenza  che 
il  difetto  di  motivazione  non  produce  annulla- 
mento quando  non  mena  a conseguenza. — -Or  se 
per  le  cose  di  già  discusse , è dimostrato  che  la 
citazione  in  grado  di  rinvio  era  regolare;  quin- 
di è che  il  difetto  di  motivazione  non  potendo 
produrre  alcun  risultamento  , non  può  produrre 
annullamento  della  denunciata  decisione. 

Sulla  seconda.  — Osserva  che  sotto  un  du- 
plice aspetto  si  censura  la  denunciata  decisione 
con  cui  si  è rifiutato  alla  ricorrente  Principessa 
di  Melissano  il  diritto  a conseguire  lo  spillatico: 
Violata  si  dice  la  Prammatica  unica  de  ante- 
fato sive  donatione  propter  nuptias  — . Violato 
il  patto  racchiuso  nellistruraento  de' capitoli  ma- 
trimoniali del  di  19  febbraio  1793— «Poche  rifles- 
sioni bastano  a dimostrare  la  insussistenza  di  tali 
doglianze.— Lo  spillatico  altro  non  era  nella  no- 
stra vetusta  patria  legislazione  che  una  mensile 
prestaziorìe  ^ che  lo  sposo  solca  promettere  1 alla 
sposa  nel  contratto  di  matrimonio  ad  oggetto  di 
supplire  (Cpiccoli  di  lei  Perciò  dagl’insti- 

tutisti  lu  cosi  definito  ; « Annua  vel  menstrua 
praestatio  , quae  a viro  fit  mulieri  ad  muliebria 
oflicia  explenda  ».  — Tale  prestazione  si  faceva 
in  correlazione  delle  doti  che  alio  sposo  si  pro- 
mettevano , e si  riputava  come  una  parte  cfe' 
frutti  dotali. — Da  qui  è che  la  Prammatica  unica 
de  autefato  espressamente  prescrisse  che  ^ sciolto 

. t 
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ii  matrimònio  per  morte  del  marito^  cessava  la 
prestazione  dello  spillatico —La  ragione  della  leg- 
ge è agevole  cosa  comprendere  : Sciolto  il  matri- 
monio , la  donna  riprendeva  T Amministrazione 
de'suoi  beni  dotali;  ed  in  essi  trovava  i mezzi  on- 
de supplire  a’  bisogni  della  sua  vita.  — Or  se 
con  la  separazione  de'heni  la  moglie  riprende  Vam- 
ministraziune  de’ suoi  beni  dotali,  cessa  deipari 
t obbligo  del  marito  a somministrarle  le  presta- 
zioni riguardanti  il  di  lei  abbigliamento. 

Osserva  che  mal  a proposito  si  sostiene  che 
lo  spillatico  fosse  una  donazione  che  faceva  lo 
sposo  alla  sposa  in  occasione  dei  matrimonio. 
Le  donazioni  ante  nuptias,  vel  propter  nuptias, 
riconosciute  dal  dritto  romano  e dalle  nostre  an- 
*tiche  consuetudini , furono  ridotte  presso  di  noi 
al  modo  ed  alla  quantità  determinata  dalla  men- 
tovata Prammatica  de  antefato.  Ogni  altra  pro- 
messa ebe  si  faceva  dallo  sposo  alli^sposa  pren- 
deva il  nome  di  assegnamento.  Or  Se  la  presta- 
zione conosciuta  sotto  il  nome  di  lacci  e spille 
non  era  che  un  assegnamento  che  il  marito  fa- 
ceva alla  moglie  nel  line  di  provvedere  a’  suoi 
piccioli  bisogni  ed  in  correlazione  delle  doti,  che 
riceveva  , non  regge  V assunto  che  fosse  tale 
prestazione  una  donazione. 

Osserva  che  nel  contratto  di  matrimonio 
del  19  febbraio  1793  si  costituì  alla  dama  Spi- 
nelli la  dote  nella  somma  di  ducati  60000. — Lo 
sposo  le  promise  l'antefato  , le  fece  un  donativo 
di  ducati  3ooo  , le  stabilì  la  sopravvivenza,  e 
finalmente  le  costituì  un  mensile  assegnamento 
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a titolo  di  lacci  c spille.  Le  narrative  della  de- 
nunciata decisione  a tal  riguardo  si  esprimono 
COSI  : « Inoltre  essi  signori  padre  e tìglio  Pi  in- 
cipe  D.  Giambattista  , e Conte  D.  jNiccola  in 
solidum  utsupra,  promettono  e si  obbligano  dal 
giorno  del  matrimonio  in  avanti  , e quello  du- 
rante ^ di  corrispondere  e pagare  alla  mentovata 
signora  D.  Anna  per  suoi  lacci  e spille  , e per 
ornamento  della  di  lei  persona,  la'  somma  di  an- 
nui ducati  1200  di  argento  pagabili  mensilmente 
alla  ragione  di  ducati  loo  in  ciascun  mese  con 
me.sata  sempre  anticipata.  Ben  vero  nel  caso  dello 
scioglimento  del  detto  matrimonio  per  mortem 
viri,  non  possa  la  sudetta  signora  D.  Anna  pre- 
tendere se  non  la  ultima  annata,  siccome  dispo- 
ne la  suddetta  Prammatica  ».  — Dalle  parole 
della  convenzione  a chiare  note  emerge  che  lo> 
spillatico  fu  pattuito  a'  termini  della  dinotata 
Prammatica — e se  per  la  stessa  non  era  una  do- 
nazione , ma  bensì  un  assegnamento  , che  lo 
sposo  faceva  alla  sposa  per  domestica  economia, 
ed  a riguardo  delle  doti  che  percepiva  , è ben 
evidente  che  tal  assegnamento  cessar  deve  allor- 
quando la  donna  riprenda  V amministrazione  de* 
suoi  beni  dolali  { altrimenti  ne  nascerebbe  l’as- 
surdo che  ne’  contratti  bilaterali'  una  sola'  parte 
potrobb’  essere  'obbligata  allo  adempimento. 

Ciò  premesso  : si  rende  manfibsto  che  la  decisio-» 
ne  impugnata  lungi  di  contravvenire  allo  stipula- 
to ed  alla  legge,  si  è alP  uno  ed  alPaltra  esattamente 
uniformata  , e perciò  merita  di  essere'  applaudita^ 

Goate  suprema  di  giustizia*  di  Napoli  a O'a- 
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mere  riunite  26  gennaio  i843'(  Causa  Spinelli, 
Tagliavia  , Quadri  e Caracciolo  ). 


N.  n^o» 
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( V.  n.  io35  ) 

Quando  il  compera tore  di  beni  fiscali  ebbe 
dilazione  dalP  Amministrazione  generale  del  De- 
manio pubblico  , a lui  non  passò  il  dominio  di 
ciò  cbe  intendea  comperare:  11  dominio  rimase 
da  sospensiva  condizione  soffermalo  sul  capo  del 
venditore  per  passare  nello  acquirente  se,  e dopo 
ch'  egli  avrebbe  soddisfatto  lo  intiero  prezzo  ( v. 
tom.  7.  p.53i.  ). Or  supponi  ch'era  un  negoziante 
quegli  che  comperò  : e supponi  che  fallisca  pria 
di  fare  il  saldo  del  prezzo,  cosa  diremo  rfeyrwtti 
che  lo  immobile  ha  reso  ?—  A primo  aspetto  sem- 
bra che  qualificar, si  debbano  mobili',  che  andar 
debbano  confusi  con  gli  altri  effetti  del  fallito  : 
che  quindi  i creditori  chirograiari  ri  possano  a- 
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cquistar  diritti.— Nulla  di  tutto  ciò:  Percorri  lo 
Arresto  seguente  , reso  a Cambre  riunite  ; e rac- 
cogli  utili  argomenti  sulla  materia. 

II  fatto  era  co^  : 

Aperto  il  giudizio  di  collocazione  sul  prezzo 
di  due  fondi  a Vico  di  Pantano  ^espropriati  a 
danno  del  fallito  Marchese  D.  Domenico  de  Sin'- 
no , ed  aggiudicati  a D.  Giuseppe  Chevreux  Lalò, 
ne’  termini  dello  art.  800.  procedura  civile  , i 
Sindaci  rappresentanti  la  massa  chirograj'aria , 
da  una  parte  contraddissero  il  rango  > ipotecario 
de’  tre  creditori  concorsi  D.  Cataldo  de  Sinno 
fratello  del  fallito,  Chevreux  istesso,  di  cui  Fraa^ 
cesco  è unico  figlio  ed  erede  ; e D.  Andrea  Di  • 
no — e dall’  altra  parte  dissero  che  aggregandosi 
alla  massa  tutte  le  quantità  dalla  fallita  pagate 
alla  2'esoreria  per  residuo  del  prezzo  de  fondi 
a Vico  di  Pantano  , al  Marchese  Acquaviva  so- 
cio del  fallito  nello  acquisto  di  quei  fondi , ed 
a D.  Cataldo  de  Sinno  per  la  sua  legittima  su 
i beni  del  comun  genitore  D*  Gaetano  de  Sin- 
no , sulla  totalità^  dovesse  darsi  luogo  ad  un  con- 
tributo. 

1 prenotati  tre  creditori  contraddissero  la  pre- 
tenzione  della  massa’,  e sostennero  il  rango  ipo- 
. tecario  loro  appartenente.  ' 

Una  decisione  della  G.  Coite  civile . di  Napoli 
in  3.a  Camera,  del  23  marzo  i83i,  emise  fra  le 
altre  le  seguenti  disposizioni: 

I.  Dichiara  mal  fondata  la  eccezione  del  giu- 
dicato dipendente  dalla  decisione  del  di  8 ago- 
.sto  18123  dedotta  contra  lazione  inoltrata  da’Sin- 
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dad  della  fallita  Sinno  per  ripetere  con  privile- 
gio in  favore  della  massa  de'  creditori  tutte  le 
quantità  fugate  dal  prezzo  del  mobiliare  in  causa 
de'  particolari  creditori  aventi  ipoteca  o privi- 
legio. 

2.  A vicenda  mal  fondata  Tazione  stessa  inol- 
trata da’  Sindaci , per  quanto  riguarda  la  ripe- 
tizione delie  quantità  pagate  al  Regai  Tesoro  da' 
frutti  dello  ex-feudo  di  Vico  di  Pantano.' 

3.  Sussistente  l'azione  medesima  soltanto  per 
ripetere  le  quantità  forse  pagate  al  Regai  Tesoro 
da  tute  altri  frutti , o da  prezzo  di  beni  mobU 
li  ; ed  altres'i  le  quantità  pagate  a D.  Cataldo  de 
Sinno  , ed  al  Marchese  Acqua  viva,  sia  dal  prez- 
zo del  mxòiliare  , sia  da  ogni  sorta  dif rutti  non 
colpiti  da  immobilizzazione  ». 

11  secondo  e'pterzo  capo  della  enunciata  deci- 
sione, insieme  con  altri  che  ne  dipendevano,  fu- 
rono annullati  con  Arresto  della  Corte  suprema 
.emesso  nel  dì  25  febbraro  i834)  la  quale  acco- 
gliendo il  ricorso  prodotto  in  nome  della  massa 
de' creditori  chirografari  della  fallita,  ritenne  che 
la  dichiarazione  del  fallimento  , issando  lo  stato 
di  tutt'i  creditori  del  iàllito , operò  la  distóiz/o- 
ne  di  due  masse  ^ la  una  pe’  creditori  ipotecari  ^ e 
l’altra  ^'chirografari^  e ciò -nello  interesse  di 
questi  ultimi  ; perciocché  i primi,  rivestiti  del- 
r azione  rea/e,  non  avrebbero  avuto  bisogna  di 
tale  distinzione  ; quindi  dipendono  gli  art.  53 1 
a 535  Leg.  di  eccezione  , i quali  dispongono  che 
se  il  danaro  dalla  massa  chirografaria  siesi  an- 
ticipato aUa  ipotecaria  , debba  essere  a quella 
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rimborsato.La  suprema  Corte  nello  Arresto  del  a5 
febbraro  i834  ritenne  che  la  decisione  impu- 
gnata , nella  parte  non  divergente  da  sifiatti  prin- 
cipi , dovess*  essere  conservata  ; e nella  parte  an- 
cora che  avea  rigettato  la  eccezione  del  giudicato 
tratta  dalla  decisiane  del  iSaS  : Ma  che  pereon- 
trario  la  decisione  medesima  non  potesse  andar 
esente  da  censura  nelle  parti  onde  U subingresso 
accordato  alla  massa  chirografaria  avea  sofferto 
delle  limitazmni  per  le  somme  da  essa  pagate  alla 
Regai  Tesoreria  da' frutti  di  Vico  di  Pantano  ^ 
a D.  Cataldo  de  Sinno  , ed  al  Marchese  Acqua- 
viva : Imperocché  le  riserve  del  dominio  del  detto 
fondo  venduto  dallo  Stato  a de  Sinno  contenute 
ne' Decreti  de' 9 luglio  1812  e 22  luglio  18 >6 
pel  caso  che  mancasse  la  condizione  della  soddi- 
sfazione del  prezzo  , non  facevano  sì  che  if rutti 
non  fossero  del  compratore , essendosi  questi  ob- 
bligato a pagare  gV  interessi , ed  essendo  seguita 
la  tradizione  ; ed  inoltre  essendosi  adempiuto 
alla  condizione  del  pagamento  dei  prezzo  , lo 
effetto  di  essa  doveva  retroatrarsi  al  tempo  del 
contratto.  • 

• Finalmente  ritenne  la  suprema  Corte,  in  quello  / 
Arresto  del  1 834,  che  in’ quanto  alle  somme  pa- 
gate a D.  Cataldo , e ad  Acqua  viva,  la  limita- 
zione adottata  dalla  g.  Corte  fondava  sopra  una 
ipotesi  non  giustificata  dalle  narrative,  di  essere 
seguita  la  immobilizzazione  de  frutti  ad  istanza 
de’  creditori. 

In  grado  di  rinvio,  la  G.  C.  civile  in  prima 
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Camera  nel  dì  3o  marzo  i835,  si  propose  in- 
Danzi  alle  altre  le  seguenti  due  quistioni  : 

t.  y^i  è luogo  a suòingresso  a favore  della 
massa  chirograjaria  per  le  somme  pagate  al  Regai 
Tesoro  creditore  per  residuo  di  prezzo  da  frutti 
dello  immobile  venduto  ? 

a.  Da  qual’' epLca  i fruiti  degl ùnmobili  della 
fallita  possono  riputarsi  immobilizzati  ? 

Sulla  [.  ritenne  che  per  le  leggi  particolari 
della  materia  , il  Regai  Tesoro  aveva  il  diritto  di 
riprendere  amministrativamente  il  possesso  de* 
fondi  venduti , onde  co'' fruiti  essere  soddisfatto 
del  residuo  del  prezzo  : che  quindi,  allorché  la 
fallita  da  tali  frutti  uvea  pagato  il  residuo  del 
prezzo^  aveva  fatto  ciò  che  il  Tesoro  stesso  per 
propria  ragione  avrebbe  potuto  fare  ; e che  quindi 
i frutti  non  essendo  appartenuti  alla  fallita^  non 
avea  quella  un  diritto  a subingresso  per  aver  fat- 
to da  essi  il  pagamento  a chi  erano  dovuti  : Che 
a ciò  si  aggiungevano  i sequestri  imposti  dal  Re- 
gai Tesoro  su  i frutti  , e io  essersi  nominata  la 
Commissione  per  la  riscossione  di  tali  frutti. 

Sulla  2.*  ritenne  che  per  D.  Cataldo  de  Sinno 
in  ordine  alla  legittima  , e per  lo  Marchese  Ac- 
quaviva, non  concorreano  le  circostanze  sopra 
indicate  intorno  al  diritto  proprio  di  percepire  i 
frutti.  Che  inoltre  per  lo  rinvio  in  quanto  a ciò, 
io  esame  era  limitato  allo  interesse  della  falli- 
ta , poiché  i ricorsi  de’  signori  Lalò  e de  Sinno 
aran  rimasti  rigettati.  Che  nel  fatto  mancava  la 
immobilizzazione  de’  frutti.  Che  d’ altronde'  dal 
momento  in  cui  i creditori  ipotecari  avean  po- 
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sto  in  moia  i Sindaci  del  fallimento  a procedere 
alla  vendita  degl’  immobili,  si  era  operata  col  fatto 
la  immobilizzazione  ; poiché  aveano  essi  mani- 
festato la  loro  volontà  di  sperimentare  i propri 
diritti  ; e quindi  non  potea  più  il  fallimento  da 
questa  epoca  far  suoi  i frutti  e riunirgli  alla 
massa  cnirografaria  : te  che  non  facea  mestieri 
deir  atto  materiale  della  immobilizzazione  , poi- 
ché i Sindaci  non  sono  che  amministratori  de' 
beni  del  fallito  ; non  vi  é perciò  bisogno  del 
sequestro  giudiziale , ma  è sufliciente  indicare 
che  i creditori  intendano  sperimentare  i diritti 
dipendenti  dalla  ipoteca.  ^ ■ 

Quindi  la  G.  C.  emise  la  sua  decisione  ne*se- 
guenti  termini  : o Rigetta  l’appello  dalla  fallita 
Sinno  prodotto  contra  la  sentenza  del  Tribunale 
civile  ^ Napoli  de’  i6  gennaio  i53o,  per  quanto 
concerne  il  preteso  privilegio^  ossia  subingresso 
per  le  somme  pagate  al  Regai  Tesoro  co'  frutti 
di  Vico  di  Pantano , e per  l’altro  privilegio  re- 
lativo alle  somme  pagate  a D.  Cataldo  de  Sinno 
per  legittima,  ed  al  marchese  Acquaviva  cof rutti 
pervenuti  dugV  immobili  della  fallita^  dal  giorno 
in  cui  i creditori  ipotecari  posero  in  mora  la 
fallila  stessa  per  la  vendita  degl’  immobili  me- 
desimi: Condanna  la  fallita  Sinno  alle  spese  del 
giudizio  ec.  » 

Avverso  cosiffatta  decisione  un  secondo  ricorso 
fu  prodotto  in  nome  de'  creditori  della  massa  chi-- 
rografurìa  della  fallita.  I mezzi  , pe’  quali  fu 
chiesto  lo  annullamento , sono  i seguenti  : 

I.  La  g.  C.  civile  ha  ritenuto  il  principio  che 
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dalla  massa  ipotecaria  nel  giudizio  di  colloca- 
zione si  dovesse  detrarre  e rifondere  nella  massa 
chirografaria  ciò  che  ciascun  creditore  ipòteca- 
rio  avesse  da  questa  ricevuto  nelle  distribuzioni 
per  contributo  ( art.  533  e 534  • ecce- 

zione ).  Iht  poi  ristretto  un  tal  diritto  della  mas- 
sa chirografaria  alle  sole  quantità  non  pagate 
co  frutti  d^ fondi  in  Vico  di  Pantano,  assu- 
mendo che  il  Begal  Tesoro  avesse  preso  tali  frutti 
jurc  proprio  , per  effètto  del  dominio  che  ave- 
vasi  riserbato  nel  distrarre  i fondi  medesimi,  sino 
a che  non  venisse  ^soddisfatto  del  prezzo  resi- 
duale.. Mcf doveva  porre  mente  la  g.  C.  a ciò  che 
trattandosi  di  vendita  fatta  habita  fide  de  pre- 
tto , essendo  seguita  la  tradizione  , ed  essendosi 
convenuto  un  interesse  a prò  del  venditore  , i 
fratti  appartenevano  al  compcratore  ; Al  che  si 
aggiunge  che  nella  riserba  del  dominio  non  si 
parla  de' frutti , e che  questi  ridotti  in  nume- 
rarlo dal  comperatore  vennero  confusi  con  le  al- 
tre sue  rendite.  Ha  dunque  la  G.  C.  violato  le 
leggi  I.-5.  6.  §§  2.  e 7.  D.  de  lege  commiss., 
i Decreti  de’  q luglio  1812  e ò luglio  1^16,  e 
lo  art.  : 1460  leg'gi  civili. 

•La  g.  C.-  ha  ritenuto  che  la  massa  chiro- 
grafaria  non  avesse  diritto  a ripetere  le  somme 
pagate  a D.  Cataldo  de  Siano  e ad  Acqiiaviva, 
se  non  per  quanto  le  somme  fossero  pervenute 
in  fallimento  innanzi  che  i Sindaci  fossero  nies- 
s^  in  mora  ad  esporre  in  vendita  i fondi  del  fal- 
limento , e che  per  tal  modo  si  fossero  immo- 
bib'zzate  le  rendite — Ma  in  quale  legge  è scritto 
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che,  senz' adempiere  le  formalità  legittime,  con 
la  messa  in  mora  si  operi  la  immobilizzazione? 
Nel  fatto  poi  mancava  assolutamente  la  messa  in 
mora  — Violazione' quindi  degli  art.  767  procedu- 
ra civile  e 23  della  legge  2g  dicembre  1828. 

3.  Violazione  dello  articolo  222  procedura  ci- 
vile, per  aver  la  g.  G.  condannato  la  massa  a‘ 
tutte  le  spese,  nel  mentre  che  quella  non  rima- 
neva del  tutto  succumbente. 

4.  La  g.  G.  ha  ritenuto  che  il  dominio  e 7 
possesso  di  Vico  di  pantano  in  virtù  de’Decreti  del 
1812  e del  18 1 6 trovavansi  presso  il  Tesoro  ven- 
ditore^ il  quale  esigeva  i frutti  per  ragione  pro- 
pria. Per  contrario  il  fatto  vero  era  che  il  com- 
peratore  de  Sinno  non fu  mai  spossessato  del  sudr 
detto  fondo  , e la  sua  fallita  n’  esigè  i frutti  e 
le  rendite  dal  1812,  quando  in  forza  di  giudi- 
cato fu  tolto  il  sequestro  amministrativo  impo- 
sto dal  Demanio  , lo  che  la  G.  G.  stessa  con- 
fessa nel  suo  ragionamento— Pertanto  la  g.  G. 
ha  violalo  gli  articoli  344  ^33  procedura  civile. 

5.  Limiumdosi  il  privilegio  di  subingresso  • 
accordato  alla  massa  chirografaria  con  [decisione 
de’  23  marzo  1 83 1 ( confermata  per  questa  parte 
dalla  suprema  Corte  ) alle  sole  quantità  pagate  col 
prezzo  del  mobiliare  , e con  frutti  non  immo- 
bilizzati , si  son  violati  gli  articoli  1204  leggi  civi- 
li ( corrispondente  alle  leggi  5 cod.  qui  potior.  in' 
pigli.,  e 3 cod.  de  bis  qui  in  prior.  credit,  loc. 
succed.)  233  234  235  leggi  di  eccezione  , più 
lo  articolo  1912  leggi  civili  , che  dilfinisce  il 
privilegio  dei  venditore  cui  sia  dovuto  il  prezzo; 
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e r articolo  44^  numeri  i.  e 2.  delle  stesse  leggi 
che  dichiara  moéi/ii/mW/  appena  sono  raccolti] 
più  la  convenzione  del  20  aprile  1820  col  giu- 
dicato che  la  omologò  , con  la  quale  il  Regai 
Tesoro  assunse  la  divisa  di  semplice  creditore  del 
residuo  in  ducati  180 io,  stipulandone  gl'  inte- 
ressi^ senza  che  si  avesse  riserbato  più  diritto  al- 
cuno sulla  proprietà  del  fondo  , ne  siC  frutti 
naturali  di  esso , come  la  g.  C.  per  errore  ha 
supposto—Una  tale  somma  non  poteva  andar  e- 
sclusa  dal  subingresso. 

3.  A cotali  violazioni  si  aggiunge  T altra  de* 
giudicati  de*i6  giugno  iSaS  e i8  gennajo  1825, 
i quali  senza  distinzione  alcuna  avevano  accor- 
dato alla  massa  la  cessione  delle  ragioni  pel  le- 
gittimario de  Siuno,  tali  quali  al  medesimo  ap- 
partenevano , in  forza  de'  quali  giudicati  aveva 
già  la  massa  ricorrente  in  contraddizione  de*  cre- 
ditori ipotecari  riscosso  ducati  5ooo  dalla  pre- 
cedente graduazione  sul  prezzo  del  fondo  eredi- 
tano in  Lusciano. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discutea  le  qui- 
stioni  cosi: 

I.  Negandosi  alla  massa  chirogrofaria  della 
fallita  Sinno  il  sabingresso  nelle  somme  pagate 
al  Regai  Tesoro  co'f rutti  de'f  ondi  di  Vico  di  Pan- 
tano., è corsa  la  violazione  degli  articoli  533,  534) 
535  delle  leggi  di  eccezione  , delle  leggi  i.  2. 
5.  6.  7.  ed  8.  D.  de  lege  commiss.,  de’Decreti 
de’ 9 luglio  1812  e 5 luglio  1816,  degli  arti- 
coli i46o,  1204,  1912,  e 44^  delle  leggi  civili, 
delle  legge  5 cud.  qui  potior.  inpign.,  e 3 cod. 
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de  his  qui  in  prior.  cred.  locum  succed.  degli 
arlicoli  544  ^33  delle  leggi  di  procedura  civile, 
della  convenzione  del  20  aprile  1820  e del  giu- 
dicato con  cui  fu  quella  omologata? 

2.  Si  sono  violati  i giudicati  del  16  giu- 
gno 1820  e 18  gennajo  1825  e nuovamente  gli 
articoli  i2o4  delle  leggi  civili  , 533  534  ^35 
delle  leggi  di  eccezione,  col  non  essersi  ritenuta 
la  cessione  delle  ragioni  del  legittimario  D.  Ca- 
taldo de  Sinno  a prò  della  massa  chirografaria 
nello  stesso  modo  con  cui  egli  le  rappresentava? 

3.  Si  son  violati  gli  articoli  767  deUe  leggi 
di  procedura  civile  c 23  della  L.  del  29  dicem* 
bre  1828  per  la  ritenuta  immobilizzazione  de* 
fruiti  de'  beni  stabili  appartenenti  alla  fallita  ? 

4>  Si  è violato  l’articolo  222  delle  leggi  di 
procedura  civile  per  la  condanna  alle  spese  pro- 
nunciata con  tra  la  massa  chirografaria  ? 

La  Corte  suprema  di  giustizia 

Ha  considerato  , sulla  prima  quistione  , che  i 
fondi  in  Vico  di  Pantano  furono  dal  Demanio 
nell’  anno  1807  venduti  a D.  Domenico  Bar- 
bala, e da  costui  indi  ceduti  al  Marchese  de  Sinno. 

Che  la  vendita  segui  secondo  i principi  delle 
leggi  amministrative , i quali  contengono  una 
eccezione  al  diritto  comune,  ed  il  Begal  Tesoro 
era  creditore  di  un  residuo  di  prezzo. 

Che  in  effetti  il  Demanio  vendè  i fondi  senza 
punto  abdicarne  il  dominio,  in  forza  de’  Decreti 
del  23  luglio  1807,  14  agosto  1809,9  luglio  1812, 
e 9 luglio  1816. 

Che  i suddetti  Decreti  davan  la  facoltà  al  Do- 
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man  io  venditore  di  sottoporre  la  proprietà  a 
nuovo  incanto  , e di  amministrarla  , e soddis- 
farsi co' fruiti — In  conseguenza  in  qualunque 
modo  1*  f tulli  de'  fondi  venduti  passarono  al  De- 
manio, furon  sempre  l'accessorio  , ed  il  prodotto 
della  cosa  propria , non  mai  legalmente  uscita 
dalle  mani  del  venditore. 

Che  si  sostiene  erroneamente  daiyia  massa  chi- 
rografaria  di  essersi  i frutti  in  esame  confusi 
con  gli  altri  effetti  del  fallimento  ; poiché  gli 
Agenti  ed  i Siedaci  non  sono  per  l^ge  che  sem- 
plici amministratori , e come  tali  son  tenuti  a 
render  conto  ( articoli  47^*  ^19»  e 553  delle 
leggi  di  eccezione). 

Che  poco  importa  che  il  Demanio  si  sia 
soddisfatto  del  residuo  del  prezzo  co’  frutti  de’ 
fondi  in  seguito  di  sequestro  o senza  sequestro, 
imperciocché,  comunque  nell' anno  1812  il  De- 
manio tolse  i sequestri  de’  frutti  , fu  indi  no- 
minata una  Commissione  di  tre  Magistrati  per 
invigilare  alla  percezione  de’  frutti  , ed  a’versa- 
menii  da  farsene  al  Regai  Tesoro— A tale  oggetto 
con  Ministeriale  del  12  ottobre  1816  furono 
richiamati  alla  Begal  Tesoreria  due.  4000  da  qu^** 
frutti  pagati  a D.  Cataldo  de  Sinno  ; e con  a .- 
tra  Ministeriale  del  2 ottobre  1817  fu  ordinalo 
al  Presidente  della  connata  Commissione  di  ve 
sare  due.  1 2000  dalle  somme  pervenute  dds  t- 
detti  fruiti , e ritenere  in  madre-fede  le  quaj  i- 
tità  eccedenti  l’ordinato  versamento. 

Che  la  convenzione  del  20  aprile  1820  1 i- 
guardò  il  conteggio  delle  somme  pagate , e li 
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quelle  da  pagarsi;  e stabiFi  il  modo  con  cui  do- 
vevan  regolarsi  gli  ulteriori  pagamenti  in  soddi- 
sfazione del  prezzo  residuale.  Tale  convenzione 
t non  contenne  una  novazione , poiché  Tammini- 
strazione  del  Demanio  non  avrebbe  potuto  farla 
senza  la  Sovrana  approvazione^  che  manca  nella 
specie  ( artic.  298  della  legge  del  12  deoemhre 
1816  ).  La  stessa  convenzione  non  può  citarsi 
contra  D.  Francesco  Chevreux , come./ies  inter 
alias  acta.ih,  4 Cod.  quib.  res  judic.  don  nocet). 

Che  le  leggi 'di  eccezione  intendono  per  mo- 
bili gli  effetti  di  .portafoglio  , la  somma  di  da^ 
nato  , i crediti , le  derrate  , le  mercanzie  , gli 
^ettì  mobili , e gli  effetti  di  commercio  , cose 
che  debbono  essere  esistenti  all’  apertura  del  fal- 
limento , e 1 alla  formazione  del  bilancio.  ( art. 
455  , 456  , 4^3  1 4^3  , 4^4  1 520  e 549t  delle 
leggi  di  eccezione  ). 

Che  le  sndelte  leggi  non  comprendono  tra' mo- 
bili i frutti  de'  beni  stabili  del  fallito  , quali 
fruiti  dopo  Tapertura  del  fallimento  sono  ucces-  . 
sori  che  seguono  la  natura  del  loro  principale  ; 
e siccome  l’ apertura  del  fallimento  ne  fissa  ir- 
revocabilmente lo  stato  ( a’  termini  degli  art.  435 
delle  ieg.  di  eccezione  , e 2040  delle  log.  civ.  ) 
COSI  dopo  che  i creditori  ipotecari  han  manife- 
stato la  loro  volontà  * di  sperimentare  i propri 
diritti  dipendenti  dalla  ipoteca  , non  può  Wful- 
linterUo  dalla  epoca  in  cui  tale  volontà  si  è di- 
chiarata far  suoi  i frutti  , 'e  riunirli  alla  massa 
chirografaria. 

Che  ai  Demanio  che  fu  Soddisfatto  co*  frutti 
' rateili  voi.  8,  /."K 
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de’  fondi  in  Vico  di  Fantino  non  erano  applt< 
cabili  le  disposizioni  degli  art.  53i'a  535  delle 
leggi  di  eccezione,  che  riguardano  i creditori  ipo- 
tecari. Il  Demanio  non  avendo  perduto  il  do- 
minio de’ fondi  da  esso  yenàaù.,  poteva  per  oro- 
prio  diritto  prendere  i frutti  , come  la  g.  C.  ci- 
vile ha  ritenuto,  per  essere  soddisfatto  del  prezzo. 

Che  inhne,  non  essendo  applicabili  gli  art.  53  r 
e seguenti  delle  leggi  di  eccezione , mollo  meno 
può  ricorrersi  alla  regola  della  surrogazione  in 
materia  civile , poiché  fa  specie  in  esame  r\on 
ha  nulla  di  comune  con  la  surrogazione  conven- 
zionale o legale  stabilita  con  gli  art.  iao3  e i2o4 
legi  civ. , e nè  Uunpoco  risulta  la  violazione 
delle  altre  leggi  citate  nella  prima  quisiione. 

-.Ha  consideralo  sulla  2.«  quistione  che  le  de- 
cisioni del  i6  giugno  i823  e i8  gennaio  iSzS 
pronunciate  tra  la  massa  chirogra faria  e D.  Ca- 
taldo de  Sinno  non  possono  avere  autorità  di 
cosa  giudicata  contra  Lalò,  che  non  v’intervenne. 

Che  la  cessione  delle  ragioni  di  D.  Gitaldo 
stabilita  in  forza  delle  sudette  decisioni,  rimase 
fatta  a idivore  di  tutC  i creditori  dellafallita  con- 
tra  ì terzi , secondo  i rispettivi  diritti  d’ ipote- 
che , e di  privilegi.  Che  perciò  non  possa  la 
massa  chirografaria  vantar  prerogativa  in  pre- 
giudizio de’  creditori  ipotecari. 

Che  le  dichiarazioni  di  cessioni  furono  fatte 
da'  D.  Cataldo  de  Sinno  quando  riceveva  le  pa- 
ludi alla  Barra,  in  soddisfazione  della  sua  legit- 
tima e de’  frutti  : Che  pagandosi  il  credito  di 
D.  Cataldo  con  stabili  affetti  dalle  ipoteche  de’ 
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creditori , non  potevano  esservi  cessioni  e sub- 
ingresso che  non  fossero  stati  fatti  a beneficio 
de’  creditori  ipotecari. 

Che  da  ultimò  lo  esame  riguardo  alle  somme 
pagate  a D.  .Cataldo  de  Sinno  ed  al  Marchese 
Acqua  vi  va,  è limitato^  a vedersi  sino  a qual  tem- 
po i frutti  degli  stabili  di  un  fallimento'non  si 
debbano  credere  immobili/.zati.  In  conseguenza 
le  decisioni  del  i8q3  e 1825  non  possono  afiàtto 
dirsi  violate , e neppure  su  tal  punto  gli  arti- 
coli 533  , 534  ì e 535  delle  leggi  di  eccezione 
sono  applicabili. 

Ha  considerato  sulla  terza  quistione  che  quan- 
to si  è detto  nel  ragionamento  sulla  prima  mi- 
literebbe ancora  per  le  somme  pagate  co’  frutti 
degli  stabili  a D.  Cataldo  de  Sinno  ed  al  Mar- 
chese Acquaviva  : poiché  il  primo  vantava  di- 
ritto di  condominio  per  la  legittima  , ed  il  se- 
condo fu  socio  dello  acquisto  di  Vico  di  Pan- 
. tano.  Che  però  ciò  incontra  l'ostacolo  del  giu- 
dicato contenuto  nella  decisione  del  a3  marzo 
i83i  , con  la  quale  fu  dichiaràto  di  sussistere 
l'azione  de’ Sindaci  per  ripetere  le  quantità  pa- 
gate a D.  Cataldo  de  Sinno  cd  al  Marchese  di 
Acquaviva;  e fu  dichiarato  che  cadevano  nello  ac- 
cordato privilegio  i frutti  pervenuti  da’^fondi 
della  fallita  sino  al  giorno  in  cui  i creditori  ipo- 
tecari posero  in  mora  la  fallita  istessa  per  la 
vendita  degl’  immobiU  medesimi. 

Che  se  col  peg^noramento  di  stabili  i frutti  si 
considerano  con  gli  art.  i5  e 24  delia  Legge 
del  29  decembre  .1828  parte  degl' invnobili  tac- 
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desimi , il  fallimento  non  può  non  produrre  lo 
stesso  effetto,  essendo  il  debitore  fallito  sin  dal 
giorno  del  fallimento  spogliato  di  pieno  diritto 
deir  amministrazione  di  tutt’i  suoi  beni  ( art.  434 
leggi  di  eccezione  ). 

Che  spiegando  la  g.  C.  civile  il  modo  col 
quale  doveva  credersi  avvenuta  la  mora  ^ con  la 
stessa  decisione  ha  ben  rilevato  che  non  faceva 
mestieri  dello  atto  materiale  d'inirpobilizzazione  ; 
poiché  i Sindaci  non  sono  che  amministratori 
de’  beni  del  fallito  , e non  vi  è perciò  bisognò 
del  sequestro  giudiziale  ^ ed  era  sulTìciente  d’in- 
dicare che  i creditori  nitendcvano  sperimentare 
i diritti  dipendenti  dalla  ipoteca. 

Che  ritenendosi  quindi  immobilizzati  i frutti 
degli  stabili  del  fallimento  dal  momento  in  cui 
n*è  seguita  l’apertura,  non  risulta  affatto  la  vio- 
lazione degli  art.  767  delle  leg.  di  p.  c.,  e 23 
leg.  del  2q  decembre  1828. 

Ila  considerato  sulla  quarta  quistione  che  la 
condanna  della  massa  chirografaria  succumbcntc 
alle  spese  del  giudizio  è uniforme  alia  disposi- 
zione dello  art.  "22  log.  p.  c. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigctta’il 
ricorso  , libera  il  deposito  alla  Regai  Tesoreria 
generale  , e condanna  il  ricorrente  alle  spese  , 
oltre  il  compenso  dello  avvocato-— ( Fallita  da 
Sinno  e Chevreux  Lalò) — Corte  suprema  di  Giu- 
stizia di  Napoli  a Camere  riunite  — 26  gen- 
naio 1843. 
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aituoro  doituiu  coctedc 


-(Oc 


( V.  n.  34  e i32  ) 

«■ 

Dicevamo  ( tom.  1 p.  aSo)  c^hc  nella  cosa  co- 
mune posseduta  da  un  de'  condomini,  se  V altro 
condomino  induca  turbativa , ben  possa  aprirsi 
adito  ad  a7.ione  possessoria  ( argomento  della  leg- 
ge 12  communi  dividundo  ) — Ora  ci  è venuta 
per  le  mani  una  sentenza  del  distintissimo  Re- 
gio Giudice  di  Falena,  che  ritenendo  la  medesi- 
ma teorica,  là  rafforza  con  una  osservazione  sul- 
le ultime  parole  dello  art.  735  leggi  civili,  per 
desumerne  che  non  è precario  il  possesso  dello 
immobile  oecupato  da  un  fra’  più  coeredi  con- 
domini : bensì  è vero  possesso  civile. 

Egli  ha  scritto  cosi  : 

f.  È data  l’azione  possessoria  ad  un  condo- 
mino che  possedendo  esclusivamente  il  fondo  co- 
mune, ne  venisse  turbato  dall’  altro  condomino? 

2.  Nell’  affermativa  : è pruovato  che  T attore 
abbia  posseduto  esclusivamente  per  più  di  un 
anno  antecedcntempnte  alla  turbativa  il  Casali- 
no  in  quistione  ? 

3.  Che  per  le  spese  ? ' 


♦ 
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Sulla  prima  quistiong  — Considerando  che  l’a- 
zione possessoria  è fondata  sul  fatto,  e non  sul 
diritto:  ed  è dettata  d’  altronde  dal  principio  sta- 
bilito dall’ ordine  sociale  che  niuno  possa  farsi 
giustizia  di  per  se  stesso  , ma  debba  ripeterla 
dalle  Autoiità  costituite  — Quindi  . ne’ giudizi 
possessori  non  si  esamina  il  diritto  a poter  pos- 
sedere, ma  bensì  il  fatto  materùde  del  possesso 
(art.  128  leg.  di  proc.  civ.  ) da  cui  niuno  può 
essere  turbato  per  un  preteso  diritto.—  PJè  gio- 
va il  dire  che  essendo  il  fondo  comune  ed  in- 
diviso , il  condomino  che  materialmente  non  lo 
possiede,  ne  ritenga  sempre  con  Tanimo  quel  pos- 
sesso che-  la  sua  qualità  gli  attribuiva;  e che  per- 
ciò ogni  qual  volta  gli  aggrada  possa  esercitarne 
gli* atti  , conforme  alia  legge  4 oel  digesto  de 
acquirenda  vel  retinenrla  possessione:  « Licei  pos- 
scssio  nudo  animo  acquit  i non  possiti  lumen  so- 
lo anino  retiueri  palesi  ». — Questa  legge  non  ha 
il  suo  impero  che  nel  caso  solo  in  cui  il  fondo 
del  quale  siesi  acquistato  il  possesso  una  volta, 
non  sia  stalo  da  altri  occupato  , e non  siasi  la- 
sciato dal  goderlo  per  più  di  un  anno  (art-2i49 
leg,.  civ.).  Kè  tampoco  si  dirà  che  il  possesso 
del  condomino  , che  detiene  il  fondo  , essendo 
di  mera  tolleranza  dell’  altro  condqmino  , sia  un 
possesso  precario^  che  non  può  produrre  l’azio- 
ne possessoria  a’sensi  dello  art.  J27  leg.  di  proc. 
civ.  • — Si  presume  sempre  che  ciascuno  posseg- 
ga per  se  stesso^  ed  a titolo  di  proprietà^  quan- 
do non  si  trovi  che  siesi  incominciato  a posse- 
dere in  nome  altrui,  art.  21 36  leg.  civ.  U 
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possesso  d'altronde  è uno  de' ntodi  di  acquista- 
re la  proprietà  , poiché  mercè  esso  si  prescrive 
contro  al  vero  proprietario  — È in  conseguenza 
di  questo  principio  die  il  Legislatore  con  1’  arti- 
colo 735  delle  leggi  civili  ha  stabilito  che  un  coe- 
rede, il  quale  avesse  goduto  separatwnente  naYle 
de’  beni  ereditari  per  un  tempo  bastante  ad  in- 
durre la  prescrizione,  escluder  possa  la  dimanda 
di  divisione  , che  1’  altro  coerede  ne  facesse  — 
Dunque  il  coerede^  il  condomino^  è un  possesso- 
re non  precario — e se  può  prescrivere  la  proprie- 
tà contro  dell’  altro  coerede,  o condomino,  non 
potrà  poi  prescrivere  il  possesso  ?—  Sarebbe  ciò 
un  assurdo  legale  che  si  opporrebbe  alla  massima 
« Cui  plus  licei,  quod  minus  est  licere  » — Ed  es- 
sendo pur  massima  che  ogni  diritto  produca 
azione  per  farlo  valere  ; è quindi  forza  conchiu"* 
dere  di  esser  data  l'azione  possessoria  al  condo- 
mino, il  quale  possedendo  esclusivamente  il  fondo 
comune,  ne  venisse  turbato  dall’altro  condomino. 

Sulla  seconda — Considerando  che  (lai lo  esame 
de’  testimoni  prodotti  dallo  attore  risulta  senza  e- 
quivoco  di  essere  stato  egli  esclusivamente  nel 
possesso  del  casalino  in  quistione  da  più  di  un 
anno  antecedente  alla  turbativa,  avvenuta  a’  prin- 
cipi di  novembre  ultimo. 

Considerando  che  il  convenuto  indarno  si  è ‘ 
sfor>.ato  dal  canto -suo  di  pruovare  di  averne  pur 
e^li  conservato  sempre  il  possesso  — I testimo- 
ni ‘esaminati  a sua  istanza  niun  atto  (U  possesso 
han  saputo  precisare  : di  essi'  due  soltanto  han 
deposio  che  il  convenuto  in  ogni  volta  che  si 
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portava  a coltivare  i suoi  terreni  siti  nella  con- 
trada ove  sta  quei  casalino,  quivi  dava  da  man- 
giare a' suoi  animali  cavallini  e bovini  — Ma  a 
prescindere,  che  uno  distali  testimoni  essendo  sta- 
to ricusato  , la  ricusa  venne  ammessa  po'*  mo- 
tivi riportati  nel  verbale  di  esame,  e quindi  non 
resterebl)e  che.  la  testimonianza  di  un  solo;  que- 
sta però  verun  peso  può  fare  sull' animo  del  Ma* 
gjstrato,  nè  è da  preferirsi  a’  testimoni  della  pruo- 
va  , da  poiché  è contraria  alla  posizione  natu- 
rale del  casalitjo,  essendo  questo  circondato  d'in- 
torno intorno  dal  terreno  delio  attore,  dato  a co- 
lonia a terze  persone  ; e non  è presumibile  che 
queste  avessero  potuto  tolerare  i danni  che  dal 
passaggio  degli  animali  sarebbero  loro  derivati. 
D’  altronde  , ove  pur  volesse  ritenersi , si  dee 
credere  che  il  convenuto  portava  i suoi  animali 
nel  casaleno  soltanto  quando  il  terreno  dell’at- 
tore non  era  coverto  di  semenze  ; e quindi  tali 
atti  esercitati  a lunghi  intervalli  ed  in  talune  cir- 
costanze non  costituirebbero  un  possesso  confor- 
me allo  spirito  della  Legge — Non  cosi  per  par- 
te dello  attore;  desso  vi  ha  esercitato  atti  domi- 
nicali , riducendo  a giardino  T area  del  casali- 
no, distruggendo  gli  avvanzi  de’  muri  di  esso,  e 
servendosi  delle  pietre  per  altro  uso  suo  proprio 
•e  particolare.  , 

Sulla  terza  — Considerando  che  le  spese  sono 
a carico  della  parte  succumbente  (art.  222 leg. 
di  proc.  civ.  ) ^ f \r 

- JPer  siffatti  motivi  Noi  Gaetano  FalcoìU 
Giudice  Kegio  del  Circondario  di  Falena,  in  con- 
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tinuazione  della  udienza'  del  dì  iq  andante,  pro- 
nunziando dininitivamente  ed  appellahilmente, , 
ammettiamo  T azione  di  turbativa  di  possesso  in- 
tentata da  D.  Vitantonio  Falcone  con  atto  di 
citazione  del  giorno  iq  novembre  dei  prossimo 
passato  anno  , contra  Orazio  Falcone  ; e per  lo 
effetto  ordiniamo  che  esso  Orazio  l^alconeda  Og- 
gi innanzi  si  astenga  di  accedere  nel  casalino 
sistente  dentro  del  territorio  seminatario  oliveta- 
to  sito  in  tenimento  di  Colle  di  Macine  , nella 
contrada  Ara  vecchia  a S.  Paolo,  conGnante  co’ 
fondi  degli  eredi  del  fu  Filippo, Sai  vati',  degli  e- 
redi  della  fu  Caterina  Falcone  , ed  altri,  di  cui 
dichiariamo  D.  Vitantonio  Falcone  essere  nel  peU' 
cifico  possesso  ; e quindi  di  non  più  turbarlo  in 
avvenire  —e  lo  condanniamo  alle  spese  del  giu- 
dizio liquidate  ec.  — ( Giustizia  circondariale 
di  Falena  26  gennaio  i844)«  ' 
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N.  1143 


utali  — Seiiteuze  im  ptiu*o  eòatu^ •sflap- 

ouuifra  b diicoclb  ^ 

— ^cù^tccuuoM,. 


( T.  0.  63g  e 865  ) 


Le  sentenze  pronunziate  in  prima  istanza  da’ 
Tribunali  civili  , ancorché  sopra  valori  minori 
di  due.  3oo  , sono  appellabili  innanzi  alle  gran 
Corti  civili.  Questo  aforismo  fonda  sul  Regai  Re- 
scritto del  IO  Febbraio  i84i  da  noi  altrove  rap- 
portato ( tora.  6.  pag.  3 ) — Pur  tutta  volta 
facessi  dubbio  delT  applicabilità  di  cosiffatta  teo- 
rica laddove  il  giudizio  -per  lieve  somma  intro- 
dotto si  vedesse  nel  Regio  Giudicato  circondaria- 
le— poscia  per  quistione  di  falso  o di  verifica- 
zione si  vedesse'  rimandato  all'  autorità  del  Tri- 
bunale che  sentenziasse  e su  tali  quistioni  e sul 
merito  della  domanda  di  lieve  quantità  — Un 
recentissimo  Sovrano  Rescritto  elimina  tale  dub- 
bio : in  interessante  serbarne  qui  il  tenore  : 

» Sua  Maestà,  nel  fine  di  riportare  alla  unifor- 
mità, ed  alla  sua  legalità,  la  varia  giurispruden- 
za , che  anche  dopo  il  Rescritto  del  29  noveih- 
bre  1840  , col  quale  dichiaravansi  appellabili 
tutte  le  sentenze  di  prima  istanza  de’  Tribunali 
civili  per  valore  inferiore  a ducati  3oo,erase- 
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guita  dalle  Autorità  gitidiziarie  intorno  all'  appel- 
labilità delle  sentenze  de'  Tribunali  stessi  per  le 
cause  rinviate  loro  da’  Giudici  di  Circondario 
a motivo  dell’incidente  proposto  per  verificazio~ 
ne  , o per  querela  di  falso  corUro  al  titolo  nel 
caso  preveduto  con  l’articolo  ii8  delie  leggi  di 
procedura  civile,  nel  Consiglio  ordinario  ai  Sta- 
to del  7 febbraio  corrente  anno,  si  è degnata  di- 
chiarare, uniformemente  al  parere  della  Consulta 
. Generale  del  Regno  , essere  di  prima  istanza  la 
sentenza  de’  Tribunali  CiV^ili  sopra  falso  inci- 
dente , o verificazione  di  scrittura,  e sul  merito 
della  dimanda — e quindi  soggetta  allo  appello  co- 
me di  regola. — Kel  Regai  nome  partecipo  ec.  ». 
Regai  Rescritto  de’i4  febbraio  i844*  ( Grazia 
Giustizia  2.  Rip.  i.car.  ) 

N.  1143 

— - ^tiiuuzi'CC  — Sa** 

• . a • ^ 

t*ca>  MOV»  ptu/  eàetxitato 

Proposta  la  ricusa  , il  Magistrato  usci  di  ca- 
rica — Proposta  la  ricusa  , la  parte  volle  con 
recesso  abbandonarla  Si  dirà  spenta  ogni  ri- 
cerca ulteriore  ? — No  — £ di  ordine  pubblico 
un  giudizio  che  ledei' Autorità  del  magistrato-^ 
Questa  grave  massima  è scolpita  nel  Sovrano  Re- 
scritto non  ha  guari  pubblicato  : Esso  è conce- 
pito COSI  : * 
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» Si  è fatto  dubbio  se,  proposta  la  ricusa  conira 
un  Magistrato,  possa  non  proseguirsi  il  giudicar 
tale  azione  per  lo  motivo  di  essere  il  ricusato 
uscito  dalla  Carica  in  cui  trovavasi  , ovvero  di 
avervi  la  parte  ricusante  rinunziato  — E S.  M. 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  giorno  sette 
anda'nle  , in  conseguenza  di  parere  della  Consul- 
ta generale  del  Itegno  , considerato  che  il  giu- 
dizio di  ricusa  è di  ordine  pubblico  ; che  des- 
so lede  r ylutorilh  dfil  Magistrato^  e può  diveni- 
re mezzo  d’ insidie  in  danno  de’  contendenti  , 
si  è degnata  dichiarare  ogni  giudizio  di  ricusa 
doversi  compiere  con  la  decisione  dell’  Autorità 
Competente,  comunque  il  Magistrato  ricusato  can- 
gi di  sede  , o siavi  rinunzia  da  parte  del  ricu- 
sante. Nel  Regai  Nome  ec,  ec. — Rogai  Rescritto 
del  i4  febbraio  1844  ( (Grazia  e Giustizia  2.  rip. 
2.  car.  ) 


N.  1144 


— DTCaluiuoiiiC— 


0 u 


Spetti 


OÒO 


. Sulla  necessità  di  praticarsi  gli  alti  rispettosi 
agli  ascendenti  sorgea  quistione,  quando  la  per- 
sona cui  r atto  dee  rivolgersi  avesse  la  sven- 
tura di  esser  sotto  giudizio  d' interdizione  per 
motivo  di  demenza  ed  imbecillità  — 11  RE  no- 
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stro  Signore  ha  provveduto  per  siffatto  caso  eoa 
recentissimo  Rescritto  cosi  : 

« Si  è disputalo  se  il  figlio  o la  figlia  di  geni- 
tori che  trovinsi  in  islato  di  demenza  ed  im- 
becillità ( sieno  oppur  no  legalmente  interdetti, 
o sommessi  alla  cura  di  amministratore  provvi- 
sorio , o che  trovinsi  soggetti  tuttora  al  giudi- 
zio d’interdizione)  allorché  sieno  pervenuti  alla 
età  maggiore  diflinita  nell’ art.  i63  leggi  civili, 
volendo  contrarre  matrimonio,  debbairoppur  no 
adempiere  alla  notificazione  degli  atti  rispettosi-, 
e nell’ aflFermativa  , con  quali  formalità — S.  M. 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  7 andante 
mese  , considerato  non  essere  dicevole  di  scio- 
gliere affatto  le  relazioni  di  rispettò , di  onoran- 
za , di  dipendenza,  del  figlio  maggiore  di  anni  25 
c della  figlia  maggiore  di  anni  2 1 da’gcnitori  che 
n.vn  sieno  ancora  nel  legale  stato  di  piena  inter- 
di zione , uniformemente  al  parere  della  Consul- 
ta, si  è degnata  dichiarare  ohe  agli  ascendenti  ( de’ 
quali  r articolo  166  leggi  civili  prescrive  ai  fi- 
gli di  famiglia  cdtre  la  età  dilfinilà  dall’ art.  i63 
delle  dette  leggi  di  chiedere  pe  ’l  loro  matrimo- 
nio il  consiglio  ) debbano  pur  farsi  e ripetersi 
se  occorra  , nelle  forme  comuni,  gli  atti  rispet- 
tosi, ancorché  sieno  sotto  giudizio  d" inderdizio- 
ne  e sieno  sottoposti  ad  amministratore  provvi- 
sorio, o sotto  consulente,  a’  termini  degli  arti- 
coli 420  e 422  delle  leggi  istesse,  escluso  sol- 
tanto il  caso  che  la  interdizione  sia  per  senten- 
za pronunziata.  • . 
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Nel  Regai  Nome  ec.  ec.  Regai  Rescritto  del  1 4 
Febi>ra}o  1844  ( Grazia  e Giustizia  ). 

N.  1145 


Sbotto  — 0«.òleffo  — piazza  So.  ^ucerco  — 

, opere  — &^\>zi  — O^vitcuize  — 

^oióeàiouo  — ^etitoru)  — ^OMipeteu»- 
zo>  — 0àitei«'£t.oòo  ouiuuiiùottoUioo 
— SuidctCO  — ©OM-Ol^O  ^ 3u- 
teiideiizoc* 


( V.  n.  333  ) 

« L’  autorità  militare  i/n^efl?/Vce— l'autorila  giu- 
diziaria definisce  se  si  debba  continuare  o demo- 
lire la  opera  non  compiuta  — Se  la  opera  sia 
compiuta  , la  quistione  appartiene  aW  autorità 
giudiziaridi  ; ma  la  perizia  dee  farsi  con  lo  in- 
tervento del  magistrato  ; e fra’  periti  debb*  esse- 
re il  militare»’’— Cosy  esponevamo  ( toni.  2 p.275) 
le  regole  dal  Regai  Deereto  del  6 giugno  ibSz 
sancite  per  l’applicazione  della  Ordinanza  di  Piaz- 
za del  26  gennaio  i83i  ( art.  q3  , 272,  >7*3) 
la  quale  impone  divieto  di  aprire  strada^  Josso^ 
canale  , divieto  di  trasportar  rottami  , divieto 
di  costruir  edijizi  quali  che  siensi  y senza  So- 
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vrana  cancéssione,  quando  si  tratti  di  suolo  in- 
fra la  distanza  di  cinquecento  tese  da  un  Castel- 
lo , da  un  luogo  forte  qualunque  ; da  una  piaz- 
za da  guerra  , ec.  — E soggiungevamo  del  6 
settembre  ì 833  un  Sovrano  Rescritto  che  rico- 
nosceva competente  il  Tribunal  Civile^  tanto  per 
la  nunciazione  di  nuova  opera  , quanto  per  lo 
petitorio  sulle  servitù  di  occupazione  di  suolo 
correlative  a questa  materia  , cui  addiceansi  le 
forme  comuni  secondo  le  leggi  di  procedura  ci- 
vile (cit.  tom.  2 p.  27 5 )— Una  posteriore  So- 
vrana risoluzione  del  5 maggio  183;  definì  come 
~ provvisoria  tolleranza  gli  edilizi  che  in  atto  si  tro- 
vassero entro  la  zona  di  servitù  legale  militare 
costituita  dalla  ordinanza  di  Piazza  del  i83i  : 
ma  nulla  innovò  sulle  forme  ne'  giudizi  che  per 
tale  specie  di  servitù  occorressero. 

II  recente  Rcg-al  Decreto  de’3o  settèmbre  i843, 
conseguente  a’ principi  del  nostro  pubblico  di- 
ritto, ci  fa  risovvenire  delle  osservazioni  che  pub- 
blicammo comentando  gli  art.  3 4^7  della  leg- 
ge del  2t  marzo  1817  ( tomo  5 )_  — È regola 
di  diritto  pubblico  esser  di  competenza  de’ Ma- 
gistrati del  Contenzioso  amministrativo  tutte  le 
controversie  che  , cadendo  sopra  oggetti  delTam- 
mitiistrazione  pubblica,  ìa  interessino  direttamene 
te,  o indirettamente, — E son  oggetto  dell^  pub- 
blica amministrazione  tutte  le  cose  che  noli  ap- 
partengono ad  alcuno  a titolo  di  privata  proprie- 
tà—• Son  oggetto  dell’amministrazione  pubblica 
le  it>stituzioni  .e  le  forme  dirette  a conservare  la 
integrità  e la  destinazione  di  tali  cose  — La  os- 
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' servanza  delle  servitù  militari  ifnposte  per  la  si- 
curezza dello  Stato  mira  a tutelare  la  integrità 
e la  destinazione  de'  luof’lii  forti  ^ che  non  venr 
gon  certamente  posseduti  da  alcuno  a titolo  di 
privata  proprietà  : vai  dire  son  oggetto  deWam- 
ministrazione  pubblica  , nel  senso  dello  art.  4 
della  legge  del  21  Marzo  1817  — La  osservanza 
delle  servitù  militari  imposte  per  la  sicurezza  del- 
lo Stato  interessa  altamente  la  pubblica  ainmini^ 
straziane  — Dunque  ogni  controversia  che  in- 
sorga per  materia  di  servitù  militare^  entra  nella 
regola  della  competenza  del  Contenzioso  ammini- 
strativo esclusivamente  vindice  delle  insutuzioni 
e delle  forme  dirette  a conservare  quella  inte- 
grità, quella  destinazione,  che  separa /a  cosa />u6- 
blica  dalla  cosa  privata. 

La  Ordinanza  di  Piazza  che  imprime  la  ser- 
vitù militare  sugl’  immobili  messi  infra  la  zona 
è un  atto  che  rientra  nell’  Aita  amministrazio- 
ne — Violatore  di  questo  atto  , è un  contrav- 
ventore colui  che  si  permette  opera  , costruzio- 
ne , edificazione,  infra  la  zona,  senza  prima  im- 
plorar ed  ottenere  un  Assenso  da  quella  Mano 
possente,  giusta,  benefica  , la  quale  regge  i de- 
stini deir  Alta  amministrazione  del  suo  Regno 
e che  tutela  i diritti  privati  , mirando  da  una 
banda  al  prò  individuale,  da  un'  altra  banda  al 
prò  dalla  collettiva  famiglia  — Quindi  la  vera 
ed  adequata  forma  , se  di  giudizio  il  caso  of- 
fra occasione , altra  esser  non  può  che  quella 
dalla  legge  di  procedura  del  Contenzioso  ainmi- 
#;  histrativo  assegnata  ^i\xà.xzì  di  contravvenzione . 
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Il  Decreto  adunque  del  3o  settembre  1 843  ri- 
conduce in  propria  sede  la  qualificazione  e la 
competenza  ’ definisce  giudizio  di  contra\>venzié~ 
ne  quello  cui  dà  luogo  ogni  trasgressione  al  di- 
vieto d’  ingombrar  pria  di  una  Regia  autoriz- 
zazione il  raggio  di  cinquecento  tese  ( 368  can- 
ne ) — e giudizio  di  contravvenzione  quello  cui  dà 
luogo  ogni  lavoro,  non  preceduto  da /TcrmiM io- 
ne deW  Autorità  militare^  ancorché  di  manoteu- 
zione  o di  abbellimeiito  sugli  edifizì  tolleri^ti  nella 
periferia  cbe  ha  il  raggio  difensivo  di  cento  te- 
se (canne  74  e palmi  6)  partendo  dalle  forti- 
ficazioni : espressione  generica  e notevole,  fatto 
riflesso  all’  espressioni  di  sopracciglio  del  para- 
petto de' cammini  coperti  più  avvanzati  nella  cam- 
pagna ^ di  cui  trattammo  ( lom.  2 p.  275)  — 
11  Decreto  del  1843  definisce  eziandio  giudizio 
di  contravvenzione  quello  cui  dà  luogo  la  rimo- 
zione o r alterazione' de’  termini  che  seguanole 
due  periferie  del  raggio  più  lungo  e del  raggio  ' 
più  corto  ; o la  rimozione  e l' alterazione  delle 
marche  ne  muri  di  facciata  che  abbian  la  epi- 
grafe « Raggio  di  cento  tese  »,  o la  epigrafe 
« raggio  di  cinquecento  tese  ». 

E come  ne’  giudizi  di  contravvenzione  a’R^ 
gelamenti  di  polizia  la  legge  del  z5  marzo  1817 
chiama  il  Sindaco  ed  il  Consiglio  d'  Intenden- 
za ad  impartir  giustizia  rapida  ed  energica:  del 
pari  al  Sindaco,  come  Giudice  del  contenzioso 
amministrativo , ne’  termini  della  legge  del  25 
marzo  1817  , il  Decreto  del  3o  settembre  (843 
alUda  la  competenza  in  cosiffatti  giudizi  di  con- 
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travvenzione  , salvo  lo  appello  devolutivo  al  Con- 
siglio d' Intendenza. 

Il  verbale  dello  Eletto  è il  primo  elemento 
ne’ giudizi  di  contravvenzione  a'Regolamenti  di 
polizia  , di  cui  si  occupò  la  legge  del  '817 
Il  verbale  ne’  giudizi  di  contravvenzione  indicati 
nel  Decreto  de’  3o  settembre  i843  vien  formato 
dal  Comandante  della  piazza  di  guerra,  dal  Co- 
mandante del  castello.,  dal  Comandante  del  luo- 
go forte',  e vien  rimesso  al  Sindaco  per  proce- 
dere conforme  alla  legge  del  a5  marzo  1817. 

La  inibitoria  precavente.,  com’  era  nel  Decreto 
del  6 giugno  i832,  continua  ad  esercitarsi  ww- 
nu  militari-.  I Comandanti  impediscono  la  intra- 
presa de’  lavori , o ne  soffermano  il  progresso. 

Im  multa  al  contravventore  che  rimosse  o al- 
terò le  marche.,  è al  minimum  ducali  tre.,  al 
maximum  ducali  trenta  — La  multa  al  con- 
travventore che  violò  il  divieto  di  oi>ere  non 
autorizzate  intra  il  raggio  , è al  minimum  du- 
cali sei,  al  maximum  ducati  sessanta  ( v.  il 
Regai  Decreto  del  3o  di  settembre  1843). 
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Nelle  spropn'azioni  per  pubblica  utilità  il  do- 
minio vien  forsi  da  consenso  del  privato  ? — • 
Che  de'  patti  co’  quali  si  volesse  a condizione 
risolutoria  sottoporre  il  dominio  ? — • Che  de’ 
patti  co’ quali  un  Amministratore  mettesse  ter- 
mini fra'  quali  provocherà  ed  otterrà  lo  Assen- 
so Regio? 

A nostro  rapporto  son  venute  siffatte  quistio- 
ni  a disamina  in  Consiglio  d’  Intendenza  — - 
Giova  serbar  memoria  della  loro  discussione. 

II  Corpo  della  Città  di  Napoli,  per  roezzó  del 
suo  Avvocato  e Procuratore  D.  Francescantonio 
Scafati,  in  ottobre  1 843  dedusse  in  Contenzioso 
amministrativo,  presso  questo  Consiglio, che  il  De- 
curionato  di  Napoli  con  deliberazione  de’  i4  sg®' 
sto  1841  avea  dichiarato  essere  espediente, per  cau- 
sa di  pubblica  utilità , la  costruzione  di  un  nuovo  ^ 
Gamposanto  nel  giardino  annesso  allo  ex  Conven- 
to de’  Padri  Domenicani  in  Miano  , sotto  il  ti- 
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tolo  di  S.  Maria  doli’  Arco  , onde  inumarmi'  i 
cadaveri  di  Miano  e Marianella,  che  diversamente 
avrebbero  dovuto  trasportarsi  nel  Campof'unebre 
a Poggioreale,  instituendosi  benanche  in  quello 
edilìzio  un  Convento  di  Padri  Kiformati,  a’quali 
si  sarel>he  conceduto,  una  con  J'annessa  Chiesa-— 
Che  un  Sovrano  Rescritto  del  2i  maggio  18^2, 
approvando  Io  enunciato  progetto,  aveva  ordinato 
la  formazione  del  Camposanto  nel  connato  locale, 
con  imporsi  ne’Villaggi  di  Miano,  e di  Marianel- 
la  , ad  oggetto  di  sostener  la  «pesa  di  questa  nuova 
opera  pubblica  , il  dazio  di  un  carlino  a barile 
sul  consumo  del  vino , da  riscuotersi  per  un 
triennio  — Che  indi  il  locale  anzirletio,  che  ap- 
parteneva nello  utile  dominio  a D.  Agostino  Boc- 
chetti,,’'  venne  occupato  per  causa  di  pubblica 
utilità  , con  pieno  consentimento  del  medesimo 
che  ne  eflettuò  la  consegna,  una  con  la  Chiesa 
e con  gli  arrcfli  sjicri  nella  medesima  esistenti, 
prima  che  fosse  ancora  interceduto  verun  con- 
tratto tra  lui  e la  pubblica  Amministrazione- 
Che  subito  si  diede  opera  alla  costruzione  del  Cam- 
posanto , pel  quale  venne  stabilita  la  spesa  di 
due.  1888.99  , essendosi  proceduto  amministra- 
tivamente agli  appalti,  tanto  pe’  lavori  ivi  occor- 
renti , quanto  per  la  riscossione  del  novello  da-' 
zio  — Che  il  Convento  e P annessa  Chie.sa  venne- 
ro conceduti  a’  RR.  PP.  Minori  riformati,  i qua- 
li assunsero  il  carico  della  custodia  e manoien- 
kione  del  Ca  rii  posa  n to  , mediante  un’annua  pre- 
stazione , obbligandosi  altresì  di  somministrare 
tutti  i soccorsi  spirituali,  di  cui  potessero  quelle 
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popolazioni  aver  bisogno  Ghé  indi  si  diede 
luogo  alla  inumazione  de'  cadaveri  — Che  frat- 
tanto diverse  lesioni,  si  manifestarono  sulla  vòlta 
della  Chiesa  , e nelle  mura  dei  Convento,  che 
minacciavano  rovina,  perlochè  fu  mestieri  prov- 
vedersi ad  urgenti  riparazioni,  che  in  parte  ven- 
nero eseguite  a cura  de'  Padri  Riformati  , e:  la 
Città  vi  contribuì  per  due.  de' quali  sola- 

mente una  porzione  venne  erogata  dopo  il  con- 
tratto cou  Bocchelli. 

Che  posteriormente  a’  fatti  anzi  espressi,  pro- 
priamente nel  di  5 decembre  1842,  venne  stipu- 
lato strumento  di  compravendita  e cessione  fra 
Bocchelli,  i Seminari  Urbano  e Diocesano  di  Na'- 
poli  domini  diretti,  ed  il  Corpo  di  Città,  per  No- 
tar Gennaro  Ranieri  Tenti  di  Napob  — Che  ri 
prezzo  fu  stabilito  in  due.  i3oo,  sulla  quale  som- 
ma Rocchetti  fece  delegazione  di  due.  36;. 24 
a favore  de’  Seminari  suddetti  per  arretrati  di 
canoni  , che  vennero  soddisfatti  dal  Corpo  di 
Città,  una  col  laudemio  ; e la  residuale  somma 
del  prezzo  fu  convenuto  pagarsi  ottenuta  1’  ap- 
provazione sovrana  - Che  con  Io  art.  8 del  Gen- 
naio strumento  venne  stabilito  che  T autorizza-, 
zjone  sovrana  si  sarebbe  procurata  dal  Corpo  di 
Città  nel  terriìine  di  tre  mesi  — Che  in  seguito 
del  provvedimento  di  espedienza  reso  da  questo 
Collegio  nel  d'i  28  gennaio  i843  sul  cennato  con- 
tratto , fu  cliiesta  la  sanzione  sovrana^ 

Che  Bocdietti  con  atto  protestativo  de’  1 7 lu- 
glio 1S43  diede  comunicazione  di  un’ asserta  pro- 
messa, di  vendila  del  locale  suddetto,  che  disse 
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cali  2000  , con  la  clausola  penale  di  due.  600 
in  caso  d’ inadempienza — .Chiese  quindi  la  im- 
mediata consegna  del  locale  suddetto,  per  essere 
trascorso  inutilmente  il  termine  de’ tre  mesi,  una 
con  la  restituzione  de’  diritti  riscossi  per  lo  in- 
terro de’  cadaveri  , protestando  in  mancanza  per 
tutt’ i danni,  spese  ed  interessi  r Che  con  altro 
atto  de’ 24  agosto  i843  fiocchetti  denunziò  per 
le  conseguenze  legali  un  atto  che  dissedi  essergli 
stato  significato  lo  stesso  giorno  ad  istanza  di 
Luigi  de  Si  mone,  dal  quale  si  chiedea  di  stipu- 
larsi fra  tre  giorni  lo  strumento  di  cessione  a 
norma  della  suddetta  promessa  di  vendita  che 
diceva  esser  fra  loro  interceduta,  protestando  che 
in  caso  d’ inadempienza  avrebbe  agito  per  la  pe- 
nale di  due.  600  in  quel  contratto  stabilita. 

Che  altro  atto  protestativo  ad  istanza  di  fioc- 
chetti , contenente  interpellazione  per  la  conse- 
gna del  locale,  fu  intimato  il  di  26  agosto  i843. 

Che  finalmente  con  atto  de’26  settembre  i843 
lo  stesso  fiocchetti  chiamò  in  rilievo  il  Corpo 
di  Città  , deducendo  che  Lorenzo  lacovelli,  de- 
claratario  di  Luigi  de  Simone,  lo  avea  cita'to  per 
la  rescissione  della  mentovata  promessa  di  ven- 
dila , e per  lo  pagamento  della  convenuta  pe- 
nale di  due.  600  ; chiedendo  inoltre  fiocchetti 
la  soddisfazione  di  due.  2000  prezzo  del  locale 
controverso,  che  asseriva  stabilito  con  de  Simo- 
ne , ovvero  la  riconsegna  del  locate  medesimo  ^ 
ed  ir  pagamento  della  differenza  del  prezzo  in 
due.  700,  non  che  li  restituzione  de’’ diritti  ri-* 
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scossi  per  lo  interro  de’  cadaveri , la  penale  de* 
due.  600,  ed  Ogni  altro  danno  ed  interesse.  • 
Che  sifiàtte  ditnande  e pretensioni  di  BoccheN 
ti  non  sono  da  attendersi  in  rito,  percliè  la  chia- 
mata in  rilievo  è stata  fatta  innanzi  ad  un  Tri- 
Lunalu  incompetente  — Che  la  competenza  è pu- 
ramente del  Contenzioso  Amministrativo,  nè  il 
Corpo  di  Città  direttamente  o indirettamente  può 
essere  sottratto  al  suo  foro  competente,  perchè 
trattasi  di  opere  e lavori  pubblici  ; ed  è quistio- 
ne  di  conoscere  della  validità  di  un  contratto 
fatto  dair  Amministrazione  pubblica  , non  che 
delia  interpetruzione  e spiegazione  di  esso^ 

Che  nel  merito,  il  Corpo  della  Città  non  può 
essere  astretto  alla  restituzione  dello  edifizio  con- 
troverso e suoi  accessori,  perchè  è stato  occupa-^ 
lo  per  causa  di  pubblica  utilità  ; perchè  avendo 
ricevuto  una  destinazione  sacra  e religiosa,  con 
pieno  consentimento  di  Bocchetti , trovasi  ormai 
fuori  commercio  ; e finalmente  perchè  la  man- 
canza della  sanzione  sovrana,  quando  questa  non 
voglia  ravvisarsi  nel  citato  Regai  Rescritto,  ver- 
rebbe a costituire  una  nullità  relativa^  che  può 
opporsi  solamente  dall' Amministrazione  pubbli- 
ca nel  caso  che  sia  stata  diffinhivamente  nega- 
ta — Che  non  può  esser  tenuto  al  pagamento 
de’  danni  interessi  per  non  essersi  ottenuta  nel 
termine  de'  tre  mesi  la  cennata  approvazione  So- 
vrana — Che  sono  sostanzialmente  nulle  , per 
nullità  di  ordine  pubblico,  tutte  quelle  cla\isule 
che  in  qualunque  modo  tendessero  ad  imporre 
un  termine , una  condizione  , o una  limilazi»- 


Digitized  by  Coogic 


ne  qualunque  agli  atti  dipendenti  dall'  Autorità 
Sovrana,  comunque  fossero  apposte  ne’ contralti 
fra' privati  e le  Amministrazioni  pubbliche:  es- 
sendo attributo  imprescrittibile  ed  inseparabile 
Autorità  Suprema  dello  Stalo  l’essere  del  tut- 
to indipendente  nelle  sue  operazioni,  che-  non 
■ possono  in  veruna  guisa  da''  sudditi  essere  cir- 
conscritte o moddicate—  Che  ineflicace  del  pari 
è la  dimanda  del  pagamento  di  penali  che  potes- 
sero essersi  convenute  nello  strumento  de’  5 de- 
cembre  1842 , ostando  le  stesse  norme  segnate 
da  Bocchetti  , il  quale  ne  chiede  il  pagamento 
per  non  essersi  ancora  ottenuta  la  sovrana  auto- 
rizzazione — Se,  in  mancanza  di  questa  , egli 
crede  che  nullo  nel  suo  interesse  debba  reputarsi 
il  contratto,  non  può  d'altronde  pretendere  nello 
stesso  tempo  la  osservanza  di  esso,  ove  lo  cre- 
da utile  a’  suoi  interessi , come  sarebbe  per  le 
clausule  penali. 

Chiese  quindi  lo  attore  da  questo  Consiglio  le 
seguenti  provvidenze  di  giustizia: 

1.  Dichiararsi  la  validità  ed  efficacia  del  con- 
tratto contenuta  nel  suddetto  strumento  del  5 
decembre  1842,  in  quanto  riguarda u/ienazio- 
ne  fatta  da  Bocchetti  in  favore  del  Corpo  di  Cit- 
tà e la  determinazione  del  prezzo  , finché  non 
venga  diversamente  disposto  dal  l'Autorità  Sovrana. 

2.  Dichiararsi  per  conseguenza  nulli  , ineffi.- 
caci  e come  mai  avvenuti  tutt’  i contratti  fatti 
da  Bocchetti  in  contravvenzione  dei  mentovato 
strumento  , o interceduti  fra  coloro  che  assu- 
mono di  essere  suoi  aventi  cansa« 
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3.  Condannarsi  il  - medesimo  Bocchetti  a*  dan» 
ni  interessi,  alle  spese  intiere  del  giudizio  , ed 
al  compenso  dovuto  allo  Avvocato. 

Il  patto  ottavo  dello  istrumento  è concepito 
cosi  : «<  L’  Approvazione  Sovrana  bisognevole  al 
» presente  contratto  sarà  procurata  dal  Corpo 
» della  Città  di  INapoli  nel  termine  iinproroga- 
» bile  di  tre  mesi,  a contare  dal  soprascritto  gior- 
» no  , classo  il  quale  senza  che  siasi  la  mede- 
» sima  ottenuta  , ovvero  che  sarà  stata  la  stes- 
n sa  negata  , il  signor  Duca  di  Bagnoli  si  ob-, 
» bliga  di  riconsegnare  al  sig.  Bocchetti  tanto 
n il  Monistero  e la  Chiesa  , che  gli  arredi  sacri 
» come  sopra  descritti  , con  farlo  rientrare  non 
» solo  nel  legale,  ma  ancora  nel  materiale  pos- 
» sesso  degli  anzidetti  locali  ed  oggetti  — Quin- 
» di, pendente  la  enunciata  approvazione,  non  sarà 
» permesso  allo  Eccellentissimo  Corpo  della  Cit- 
» tà  di' fare  innovazioni  di  sorte,  nè  nel  Monaste- 
)•  ro  , nè  nella  Chiesa;  cosicché  laddove  il  pre- 
» sente  contratto  non  andasse  ad  effetto,  sia  per 
» mancanza^  o per  dell'approvazione  nel 

» termine  dianzi  stabilito,  ed  il  signor  Bocchet- 
» ti  rientri  nel  possesso  del  dominio  utile,  non 
» sarà  mai  tenuto  di  pagare  veruna  sommala 
» titolo  di  migliorazioni  ; ed  invece  avrà  diritto 
» ad  essere  compensato  delle  deteriorazioni  che 
» vi  si  potessero  eseguire  ». 

Nel  di  21  novembre  i843  questo  Consiglio 
interpose  la  solita  ordinanza  di  comunicazione, 
che  con  atto  dell'  Usciere  Zuardi  del  di  i5  de- 
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cembre  i843  venne  intimata  ad  Agostino  Boc- 
chetti. 

Ad  istanza  di  D.  Francescantonio  Scafati  Av- 
vocato e procuratore  delia  Città  di  Napoli  con 
atto  dello  stesso  Usciere  Zuardi  del  dt  primo 
febbraio  1844  venne  intimato  ad  Agostino  Boc- 
ebetti  un  Rogai  Rescritto,  diretto  al  signor  Inten- 
dente, concepito  cosi  : 

» Ministero  e Regale  Segreteria  di  Stjito  degli 
» affari  interni  — 2.  Ripartimeiito  — 3.  Carico 
Numero  86. 

» La  Consulta  de’  Regali  Domini  di  ipià  del 
j*  fano  , Sovranamente  incaricala  a discutere  e 
» dare  il  suo  avviso  sul  contralto  progettato  tra 
» la  Città  di  Napoli  ed  Agostino  Bocclietii  per 
» lo  acquisto  dell’  ex  monistero  de'  Domenicani 
» in  Miano  , di  dominio  utile  dello  stesso  Boc- 
» chelti  , e di  proprietà  diretta  de'  due  Semina- 
» ri  Urbano  e Diocesano  esistente  in  questa  Ca- 
» pitale  , nel  fine  di  stabilirvi  una  famiglia  di 
» Minori  liif ormati  per  la  cura  di  quel  Campo- 
» santo  , avendo  considerato  essere  regolari  i pa- 
» gamenti  che  la  Città  suddetta  si  obbliga  di 
V fare  tanto  al  nominato  Bocchetti  in  due.  i3oo 
» .per  migliorie,  e due.  60  per  grincommotli 
» sofferti'  nel  tempo  della  trattativa,  quanto  l'an- 
» nuo  canone  di  due.  68  lordi  a*  Rettori  de'suc- 
» cennati  due  Seminari,  ulti'e  del  laudemio  nel- 
» la  cinquantesima  parte  del  prezzo,  ed  il  coii- 
» tributo  fondiario  , compresivi  tutt’  i diritti 
* concessi  a Bocchetti  nel  suo  strumento  di  en- 
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» fìteusi , è stato  il  lodato  Consesso  di  parere 
» potersi  sanzionare  un  progetto  sifTatto. 

» J£d  essendosi  S.  M.  degnata  di  approvarlo^ 
» nel  Kegal  INome  glielo  partecipo  per  T uso  di 
» risulta  : prevenendola  che  Ira  non  mollo  le 
» sarà  spedita  la  copia  dello  analogo  Regai  De- 
» creto  — Napoli  3i  del  i844  — Santange- 
>>  lo  — ' Signor  Intendente  di  Napoli  ». 

Alla  Udienza  è comparso  personalmente  Boc- 
chelli, assistito  dal  suo  Avvocato  D.  Emmanuele 
Masillo,  il  quale  ha  aringalo  in  contraddizione 
dello  Avvocato  Scafati  che  per  la  Città  ha  so- 
stenuto le  domande  racchiuse  come  sopra  nel 
libello 

Ed  esso  Avvocato  signor  Masillo  ha  conchiu- 
so cosi  : 

» Per  Bocchetti  si  osserva  di  essere  incompe- 
» lente  il  Consiglio  d’ Intendenza  a poter  giu- 
» dicare  sulla  dimanda  del  Corpo  delia  Città  di 
» Napoli , poiché  non  si  tratta  della  interpelra- 
» zione  della  clausula  del  contratto  , uè  della 
» validità  , od  invalidità  del  medesimo:  epperò 
» che  la  competenza  non  è del  Consiglio  d’In- 
» tendenza— Nè  si  potrebbe  dire  che  impugnan- 
» dosi  un  patto  del  contratto  medesimo  deve  il 
» Consiglio  esaminare  la  validità  o invalidità  del 
» patto  stesso  ; giacché  non  si  tratterebbe  già 
» della  interpetrazione,  ma  del  potere  oppur  no 
» della  Autorità  stipulante  a convenire  nella  clau- 
j»  sula  che  si  è pattuita. 

» Altronde  il  Corpo  della  Città  di  Napoli  non 
j»  ayea  pattuito  che  un  progetto  di  vendita  , il 
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» quale  svanivà  appena  che  decorreva  il  termi* 
» ne  pattuito  per  la  sua  sanzione  — Quindi,  il 
» termine  scorso,  il  progetto  rimase  inellicace. 

» ^el  merito  conchiude  rigettarsi  la  dimanda. 

11  Consiglio  ha  disaminalo  le  seguenti 

O ^ 

QuiUioni  ' 

1 . È competente  il  Consiglio  ? 

2.  Al  putto  risolutivo  messo  nello  articolo  ot- 
tavo dello  isirumento  del  5 decembre  1842,  quale 
efficacia  e quale  interpetrazione  debb’  essere  at- 
tribuita ? 

3.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  -Considerando  che  le  cose  a pub- 
blico uso  addette  e non  possedute  a titolo  di  priva- 
ta proprietà  costituiscono  oggetto  della  pubblica 
amministi’azione  ( art.  4 Leg.  21  marzo  1817) 
— Quindi  Ih  separazione  le  governa  e le  tutela  , 
( art.  I cit.  leg.  ) cosi  che  la  loro  destinazione 
(art.  4 cit.  leg.)  esser  non  possa  alterata  fino 
a che  la  Volontà  del  Sommo  Imperante  non  sia 
ne’  rnodi  legittimi  estrinsecata  ( art.  298  a 3oi 
leg.  12  die.  1816  ) — -Fonda  su  tali  cardini  il  prin- 
cipio per  lo  quale  , se  di  volontari  cangiamenti 
di  destinazione  in  via  di  contratto  sia  il  caso  , 
contratto  lecito  ed  efficace  non  v’  è,  se  non  ne’ 
modi  e nelle  forme  per  le  quali  la  Regia  san- 
zione si  provoca  e s’ impartisce  ~ e se  di  ne- 
cessari cangiamenti  di  destinazione  si  tratti  in 
via  di  giudizio  | la  sej>araziooe  poteri  c- 
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leva  energico  il  suo  grido  ; ed  unica  la  ordinaria 
giurisdi/.tone  del  Contenzioso  Amministrativo 
impartisce  giustizia  , ed  emette  Decisione  , gli 
ultimi  destini  della  quale  son  ricondotti  sotto  la 
mano  sacra  del  RE,  che  de’gravami  solennemente 
decide  (art.  2 Leg.  21  marzo  1817  )— Un  im- 
mobile a camposanto  destinato  , posseduto  oggi 
non  più  a titolo  di  privata  proprietà,  messo  fuo- 
ri commercio^  forma  subbietto  di  litigio  fra  1*  Am- 
ministrazione pubblica  ed  il  privato  che  pria  lo 
tenne,  da  enlìteuta  : Un  immobile  in  cui  già  la 
inumazione  de’  cadaveri  per  opera  delTAmmini- 
strazione  ha  avuto  luogo  : Un  immobile  di  cui 
è acce.ssorio  il  locale  di  una  Chiesa  da  campo- 
santo pubblico  e ’l  Conventino  pe’  Religiosi  ad- 
detti a custodire  ed  a pregare  in  seijiso  di  ope- 
ra pubblica^  vien  messo  in  dubbio  se  per  un  pat- 
to risointorio. scritto  in  uno  strumento  fra  l’Am- 
miuistrazione  e ’l  privato  ricondursi,  alla 

primilivu  indole  di  privata  appartenenza  Della 
natura  di  quel  patto,  della  sua  validità^  e della 
intelligenza  dei  contratto,  si  fa  materia  di  azione 
in  giudizio  — Gli  articoli  «,  a 4i  5,  8,  della 
Legge  organica  21  marzo  1817  fuori  dubbio  sta- 
tuiscono la  competenza  esclusiva  di  questo  Con- 
siglio a deciderne  con  gli  ordinari  poteri  della 
sua  giuri-sdizione.  ( art.  28  leg.  21  marzo  1817  ). 

Sidla  seconda  — Considerando  che  la  proprie- 
tà privata  nasce  subordinata  ad  una  condizio- 
ne — Tosto  che  la  utilità  pubblica  esige  che  a 
pubblico  uso  venga  un  immobile  addetto , il 
privato  convertir  deve-  in  credito  il  suo  dòminioi 
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non  altro  conseguir  dee,  se  non  giusta  e preven- 
tiva indennità  (art.  470  1.  c.  ) ■**  Ne’ casi  adun- 
que di  spropriazione  per  utilità  pubblica , non 
è il  privato  che  consensualmente  ceda  il  domi- 
nio : È la  legge  che  glielo  toglie  — Stipulare 
un  istromento  1’  Amministrazione  col  privato  in 
caso  cosi  fatto  equi  vaierebbe  al  caso  di  un  ag- 
giudicatario che  in  seguito  di  spropriazione  in- 
nanzi al  potere  giudiziario  ^ dopo  spenta  la  ul- 
tima licitazione,  andasse  ricercando  in  istrumen- 
to  il  consenso  dello  spropriato  debitore , chie* 
dendo  a lui  che  gli  trasmetta  il  dominio  — ■ Co- 
me la  legge  nel  diritto  privato  terrebbe  vano 
queir  atto  in  cui  lo  spropriato  del  dominio  non 
ha  su  tal  riguardo  diritti  a trasmettere  , per- 
chè Taggiudicalario  attinse  il  dominio  dalla  giu- 
diziale spropriazione  , cosi  vano  è nel  diritto 
pubblico  attinger  da  consenso  del  privato  un  do- 
minio d’immobili  dopoché  la  Suprema  Volon- 
tà ha  elevato  la  sua  voce  in  senso  di  coman- 
darne spropriazione  per  pubblica  utilità  —•  Lo 
instrumento  , il  consenso  dello  spropriato  pos- 
sono aver  luogo  per  tutt’ altro  che  per  tra;leri- 
re  la  proprietà:  Cosi  possono  intervenire  per  con- 
sentirsi nella  nomina  del  perito  scelto  dall  Am- 
ministrazione , o per  consentirsi  nel  prezz  3 da 
questa  riconosciuto  ed  indicato  al  privato  ;ome 
giusta  indennità  — possono  intervenire  per  con- 
sentirsi nel  tmdo  di  pagamento  o per  acce  'dar- 
si dilazione  — possono  intervenire  per  co  sen- 
tirsi dal  privato  al  rilascio  dello  immobile  i ache 
pria  di  soddisfarsi  quella  indennità  che  a rigor 
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di  Icjsfge  si  avrebbe  diritto  a ^ricevere  preventi- 
vamente — possono  intervenire  per  ripartirsi 
conciliativamente  in  caso  di  opposizioni  e di 
sequestri  il  prezzo  d’  indennità  , anziché  versar- 
lo nello  uffizio  de’ pubblici  depositi  — Ma  que- 
sti consensi  dello  spropriato  a tutt’  altra  idea 
posson  mirare,  meno  a quella  di  trasferire^  di 
cedere  volontariamente  il  dominio  , di  contratta- 
re V alienazione^  già  consumata  e perfezionata 
allo  apparire  della  voce  dell'  Autorità  pubblica 
per  una  spropriazione  a causa  di  pubblica  uti- 
lità — Jpso  tare,  e non  per  lo  consenso^  il  do- 
minio sparisce  ed  in  credito  si  converte  — Dun- 
que ex  co/isensM*darebbe  ciò  che  non  è più  suo 
lo  spropriato,  se  dominio  volesse  trasmettere. 

Considerando  che  è «lei  5 Decembre  1842  l’in- 
strumento  col  quale  Bocchetti  enliteula  cede  al- 
la pubblica  Amministrazione  muncipale  di  Na- 
poli l'immobile  — Ma  l)Cii  pria  di  tal’ epo- 
ca ( 5 Dee.  1842  ) sla  nello  incartamento  am- 
ministrativo con  la  data  1 1 ottobre  i84o  il  Pro- 
getto e lo  Stato  estimativo  cosi  intitolato  « de’ 
» lavori  bisognevoli  per  la  formazione  del  cam- 
» posanto  alle  spalle  delia  Chiesa  e dello  anti- 
» co  Monastero  della  Madonna  dell’ arco  » 

E soscritto  quel  Progetto  , è soscritto  quello 
Stato  estimativo  dallo  Architetto  muncipale  sig. 
Lencì  « d'ordine  dello  Intendente  della  Provin- 
cia ».  — Dunque  due  anni  e due  mesi  pria  dello 
istrumento  consentito  da  Bocchetti  , erano  ac- 
ceduti i mandatari  dell’  Amministrazione  pub- 
blica , avean  tanto  riconosciuto  la  idoneità  del 
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luogo  destinato  a pubblico  uso  , quanto  occu> 
pavansi  delle  spese  onde  compiere  la  destinazio- 
ne  — Sta  nello  incartamento  amministrativo 
con  la  data  a4  novembre  1840  il  rapporto  del- 
lo Eletto  Delegato  pc'  Camposanti  inserito  in 
rapporto  del  Sindaco  di  Napoli  allo  Intendente; 
e là  di  Oracolo  Sovrano  si  fà  menzione  con  que- 
sto periodo  : « per  la  costruzione  del  campo- 
» santo  ad  uso  del  Villaggio  di  Miano  , dopo 
j»  vari  sili  proposti  , per  volere  di  Sua  Maestà 
« è stato  fissato  il  locale  detto  della  Madonna 
» deir  arco  , di  dominio  diretto  del  Seminario 
M di  Napoli  e di  dominio  utile  di  Agostino  6oc> 
» chetti  — Conosciutosi  tal  Sovrano  volere  , è 
» surta  la  idea<di  ripristinare  in  detto  Villaggio 
» un  Convento , assegnandosi  1*  istesso  locale 
» de’  Domenicani,  con  T obbligo  di  assistere  al 
» novello  Camposanto  da  costruirsi  , ec.  » — 
Dunque  due  anni  ed  un  mese  pria  dello  istru- 
znento  del  5 dicembre  1842  la  voce  dell’ Auto- 
rità pubblica  imprimea  la  sua  energia  sullo  im- 
mobile posseduto  da  Bocchetti  : Lo  immobile 
ben  prima  e molto  prima  di  stipularsi  io  in- 
stromento  del  5 decembre  1842  , era  spropria- 
to  per  pubblica  utilità  — Sta  poi  nello  istru- 
mento  del  5 dicembre  1842  questa  confess  one 
di  Bocchetti:  « 11  Corpo  della  Città  di  Napoli 
j»  rinviensi  autorizzato  con  Sovrano  liescn  Ito  , 
>>  che  qui  si  trascrive,  a rinvenire  un  beale 
» nelle  pertinenze  di  Miano  per  la  forma:  ione 
» di  un  Caniposanto  e per  lo  stabilimentc  di 
» una  Casa  religiosa  per  prestar  la  sua  assi  ten- 
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9 za  al  detto  Camposanto  » --Dunque  pria 'di 
stipular  r istromento  y pria  di  consentire  Boc- 
chetti  a trasferimento  di  dominio  ex  voluntate^ 
Bocchetli  riconoscea  vero,  effettivo , il  fatto  di 
esser  preesistUa  la  Suprema  volontà  Regia  per 
la  spropriazione  a causa  di  utilità  pubblica  — 
Nè  À Camposanto,  nè  il  Conveiitino  erau  di  sito 
indeterminato  quando  Bocchetti  ciò  scrivea  nel- 
lo instrumento  . Il  Camposanto  e ’l  Conventino 
eraa  determinati  dalla  Suprema  volontà  Regia 
in  quel  sito  appunto  che  prima  costituì  pri- 
vata appartenenza  enfiteutica  nella  mano  di  Boc- 
chetti a Miano , poiché  poche  parole  dopo  il 
periodo  testé  narrato  , vedesi  la  inserzione  del 
Regai  Rescritto  comunicato  allo  Intendente  il  2 di 
Maggio  1842,  sette  mesi  pria  dello  instrumento; 
e là  Bocchetli  leggea • queste  frasi:  » Analoga- 
» mente  allo  Avviso  emesso  dalla  Consulta  di 
» questi  Regali  Domini,  in  conseguenza  del  suo 
n rapporto  del  i aprile  ultimo  , si  è deguata 
» Sua  Maestà  approvare  che  per  la  spesa,  della 
» costruzione  di  un  Camposanto  nel  giardino 
» annesso  al  Convento  de'  Domenicani  sotto  il 
» titolo  di  S.  Maria  dell'arco^  onde  inumarvi 
» i cadaveri  de’  villaggi  di  Miano>  e Marianella, 

» s' imponga  ne'  villaggi  medesimi  per  tre  anni 
» il  dazio  di  grani  dieci  a barile  sul  consumo 
» del  vino  ; E che  scorso  il  triennio  si  prov- 
j>  vegga  a'  mezzi  necessari  al  nuintenimento  del 
» Camposanto  ed  al  pagamento  del  canone  sul 
» suolo  che  va  ad , occuparsi  » — La  ratiabi- 
sione  equiparandosi  al  mandato  y è dunque  le- 
FomIIìvoI.S. 
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^ittimamente  assicuralo  che  Sua  Maestà  avea  vo- 
lato che’ il  Camposanto ’si  ergesse  là,  nel  giardi- 
no enfiteutico  di'Boochetti,  di  cui  è accessorio 
il  Conventino  , la  Chiesa.  — senza  ‘risalire 
al  1840  , come  ben  si  potrebbe  a quella  epoca 
fissar  lo  estremo  della  comandata  spropriazione, 
del  comandalo  trasnmtauvcnto  del  dontimo  , I>a- 
sti  fissarea/  ai  maggio  •■842  silfatla  epoca  i,'e 
ritenere  che  certamente  in  quel  di  la  spropria- 
7Ìone  per  pubblica  utilità  avea  tolto  il  domi- 
nio a fiocchetti.  Dunque  vanamente  egli 
concedeva  e consentiva  a trasferimento  di  do- 
minio in  cosa  che  più,  non  era  sua  ( argomen- 
'to  dello  art,  i444  I-  c.  ) 

Considerando,  dopo  queste -premesse  , qual 
sia  nullo  , efimèro  , vano  , ridevole  , un  patto 
risolutivo  col  quale  fiocchetti  pretendesse  aver 
convenuto  rem  inanptam  Jóre^  se  infra  il  tale 
termine  la  tale  cosa'non  avvenisse  — Nelle  ven- 
dite co nsensMa/t  un- patto  di  ripresa  del  domi- 
nio'può  scriversi,  ed  è valido,  in  favor  del  ven- 
ditore , poiché  egli  è che  ha  conceduto  il  do- 
minio: egli  è che  può  ritoglierlo  ex  pacto,  se  av- 
verrà inadempimento  da  parte  del  comperatore  ^ 
'Ma,  divenuta  pubblicala,  cosa,  messa  > fuori 
commercio  , si  tratterebbe  di  un  patto  tenden- 
te a scioglierla  dalla  destinazione',  e qui  il  RE 
solo -ne  ha  i poteri:  lo  Amministratore  tien 

mandato  per  conservare,,  non  per  distrarre  -- 
E cento  patti  stipulati  con  l'Ampriinistratore  per 
distrarre  ciò  eh?  è pubblico^  son  vani  , sono  in-' 
sanabilmente  nulli  ipso- iure  ,(^  aq8a3oi  L.  la 
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Decembre  1816)  jperciò  appunto,  che  VAmn}l> 
nistratore- non  .è- mandalario  a distrarre. 

CoDsidcraodo  che  'lo  art.  8 dell’  -ijjtromento 
mette  tre  mesi  dal  5 decembre  1842  come  ter- 
mine fra  il  quale  prometteva  il  Sindaco  di  Na- 
poli ottenere  TAssenso  — elasso  il  quale  e non 
ottenendosi  , il  Sindaco  pattuiva  riconsegnare  a 
Bocchelli  il  Monastero,  c la  Chiesa,  gli  arredi  oc., 
con  farlo  { son  propoe  espressioni  ) rientrare 
* non  solo  nel.  legate  , ma  ancora  nel  materia- 
» le  possesso  degli  anzidetti  locali  ed  oggetti  » 
■—  Dunque  il  possesso  legale  ed  il  possesso  ma- 
teriale eran  già  a', decembre  1842  trabalzati  , 
fuori  della  mano  di , Bocclietti  — 11  possesso /e- 
gale  è quello  che  in  -diritto  chiamasi  civile.^  ani- 
mo domini.  — Confessato  il  fatto  di  esistere  pos- 
sesso legale  y Bocchelli  lia  confessato  il  fatto  di 
esser  nella  nia^no  della  pubblica  amministrazio- 
ne trasferito  il  donnnib  degL' immobili  spcOpria- 
ti  per  pubblica  utilità  — Dunque  ipso  iure  nu^- 
la  fu  ogni  convenzione  diretta  a far  ritornare  in 
Bocchetii  questo  dominio  ex  pacto  , già  pas-t 
' salo  nella  pubblica  amministrazione  ex  voluh-^ 
tate-  6uqpni  Jmperanlis . 

. Considerando  che  dovendo,  secondo  le  regole 
del  diritto,  civile,  tutte  leoondizioui  adeiqpiersi 
nel  modo  che  le  parli  han  vcrosimilmeute  in-, 
teso  che  lo  sarebbero  ,(1128  leggi  civili)  non 
può  supporsi  forsennato  cosi  Bocchetti  da  aver, 
inteso  elle  s'impongan  termini  alla  Suprema  Re- 
’ già  autorità,  onde  fraH  tale  periodo  e non  più,' 

conceda  un  Assenso:  Dee  invece  dirsi  che  Boc- 

' •*  • 
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chetti  abbia  inteso  doTcrsi  affrettar  le  suppli- 
che , i rapporti , le  preci  al  Sommo  Imperan- 
te, C08^  cbe  dal  Sindaco  infra  tre  mesi  si  scrives- 
se , si  rapportasse,  s*  implorasse,  là  Regia  appro- 
vazione a ciò  che  si  era  convenuto  nello  istro- 
mento,  per  quanto  ex  voluntate  di  Bacchetti,  ex 
consensu  di  Bocchelli  {seUo  sempre  che  la  spro- 
priazione  del  dominio  già  era  avvenuta  ) deri- 
vasse—^ Che  invera  io  istrumento  esprime  es- 
ser già  già  imminente  la  devoluzione  dello  itn^ 
mobile  ob  canones  non  solutbs  da  Rocchetti  al 
Seminario  — - Lo  istrumento  liquida  T ammon- 
tare de’  canoni;  e Rocchetti  delega  , e 1 Amrpi- 
nistrazione  accetta  la  delegazione,  perchè  da  le 
indennità  di  spropriazione  dovute  a Rocclwtti 
pagherà  al  parlron  diretto  ducati  Syy.  ^4  p® 
nòni  arretrati  — Lo  istrumento  liquida  lo  arn- 
montare  'delle  iud«Minità  dovute  a Rocchetti  in 
due.  i3oo,  più  due.  sessanta  a titolo  di  pre- 
mio per  gl’  incomodi  soffèrti  — L istruraeii- 
to  mette  a carico  della  Città  di  Napoli  1 an- 
nuo canone  dovuto  da  Rocchetti  al  Seminano, 
più  il  * laudemio  : Oggetti  tutti  che  nulla  han 
di  comune  col  dominio  ,*  acquistato  ex  voliin- 
, tate  Regia , non  ex  consensu  di  Rocchetti  ‘ ■ 
Ed  il  Sindaco  non  fa  decorrere  il  termine  rfe’ 
tre  mesi^  ma  vigile,  qual  è,  a’q  decenribre  1842 
(quattro  giorni  dopo  la  data  dello  istrumento  ) 
rapporta;  e nel  suo  rapporto  allo  Intendente  è' 
questo  periodo;  « Siccome  è dichiarato  nell  Istru- 
•t  •mento  di  doversi  ottener  là  Sovrana  appro* 
«••^azione  a 'mia  cura,  ho  l’onore  compiegarle 
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a copia  di  prima  edizione  dello  istrumento^me- 
M desimo  , onde  ai  compiaccia  di  provocarla  » 
— Sono  adempiute  adunque  le  pratiche  di  co- 
lui che  promise  a fiocchetti  accelerare  lo  Assen- 
so — Qualisiensi  le  frasi  adoperate  nello  art.  S 
e quale  siesi  il  contorno  dato  a tutto  il  tessuto 
dello  istrumento  che  riguardar  non  potea  con- 
senso del  privato  in  tra^erire  dominio  già  tra- 
sferito alla  pubblica  Amministrazione  per  Sovra- 
no volere  f e tolto  di  mezzo  ciò  che  è nullo, 
il  senso  dello  art.  8 va  inteso  cosi  ; « il  Sin- 
» daco  provocherà,  solleciterà  , ecciterà  fra  tre 
» mesi  la  domanda  di  Assenso  Regio» — rQuest’06- 
bligo^  faciencU  aliquid^  si  è compiutamente  ser- 
bato da  parte  del  Sindaco  di  Napoli. — Un  me- 
se non  arrivò  a decorrere  , ed  in  Gennaio  i843 
a S.  £.  il  Ministro  degli  Afiari  Interni  già  l’in- 
tendente di  Napoli  rassegnando  il  rapporto  con- 
chiuse « possa  degnarsi  di  provocar  su  di  esso 
« la  Sovrana  approvazione  » — Di  tal  che  a’  3i  di 
Gennaio  i844  già  un  Sovrano  Rescritto  annun- 
zia che  la  Consulta,  sovranamente  incarita  a di- 
scutere , abbia  dato  parere  esser  regolari  i paga- 
menti che  la  Città  avea  promesso  in  due.  i36o 
a fiocchetti , in  un  canone,  ed  in  un  laudemio 
a favore  del  Sminario — E che  Sua  Maestà  es- 
sendosi degnata  approvare  ciò  ^ veniva  S.  E.  a 
darne  la  partecipazione  alio  Intendente,  preve- 
nendolo che  fra  non  mollo  gli  sarebbe  spedila 
la  copia  del  Regai  Decreto. 

Considerando  che  le  clausole  penali  sono  in 
legge  k compensazione  de' danni  interessi  che 
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un  creditore  soffra  ( ii6a  leggi  civili)— -Quan- 
do patti  penali  un  Amminislratore  pubblico  scri- 
va per  circondare  di  cautela  il  privato  contraen- 
te con  rAmrainistrazione  , e questi  patti  prefi- 
niscan  la  pena  laddove  una  obbligazione  non  si 
adempia^  sorvive  la  facoltà  conceduta  al  Magi- 
strato dalla  legge  per  modificare  il  patto  penale^ 
se  veggasi  ancora  in  parte  adempiuta  la  ob- 
bligazione ( art.  1184  I. 'C.  )— Quindi,  se  vali- 
do fosse , mentre  non  lo  è,  quel  patto-  di  dover 
ottenere  fra  tre  mesi  T approvazione  sotto  pena 
di  restituir  la  cosa  pubblica  al  privato,  pur  non 
dimeno,  vedendosi  rapidamente  adempiuta  da 
parte  del  pronaettenle  tutta  per. quanto  era  ne' suoi 
attributi  la  domanda  di  approvazione;  e veden- 
dosi in  Gennajo  i844  manifestata  la  Regia  vo- 
lontà di  approvare  , si  troverebbe  il  Consiglio 
giudice  della  validità  del  patto  nella  piena  fa- 
coltà di  modificare  il  j>atto  medesimo  ; e do- 
vrebbe modidcarlo  nel  senso  di  tre  disposizio- 
ni di  legge  : 

1.  Chi  non  adempie  , chi  ritarda  , sol  che 
dimostri  che  ciò  deriva  da  cause  estranee.,  non 
imputabili  a lui  , non  può  risponder  di  danni 
interésvsi  ( art.  noi'  leg.  civ.  ) 

2.  Chi  non  dà  , chi  non  fà  , ciò  che  promi- 
se , non  risponde  di  dann’  interessi  quando  al- 
lega una  causa  supcriore  alle  sue  fòrze  , un  av- 
venimento impreveduto  , che  gl’  impedì  lo  adem- 
piere alia  promessa  ( 1102  1.  c.  ) 

- 3.  Il  ritardo  di  un  dd>itorc  disprezzo  si  ri- 
aolve  in  debito  d’ interessi  sul  prezzo  ritrardato  7— 
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£ qualùnque  ricerca  per  danni  interessi  è cir- 

oonscritta  fra’  cancelli  dello  interesse  sul  prezzo 
ritardato  ( 1107  1.  e.  ) 

’ Coniieguente  a tali  principi  di  diritto  privato 
è che,  mentre  il  diritto  pubblico  piu  non  per- 
mette ritorno  al  privato  di  quello  inunobile  ; 
mentre  nullo  è il  patto  che  dà  luogo  a ricer- 
ca del  se  il  dominio  potesse  mai  piu  ritornare 
a Bocchetti,  del  se  di  questo  dominio  abbia  po^ 
luto  mai  più  disporre  Bocchetti  dopo  il  2 1 mag- 
gio 1842  data  dal  Regai  Rescritto  che  assicura 
retroattivamente  della  comandata  spropriazionc, 
d’  altra  banda  i diritti  di  Bocchetti,  cui  1’  istro- 
mento  fu  destinato,  son  cauti  : 11  dovutogli  per 
indennità  e per  premio  in  due.  i36o  dairAm- 
ministrazione  municipale  di  Napoli  è una  ob- 
bligazione certame  sancita  La  sottrazione  di 
due.  377.  à4  per  delegazione  a' Seminari  lo  tien 
creditore  dì  due.  982,  76  ■—  Su  questi  due. 
982.  76  gli  son  dovuti g/’  interessi  pel  ritardo  de- 
rivato dal  ritardato  Assenso  : Ma  queste  vedute 
di  giustizia  circonscrivono  il  perimetro  de'  patti 
penali  r E colpita  di  nullità  ogni  altra  frase  ca- 
duta "nello- istromento  del  .‘i  decembre  1842, 
se  voglia  da  Bocchetti,  o da  qualunque  avente 
causa  da  lui,  estendersi  a ripresa  di  dominio^  a 
facoltà  di  vendere  Bocchetti  ad  altri,  dopo  T i- 
stromento  del  5 decembre  1842,  anzi  dopo  il 
21  maggfo  184®,  ciò  che  fu  addetto  a Campo- 
santo ed  a Conventino  con  ogni  accessione,  per 
Volontà  Sovrana  manifestata  alla  pubblica  Am- 
mioisurazìone  fin  dal  1840,  24  novembre,  di  che 
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ia  pruova  il  Regai  Rescritto  comumcato  il  ai 
maggio  1842. 

Sulla  tema'.  ^ Considerando  che  la  equità  am- 
ministrativa permette  compensar  in  parte  le 
spèse  del  giùdizio: 

f 

Per  siffatte  considera7Ìoni'. 

Intese  le  parti  , dilliuitivamente  pronunziali' 
do,  a rapporto  del  Consigliere  Cav.  Vaselli 
Il  Consiglio  d''  Intendenza  di  Napoli  presedu- 
to dal  sig.  Intendente  Commendatore  Sancio 
Dichiara  la  sua  competenza  sul  libello  intro- 
duttivo d’istanza  del  3 o ottobre  i843. 

Nel  merito  t.  Dichiara  che  per  utilità  pub- 
blica spropriato  lo  immobile  in  Miano,  un  tem'^ 
po  di  dominio  utile  di  Rocchetti  e di  dominio 
diretto  de’  Seminari  di  Napoli  , fin  dal  21  mag~ 
gio  1842,  data  della  comunicazione  del  Sovrano 
Rescritto,  fu  messo  fuori  commercio , rimanen- 
done addetta  la  parte  di  fabbricato  a Monaste- 
ro, e la  parte  di  territorio  a Cainposanto. 

< 2.  Che  lo  instrumento  del  5 decembre  :842 
per  notar  Gennaro  Ranieri  Tenti  portatore  de’ 
patti  sul  prezzo  che  costituisce  la  indennità  di 
una  spropriaziòne  per  pubblica  utilità  non  po- 
lca sottoporre  a termini  il  Sovrano  Beneplacito^ , 
nè  convenire  U ritornò  nel  dominio  privato  di 
ciò  che  una  volta  passato  essendo  a cosa  pub- 
blica non  potea  più  alienarsene  distrarsene  ^ sen- 
za una  speciale  Sovrana  sanzione. 

* Per  lo  effetto  annulla  il  patto  risolutorio  scrit- 
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to  per.  Io  caso  in  cui  non  fosse  la  Sovrana  ap- 
provazione. intervenuta  neè  determinato  perio- 
do ; ed  ordina  che  la  Città  di  Napoli  non  sìa 
molestata  nel  godimento  dello  immobile  addet- 
to a Camposanto  ed  a Monastero,  descritto  nello 
strumento  anziespresso  . 

Condanna  Bocchetti  ad  un  quarto  solo  di  spe- 
se e del  compenso  di  Avvocheria  — Le  altre  tre 
quarte  parti  compensate  — Firmati  — Sancio— 
Cav.  Vaselli  — Gio  : Cafaro— Bianco — Sollazzi. 
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( V.  n.  553,  745  seg.,  goS,  looa,  1100  ) 

Il  possessorio  in  Jondo patrimoniale  dì  un  Co^ 
mone  sarà  esclusivamente  giudicabile  sempre  dal- 
r Autorità  del  potere  giudiziario  ? — iNoi  pro- 
fessiamo il  principio  di  esser  giudicabili  dall  Au- 
torità del  Contenzioso  amministrativo  tutte  le 
controversie  che  direttamente  o indirettamente 
interessino  l’ amministrazione  pubblica  - — per 
modo  di  eccezione  a questa  regola  esser  incom- 
petente 1’  autorità  del  Contenzioso  amministra- 
tivo in  talune  di  tali  controversie,  e professia- 
mo che  il  possessorio  in  fondo  patrimoniale  che 
faccia  parte  dei  peculio  dotale  delia  famiglia  col- 
lettiva, stia  fra  le  materie  giudicabili  dal  Con- 
tenzioso amministrativo  p— • non  altramente  che 
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analizzando  se  prescrizione  potesse  darsi  di fon- 
do patrimoniale^  professammo  la  negativa  ( tom. 
8 » pag.  273)  — Per  la  prima  volta  fra’sette  an- 
ni della  nostra  magistratura  si  è presentato  al 
Consiglio  d’  Intendenza  di  Napoli  il  caso  dell’a- 
zione possessoria  — - A nostro  rapporto  il  Col- 
legio ha  ritenuto  la  competenza  — Pubblichiamo 
i nostri  ragionamenti  premessi  alla  decisione  del 
Consiglio  , salvo  il  rivenire  da’  principi^  se  tan- 
to fosse  che  ne'  superiori  Collegi  e neltò  Augu- 
sto Consiglio  di  Stato  altramente  fosse  intesp  ciò 
che  per  ora  il  Consiglio  d’ Intendenza  di  Napo- 
^ li  ha  ritenuto  esser  ne’  termini  della  Legge  orga- 
nica del  2 1 marzo  1817. 

E pubblicando  questa  decisione,  avremo  argo- 
mento a rammemorare  quel  che  la  Corte  Ue- 
gale  di  Grenoble  a’  i5  giugno  i8j2  in  un  fa- 
migerato Arresto  scrivea  circa  il  senso  dello  ar- 
ticolo G64  cod.  civ.  riprodotto  nello  art.  555 
delle  vigenti  leggi  civili  — 1 muri  esterni,  i mu- 
ri di  facciata,  se  cingano  in  vari  appartamenti, 
in  vari  piani,  le  proprietà  di  diversi  padroni,  sa- 
ranno veramente  di  tale  natura  che  il  possesso- 
re di  un  piano  per  capriccio  vietar  possa  all’al- 
tro di  ridurre  finestre  a palconi  ì — Avrà  util- 
mente ad  invocar  l’adagio:  in  re  communi  in- 
vito socio  nihil  innovandum  : o sarà  nel  solo 
riguardo  precavente  di  danni  che  consista  il  di- 
ritto d’ impedire  ? — - La  massima  ritenuta  nello 
Arresto  della  Corte  Regale  di  Grenoble  fu  che 
quapdo  diversi  piani  di  una  casa  appartengano 
a divéni  proprietari}  ciascun  di  loro  abbia  Udi~ 
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ritto  di  fare  nel  muro  del  piano  che  gli  appara 
tiene  le  innovazioni  che  giudica  convenevoli^  pur- 
ché non  ne  risulti  nè  danno^  nè  pericolo^  a’pro- 
prietarì  degli  altri  piani  _ Le  parole  dello  Arre- 
sto furon  COSI  : 

« Attesoché  l’ art.  664  cod.  civ.  che  in  di- 
fetto di  convenzione  regola  il  modo  della  ripa- 
razione o ricostruzione  de’  muri  ne’  difTerenli 
piani  di  una  casa  appartenente  a diversi  proprie- 
tari , stabilisce  fra  essi  meno  una  società,  o co- 
munione diproprietà,  che  nna  reciproca  servitù  , 
la  quale  non  dee  però  estendersi  al  di  là  de’  li- 
mili [fissati  dal  titolo  IV  lib.  2 cod.  civ.,  ove 
si  tratta  delle  servitù  prediali,  nel  quale  si  trova 
il  detto  articolo  664: 

« Attesoché  le  disposizioni  jdi  questo  artico- 
lo non  possono  vietare  al  proprietario  dì  ciascun 
piano  di  godere  ])ienamente  della  sua  proprietà 
e di  farvi  anche  delle  innovazioni,  a condizione 
però  che  non  ne  risulti  dannò,  né  pericolo  pe’ 
proprietaiì  degli  altri  piani  della  stessa  casa  ; il 
che,  in  caso  di  dubbio,  può  e deve  esser  verifi- 
cato per  mezzo  di  perizia:  ^ 

*>  Attesoché  il  rapporto  de’  periti  dimostra 
che  non  può  esistere  nè  inconveniente,  nè  dan- 
no, nè  pericolo,  ne’lavori  che  intendono  farsi, 
purché  vengano  essi  eseguiti  con  le  precauzioni 
indicate  nello  stesso  rapporto. 

« Per  tali  motivi,  omologa  il  rapporto  de’ pe- 
riti , e permette  praticarsi  nel  muro  dello  ap- 
partamento a pian  terreno  della  casa  in  quistio- 
ne  le  aperture  in  arco  della  bottega  nel  modo 
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indicalo  nel  detto  rapporto,  e prendendo  le  pre- 
cauzioni in  esso  menzionate  ». 

Nel  caso  proposto  alla  disamina  del  Consi- 
glio d’ Intendenza  non  era  uopo  di  nuove  peri- 
zie: esisteano  deirAmministrazione  pubblica  quel- 
le diligenti  premesse  che  circondano  di  preca- 
venza  le  fabbriche  di  opere  non  private—Il  Con- 
siglio si  è convinto  che  ad  emulazione  e non 
ad  utilità  vera  tendesse  lo  scopo  di  attraversare 
ad  un  pubblico  Stabilimento  il  migliorare  lo  im- 
mobile destinato  ad  alimentar  infebei  donzelle 
~ Ha  con  celerità  riabilitato  lo  ente  morale  al 
compimento  della  opera. 

liceo  i termini  della  Decisione  : 

Lo  Stabilimento  di  S.  Eligio  nel  29  febbraio 
1844  dedusse  in  Contenzioso  amministrativo 
presso  questo  Consiglio  che  per  disposizione  am- 
ministrativa stavano  costruendosi  de' palconi  in 
luogo  di  finestre  nello  edifizio  dello  ente  morale 
^^mpagnari  «1  Mercato,  quando  piacque 
a D- Rafiaele  de  Leva,  domiciliato  nella  via  me- 
desima de’  Campagnari , sotto  pretesto  di  avere 
alcuni  bassi  sottostanti , attraversare  il  corso  del- 
la pubblica  opera  sancita  — E ritenendo  Io  Sta- 
bilimento come  turbativa  i passi  del  signor  de 
Leva  , chiese  da  questo  Collegio  che  spiegan- 
do la  sua  ordinaria  competenza  per  gli  artico- 
li 3,  4 e 10  della  Legge  del  21  marzo  1817  ordi- 
nasse che  il  partitario  Gaetano  Ruggiero  con  ef- 
fftUo  proseguisse  le  opere  che  1’  Amministrazione  ‘ 
r C intitolata  Stabilimento 

di.S,^io  gh  avea  Commesso,  non  ostanti  la 
insussistenti  obbiezioni  del  signor  de  Leva,  con- 
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dannando  lo  stesso  alle  spese  , danni  interessi, 
e compenso  di  Avvocheria.  ■’ 

Dedusse  inoltre  lo  Stabilimento  che  il  signor 
de  Leva,  in  contraddizione  de’Regolamenti  di 
polizia  urbana,  esercitava  forno  in  uno  de’  bassi 
sottostanti  allo  edilìzio  suddetto,  còn  imminente 
pericolo  d’  incendio  e di  rovina  della  proprietà 
dello  Stabilimento  medesimo  : e perciò  chiese 
ancora  le  provvidenze  di  «piesto  Consiglio , per 
eliminare  siffatto  inconveniente. 

. Nel  di  29  febbraio  1844  questo  Consiglio  im- 
parli la  solita  Ordinanza  di  comunicazione,  che 
con  assegnazione  per  la  udienza  di  questa  mat- 
*tina  2 marzo  1844  1 fo  intimata  a D.  Raffaele 
de  Leva  a breve  termine. 

. Nel  processo  è stala  presentata  la  copia  di 
una  nunciazione  di  nuova  opera  , e ja  copia 
della  Ordinanz^o  analoga  impartita  dal  Giudice'He- 
gio  sezione*  Mercato  il  di  21  «ov^embré  «843  , 
notificata  nello- stesso  giorno  al  Sopraintendenté 
di  Lligio.  ed  al -partitario  esecutore  della  fab- 
brica. , - . . ; 

Inoltre  è stato  presentato  nel  processo  un  at- 
to dello- Stabilimento  di  S,  Eligio  per  T Usciere 
Petrella  del  i5  dicembre  i843  , con  cui  s’ in- 
fitituisce  giudizio  presso  il  Tribunal  Civile  di  Na-* 
poli  contra  de  Leva  — Nello  stesso  si  -annunzia 
principalmente  che  de  Leva  abbia  due  botteghe, 
i vani  delle  quali  di  sproporzionata  larghézza  sie- 
no  marciti  , come  le  travi,  le  chiancolé  , i pa- 
vimenti — — Che  là  abbia  un  forno  fuori  delle  re- 
gole dell’  arte  e.  contiu  i Begolansenti,  per  essere 
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a travi  e senza  contromuro  ; ed  abbia  messo  un 
cassonetto  nel  muro  di  facciata  interna  della  ca- 
sa , di  cui  i cirufue  superiori  piani  sono  dello 
Stabilimento  — • Chiede  perciò  al  Tribunal  civile 
con  quello  atto  lo  Stabilimento  che  de  Leva  fos- 
se condannato  a contribuire  in  spese  , a ristrin- 
gere i vani  delle  botteghe  , e a rifare  le  trava- 
ture; a demolire  il  forno  ed  il  cassonetto,  a rifare 
i danni , ecc. 

Il  sig.  de  Leva,  venuto  personalmente  alla  U- 
dienza,  ha  lasciato  una  memoria  da  lui  sottoscrit- 
ta a forma  di  conclusione,  così  concepita: 

« Conclusione  per  parte  del  Sacerdote  D,  Raf- 
faele de  Leva  centra  lo  Stabilimento  di  S.  £li- 
gio  — Si  eonchiude  -che  il  Consiglio  d’inten- 
denza della  Provincia  di  Napoli  voglia  dichiara- 
re la  sua  incompetenza  nella  causa'  suddetta,  per 
essere  tutta  giudiziaria  ; ed  essendosi  ancora  im- 
padronito di  tale  controversia  ni  Regio  Giudice 
Mercato,  come  ancora  ad  istanza  di  detta  Regai 
Casa  di  S.  Eligio  con  atto  dell’Usciere  Petrelia 
del  :3  di  dicembre  passato  anno  portatosi  alla 
cognizione  del  Tribunale  Civile:  Adunque,  sotto 
qualunque  aspetto,  devesi  la  causa  rinviare  al  Giu- 
dice ordinario  giudiziario  per  (le  innovazioni  che 
si  pretendono  fare  dal  detto  Stabilimento:  Salvo 
al  concludente,  nel  giudizio  amministrativo,  per 
i danni  ed  interessi  chiedere  la  conciliazione». 

Subordinatamente  nei  merito  il  concludente  de 
Leva  , come  primo  acquirente  di  una  parte  del 
fondo  sopra  del  quale  si  cercane  fare  delle  in- 
• novazioni  pregiudizievoli  dal  detto  Stabilimento 
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acquirente  posteriore  del  de  Leva,  non  può  per 
legge  soffrire  le  innovazioni  suddette, perchè  viene 
a perdere  l‘uso,  l’aria,  ed  a soffrir  deteriorazioni 
nello  stabile, ma  non  può  fare  lo  Stabilimento  sud^' 
detto  ulteriori  innovazioni,  nè  servir  si  può  del- 
la parte  dell’  altro  stabile  di  un  altro  condomi- 
no volendolo  danneggiare  : In  contrario,  si  chie- 
de una  perizia  per  conoscersi  se  le  innovazioni 
possono  essere  pregiudizievoli  contro  del  conclu- 
dente ; e se  per  legge  si  possono,  o pur  nò,  fa- 
re le  innovazioni  suddette — » Si  conchiude  per 
i danni , e spese,  da  liquidarsi  pi'evia  specifìca. 
— Fatto  oggi  li  2 marzo  i844  ““ 
va  Sacerdote  ». 

'Intese  le  parti — Ascoltato  il  rapporto  del  Con- 
sigliere Cavaìier  Vaselli  , il  Consiglio  ha  disar 
minato  le  seguenti 

' Quistioni  ~ I.  E o no  competente  questo 
Consiglio  d’ Intendenza  ì 

2.  In  linea  di  possessorio  ; v*  ha  turbativa  per 
abuso  delle  vie  di  diritto,  allorché  il  possessore 
del  pianterreno  chiede  soffermarsi  la  riduzione 
a palconi  di  finestre  che  nel  muro  di  facciata 
abbia  intrapreso  con  Amministrativa  disposizione 
il  possessore  de’  piani  superiori  '{ 

3.  Nella  sede  delio  attuai  giudizio  v’  ha  prov- 
vedimento da  emettersi  per  avere  il  possessore 
del  pianterreno  un  forno  contra  le  regole  di  Po- 
lizia , cha  inferir  potrebbe  danni  e pericoli  d’in- 
cendio a*  piani  superiori  F 

4-  Che  per  le  spese? 

Sulla  I.  quisUonei  ««  Considerando  che  nel-' 
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10  attuai  ^iudi:rio  la  quistioiie  di  competenza  si 
eleva  sotto  un  duplice  aspetto  — i.  Ricercarsi 
dee  nel  fatto  se  veramente  la  istcss^  azione  pre- 
sentata il  29  di  febbrajo  i844  al  Contenzioso  Am- 
ministrativo stia  introdotta  nel  Giudicato  Regio 
della  sezione  Mercato  ad  istanza  di  de  Leva  il 
di  21  novembre  i843  , o stia  introdotta  nel 
Tribunal  civile  di  JNapoIi  ad  istanza  di  Sant’  Eli- 
gio  il  di  i3  dicembre  i843—  2.  Ricercar  si  dee 
nel  diritto  pubblico  di  ques^  Regno  se  1’  azio- 
ne possessoria  di  cui  si  tratta  , rationoTnateriae 
appartenga  al  Potere  Gontenzioso-amministrativOf 
o se  esclusivamente  appartenga  al  Potere  Giu- 
diziario. 

Ct^Dsiderando,  a riguardo-  della  domanda  da  de 
Leva  introdotta  nei  Giudicato  Regio  il  ?i  No- 
vembre 1 843  , doversi  distinguere  tre  stadi:  1 ij 
preliminare—  2 il  possessorio  — il  petilorio.  — 
Ogni  nuDciazione  di  nuova  opera  sta  fra  il  pe- 
rimetro del  jtrùno  stadio  : mira  a far  soprasse- 
dere temporaneamente  da  una  costruzione.,  .0 
da  una  demolizione.,  se' ne  abbia  o no  un  giu-' 
sto  motivo,. se  ne  abbia  o no  un  buoA  dirit- 
to— li  giusto  motivo,  odi  motivo  ingiusto  , 
per  possedere  con  la  nuova  opera  , o senza  di 
essa  , costituisce  la  materia  di  discettazione  n^ 
secondo  stadio  , in  via  di  possessoria  azione.  — r 

11  buon  diritto  per  conservare  o per  distruggeT 
re  diliiuitivamente  la  nuova  opera  ‘costituisce 
materia  giudicabile  nel  terzo  stadio  , nella  sede 
di  contesa  petitoriale. 

Considerando  che  da  questi  canoni  deriva-  in 
Fascili  voi.  8. 
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materia  di  procedura  il  vedersi  le  nunciazioni 
di  nuova  opera  statuite  per  via  di  ricorso  , non 
di-  citazione  — E sul  ricorso  interporsi  una  Or- 
dinanza , non  già  una  Sentenza  — E presentar- 
si una  parte  sola  , non  chiamata  l’altra  , ed  ot- 
tener la  Ordinanza  — Compie  il  Voto  del  ricor- 
renjte  la  domanda  nel  primo  stadio  preliminare 
di  nunciazione,  allorché  cohchiude  per  ottenere 
che  si  Si>ff'ernn  — Compie  il  primo  stadio  pre- 
liminare il  Magistrato  allorché  dà  la  Onlinanza 
che  sofferma  — • Provvisionale  è tutto  ciò  — - Di 
sua  intrinseca  natura  tal’é  che  tanto  viverà,  |>er 
quanto  vi  sarà  d’intervallo  sin  che  o nel  secon- 
do stadio  il  Magistrato  vindice  di  un’  azione  pos- 
sessoria non  dirà  che  quel  pretendente  di  sof- 
fermarsi turbò  il  possesso  del  suo  avversario  che 
aveva  intrapreso  la  opera  ; o sin  che,  omessa  la 
quistione  possessoria,  lo  stesso  nunciante  novuin 
op'us , o la  sua  controparte,  vorrà  per  salto  con- 
tendere di  diritti^  e- peti  tona  mente ‘farne  defini- 
re — Cbé  invero  può  la  nunciazione  di  nuova 
opera  cumularsi  con  Una  citazjoiie  introduttiva 
di  azione  — a differenza  di  ciò  che  vietano  le 
nella  Cumulazione  di  possessorio  e peliio- 
rio . — Ma  : quel  vigile  nunciante  novum  opus 
che  voglia  cumular  la  nunciazione  con  l’aziono 
• possessoria  , ha  d’  uopo  un  fatto  positivo  : sen- 
za citazione  non  s’ intiodticc  azione  — senza  scri- 
sersi  che  la'nunciazione  vien  cumulata  aWsi  di- 
linta  azione  poss<*ss'oria  , dee  ritenersi  che  lo  at- 
tore nunciante  volle  fra  ’l  solo  primo  stadio  con- 
centrarsi — domandò  che  la  opera  fosse  -soffer- 

j . 
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mata  — ciò  ottenne  — dunque  il  primo 
stadio  : lasciò  intieramente  vacuo  il  secondo  — 
Or  in  tali  casi  questo  secondo  stadio  vacuo  te- 
de al  prim’  occupante  : se  il  convenuto  in  nun- 
ciazione  vuol  rendersi  parte  diligente  , accusa  di 
turbativa  quel  ricorso  che  fuori  giusto  Aolivo 
alterò  il  possesso.  Dividi  attore  in  posscssono 
il  prevenuto  di  nuova  opera  , tion  altramente 
che  attore  avrebbe  potuto  rendersi  il  nunciante’ 
novum  opus  — Turbai  aulein  quis  per  simpli- 
cem  oppositionem,  et  si  manum«id  fructus  non 
extenderit — Opposition  vaut  trouble — Son  queste 
le  voci  di  colui  al  quale  , nunciata  la  domanda 
per  soffermare  , interessa  far  decidere  in  posses-, 
sofio  se  la  opera  nunciata  violò  il  possesso  del 
nunciante  — 4\t  l’opposto  il  nunciantc  novum^ 
opus,  allorché  notifìca  la  soprassessoria  , se  vo- 
glia che  il  Giudice  del  possessorio  delinisca  tur- 
bativa la  opera  intrapresa  , scrive  la  citazione 
in  senso  di  ottenere  che  la  provvisionale  Ordi- 
nanza di  soffermare  si  traduca  in  sentenza  <lc- 
cisiva  di  non  dover  sussistere  la  opera  nunciata, 
come  lesiva  del  possesso  legittimo  di  esso  riun-r 
ciante.  ^ „ 

Considerando  che  nel  ricorso  del  21  novem- 
bre 1843  D.  Raffaele  de  Leva,  dolendosi  dello 
stabilimento  Sant'  Eligio  , lungi  da  statuire  azione 
possessoria  , stréttamente  si’  limitò  fra’  cancelli 
di  una  nunciazione  di  nuova  opera  — scrisse 
questo  solo  periodo  : « «è  piaciuto  allo  stesso  di 
j>  ridurre  i vani  di  finestra  a palconi  , recando 
» con  ciò  grande  pregiudizio  a'bassi  sottoposti^ 
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» formando  una  innorazione  e servitù  — Per 
» ciò  vi  supplica  di  emettere  vostra  Ordinanza  , 

» con  Ja  quale  venga  impedito  ogni  ulteriore  pro- 
» cedimento  , intimandosi  tanto  al  Sopra  Inten- 
» dente  , quanto  al  maestro  muratore  , sotto  pe- 
» na  Hi  una  multa  » — • £ 1*  atto  portatore  deU 
la  Ordinanza  notificato  al  Sopra  Intendente  ed 
al  parti  tarlo  ciò  esprime  « acciò  si  uniformino 
» a quanto  vien  prescritto  nella  detta  Ordinan- 
» za  : acciò  desistano  da  detta  nuova  opera  ; per 
M veder  dare  le  provvidenze  di  giustizia  sulla 
y>  detta  domanda  ed  Ordinanza  » ( vai  dire  per  ^ 
veder  impedito  ciò  che  già  impedivasi , lo  ulie- 
rior  proseguirrìento  )— Nel  libello  di  contenzioso 
amministrativo  del  29  febbaajo  i844  lo  Stabili- 
mento narra  che  per  disposiziunS  amministrati- 
va stav^n  costruendosi  palconi  in  luogo  di  fine- 
stre , quando  sotto  pretesto  di  aver  de’ bassi  sot- 
tostanti, era  venuto  De  Leva  « ad  attraversare 
» quella  pubblica  opera  sancita — Ritenendo  come 
» turbativa  i passi  del  signor  De  Leva , il  ri- 
» correrne  propone  giudizio  ».— Son  due  diversi 
stadi -consecutivi  quello  da  de  Leva  introdotto 
e consumato  con  la  Ordinanza  del  21  novembre 
1843  — e quello  dallo  Stabilimento  introdotto 
col  libello  del  23  febbraio  i844>  di  cui  il  Con- 
siglio sta  occupandosi. 

Considerando,  a riguardo  delP  altra  domanda 
dello  Stabilimento  Sant'  Eiigio  introdotta  nel 
Tribunale  Civile  con  citazione  del  i3  Dicembre 
1843  , doversi  distinguer  se  in  alcuno  de'  mul- 
tiplici  rapi  di  domanda  là  enumerali  , abbia 
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forsi  Io  Stabilimento  chiesto  al  Tribunale  esser 
lecito  ridurre  a palconi  le  finestre^  e proseguir 
la  opera  ^ di  che  è ora  azione  — E ben  grave 
presunzione  per  la  inesistenza  di  ciò  si  eleva  dai 
vedere  che  il  possessorio  non  si  sarebbe  scritto 
in  una  citazione  pel  Tribunal  civile  — L’ atto 
del  i3  Dicembre  i843  annunzia  principalmen- 
che  de  Leva  abbia  due  botteghe  , i vani  delie 
quali  di  sproporzionata  larghezza  sieno  marciti^ 
come  le  travi  , le  chiancole  , i pavimenti  — 
Che  là  abbia  un  forno  , fuori  delle  regole  del- 
r arte  e coiitra  i Regolamenti,  per  essere  a travi 
e senza  contromuro;  e ch’egli  là  abbia  messo  un 
cassonetto,  nel  muro  di  facciata  interna  della  casa, 
di  cui  i'cinqtie  superiori  piani  sono  dello  Stabili- 
mento — Chiede  perciò  lo  Stabilimento  che  de 
Leva  sia  condannato  a contribuire  in  spese  , a 
ristringer  i vani  delle  botteghe,  a rifare  le  tra- 
vature demolire  il  forno  e ’l  cassonetto  , a ri- 
fare i danni.  — — Alcun  motto  non  leggesi  in  • 
tale  citazione  che  esponga  la  opera  di  riduzio- 
ne delle  finestre  a palconi  soffermata  da  nun- 
cìazione  — Alcun  motto  non  leggesi  in  tale  cÌt 
ta/.ione  che  ricerchi  del  se  que' palconi  debbano  ^ 
ultimarsi.,  coordinandosi  al  resto  della  facciata  — 
Dunque  son  due  diversi  giudizi.,  quello  da  Santo 
Eligio  introdótto  con  citazione  del  i3  Decem- 
bre  1843  nel  Tribunale  civile;  e quello  intro- 
dotto don  libello  del  a3  Febbrajo  i844  in  que- 
sto Consiglio  d’  Intendenza  — È intiera  el  è. 
P«r  la  prima  volta- statuita  nel  Contenzioso  am- 
ministrativo e non  innanzi  al  potere  giudiziario 
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la  domanda  di  reprimersi  la  turbati\fa  , di  non 
tenersi  altra  versato  il  cor^o  pubblica  opera 

sancita  ne  cinque  piani  superiori  per  ostacoli  che 
frappone  il  possessore  del  pianterreno  — Solo 
a riguardo  del  forno  , vedendosi  nella  citazione 
domandata  la  demolizione  di  esso  come  perico- 
loso (P  incendio  , può  allo  stato  considerarsi  co- 
me riprodotto  in  Contenzioso  amministrativo  ciò 
che  fir  chiesto  in  via  giudiziaria,  ciò  che  anche 
avrebbe  potuto  chiedersi  in  via  precavente  e re- 
pressiva airAutorilà  amministrativa  ; iMa  1’  azio- 
ne principale  , la  possessoria  per  lo  compimen- 
to della  riduzione  a palconi,  non  incontra  in  me- 
noma guisa  r. ostacolo  della  litispendenza  nel 
Potere  Giudiziario. 

Considerando  sulla  ricerca  del  se  per  diritto 
pubblico  di -questo  Regno  V azione  possessoria 
di  che  trattasi  venga  razione  nuUeriae  offrendo 
incompetenza  della  >Magistratufa  del  contenzio- 
so amministrativo',  doversi  mirar  la  quistìone 
sotto  duplice  aspetto— -.del  Provvedimento  Am- 
Tiiinistrativo  , per  effetto  del  quale  s’  intiaprese- 
vo  i lavori  ■ — 2.  della  qualità  dello  immobile 
% nei  quale  i lavOri  stavano  eseguendosi. 

Sotto  il  primo  rapjiorto  ; lo  Stabilimento  di 
-Santo  tligio  è una  Sezione  comunale:  Dunque 
il  (joverno  di>esso  equivale  al  Prbposto  ad  una 
comunale  Amministrazione:  Dunque  il  Provvedi^ 
mento  del  Governo  di  Santo  Eligio  per-riordi- 
. nar  la  facciata  de' cinque  piani  della  casa  dello 
•Stabilimento  riducendo  a palconi  le  finestre, -sta 
^fra  gli  atti  di' piCru  envHtnistrazionG  ^ ne’  quali 
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rAmmini^tratore  agisce  solo  p^r  vìa  di  Autorità 

— Ke  per  la  Legge  del  i2  Decembre  1816  e 
per  lo  Regolamento  del  1820,  si  presume  che  il 
Governo  abbia  emesso  queir  atto  di  pura  um- 
ministrazlone  , se  non  premesse  le  indagini  e le 
sanzioni  che  precedono  e circondano  una  opera 
in  cosa  alla  pubblica  amministrazione  appartenen- 
te ——  Quell*  atto  di  pura  amministrazione,  è ve- 
ro , ha  potuto  metter  in  collisione  il  diritto  può- 
hlico  col  diritto  privato’.  Ha  potuto  inferire  dan- 
no ad  alcuno  , o per  vizioso  precetto  , o per 
viziosa  esecuzione  — Il  vizioso  precetto  si  emen- 
da o dallo  stesso  Amministratore,  cui  si  reclama 
dai  Provvedimento  amministrativo  , o dal  suo 
Superiore  per  gradi  nella  linea  ascendente  che 
dicesi  Governativa  , al  vertice  della  quale  è il 
'Trono  (Rescritto  del  .iSaS  nel  conflitto  Scarpa) 
r^La  viziosa  esecuzione  del  precetto  amministra- 
tivo si  emenda  in  via  di  ordinaria  giurisdizione 
dal  Consiglio  d'intendenza,  innanzi  al  quale  chi  si 
dica  dannificalo  dallo  esecutore  della  opera  può 
'tradurlo  (art.  10,  28,  Leg.  2J  yiarzo  1817  ) 

— Ma  nell’  un  come  nell’  altro  caso  la  legge  or- 
ganica giudiziaria  taglia  qualunque  passo  a’ Ma- 
gistrati di  quella  linea,  vietando  ad  essi  d' immi-, 
Bchiar  la  loro  Giurisdizione  contro  a’ dettami  del- 
lo Amministratore  che  agi  come  Autorità,  vie- 
.tando  adessi  di  tradurre  innanzi  di  loro  l’Ammi- 
nistratore per  ricercarlo  di  vizò)So  precetto  ( art. 

log.  organica /giudiziarÀar)  — E dall’ altra 
banda  la  legge  organica  d^,  .Contenzioso  ara- 
jninisirativo  I .dopo  aver  ae’,  primi  due,  arlico- 
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li  statuito  .la ..(iepiraMonc  fina  le  Autorità  in- 
caricate di  pronunuare  in  contenzioso  giudizia- 
rio e quelle  cui  è dato  pronunziare  in  conten- 
7Ì0S0  amministrativo  ( ait.i  e 2.  ) prevede  il  caso 
della  controversia  che  insorga  sopia  oggetti  del- 
■ r amministrazione  pubblica;  prevede  il  caso  del- 
lo’ interesse  o diretto,^  o anche  indiretti}  cbc  la 
Amministrazione  aver  q»ossa  in  quella  contro- 
versia ; prevede  il  caso  di  esser  la  controversia 
relativa  alla  intégrità  ed  alla  destinaawne  de’ be- 
ni di  pubblico  Stabilimento;  e con  generica  es- 
spressione  definisce  par  tali  casi  : et  tutte  le  eon'^ 
troversie  saranno  di  competenza  dd  Contenzio- 
so amministrativo  » ( art.  3 e 4 ) -“dìoiK)  questi 
canoni,  delle  azioni  civiii  trattando,  -ft  rien- 
trarle nella  regola  della  competenza  del  conten- 
zioso amministrativo  quando  cada  in  quistione 
la  legittimità  di  bn  atto  dell’  Amministrazione 
pubblica  — Del  Provvedimento  amministrativo  a- 
dunque  che  il  Governo  di  S.  Eligio  ha  dato  per 
conservare  la  integrità  e le  destinazione  di  un 
immobile  delio  •Stabilimento  pubblico  volendo 
scuoter  \a!  legittimità^  per  definire  quell’  atto  vio^ 
latore  del  pacifico  possesso  altrui^  l’ azione  civi- 
le che  metta  in  quello  atto  amministrativo  la 
oi’igo  petitioms , la  caussa  peteodi , non  trova, 
giudice  nell’Autorità  giudiziaria  (art.  199  leg. 
org.  giud.  )— Se  un'azione  competa,  essa  non  da 
altra  Autorità  potrà  essere  giudicabile  , .che  da 
quella  del  Contensfioso  amministrativo  ( art.  5 
leg.  21  marzo  i8ib')  * ; -?«r'  ‘ ’ . ' 

; ' Sotto  il  secondo  ^ rapporto  — t<a  leggé  civUo  lia 
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distinto  y parlando  de'  beni  relativamente  a co' 
Itro  che  gli  posseggono,  due  categorie:  beni  ap^-^ 
pu-tenenti  a' •particolari  — beni  che  non  appar- 
tef^ono  a'  particolari  • — In  quanto  a’  primi  ha 
deto  che  se  ne  abbia  libera  la  iacoltà  di  dispor- 
re  : però  ha  soggiunto  «.  con  le  niodifìcaxioni 
stabijte  dalla  legge  » — In  quanto  a'  secondi 
ha  deto  che  son  circondati  da  « forme  e da  Re- 
gole bro  prorie  » (art.  4^2  1.  c.  ) — La  legge 
organila  del  contenzioso  aAministrativo,  di  que- 
ste foime  e di  queste  regole  parlando,  ha  detto 
eh’  ess€  dirette  a conservare  la  integrità  e la  de- 
sUnazùne  delle  cose  non  possedute  a titolo  di 
proprieià  privata  da  alcuno,  costituiscano  ogget- 
to’deirAmministrazione  pubblica  — ha  enume- 
rato i leni  degli  Stabilimenti  pubblici  fra  queste 
cose  no^  possedute  a titolo  di  privata  proprietà 
da  aleuto  ( art.  4-  1*  Marzo  1817  ) — -ha 
fissato  b competenza  per  modo  di  redola  gene- 
rale nel  uontenzioso  amministrativo  per  tutte  le 
controveisie  che  risguardi  no  tali  cose  ( art.  3 ) 
vai  dire  ’’ra  esse  i òeni  degli  Stabilimenti  pub- 
blici ( ari.  4 ) ■"“  Un’  anione  possessoria  , co- 
me è quela  di  cui  si  tratta  , pone  in  contro- 
versia la  ntegrità  della  possessione  — I cinque 
piani  della  casa  in  tutta  la  facciata  esterna,  del 
muro  son  posseduti  esclusivamente  dalla  pubbli- 
ca amministrazione  dello  Stabilimento  Sant’  Eli- 
sio , o son  posseduti  in  comune  coi  possessore 
del  pianterreno  P Questa  è la  controversia  Dun- 
que è nella  regola  della  legge  che  il  Contenzio- 
so tnuaiiiiatratiyo  esclusivamente  ne  sia  giudi- . 
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ce  ( art.  3.  ) —Indarno  si  ricorrerebbe  alla  ec- 
,cczionc  statuita  nello  art.  5.  n.  i*  della  legje 
]>e.r  dire  die  si  contende  di  libertà  d'  immobile  — 
il  legislatore  ha  spiegato  che  1’  art.  T».  n.  i.  »on 
si  applichi  quando  si  tratti  di  quegl' inurobili 
di  cui  è parola  nello  art.  6.  - e la  quistioie  di 
liberta  d' immobile se  (ale  potess’  essere  la  qiistio- 
ne  attuale,  rientrerebbe  nella  ordinaria  giirisdi- 
zionc  del  Consiq;lio,  ove  si  mediti  che  l’ irt.  6. 
dclniisce  appartenertKa’ Giudici  del  Cont:nzioso 
amministrativo  tutte  le  controversie  netatoriae 
se/vitutis  .1  purché  non  sorgano  per  se«/òri  yurx- 
vati  , per  vie  vicinali,  stabilite  da  privati  a pri- 
vato [>er  accedere  fra  due  o più  fondi  privati 
'vicini  — Questo  concetto  nello  art.  7 ddìa  stes- 
.sa  legge,  di'  è la  continuazione  dello  art  6,  vie 
più  si  radbrza  : Ivi  si  ' spiega  esser  conuni  le 
disposizioni  dello  art.  6.  ( son  le  proprie  ultime 
espressioni  ) » a tutto  ciò  eh'  è una  ditendenza 
del  ilemanio  pubblico,  delle  strade,,  o delle  al- 
tre proprietà  pubbliche  » — > Or  non  issendo  i 
cinque  piani  posseduti  d’ alcuno  a tiulo  ài  pri- 
vata proju'icià  , son  cosa  pubblica  — La  qui' 
stioiie  del  se  posseggansi  escltisivcunenf.e.,  o come 
rivestiti  di  im  muro  comune.^  è quislioie  che  mi- 
ra a scuoter  la  integrità  e la  destinazione  di  co- 
sa pubblica  — E la  negatoria  servituùs  , la  qui- 
fitione  di  libertà  d' immobile  cosifFatta  , se  tale 
fosse  la  quistione  attuale  , rimarrebbe  in  propria 
sede  giudicabile  dal  Contenzioso  amministrativo  ^ 
perchè  è \\n»  dipendenza  da  proprietà' pubblica  \ 
perchè  tende  a far  salva  la  f/itegrxtà  della  1 cofid 
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non  posseduta  da  alcuno  a titolo  di  privata  pro- 
prietà , perchè  allora  solo  tace  la  giurisdizione 
su  di  un'uziqne  negatoria  servitutis,  quando  !*Am- 
mini-strazione  pubblica  non  ha  funzioni  ad  eser- 
citare , come  lo  è nel  sentiero  , nella  via  vici- 
nale statuita  da  privalo  a privato  per  loro  co- 
modo ed  utilità  , non  per  comodo  ed  utilità 
pubblica.  — Dichiarativi  di  questi  canoni  del 
pubblico  diritto  furono  le  idee  classiche  scolpi- 
te nel  proemio  del  Decreto  2 Gemiajo  1822  ( col- 
lazione pag.  3 ) — Là  della  separazione  del|e 

materie  e de’ giudici  inculcandosi  i principi,  si 
rischiara  come  si  debba  ìnlenàer  lunitatu  la  di- 
sposizione racchiusa  in  alcuna  delle  cinque  par- 
ti del  Codice  delle  leggi  civili  a quelle  contro- 
versie die  posson  formare  materia  di  quelle  leq- 
gi  — • E quando  fu  emesso  il  Rescritto  Regale 
del  di  8 Febbrajo  1823  nella  contesa  Carli  e 
Capponi,  sfolgorò  la  massima  «<  La  competenza 
» de' Giudici  di  circondario  nelle  azioni  posses- 
» sone  non  è assoluta  , ma  risguarda  quelle 
solamente  che  han  luogo  tra  privati  , e cose 
» soggette  al  dominio  piivato  » ( Collez.  di 
Petitti  3 ediz.  Tom.  1 p.  6o3  ) — E quando 
,au’  voti  del  Consiglio  Provinciale  apparve  il  Regai 
Rescritto  per  punto  generale  del  20  settembre 
i838,ogni  dubbio  disparve  : Le  azioni  finium 
regundorum  , le  azioni  reintegrandae  possessio- 
nis  per  fondi  patrunoniali  de’Comuni  , vai  dire 
controversie  per  immobili  ne’ quali  vien  a con- 
tesa la  proprietà  pubblica  con  dubbio  di  privata 
proprietà  , son  giudicabili  in  Consiglio  d’ Inten- 
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(lenza— E quando  apparite' il  Regai  Rescritto  del 
1 2 Ottobre  1 83g  nel  Conflitto  Archirafi,  si  vide 
come  la  quistione  di  condominio  privato  sullo 
immobile  destinato  a macello  comunale  fu  dichia- 
rata giudicabile  in  Contenzioso  amministrativo, 
aflin  di  definire  se  fosse  luogo  o no  al  prov- 
vedimento dato  dall'  Amministrazipne  comunale 
per  trasferire  altrove  il  macello  — E senza  ram- 
memorar come  l’azione  ri vindicatoria  d’immobili 


dal  Demanio  venduti  e dallo  acquirente  non  pagati 
vien  giudicabile  in  Contenzioso  amministrativo 
(Regai  Rescritto  i2  ottobre  1842  rapportato  e 
comcntato  nel  Manuale  pel  Giureconsulto  num. 
10.35)  si  è veduto,  come  per  derivazione  dagli 
art.  3 e4  della  legge  21  marzo  1817,  nel  De- 
creto 3o  settembre  i843  sottratta ''al  Potere  giu- 
diziario e rimandata  al  Contenzioso  amministra- 
tivo ogni  quistione  di  servitù  militare  : tanto  è 
lontano  che  per  lo  art.  5 n.  i della  legge  21 
marzo  le  quistioni  di  libertà  et  immobili  come 
le  reivindicaloriae  sempre  ed  indistintamente  sie- 
no  sottratte  a'poteri  de’  Consigli  d’intendenza. — • 
Uopo  è adunque- conchiuder  che  alla 'ordinaria 
giurisdizione  del  Consiglio  d*  Intendenza  .appar- 
tenga la  causa  introdotta  dallo  Stabilimento  di 
S.  Eligio  : e perchè  non  è vero  esser  pendente 
la  stessa -azione  innanzi  al  Potere  giudiiziarioj  e 
perchè  concorre  dtto  delt  amministrazione  pub- 
blica che  ha  sancito  la  opera;  epeixihè  trattasi  di 
turbare  la  integrità  di  un  immobile,  difcet lan- 
dò se  de’ cinque  piani  il  muro  esterno:  sia  pos- 
tdato esclusivamente  dalia  Sezione  Comunale  ^ 


ni., 


: Coo<^k: 


o se  sia  posseduto  in  comuftó  col  possessore  de* 
bassi  a pian  terreno. 

- Sulla  seconda  quistione  — Considerando  che 

pe’  termini  dello  attuai  giudizio  possessoriale  , ^ 
non  trattasi  di  valutar  se  danni  abbia  De  Leva 
a soSerire,  e come  indennizzamelo  — trattasi  di 
esaminar  se  i cinque  piani  superiori  essendo  per 
confessione  di  De  Leva  non  suoi^  ma  dello  Stabi- 
limento Sant*  Eligio,  possedeva  o no  lo  Stabili- 
mento esclusivamente  per  sè  solò  il  muro  di  fac- 
ciata, o se  lo  possedea  comune  con  de  Leva  quan- 
do questi  elevò  la  sua  voce  per  impedire  al  pos- 
sessore di  coordinar  né'  cinque  piani  suoi  le  a- 
perture  esterne,  le  finestre  a palconi  riducendo. 

— E ciò  si  traduce  in  una  indagine  che  non 
ha  d’  uopo  lumi  di  periti  Architetti,  sibbene  ya 
risoluti!,  ricercando  nelle  leggi  civili  se  il  posses- 
sore del  pianterreno  solo  possegga  o no  conui-  ■ 
mone  nel  muro  esterno  in  quelle  parti  che  cin- 
gono_  i piani  superiori  al  pian  terreno.  " 

Considerando  che  le  leggi  civili , in  tutta  la- 
sezione  prima  del  capitolo  2,  allorché  parlano 
di  muri  comuni^  suppongon  du#  laterali  edilìzi 
che  da  ùn  muro  dividente  sieno  separati  — non 
suppongon  due  edifizt  verticalmente  rnessiPuno 
sull'  altro  — La  definizione  in  tale  senso  del 
muro  comune  sta  nello  art.  ,dal  quale  pro- 
cedono i consecutivi  articoli  SyS  , 677  ^ Syg  , 

58o  — Tengon  questi  articoli  a quel  muro  che 
per  essere  dividente  due  laterali  edifizl,  si  pre- 
sume nato  a spese  per  metà  dell’  un  proprietario, 
per  metà  dell’  altro,  contigui  spalla  e spalla  a ta- 
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le  muro— E seguenilo  la  istessa  idea,  gli  ari. 58 1 
,582  leg.  civ.,  dopo  che  il  legislatore  ha  dato  i 
dettami  relativi  a quel  muro  dividente  che  si 
presume  comune  fin  a contraria  pruova,  tratta- 
no di  quel  mnro  che  non  è comune  , ma  che 
il  vicino  vorrebbe  render  tale,  comperandone  la 
mitojennété  — Esauriti  negli  art.  5y4  a 58a  i 
'Caratteri  distintivi  del  muro  comune  , sta  nello 
art.  583  vietato  lo  appoggio  di  nuova  opera  sa 
tale  specie  di  muro  — Sta  dunque  vietato  lo  ap- 
poggio su  quel  muro  che  o per  presunzione  di 
legge,  perchè  è divìdente^  dee  dirsi  comune;  ó per 
fatto  , per  comperata  milojrnnèlè  è divenuto  co- 
mune — Pure  la  disposizione  dello  art,  583  va 
ravvicinata  a quella  dolio  art.  878,  nel  quale  è 
scritto  che  il  compadrone  puh  appoggiare  .sul 
muro  comune  — li  ravvicinamento  consiste  in 
ciò  : .si  può  appoggiare,  se  .son  determinati  i mez- 
.zi  necessari  onde  la  nuova  opera  non  rechi  dan- 
no — Di  danno  , di  misure  precaventi  dal  dan- 
no , è dunque  che  il  Legislatóre  si  occupa  — Di 
capriccio^  di  rifiuto  del  vicino  senza  motivo  al- 
, tro  ehe  nella  Aìlontk  , il  legislatore  non  si  oc- 
cupa : Lo  art.  578  è lo  antemurale  al  capriccio'. 
Lo  art.  583  è lo  antemurale  al  danno  — Che 
i periti  assicurino  i mezzi  da  prevenire  danno; 
ciò  vuole  r art.  583  — • E nelle  opere  non  pri- 
vate..! nelle  opere  disposte  e .sancite  dall' ammi- 
nistrazione pubblica  lo  estremo  è già  verificato. 
Non  può  sorgere  una  opera  qualunque  dr  tale 
specie,  se  le  perizie  , i piani  di  lavoro,  i prò-, 
getti  (li  arte  non  abbiano  preceduto  — - Non  sa- 
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rebbc  quistione  d'' impedimento  ; sarebbe  quisiio- 
ne  d’  intlmnila  o di  precavenza  di  danni  ; ma 
d’  impedbnento  è la  causa  , di  turbativa  che  ri- 
viene dal  volersi  impedire  il  proseguimento  da 
chi  si  vuol  dire  possessore  in  comune  del  mu- 
ro di  facciata  — Gli  articoli  dal  574  al  58d  non 
dicono  che  il  possessore  del  pian  terreno  posseg- 
ga comunione  di  muro  col  possessore  de  piani 
soprastanti  — lo  appoggio  sul  muro  comune  di 
cui  quegli  articoli  parlano,  si  riferisce  al  muro 
fra  Lilerali  edijizi  •,  non  a’  muri  di  diversi  pia" 
ni  — Indarno  si  ricorrerebbe  allo  art.  585  leg. 
civ.  per  dire  che  tutti  i muri  maestri  com’  è un 
muro  di  facciata  , si  posseggono  in  comune. 
Quello  articolo  statuisce  che  se  i titoli  non  of- 
frati regola  nel  modo  di  concorrere  alle  ripara- 
zioni , e la  casa  da  diversi  proprietari  sia  pos- 
seduta , i muri  maestri  si  riparino  a spesa  di 
tutt’  i proprietari  — Quello  articolo  non  è scritto' 
che  per  lo  avvenire  ; esso  governerà  i muri  che 
sotto  il  suo  impero  dovranno  rifarsi , ma  non  . 
governerà  diritti  acquistati  precedentemente  a‘Co- 
dici  delle  vigenti  leggi,  nè  muri  che  vecchi  stet- 
tero sotto  le  antiche  leggi , poiché  non  è scritto 
per  delinire,  nè  definisce,  che  ogni  muro  di  fac- 
ciata si  possegga  in  comune  fra  i possessori  de! 
vari  piani  di  antichi  fabbricati  preesistenti 
Come  dopo  acquistata  per  compera  la  mitoyen- 
nétè  del  mu^o  Laterale^  questo  muro  certamente  . 
è divenuto  comune  mentre  non  lo  fu  in  origi- 
ne , cosi  dopo  rifatto  a spese  comuni  un  muro, 
di  facciata  , comune  fra  loro  lo  diranno  i pos- 
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sessoi*!  (le*  vari  piani  òhe  - contribtiirotio  a rìedi-> 
ficarlo  : ma  ciò  è de’  muri  futuri , non  di  que’ 
de'quali  la  costruzione  è prestabilita  alle  vigea- 
ti  leggi  — E come  nello  interno  del  piano  su- 
periore il  possessore  animo  domini  del  piano 
adorna  quattro  muri  della  stanza  sporgente  sul- 
la facciata,  non  ne  adorna  tre  soli  per  mendicar 
se  voglia  adornar  nello  interno  il  quarto  muro 
un  consenso  dal  possessore  di  un  piano  sotto- 
stante , COSI  del  pari  allo  esterno  di  quel  quar- 
to muro,  in  ciascun  piano,  il  possessore  animo 
domini  del  ai  tien  legittimo  possessore  ani- 

mo domini , per  adornarlo  , racconciarlo  , mi- 
gliorarlo,, abbellirlo,  senza  che  dal  possessore 
del  sottostante  piano  , per  voluta  comunione  , 
possa  turbarglisi  o attraversarglisi  lo  esercizio  del 
suo  possesso  Fra  questo  esercizio  sta  il  gp- 
dere  e ’l  disporre  delle  pareti  di  ciascun  de’  suoi 
appartamenti.  Chi  ciò  gl’ interrompe  , chi  glie’I 
Contrasta,  lo  turba  nel  pacifico  e legale  suo  pos- 
aesso i,  e rende  fondata  l’  aliane  possessoria  per 
turbativa. 

Sulla  terza  quistione  — Considerando  che 
nel  libello  introduttivo  dello  attuai  giudizio  ve- 
dasi frammischiata  la  domanda  repressiva  del 
forno  che  dicesi,  contro  a*  Regolamenti  messo  nel 
pianterreno  di  De  Leva  — Ma  tale  capo  di  do- 
manda nulla  ha  di  comune  con  1’  azione  pos- 
sessoria che  per,  ora  sta  esaminandosi  — Altron- 
de lo  Stabilimento  conosce  le  vie  amministrati- 
ve per  le  quali  abusi  di  tale  natura  si  rispingo- 
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no  qon  mcezi  di  Polizia,  ove  non  abbia 'a  ior- 
n^rsene  materia  di  un  apposito  giudizio. 

< Su//a  quarta  Quistione  — Veduto  T art.  200 
L.  25  Marzo  iSjy:  -j. 

Per  ^siffatte,  cousiderazioni,  in.  continuazione 
della  udienza  del  2 Marzo  i844t  nella  quale  sul 
rapporto  del  Coo.sigliere  Cavalier  yaselli  la  causa 
fu  introdotta  ; 

Il  Consiglio  d’ Intendenza  della  Provincia  di 
Napoli  , diflìnitivamente  pronunziando  , intese 
le  parti  : 

1 . Dichiara  la  siia  competenza  sul  libello. pro- 
posto in  Contenzioso  amministrativo  il  29  di  Feb- 
brajo  1844  a nome  dello  Stabilimento  Sant’Eli- 
gio  contra  D.  Raffaele  de  Leva: 

2.  Nel  merito  riconosce  che  la  inibizione  dal 
Giudice  Regio  della  Sezione  Mercato  interposta 
con  Ordinanza  di  nuncìazione  di  nuova  opera 
del  21  di  Novembre  i843  valga  a tutCoggim  cui 
sull'azione  possessoria  il  Consiglio  definisce: 

3.  In  linea  possessoria  giudicando^  sulla  do- 
manda del  29  Febbrajo  i844  1 ordina  che  sia 
lecito  allo  Stabilimento  Santo  Eligio  proseguire 
le  opere  intraprese  e sancite  superiormente  nel 
muro  di  facciata  de’ suoi  appartamenti  nel  vico- 
lo Campagnari  , principalmente  per  continuare 
la  riduzione  a palconi  delle  finestre  ne’  piani  pos- 
seduti dalla  pubblica  Amministrazione  ; elimina- 
ta la  turbativa  che  D.  Raffaele  De  Leva  posses- 
sore de'  sottoposti  bafsi  gli  ha  inferito  ed  ha 
preteso  d*  inferirgli. 

4.  Non  trova  luogo  allo  stato  a deliberare 

r aitili  voi. s.  /.7 
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lulla  domanda  dello  Stabilimento  relativa  al  for- 
• no  , salve  le  misure  precavenli  di  Polizia  con- 
tra  lo  incendio  , di  che  si  adisca  P Autorità 
competente.  • ' • 

5.  Condanna  de  Leva  alle  spese  , ed  al  com- 
penso di  Avvocato.  — Consiglio  d’  Intendenza 
di  Napoli  4 Marzo  1S44  ( (Causa  de  Leva  e 
•Sani*  Eligio  ) 
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^ludicatd  coiittoC)  piu/  — Oottei'  òeit^tv  — §&- 
Ùòatulcù  — ^oiic)ctuiict«—  <)e^  corteo 

oowlfca-  li  correo  coudauMato  cerio  fo  attore— 
(Dc&to  dUndiio  — ^eiiione  31  td^^ouv 
atf  UM-  ^a’  3e&tori  — . ^ifco&>  to* 
ceiciato  dopo  if  ^udk^o  (&& 

M.6  ordiuo  tcu  eòecuzioiic  — 

t 

^rocauie  uccciiari»<^ 

AppcfiCo— «Hicorio  àoife 
— ^eruuiH — ^t^fait- 

def  di^e 


za, 


reuiore. 


L'  attore,  in  contumacia  di  più  convenuti,  gli 
avea  fatto  condannare  , tutti  solidalmente,  a pa- 
gargli il  debito  — e questa  condanna  solidale  de* 
più  correi  era  già  passata  in  giudicato. 

Domandi  se  un  fra 'correi  possa,  pagando  egli  il 
debito,  farsi  cedere  le  ragioni  dal  creditore  e far- 
si cedere  ancora  quel- giudicato — indi  avvalersi 
del  diritto  cedutogli  nel  senso  di  dir  che  lo  in- 
tiero debito  da  un  solo  de’  condannati  in  solido 
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• gli  debba  essere  ex  re  fudicdta  soddisfatto  — Ra- 
gione di  dubitare  sta  ne'  termini  del  giudicato  : 
costui  contro  del  quale  vuols’  in  solido  esigere  lo 
intiero  debito  , si  trova  cosi  condannato  : « a pa- 
gare solidalmente  »■ — Ma  ragione  di  decidere  sta 
nel  distinguere  che  la  condanna  passò  in  giudica- 
to ayiiyor  del  creditore  solamente,  di  lui  soloy  per- 
cir  egli  solo  agì , scn^a  che  alcun  de’  convenuti 
avesse  agito  , nè  dedotto  cosa  contro  di  uno  , o 
di  un  altro  yrn’ correi  del  dovere. 

La  suprema  Ciorte  di  giustizia,  a camere  riu' 
niie  vien  di  discutere  si  grave  quistione  — Ri- 
tieni le  parole  dolio  Arresto;  e medita  nón  solo^ 
su  questo  lato  della  disamina  , sibbene  altro  as- 
sai grave  principio  osserva  in  pari  tempo  svilup- 
pato ; Altra  è la  elhcacia  di  un  giudicatOy  altra 
è la  elTicacia  del  tiloloy  su  cui  quel  giudicato  fon- 
dò — ■ cader  può  il  tUoloy  servito  già  di  base  al 
giudicato  ; e rimanere  per  negletto  o per  tardi- 
vo inamissibile  gravame , fermo  il  vigore  del 
giudicalo  — Questo  è un  grido  all’  orecchio  de’ 
vigili  Avvocati,  che  de’  limedi  straordinari,  mas- 
simamente del  ricorso  civile  per  ritrattazione  , 
fa  risovvenir  ad  essi  il  presidio  , sol  che  i ter- 
nani indicati  per  usarne  stieno  fra  le  vedute  lo- 
ro. ; e la  celerilà  del  soccorso  venga  da  essi  ri- 
gidamente osservata  come  un  de’  principali  do- 
veri nella  difesa  — Le  parole  dello  Arresto  sono 

cosi ■ ^ 

o Or  il  giudicato  è di  stretto  diritto,  nè  può 
estendersi  a ciò  che  non  ha  format’  oggetto  di 
litigio.  In  quel  giudizio  non  agi  che  il  solo  Pan- 
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iìlp  de  Rise»  ; e niuno  de'corwenuti  agì  contro 
del  Comune  jier  far  piombare  sul  medesimo  sol-^ 
tanto  la  intiera  condanna  , che  lo  attore  avea 
dimandato  centra  tutti  egualmente  — 11  giudi- 
cato quindi  non  si  l'ormò  che  in  favore  del  sa- 
lo  attore  , e contra  tutt’  i convenuti  egualmen- 
te. Se  fra’  convenuti  avesse  dovuto  poi  andare 

10  intiero  debito  a ripartirsi  fra  tutti,  ninna  qui- 
stione  fu  promossa  , nè  il  Giudice  ri  si  versói 

« 11  giudicato  nella  sua  dispositiva  non  coiitie^' 
ne  che  la  condanna  conira  tutti , senza  men- 
zionarsi lo  strumento  del  1792  , e-  senza  dirsi 
nulla  sulla  sua  validità. 

« Se  quindi  il  giudicato  fu  pronunziato  nél  so- 
lo interesse  dello  attore  de  Rircis  : se  nulla  proJ 
nunziò  nel  rapporto  de  convenuti  tra  di  essi  : 
se  neppure  nella  dispositiva  si  dichiarò  no  Ha 
sulla  validità  dello  strumento  del  i79Z,la^Cor- 
te  di  rinvio  ha  violato  lo  art.  i3o.S  delle  leggi 
civili,  allorché  ha  ritenuto  che  osti  dl'diomime 

11  giudicato  anche  nel  rapporto  particolàre  dè** 
convenuti  Va  di  essi  sulla  validi^  dello  inswu-* 
mento  del  1792. 

« Tolto  il  giudicato  nel  rapporto  reciproco  d^ 
convenuti , dovea  la  Corte  di  rr»crlto  decidere'  Ifa 
nuova  contestazione  insorta  tra  di  es.si'000  la  nÒrJ 
ma  che  letteralmente  stabiliscono  le  leggi’ 'oivrlz 
nello  art.  i«67',  cioè  cbe  ih  condebitore  di  un 
debito  solidale  che  ha  pagato  egli  lo  irìtero  de* 
bito,  non  può  ripetere  dagli  altri  se  nfon  la  q\a>- 
ta  e porzione  di  ciascuno.  - ' " 

« La  Corte  di  rinvio^  per  escluderò  la  forzi'’ del 


citato  at*t.  1167  f ha'  detto  che  avendo  il 
Calo  del  1823  condannato  tutC  i con\>enuti  al 
pagamento  ^ implicitamente  ai  venne  con  ciò  a 
dichiarare  la  validità  dello  instrumento  del  1792, 
poiché  altrimenti  ai  manterrebbe  la  condanna 
che  è lo  affetto  ^ sconoacendosi  lo  instrumento  ^ 
che  ne  fu  la  causa. 

« Questa  proposizione  è erronea  — In  primo  luo- 
go: può  cadere  il  titolo  su  cui  si  poggia  il  giudica- 
to, senza  che  crolli  anche  il  g'uidicato.  Esempio 
ne''  giudizi  di  falso,  principale:  poiché,  se  dichia- 
rato il  falso,  si  trascuri  di  appellare  contra  la 
sentenza  , o di  ricorrere  per  ritrattazione  in  tem- 
po utile  , rimane  fermo  il  giudicato  , non  ostan- 
te che  U titolo  svanisca. 

m In  secondo  luogo  il  Tribunale  non  pronunziò 
unicamimte  sullo  instrumento  del  1792,  ma  an- 
che perchè  i convenuti  erano  interamente  con- 
tumaci. < 

« In  terzo  lu(%o  il  Tribunale,  nella  dispositiva, 
che  è la  sola  che  forma  giudicato  , si  limitò  a 
condannare  soltanto  i convenuti  al  pagamento. 
Una  condanna  , anche  pronunziata  senza  titolo, 
diviene  giudicato  , se  un  Amministratoré  come 
il  Sindaco  di  Scemi  adottasse  quello  stesso  me- 
todo impudente , con  cui  ha  sagrificato  il  suo 
Comune. 

. » È erroneo  'quindi  il  concetto  della  Corte  di 
rinvio,  che  la  condanna  al  paganìento  pronun- 
ziata a favor  del  sólo  Panhlu  de  Riseis  contra 
più  convenuti  solidalmente , importi  implicita- 
mente che  - tra'  condannati  insolido  un  sol  di  es- 
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si  debba  sofferire  gli  (ffetti  della  condanna^  e 
che  debba  rilevarne  gli  altri  Annulla  la  im- 
pugnata decisione— 'Rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  ec.— Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
a camere  riunite  3o  Decembre  i843.— (Causa  tra 
il  Comune  di  Scemi  ^ e Giuliani  ). 


N.  1149 

^etuuuv  — ^icotAo  _ 

©te  oeiUic^attto  — (Dirute— uHieiv. 
to  — pciiafl  — ^atte 


Nelle  leggi  di  procedura  pe"  giudizi  penali  è 
Sancito  cluì  il  ricorso  prodotto  dal  Ministero  pub~ 
blico  , o dalla  parte  cii>ile^  si  noiiBcbi  al  reo 
tra  ventUfuatlr  ore^  a pena  di  decadenza  ( art. 
3i3  leg.  di  proc.  pen.  ) — Ma  se  il  reo  non 
si  trovasse  nel  luogo  istesso  nel  quale  risiede 
r Autorità  la  qnale  profferisce  la  Decisione  che 
vuoisi  impugnare  col  ricorso  , sarebbe  dunque 
decaduto  il  ricorrrente  dal  diritto  ? — No  : Egli 
ò vero  che  speciheamente  lo  articolo  3i3  non 
aggiungeva  alle  ore  ventiquattro  il  giorno  rela- 
tivo alle  quindici  miglia  di  distanza  ; ma  era 
ciò  consentaneo  alla  giustizia nel  Decreto  del 
22  novembre  i843  è stato  espresso  in  termini 
positivi  . u si  aggiungeranno  al  termine  delle 
ore  ventiquattro  altre  ventiqualtr’  ore  per  ogni 
quindici  miglia  di  distanza  » ( v.  Decreto  del 
22  novembre  t843  ). 
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< 

^oitteuzio^o  cuumuiiiltcìùvo  ~ Cotta  — Coito 
(izot  — V auuiiiuMittciai^*& 

puéCTic<t  — ti  pò-  ojjetoc.  — 

D^rCotaca^^t  — Soòtausa,  et-etiUx,- 
tttt  dcpeuto/  — pM^-r 

^ct  —il?)  xtico  di  S.  (^uxcoiito 

Itoti  ^oppbeòòo 


Pevforri  la  Decisione  resa  non  ha  guari  dal 
Ceii.siglio  d'  Inienden/a  di  Napoli  nella  sede  di 
una  discussione  di  conto  — Alle  apparenze  ne 
crederai  sterile  il  subbietto  — Medita  , però,  e 
vedrai  che  tale  non  è — In  primo  luogo  ricon- 
durrà la  tua  memoria  a quella  epoca  in  cui  si 
diceano  Confidenze  di  un  pubblico  Stabilimen- 
to quelle  pie  disposizioni  con  le  quali  gli  an- 
tichi nostri  padri  solcano  tramandare  a’  luoghi 
pii  le  loro  sostanze  col  peso  di  alcuna  opera 
diretta  al  prò  di  una  classe  d’  infelici.  — In  se- 
condo luogo  ti  presenterà  la  rimembranza  del- 
le antiche  regole  di  diritto  per  le  qua  li,  se  il 
legato  era  consistente  in  una  utilità  derivante 
dalla  cosa  ereditaria^  e questa  eosa'nel  progres- 
so del  tempo  fosse  perita  , il  danno  della  per- 
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dita  avrebbe  aQlevolito  il  legato  — Interzo  luo- 
go li  rammenterà  degli  stabilimenti  di  Bene- 
ficenza pubblica  maggiori  che  in  Napoli  ebbe- 
ro nel  ibog  varie  fasi  ; e delle  misure  in  sen-^ 
so  di  leggi  politiche  adottale  per  impedir  che 
le  opere  di  grave  interesse  della  famiglia  collet- 
tiva risentissero  naufragio)  dopo  la  catastrofe  c- 
versiva  degli  arrenda n>enli  che  aveano  costitui- 
to peculio  di  quegli  enti  morali. 

La  decisione  del  Consiglio  è cos'i  concepita; 

Sulle  tracce  di  una  Decisione  che  questo  Con- 
siglio rese  a’  i6  settembre  1837,  dovea  lo  Stabi- 
limento Incurabili  presentare  un  conto  giustifi- 
cato e completo  dello  ammontare  delie  rendite 
della  Confidenza  di  Die^  Zopata  , e degli  esiti 
ed  introiti  dipendenti  dalia  medesima— -Pe’dub- 
bi  che  insorger  potessero  sulle  basi  di  questo 
conto,  doveasi  adire- il  Conigliere  Cav.  Vaselli, 
a ciò  delegato  — Poscia  il  conto  liquidar  si  dò- 
vea  dal  Contabile  D.  Marco  de  Si  mone  ; - e di- 
scendersi in  seguito  allo  esame  di  esso  , in  a-' 
dempì mento  di  un  Regale  Rescritto  del  7 no- 
Tembre  i835  cos'i  concepito  : • 

» Incaricata  per  Sovrano  comando  la>  CoiiJ 
» sulla  de’ Regali  Domini  a proporre  il  suo  pa- 
» rere  sulla' domanda  di  D.*  Paolina  Carignant 
» diretu  *ad  ottenere  un  soccorso  a titolo  di  mo- 
» nacaggio  su’  beni  nella  Confidenza  Zopata  ag^ 
» gregai’ all’ Amministrazione  deirOspedale 
» curabili,  la  medesima,  esaminat'  i risoonlrì  del- 
j»  Governo  e del  Consiglio  degli  Ospizi  salale' 
^ oggetto  ) ha  jM'oposto  che  lo  Stabilimento  nel 
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» più  breve  termiue  possibile  dia  innanzi  aVrAif- 
» torità  competente  un  conto  giuslilicato  e coo»- 
y>  pleto  deilo  ammontare  delle  rendile  della  Con- 
» jìdenza , e degli  esiti  ed  introiti  dipendenti 
» dalla  nìedesinui  ^ àaWìA  epoca  di  cui  lo  Stabili* 
» mento  cominciò  a possederne  i beni  > in  se* 
» guito  di  che  darebbe  un  parere  dillìnitivo — 
» Avendo  io  rassegnato. a S.  M.  un  tale  Avviso 
» nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'  2 corren- 
» te , si  è degnata  la  M.  S.  approvarlo,  dichia- 
» rando  che  il  Giudice  del  Contenùoso  Anuni- 
» nistrulisfo  sia  TAutorità  competente  per  esami* 
nare  il  conto  proposto  dalla  Consulta  •. 

Due  verbali  innanzi  al  Consigliere  Cav.  Va- 
selli, il  primo  del  10  dicembre  1 838,  il  secondo  del 
25  settembre  >839,  portano  che  inoltrata  doman- 
da da  D.‘  Marianna .'Caravita,  de'  Duchi  di  Tu- 
ritto  educanda  nel  Divino  Amore,  e daD.‘  Luisa 
Montemaìor  , per  esperimento  di  una  conciliazio- 
ne nel  Consiglio  d'  intendenza,  a(Hn  di  chiedere 
giudiziariamente  U inonacaggio  di  Zapata^  avesse 
loro  lo  Stabilimento  Incurabdi  opposto  la  penden- 
za della  ricerca  derivante  da  quel  Regale  Rescritto 
e dalla  Decisione  anziespressa;  e che  le  due  Da- 
mine avessero  consentito  a ciò  : Che  fra  tre  mesi 
lo  Stabilimento  adempirebbe  al  Provvedimento 
dato  dal  Consiglio  d'  Intendenza  il  1 6 *di  settem- 
bre 1837,  formando  quel  conto,  inteso  il.Proc- 
curatore  delle  due  ricorrenti  ; e si  procederebbe 
alla  liquidazione  e discussione  , il  tutto  a'  ter- 
mini di  quella  Decisione  — e che  si  soprassede- 
rebbe, ciò  pendente,  da  qualunque  passo  iulrudot* 
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to  (la  parte  delle  niedesittie  signore  Montemafor 
e Garavita  : Di  tal  che  trovanti  riunite  le  cause 
e disposto  che  con  unico  esame  i diritti  sareb- 
bero valutati. 

Il  conto  reso  a'  19  novembre  1 8 4o  dallo  Sta- 
bilimento Incurabili  portò: 

Dal  1817  al  1840  introitati  D.  272,376.61 
Dal  1817  al  1840  esitati  . D.  317,096.39 


Quindi  in  credito  Incurabili  di  D.  447*9*7^ 
11  Liquidatore  de  Simone  a’’24  aprile  i843  ul- 
timò la  sua  operazione  : 

L'introito  fu  da  lui  ritenuto  in  D.  272,776.61 
Ma  l'esito  fu  da’D.  817,096.39  ri- 
dotto a . . ‘ D.  212,117.09 


Di  tal  che  , avendo  opinato  il 
Liquidatore  di  non  esser  bene  al- 
lo esito  messe  tante  partite  , quan- 
te sommano  docati  io454o,  32  , 
ha  il  medesimo  proposto  che  inve- 
ce del  credito  d’ Incurabili  , in  du- 
cati 44?  >9^76,  potrebbe  divenir  de* 
bilore  incurabili  in  ....  D.  6o659.52 


l\4otivo  materiale  della  divergenza  fra  le  due 
cifre  di  esito  è che  il  Liquidatore  ( dal  1817  al 
1840  ) sottrae  dagli  esiti  nel  conto  del  1817  la 
cifra  di  due.  652 1 .68,  c ne’ conti  dal  i8i  8inquà 
la  cifra  annuale  di  ducati  4261.68,  che  lo  Stabili- 
meato' anno  per  anno  fino  al  i84o  allega  come 


t 
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interessi  su'  debiti  contratti  per  riedificare  il  pa- 
lazzo a S.  Ferdinando,. 

% 

JVtotivo  morale  della  divergenza  fra  le  due  ci- 
fre è il  credersi  dal  Liquidatore  che  i debiti  con- 
tralti per  riediticare  quello  edilizio  non  essendo 
stali  spenti  con  danaio  d'.JncuraòUi  , ooii  pos- 
sano produrre  a favor  cT  Jncurubili  un  interesse 
che  alHevolisca'  li'parte  attiva  del  conto,  nè  fi- 
gurare nella  parte  passiva  di' esso.  .. 

11  Consigliere  delegato  a'  ^4  novembre  i84H 
chiamò,  t rispettivi  Avvocati  delle  parti  per  esa- 
minare in  contraddizione',  fra  lóro  il  lungo  la-  . 
voro  del  signor  de  Simone 

L’Avvocato  delle  Damine  sostenne  il  princi- 
pio di  doversi  materialmente  ricercare  quanto  In- 
curabili introitato-  avesse-  dal.  1817  su’  prodotti 
della  eredità  Znpata^  princjpal  cespite  della  quale 
è il  palazzo  a S.  Ferdinando  con  ogni  sua  aca 
cessione  ; e quanto  materialmente  avesse  incura- 
bili speso  dal  1817.— Che  i debiti  contratti  per 
riedificare  quel  palazzo,  e poi  estinti  da  altre  pub<» 
biiche  ('Artnninisirazioni  , non  da  Incurabili^- (o^-‘ 
sepcr  foordr  proposito  rammemorati — Che  gl’  in- 
teressi di  que’  debiti  non  potessero  mettersi  cbióc 
passivila  nel  conto  che  incurabili  avea'resor  . - 
..  L'Avvocato  d’ Incurabili,  sostenne  il  principio 
di  non  potere  un  legatario  pretendere  dallo  ere- 
de il:  legato  , se  non  pruovando  che  i beni  ere- 
ditart  \ dedotte  le  passività.  , offrano  capienza  ed  ^ 
legatO’-Mòhe  preliminare  fosse  la  ricerca:  « in  che 
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consiste  la  ConGdenca  Zapaldf  »'  in  altri  termi- 
ni : quale  fu  la  vecchia  soslaiiia  ereditaria  di 
Die^o  Zapata  ? quali  debiti  lasciò  il  testatore  ? 
quali  conseguenze  produsse  lo  incendio  che  di- 
strusse quasi  tutta  la  sostan^ta  ereditaria  ? quali 
debiti  si  contrassero  per  la  rieddicazionc  ? .quali 
interessi  conseguenza  di  tali  debili  assorbirono  la 
rendita  ? — Vi  restò  o no  un  supero^  che  potesse 
dirsi  legalo  alle  Damine  monacande  p 

In  mezzo  a queste  vicendevoli  discettazioni,  il 
Consigliere  Conimessario'  chiamò  gli  Avvocati  ad 
un  informo  in  contraddittorio-  L'Avvocato  delle 
Damine  ( a prescindere  da  tutte  le  difese  in  me- 
rito che  sostenne  per  le  sue  clienti  ) disse  che  la 
Delegazione  Sovrana  racchiusa  nel  Rescritto  a| 
Consiglio  d’intendenza  non  permettesse , esame 
della  quistione  di  diritto  an  heredius  inteRigatur 
deduciQ  aere  alieno  , materialmente  dovendo  il 
Consiglio  limitarsi  a discutere  quanto  dal  1818 
abbia  Incurubili  introitato  , quanto  etilato. 

L'Avvocato  d’incurabili  disse  che  la  Delegazio- 
ne non  potesse  dissimpegnarsi  altramente  che  fissa- 
ta la  consistenza  di  ciò  cluì  dicesi  legalmente  par- 
lando Confidenza  di  Zapata — e che  per  definir  co- 
sa intendasi  per  questo  ente  murale^  convenga  de- 
finire in  quanto  la  eredità  di  Diego  Zapata  ab- 
bia inerenti  -Cile  la  Delegazione  scolpita 

nel  Rescritto  chiaramente  coriiprenda  questi  po- 
teri ; poiché  vuole  esaminato  un  conto  delle  ren- 
dite della  Confidenza  , degli  esiti  ed  introiti  di- 
pendenti dalla  Confidenza  ; 

Che  sarebbe  strano  dir  Confidenza  Zapata  la 
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stato  attuale  del  palazzo  a S.'  Ferdinando  ; met- 
ter a calcolo  dirimpetto  ad  un  legatario'  la  ren- 
dita di  quella  casa  qual  dopo  un  incendio  rie- 
ducata , e non  voler  mettere  a Ironie  di  que- 
sta rendita  ciò  che  per  riedificarla  è interesse  di 
capitali  spese  ; poiché  que’  capitali  non  essendo  , 
di  Diego  Zapata,  non  possono  esser  de'' legatari 
di  lui— e qaindi  sottratti  vanno  pria  di  definirsi 
il  valore  della  Confidenza  ereditaria  di  Zapata. 

11  Consigliere  Commessario  assegnò  le  parti  a 
provvedersi  innanzi  a questo  Consiglio  per  la 
Udienza  del  2 decembre  i843  con  la  continua- 
zione. Per  le  Damine  fu  dato  addi  1 1 gennaio 
1844  atto  di  avviso  al  Difensore  d' Incurabili  pel 
di  18  delio  stesso  mese,  con  la  continuazione. 

A’  1 1 gennaio  corrente  fu  dato  nuovo  aggior- 
namento per  la  Udienza  del  a3  dello  stesso  me- 
se : e con  atto  de'  16  gennaio  1844  a nome  dello 
Stabilimento  Incurabili  formalmente  s'impugnò 
la  liquidatione  dei  Contabile  signor  de  Simone 
per  quanto  riflette  il  non  avere  ammesso  a fa- 
vore dello  Stabilimento  l'esito  relativo  a debiti 
antichi , ed  a debiti  nuovi  contratti  ad  rem  re- 
flciendam,  di  cui  g/’iVitereMi  figuravano  nel  conto 
reso—E  motivi  della  opposizione  furono  : 

1.  Lo  Stabilimento  non  è chiamato  a dar 
conto  , nè  mai  sarebbe  risponsabiie  con  la  per- 
sonale in  heredern  , perchè  Incurabili  non  fu 
mai  erede  di  Diego  Zapata. 

2.  Lo  Stabilimento,  se  è ricercato  come  pos- 
sessore de'  beni  ereditari  di  Diego  Zapata  , op- 
pone che  lo  edilizio  a S.  Ferdinando  non  è più 

/ 
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quello  ereditario  : è riedificato  con  danari  che  a 
Diego  Zapata  non  appartennero  : quindi  non 
partengono  tali  danari  alia  Cunjidenza  , di  cui 
vuoisi  conto  : i l'ruUi  percepiti  son  prodotto  del 
danaio  speso  , di  cui  perciò  ^\‘ interessi  van  con- 
trapposti. 

3.  11  Liquidatore,  nulla  avendo  osservato  con- 
ira le  c'^re  del  conto.,  ha  promosso  quistioni  di 
diritto. 

Con  atto  de'iG  gennaio  i 844  le  Damine  de- 
dussero quanto  segue  : 

» Il  conto  che»dovea  rendersi  da  Incurabili 
r>  in  esecuzione  del  Sovrano  comando  dovea  es- 
» sere  giustificato  e completo  ; dovea  contenere 
» gl'  introitiogli  esiti  dalla  epoca  che  lo  Stabili- 
» mento  incominciò  a possedere  i beni  di  Zapata. 

» Incurabili  all'  opposto  ha  renduto  per  la 
» seconda  volta  un  conto  non  giustificato  , nè 
» completo  , e facendo  sue  partite  di  esito  che 
» si  asseriscono  eseguite  dalle  precedenti  Am- 
» ministrazioni. 

» Del  pari  la  liquidazione  del  signor  de  Si- 
» mone  tutto  ammette,  senza  giustificazione,  e 
3*  solo  detrae  dallo  esito  parte  delle  somme  che 
>•  si  ritengono  per  la  immaginata  subingressione. . 

» Quindi  è manifesto  che  l’uno  e Taltco  la- 
» voro  non  è a’  termini  del  Sovrano  Rescritto 
» del  7 novembre  i835.— E pure  è chiaro  un 
» supero  fino  al  i84o  di  circa  6i,ooo  ducati, 
» e fin  Oggi  di  circa  y4,ooo  ducati. — Dunque 
» si  ha  danaio  , e danaio  molto  per  adempiere 
» la  pia  disposizione  di  Zapaci , cioè  in  prima 
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te  cinque  cappellanie  , di  cui  già  una  trovasi 
ripristinata  ; poscia  la  ritenuta  di  annui  du- 
cati cento  a favor  d'incurabili  per  la  cura 
che  prendesi  nell’  ammini.strare  ; e da  ultimo 
il  resto  per  due  monacaggi  annui. 

» La  pretesa  subingressione  non  può  aver  luo- 
go, nò  ]>er  legge  , nè  par  fatto: 

» Per  legge,  jjerchè  il  Rescritto  del  i835  sta- 
bilendo il  tempo  dal  quale  dovea  incomin- 
ciare il  conto  , separa  il  possesso  d’incurabili 
da  quello  delle  Amministrazioni  precedenti  ; 
all’  opposto  sarebbesi  ordinato  il  conto.,  senza 
determinarsi  tempo.  ' 

» Per  fatto  : Ove  sono  quésti  debiti  dismessi 
da  S.  Giacomo  c dalla  Coinmeasionc  di  benc- 
ficenz<i  ?— In  prima  niun  documento  che  gli 
giustifichi— Secondamente,  per  ciò  che  può  ri- 
guardare l’()sj)edale  e B.iaco  di  S.  Giacomo, 
tutto 'rimase  condonato  ed  estinto  nel  1809 — ■ 
Per  quanto  poi  può  riguardare  la  Coramessio- 
ne  di  Beneficenza,  questa  c.stinse  debiti  dalle 
rendite  della  Confidenza  , o al  più  dalla  massa 
intiera  de' beni  riuniti -r  Più  : se  Incurabili  non 


» può'ritrarre  alcun  frutto  de’ ducali  26070  da 
j»  esso  sborsati  y con  danaio  della  stessa  Coufì- 


» depza  Zapata,  per  saldo  appunto  de’  creditori 
» concorsi  al  ristauro  della  casa  a S.  Ferdinar»- 


M.do,  come  poi -avrà  quest' utile  , e lo  avrà 
» etermi niente,  per  danaio  che  si  asserisce  sbor- 
» sato  da  altri'? 


» Lo  immobile  poi  non  è perito  giammai.  In- 
» curabili  stesso  confessache  vi  rimasero  avvan- 
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» zi  del  valore  di  ducati  3o,ooo.— Dunque  tutto 
» ciò  che  si  è fatto  dopo,  sopra  questi  awanziy 
j»  per  diptto  di  accessione  spetta  a'  proprietari 
» della  Casa  , di  cui  n'è  semplice  Amministra^' 
» tore  Incurabili— E spesa  che  vi  è occorsa,  si 
» è tutta  estinta  nel  modo  sopra  dichiarato. 

n Ma,  oltre  a tutto  ciò,  fa  d'uopo  rammeutaco 
» che  dopo  avvenuto  il  preteso  incendio,  S.  Gia- 
n corno  soddisfece  esattamente  i monacaggi  ; e 
j»  che  Incurabili  istesso  nel  1826  ha  ripristinato 
M la  Cappellania  nella  Congregazione  dello  Spirito 
» Santo;  e nel  i838  ha  pagato  il  monacaggio  alia 
j*  dama  Carìgnani. 

» Il  dichiarante  adunque,  nel  protestarsi  con- 
■»  tra  il  conto  e la  liquidazione,  si  attende  dalla 
» giustizia  del  Consiglio  d'intendenza  la  dichia> 
« razione  del  supero  di  rendita  dejla  Confidenza 
» ZapaUf  da  addirsi  per'  monacaggi. 

» £ tutto  ciò  sotto  le  più  ampie  proteste  , e 
» riserbe,  cosi  di  fatto  che  di  legge , tanto  net 
» presente  stato , che  in  qualunque  altro;  e nel 
» più  esteso  senso  di  legge  ». 

•Le- quistioni  di  dirUto  venendo  ora  dal  Con- 
siglio a risolversi , se  troverà  eh'  esse  debbano 
essere  risolute  nel  senso  dello  Stabilimento,  verrà 
dichiarato  che  non  9'  ha  supero  pe'  monacaggi  y 
che  v'ha  deficit  assoluto  per  chi  ne  domanda.  - 
■ Udito  il  rapporto  del  Consigliere  cavalier  Va- 
aelli  f il  Conaiglio  ha  disaminato  le  seguenti  . - 

. . . „ . . ' • i - 

'•I*  *.  . •.  C.  ..5 

f'attUt  voi.  8.  / K 
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.1»  Se  .fra'caBcelU  della  Soyraoa  delegazione 
racchiusa. juel  Regale  Rescritto  del  y novembre 
i83S  si  .conaprenda  competenza  di  questo  Gon.> 
sigilo  .per  de^ir  sa''  dubbi  che  il  liquidatore  ha 
proposto  ? » ‘ • " 

u.  Se  fondati  o no  in  diriilo  siano  'i.  dubbi 
pe'  quali  il  Liquidatore  jaon  ba.trovato  anMBessi>. 
bili  nello  esito  ducati.*  io434o>3a.-^Se’ malgrado 
il  non  essere  fondati  in  diritto  i dubbi  elevati  ^ 
necessaria  sia  una  nuova  ricerca  del  Liquidatore, 
ed  un  conto  di  tre  altri  anni,  suppletorio , su 
basi  determinate  coa*le  regole  di  Legge  ?.< 

Si  3.  Se  in  pendenza  delle  ulteriori  operazioni 
possano  adottarsi  misure  di  et^uUà  in  favore  delle 
due.  Damine. Montemaior  e Garaviia  Turìtto,  da 
non  pregiudicare  i diritti  dello  ente  morale  ? 

fi  . -■  , 1 . 

^ :i  y-  .-  .*  1 Sulla  pròna  i ■ • • 

l'io  . .5  I . . V ..  . V.  < t ,1 

Considerando  che  fa  parte  del  giudizio  tutto 
quello  .che  dal.  reo  convenuto  si  deduca  come 
mezzo  per  estinguere  • per  ridurre  razione:  tutto 
qnalio  ohe  dallo;  attore  , si  deduca  ooaia  mezzo 
per  raSónare  le  sue  domande-<rJl  Regai  Rescritto 
del  7 novembre  i835  del^ò  alia  giurisdizione^ 
di  questo  Consiglio  lo  esame  del  conto  dello 
ammontare  deh 6L reodiie  delia  Confidenza. Zapa--. 
ta.~Dunque  delegò  al  Consiglio  il  di.scutere  pria 
di  Ogni  altro  in  che  consista  la  Confidenza  Za- 
pata  , Io  ammontare  delie  rendite  di  «sm..>iyè 
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potrebbe  adempiersi  il  Sovrano  comando  , non 
potrebbe  legalmente  esaminarsi  on  conto  d’in- 
tn>ili  e di  esili  ^pendenti  dalla  Conjidenza , 
dalla  epoca  iu  cui  lo  Stabilimento  cominciò  b 
possederne  i beni  , senza  prima  rrconoscere  e 
' circon^rivere  la  /nassa  attiva  e passiva  cbe  in- 
tendasi col  nome  di  Co/tjide/ìza  Zapata. 

Le  quisiioni  pregiudiziali  adunque,  che  si  sono 
elevale  a vista  del  lavoro  esibito  dal  Liquidatore 
del  conto  , sono  fra  1 perimetro  della  giurisdi- 
lione  delegata  a quMto  Consiglio  — Vanno  es- 
se in  propria  sede  discusse  preliminarmente,  poi- 
ché tendono  a definire  se  la  /nassa  abbia  ad  in- 
tenders’  in  un  modo,  o in  un  altro. 

StdUt  scenda  tfuistione 

Considerando  cbe  Diego  Zapata  lin  ttna  doiia- 
zione  moriis  caussa  del  i6  marzo  i746(f..i6J 
at.  ) diede  i suoi. beni  alla  Regaf  Casa  ( allora  ) 
ed  Ospedale  diS.  Giacomo. — Questo  ente  morale 
chiamò,  usando  il  verbo  rrfrrrdn  qinnito  cntn 
morale  diede  i beni  suoi , usando  questo  perio- 
do* la  Regai  Casa  ed^iOapedale'  dà  S.  Giacomo^ 
j»  quale  da'  ora<  detto 'Signor  Duca  thùanaùlgò» 
» dimeìtto  di  detti  beni  w.'— .nVoUe  talnot  Cappata 
looia  — Volle  inoltre  cbe  **' dallo  rcttantiì  QbqV. 
» dite  de  delti  suoi  efK'iii,  da  pervenire  ella  4ettd' 
a.  Reai  Casa  ed,  Ospedale 
n^pesi  wt/Huseei  ed '^ìWinseci  de-oiitqjuoGapr 
s^''pellanìe  sia  tenuta  deCtn  Regai  Cado  ecL  OspkH 
» dalo  • fiirne  towemiam^  cbe  sìmo 

a 
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u in  cÌMCun  anno  perpetuamente , da  aervire 
»■  per  tnonacaggio  eoe.  eco.  >».  ( fol.  i63  at.  a 
i65)  Inoltre  scrisse  cos'i  : « In  considerazione 
» dell’  incomodo  che  detta  Reai  Casa  ed  Ospe- 
» dale  dovrà  avere  in  eseguire  e far  eseguire  le 
» cose  suddette , detto  signor  Duca  vuole  che 
» possa  e debba  la  istessa  Reai  Casa  ed  Ospedale 
» (sic)  avere  annualmente,  soddisfatti  11  suddetti 
M pesi  intrinsechi , ed  estrinsechi  e le  suddette 
» cinque  (sic),  prendersi  e ritenersi  annui  due.  100 
» per  suo  servizio  et  in  ultimo  luogo  delle 
» restanti  annuali  inirade  farne  dette  due  sov> 
» venzioni  » (fol.  i63  a tergo  ). 

In  diritto  questa  disposizione  importa  che  lo 
ente  morule  San  Giacomo  acquistò  la  proprietà 
' de' beni  ereditari^  con  obbligp  di  pagar  i pesi  intrin- 
seci ed  estrinseci  ereditar!  — Questa  disposizione 
importa  che  il  legato  de'monacaggi  fu  appoggiato 
sulla  rendita  de'  beni  ereditari^  ma  dopo  una  sot~ 
iratione  di  pesi  intrinseci  ed  estrinseci^  più  delle 
cinque  Cappellanie  , che  costituiscon  precipuità. 

Chi  vuol  dunque  il  monacaggio  con  azione 
persecutòria  de'  beni  Zapata  , contro  ad  un  terzo 
possessore  , qual  è Incurabili  , dee  dimostrare 
che  il  terzo  possegga  identicamente  la  cosa  ere- 
ditaria : che  il  frutto  della  cosa  ereditaria  , de- 
doti'  i pesi  intrinseci  ed  estrinseci  di  essa,  e de- 
dotto il  fondo  di  cinque  Cappellanie , lasci  un 
aopero.— 'E  ciò,  messa  per  ora  da  banda  la  qui<- 
atione  del  se  il  terzo  possessore  abbia  un  titolo 
' tale  da  escluder  Tazione:  1.  perché  furono  resi 
dbtaié  i beni  al  prò  di  una  famiglia  coUetliòét 
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^ infermi  poveri^  cb«  eoatitoMCtt  Seitone  comu- 
nale : a.  perchè  il  sommo  Impmntei  dal  quale 
i beni  ebbero  siffiuu  destinazione , ba  nella  sua 
■Corona  la  commutaùfam  delle  volontà  de'  de- 
■ funti  : 3.  perchè  nello  stato  discusso  portatore 
tdi  que'  beni  e della  loro  ìdìsilmaswnsL  spunto  nè 
poco  si  parlò  di  maritaci:  4*  acquistati 

« titolo  singolare  ^ e non  prò  Aeiretis  quc'benii 
la  femiglia  collettira  d'infermi  poveri  eh' b Se- 
zione comunale  vien  ricercata  de'  frutti  ds  qtw' 
beni , e vien  ricercata  su  que*  beni , oicnlrè  i 
mobili  si  prescrivono  col  triennio , e i beni  im- 
mobili con  giusto  titolo  e buona  fede  si  prescri- 
vono dopo  il  decennio  : — tutte  le  quistioni.cosif- 
faite  , di  diritto  pubblico  e di  diritto  privato , 
rimangon  fuori  dell'  attuale  disamina-^Essa  è li- 
mitata a ricercar  se  il  convenuto  possegga  iden- 
tieamente  la  cosa  ereditari*  di  2lapata  ^ e se  H 
frutto  abbia  lasciato  supero , dedoU'  i pesi. 

Considerando  che  il  palazzo  * S.  Ferdinando, 
qual  è oggi , non  è al  oerto  la  cosa  ereditaria. 
Arse  il  palazzo  : è ciò  un  notorio:  ruderi  e suolo 
Borrissero:  Poi,  al  volger  di  anni,  le  Amministra- 
zioni pubbliche  s'interessarono  a non  lasciare  il 
più  nobile  punto  della  Città  deturpato  da  quelle 
rovine  ; Maestoso  palazzo  apparve  , qual  oggi  e: 
£,  l'arma  della  cosi  detta  Regai  Casa  di  Sé  Gia- 
como , io  costruzione  messa,  è tuttora  esistente 
sulla  porta  maggiore  di  quel  bello  edifizio  , e dò 
dioZ):  che  quello  ente  morale  chiamata  al  godi- 
menti deUa , vecchia  sostanza  ereditaria  col  Verbo 
succeda  , quello  ente  morale  « Regai  Casa':  ed 


H--  ' — ; ny  ^ 
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Oiipedale  di  -S.  Giacomo  » sul  capo  di  cui  la  pr(y> 
prietà  della  casa  riposò  cum  onere  legatorum, 
quello  ente  morale  acquistò  e possedè  lo  ìmrno» 
liile  prò  kerede  , prò  donato  , prò  siio—t  quin- 
di quello  ente  morale  , la  fiegal  Casa  ed  Ospe- 
dale di  S.  Giacomo  (art.  546  cod.  abol.;  4?6 
Jcg.  civ.  ) accrebbe  per  accessione  la  srui  pro- 
prietà , fece  acquisto  delle  nuove  iiibbriche  , e 
delia  immensa  aggregazione  di  esse  , jure  acces- 
sionis. 

^ Le  legatario^  ricercando  de  frutti  su'  quali  il 
legato  loro  aggiravusi  , urtarono  nelle  disposizioni 
delle  leggi  vigenti  nella  epoca  dello  incendio  : 
« Aforluo  bove  ^ qui  legatus  est  ^ ncque  corium  , 
ncque  -caro  debetur  » ( L.  4^  de  Legatis  il.  ).  ' 
^^Nave'legata  dissoluta^  nei^ue  materia,  ncque 
aavis  debetur  ( L.  88  de  Legut.  ili  ).-.Si  id  po- 
Mea  siile  dolo  et  culpa ' heredis  periertC  ^ dete- 
rior  fit  legatarii  conditio  ( L.  26  i de  Leg.  1.) 

, Pure  i loro  diritti  di  aspettativa  M lo>t>  speranze 
per  una  ricoatruzione'  die  fruttifero  un  di  ren- 
deaac  lo  uvvanzo  superstite  do{)0  l inceodio,  van- 
no, messi  a calcolo— £ qqe' diritti  di  aspettativa, 
quelle  speraase  ^ riapparvero  quando  sul  suolo 
• su'  ruderi  nàto  un  immobile  produttivo  di  ren- 
dita , le  legaiarie  si  fecero  a .ricercar  di  fruito  \ 
poiché  suiym/to  era' impresso  il  legato:  Ma  frutto 
di  quale  aostanzaf  dalla  nuova  aggregata  ? no 
certo,  perché  <^ac8ta  jure  accessiouts unita  a'ro- 
dCri;,  era  di  San  Giacomo  : frutto  adunque  della 
vecchia  sostanza^  della*  sostanza  sola  ereditaria» 
« Fmetus  «utem  hi  -daducuntur  in' petitibnem  ^ 
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t>  non  qnos  heres  percepii , sed  quos  legalarkis 
n percipere  potuit  . . . Quod  in  fructibus 

» dicitur  , faioc  et  in  pensionibus  nrbanorum  ae*- 
» diiiciorum  intelligendum  est  ».  ( L.  3q  ** 
de  legatis  1.)— Il  legato  (sia  chiara  questa  idea  ) 
è sit frutti  di  ciò  che  Diego  Zaputa  lasciò  ; 
quel  che  Diego  Zapata  lasciò  non  può  a ptiori^ 
in  natura^  ricercarsi  per  indicarsene  i frutti.  Uo- 
po è statuire  una  ricerca  per  via  di  equipollen- 
ti , per  via  di  separazione  de  valori  dello  ag- 
gregato : Cosi  potrà  indicarsi  lo  ammontare  de’ 
frutti  « quos  legaturius  percipere  potuit  » sulla 
vecchia  sostanza  pervenuta  alla  Regai  Casa-di  San 
Giacomo  —Che  invero  i fruiti  dèlio  attuai  pU- 
lazzo  son  frutti  di  un  composto  da  frutti  della 
Sostanza  ereditaria  legati , e da  frutti  della  nuo- 
va sostanza  dello  erede  , rv>n  legati  : nè  i frutti 
della  nuova  sostanza  altramente  potrebbero  pre- 
tendersi dalle  legatarie,  se  non  quando  esse,  con 
danari  loro,  operalo  avessero  la  rieditìcazidiieii  la 
migliorazione;  o quando  San  Giacomo,  con  da- 
nari della  eredità  di  Diego  Zapata^  operalo  l’a- 
vesse. 

Coi)sidei*ando  che  sono  attrici  le  legatane  : è 
reo  convenuto  lo  Stabilimento  Incurabili.  Le  le- 
gatarie chiedon  de  frutti  legati',  Lo  Stabilimento 
pone  nel  suo  conto  i fruiti  dello  immobile^  qual 
divenne  dopo  , non  quale  fu  incendialo  ; pone 
a discarico,  dirimpetto  a tali  frutti , i debiti  an- 
tichi , e le  passività  intrinseche  antiche  , prece- 
denti allo  incendio  : poi  i debiti  e le  passività 
meno  antiche  , posteriori  allo  incendio  , ira  cui 


yf'« 

• i dauan  spesi  per  far  risorgere  dalle,  rovine  il 
palazzo — Cosi  ponendo  la  base  del  suo  conto,  in- 
voca per  le  passività  antiche  la  letterale  dispo- 
sizione di  Diego  Zapata  : Il  legato  vieti  dopo  una 
prededuzione  di  ogni  peso  intrinseco  ed  estrin- 
seco sulla  vecchia  sQsianza: — Ed  invoca  per  le  al- 
tre passività  , e massime  per  lo  debito  occorso 
ad  rem  reficìendam  , gli  aforismi:  « nemo  locu- 
pletior  cuin  aliena  jactura  : Qui  sentii  comrao- 
dum  debet  sentire  incommodum»  etc.  —Se  vuoisi 
il  frutto  delie  accessioni  ^ è d'uopo  contrapporre 
le  usure  de'  debiti  contratti  per  ottenerle:  « Sine 
dolo  et  culpa  heredis  » peri  la  casa  : « Deierior 
fuit  facta  legatarii  condiiio  ».  —E  le  legatane  ri- 
cercano il  convenuto  Stabilimento  del  se  esso 
abbia  cessioni  di  ragioni  da  coloro  che  ad  rem 
reficiendam  diedero  i danari  ; del  se  esso  abbia 
qualità  ereditaria  , o altro  titolo  per  dirsi  suc- 
cessore universale  della  Regai  Gasa  di  S.  Giaco- 
mo; del  se  esso  pbbia  con  proprio  danaio  suoj 
d'incurabili  , pagalo  que’  debili  ec.  ec. 

Considerando  che  il  liquidatore  del  conto  su’ 
rilievi  delle  legatarie  segue  le  medesime  , e va 
in  cerca  di  subingresso^  o di  rappresentanza  di  di- 
ritti successori  ; e poiché  non  gli  si  mostra  il  reo 
convenuto  Stabilimento  Incurabili  rivestito  di  ces- 
sione di  ragioni  da  coloro  che  diedero  danari  ad 
rem  rehciendani , crede  inamissibili  all’  esito  le 
partite  di  che  or  ora  verrà  fatta  analisi  specifi- 
ca — Ma  il  Consiglio  seguir  non  può  tale  linea; 
la  legge  vieta  alle  attrici  di  ricercar  dal  reo  se 
qne'  debili  sieiisi  o no  .spenti  con  danaio  di  es- 
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S0  iw  convenuto  \ con  cessione  a lui  delle  ragio- 1 
ri  creditorie -—Imperciocché  sono  aforismi:  « INon  , 
quod  meiun  non  est  , statim  tuum  est , et  id  ut 
tuuro  potes  vindicare  — Siquidem  per  non  jus 
actorìs  vincere  reus  debet  : per  non  jus  rei  num- 
quam  actor  vincit  — cum  prius  quaerendum  sit 
de  iure  actorisy  quam  de  jure  rei.  » — 11  posses- 
sore convenuto  « iicet  justam  teneiidi  caussam  nul- 
la m ha  beat  , non  nisi  suani  intentionem  implen-' 
ti  restiluere  cogitar  » ( leg.  uh.  c.  de  rei  viiid.). 
— • Sol  che  debiti  veramente  siensi  contratti  ad 
rem  refìciendam  ; sol  che  passività  inerenti  ab* 
biano  impresso  una  volta  le  loro  macchie  su 
quella  sostanza,  di  cui  i frutti  eran  soggetti  al  le- 
gato, deterior  factafuit  conditio  legatariarum  — 
£ sino  a quando  non  si  pruovi  che  danari  del 
d’J'unto  , o delle  legaturie^  abbia n tolto  via  que' 
debiti  , si  opporrà  sempre  legalmente  alle  lega- 
tarie che  i debili  affievolirono  ( e forsi  annien- 
tarono) i legati,  chiunque  sia  che  gli  abbia  dis- 
messo : o che  pretenda  rivalsa , o che  ne  abbia 
fatto  compensazione  con  lo  erede  : o che  allo 
erede  ne  abbia  fatto  ancora  un  dono:  o che  al- 
lo erede  per  altro  titolo,  e per  altra  causai  ab- 
bia runesso  que'  debiti  : sol  che  il  creditore  di 
danaio  dato  ad  rem  reficiendam  non  abbia  scrit- 
'to  che  volea  dare  in  dono  i prop/i  diritti  alle 
legatarie. 

Considerando  che  a ducati  io454o  e grana  3a 
ammontano  le  partite  che  il  Liquidatore  ha  cre- 
duto inamissibili  perchè  Incurabili  non  ha  una 
cessione  di  ragioni  da* creditori,  ovvero  da  coloro 
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che  pagàrónc»  a' creditori  per  danaio  ad  rem  re» 
ficiendam  — Vien  questa  grave  somma  costituita 
da  ducati  ^Sai,  68  ira  le  passività  portate  in  e» 
sito  da  incurabili  »iel  conto  del  18(7  --e  da* 
ducati  4'-2bi,  68  annui  fra  le  passività  portate 
per  "iò- anni  in  esito  di  anno  in  anno,  dal  i8a8 
inclusive  tino  al  1840  d'  uopo  intrattener- 
si prima  sugli  elementi  che  compongono  i duca- 
ti 652),  68:  poiché  allora  verrà  spedita  e chia- 
ra la  risoluzione  de'  dubbi  elevati  sulle  partite 
de'  due.  4261  , 68  ventitré  voile  riportate  ne’  con- 
secutivi ventitré  conti  dal  1818  al  1840  — Or 
fra  i due.  6 ì2i,  68  le  più  forti  partite  son 
due:  Incurabili  vuoi  mettere  allo  esito  due. 29 16 
come  interessi  dai  1 gennaio  r8i5  per  tre  hn- 
naie  a.  tiilto  il  1817  derivanti  dai  debito  di 
ducati  27  mi  la  capitali  , *cbe  il  Banco  di  S. 
Giacomo  iinpiej.ò  ad  rem  reticiendam  , j*er  la 
Casa  Zapata  —incurabili  vuol  mettere  all’ esi- 
to nel  conto  del  1817  ducati '474-*^  come  in- 
teressi dal  l 'gennaio  i8'l)per  tre  anni  a tutto  il 
1817  , derivanti  dai  debito  di  ducati  4^9^^^ 
impiegali  dalia  Begal  Ciisa  ed  Ospedale  di  S.  Gia- 
como a<l  rem  'refioiendam  — Son  antichi  questi 
debiti  : .son  della  epoca  in  cui  vivev’  ancora  la 
vedova  di  Diego  Zapata  . colei  che  era  usufnri- 
tuaria  , mentre  la  Regai  Casa  e l'O-spedale  di  S-. 
Giacomo  aveva  spiegato  e riconosciuto  il  carat- 
tere di  erede  proprietario  di  Diego  Zapata. 


" Circa  i due. "Tf] mille  del  Banco 

L’argomenlo  per  escluder  questo  credito  è; 

' I.  incurabili  non  lo  ha  pogato’  il  B.mco  di 
S.  Giacomo  sta  ammiiiistraiivamente  ricercando*- 
Be:— La  Cotisuiui  è occupala  a vagliar  se  Iiicura-‘ 
bili  debba  o no  pagarlo:'- In  penden/.a  della  qui- 
stione,  è inamissibile  la  parlila  di  ducali  zymila: 
quindi  iuamis-stbile  quella  di  ducali  2916  portala 
ai  lesi  lo  dei  ib>7,  come  suo  interesse. 

3.  Non  è più  creditore  il  Banco  , perchè  i 
crediti  dei  Demanio  coulra  gli  Stabilimenti  dì 
benelicen'/.a  furono  condonati  co”  due  Decreti 
della- stessa  data  12  setterabm  1809: — li  Banco 
di  S.  Giacomo,  a cui  la  Hegal  Gasa  e l’ Ospe- 
dale dovcano  i ducali  2 7 mi  la,  fu  esso  ; e gli 

su  credè  U Demonio. 

Considerando  non  reggere  il  primo  argomen- 
to-—Chi  confessa  che  pende  una  ricerca  animi* 
nistralivii  su  quella  passività  , non  può  ammet- 
ter che  si  paghi  un  monàcaggio,  il  quale  è sotto 
la  condizione  di  prededursi  ogni  peso — Se  dopo 
dato  il  raoiiacaggio  a Damine  prive  di  mezzi  a 
dar  garaniia  da  evizione,  si  avverasse  che  Incu- 
rabili paghi  i ducati  27mila  co"  suoi  accessori  4 
si  trovétebbe  lo  Stabilimento  nella  necessità  di 
pagar  due  volle:— JNè  per  lo  principio  analizzato 
nelle  prec^leiiti  considerazioni  è necessario  di 
ricercar  se  lucurabili  ubbia  pagato  : la  ricerca  è 
del  ae  una  passività  di  ducati  27mila  fruttiferi 
sia  stata  una  volta  legalmente  impressa  su  que' 
beni  i ^ìdàU.,  prededoito  ogni  peso  intrinseco, 
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-veati  co’  frutti  loro  pratar  monaoiggi.  Ifè  i vero 
che  U Demanio  succeduto  fosse  al  Banco  di  Saa 
Giacomo  : nè  è vero  che  il  Banco  di  S.  Gia- 
con>o  fu  Il  Dttcrelo  degli  n giugno 

a 806  pruova  che  il  Banco  di  S. Giacomo,  lungi 
dallo  essere  spento  ed  incamerato,  continuò  a 
vivere  con  la  primitiva  sua  essenza;  e fu  addetto 
al  servizio  della  Kegia  Corte — Furon  al  Dema- 
nio aggregati  in  vece  i beni  dei  soppresso  Banco 
de'  particolari  col  Decreto  del  ao  maggio  1B08. 

■ — £ quando  la  legge  dei  6 dicembre  1808  creò  il 
Banco  delle  due  Sicilie;  quando  il  Decreto  del  ao 
novembre  1809  riuiil  il  Banco  di  Corte  ( vai 
dire  quel  Banco  di  S,  Giacomo  di  cui  parlavast 
nel  Diecreto  degli  11  giugno  1806)  ai  Banco 
delie  due  Sicilie  , costituì  una  verità  legale  di 
esser  rimasto  sempre  vivo  il  Banco  di  S.  Gia- 
como ; di  non  ess^e  stato  mai  soppresso  ; di 
non  essere  mai  al  Banco  di  S.  Giacomo  succe- 
duto il  Demanio  : quindi  non  esser  pertinente 

10  invocar  i Decreti  del  la  settembre  1809  per 
dire  condonato  allo  Stabilimento  di  S.  Giacomo 

11  credilo  che  il  Banco  avea  contro  di  esso  per 
danaio  datogli  ad  rem  reficiendam*~  Notevole  ^ è 
che  il  Decreto  20  novembre  1809  è di  due  mesi 
posteriore  al  Decrelo  la  settembre  iSoq-^-à^  pià 
notevole  è che  quando  la  condonazione  derivante 
da' Decreti  dèi  la  settembre  1809  cblpito  aves- 
se i ducati  armila  e loro  accessori,  di  cui  si  trat- 
ta , la  condonazione  da  tutt'  altri  potrebbe  invo- 
carsi, menochè  dalle  attrici. —Ad  esse,  no  certt^ 
non  fu  rivolta  quella  condonazione  : Agli  Stabit 
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limenti  pubblici,  agli  Orfanotrofi,  agli  Ospedali, 
a Xenodorhii,  per  vedute  di  rinfranco  alle  gravi 
perdite  sofferte  , e di  soccorso  , e di  dotazione 
pe' cresciuti  bisogni  delle  collettive  famiglie  de’ 
vecchi  , degl’infermi  , degli  orfani,  a quegli  enti 
morali^  la  condona/ione  fu  rivolta— Alcun  atto 
Sovrano  non  esiste  che  alle  Damine  legatane  di 
Zapata  rivolga  condonazioni  di  credito,  sia  del 
Demanio  , sia  del  fianco  di  S.  Giacomo,  in  du- 
cati 27mila  e loro  accessori  relativo  al  danaio  ad 
rem  reficiendam  di  quella  casa,  i fruiti  di  cui  si 
ricercano.  — Laonde  regge  il  principio  per  lo  qua- 
le la  condiziane  delle  legatarie  « deterior fuilfac- 
ta  » quando  per  la  casa  occorse  contrarre  il  debito. 

\ 

Circa  I ducati  4395,88  della  lìegal  Casa  ed 
Ospedale  di  S.  Giacomo 

L’ argomento  per  escluder  questo  credito  è i 
•^Incurabili  non  è lo  erede,  non  è il  successore 
universide  della  Begal  Casa  ed  Ospedale  di.  S. 
Giacomo:  Incurabili  non  ha  materudmente  pagato 
i ducati  4395,88  alla  Regai  Casa  di  S.  Giacomo: 
non  ne  produce  una  tjuitanza  con  cessione  di  ra- 
gioni.  Dunque  i ducati  4398,88  po'  loro  accessori 
annui  ducati  474i^^t  ”On  sono  ammessibili. 

Considerando  che  nel  conto  di  cui  trattasi 
mirar  si  dee  nel  diritto  delle  legatorie , non  ne’ 
buoni  o cattivi  titoli  del  diritto  dello  Stabili' 
m^to  - Deducto  aere  alieno^  lo  erede  beneBciato 
discute  con  chi  da  attore  gli  domanda  un  legato 
eoA  attribuito  « dopo  prededotC  i pesi  intrinse^ 
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ci  >*.— Dee  ricercarsi  adunque  ciò  solo;  se  il  pesa 
intrinseco  di  ducali  fu  legalmente  im- 

pre.<)so  ad  rem  leliciendam  sul  pala/.?o  : e se 
lo  avesse  mui  estinto  un  danaio  o proprio  delle 
legatorie^  o proprio  di  Diego  Zaputa^  della  di 
lui  eredità —Alcuna  di  queste  due  idee  non  ve- 
dendasi  nè  pruovata  , nè  allegata  dalle  attrici  y 
ben  lo  Stabilimento  Incurabili  « licei  justam  te- 
uendi  caussam  nullam  babeat  y non  nisi  suam 
intentioneua  implenii  resiiluere  cogitur  ».  ( L. 
uh.  C.  de  rei  vind.  ) 

' Circa  fe  dicioUo  partite  nel  tonto  del 
1817  componenti  fllucoti  i 

L’argomento  per  escluder  le  diciolto  altre  par- 
tite che  nel  conto  del  1817  sommano  ducali 
3i3i.4^  s*  presenta  cos\  : 

• oTaluue  c&se  della  Trinità  degli  Spagnuoli  ria* 
lune  altre  case,  del  Munte  de  Poveri  vergognosi'. 
talune  case  alla  Corsca  ed  a S.  Andrea  ^legU 
Seopuri  estranee  a Zapata^  un  immobile  a Mon- 
teolivetO'  del  Regai  /llbergo  de  Poverit  una  casa 
deirOspedale  di  S.  Giacomo  ( non  di  Zanata  ) 

# S»  Anna  di  Palazzo  : taluni  censi  propri  della 
Regai  Casa  di  S.  Giacomo  {non  di  Za/^ta)  e 
tala  ni  danari  della  Cotntiiessione  amministrativa 
di  Ben^etnza^  furon  dati  a’  creilitori  per  estin- 
guer i loro  Hiului  dati  ad  reficiendam  la  casa 
dop^  P incendio— Que’  ci'cdièori  soddiafalli  ‘rila- 
•«iajron<  le  loro  quilanze  ; « rimasero  cosi  spenti 

annui  interessi  Icw  dwutiy’cho  -forra* vano 
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ujttutemeno  die  una  pàesività  . di  annui  ducati 

3i3t,43..  . > . . , • . • : . 

. Essi  erano  ‘ , 

Trani  e Spadaccino  per  annui  ..  D.  44«'0 
Saponara  - . . . . . ..  . » ii5,ao 

•.  Scotiero  72,45 

Fineili  é . . « . ■ . . . . » q4)3o 

..  San«j‘>rgio.  . . . . . » 648,00 

i Berardi.  ,r  ^ » 96,40 

. Stasio  , Riccard  , Mandrope , Donna- 

rum  ma  , Trani ...»  193,60 

, Moreschi  756,oo  , 


, Galluppo  . . . . I , . ..  » a8,8o 

Certo.sa.  . .i  , . . 27,00 

Moretto  , Imhofi  , Beaumont , Ripa,, 

Enriffuer.  . » .264*00 

( Siciliano  . . . . . )•  2i6,. 

Zinno  94,^0 

'.Grippa.^  ....  ...  . . ..»  3i,5o 

% GontielU)  . . . , ..  . . . » , 67,60 

, Cappelli  . . . i » 5o,4o 

.^Masocci » 128,34 

BiJbbiana  f e Tasquier  . . , . » 3o4*24 


. D.  3i3i,43 

Considerando  che,  per  le  dimostradoni  anali»* 
sale  nelle  precedenti  consideradoni,  basta  ritenevi 
che  nè  gl'  immobili^  nè  i danai Oo’quaJi  furono 
diamessi  que'  debili  punto  non  erano  di  Diego 
Zapata  o delle  attrici^  verità ^..deUa  qnafó  noa 
ai.  <lubtte->Quella . Commessione  Amministrativn 
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che  dijiinetieudo  t i debiti  raccoglie  ^fiUtame 
da’  creditori  soddisfatti  con  danaio  or  di  uno  or 
di  un  altro  Stabilimento  , mirò  a scriver  solo 
il  coocetto  di  nulla  pai  dolersi  al  creditore  sod- 
disfatto: non  ebbe  cura  di  ricercar  cessione  di 
ragioni  da'  creditori  dismessi , nè  di  specificar' 
che  i diritti  de'  ntonacaggi  punto  nè  poco  si  mi- 
gliorerebbero per  tali  soddisfazioni  di  debiti:  Una 
semplicissima  formola  notariale  di  quitania  da 
ciascun  creditore  si  ebbe  raccolta. — Ma  un  erede 


beneficiato  che  paghi,  non  co'  danari  del  defun- 
to , bens\  co'  suoi  danari , o con  danaio  altrui, 
non  per  ciò  spegne  il  proprio  diritto,  nè  l'altrui 
diritto,  per  ricercare  in  ogni  tempo  se  corfuse  >o 
no  si  fossero  le  nz/o/i/.— Equiparato  allo  erede 
beneficiato  è uno  Stabilimento  pubblico  , una 
Coramessione  amministrativa  di  pubblici  stabi- 
limenti, sezioni  comunali , come  res  publica  mi- 
norum  jure  gaudet.— La  separazione  costituisce 
un  de'  principali  cardini  nelle  leggi  del  nostro 
pubblico-  diritto  al  prò  delle  Amministrazioni  , 
e le  tien  distinte^  cos'i  che  in  ogni  tempo  con- 
fusione di  peculii  non  potendo  avvenire,  la  se- 
parazione in  ogni  lempo  invocar  si  possa.  Nello 
a^ticò  diritto  romano  Vannotazione  tenea  luogo 
d'iCvcntario , e facea  salvo  da  confusione  di 


peculii  lo  erede.  Nelle  vigenti  leggi  Vannotasio- 
ne  è rimpiazzata  dallo  stato  discusso,  che  rende 
chiara  in  ogni  tempo  la  circonscrizione  di  cia- 
scun peculio  amministrato  in  nome  dei  Sommo 
Imperaste. —Dopo  gli  articoli  43q  leg.  civ.  e 174 
hf^.ì  1 dicembre  tS  i6  parlar  di  eorfushne  di pe-i 
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culu  non  si  può  , essenziale  essemlo  la  se/nira- 
zionc  di  essi  ipso  jure.  — Quitanza,  e non  cessio- 
ne di  ragioni^  dovea  ricercarsi:  Rivenivano  dalla 
legge  le  conseguenze^  tutte  le  volte  che  in  ogni 
tempo  dimostrar  si  potesse,  come  infatti  or  che 
n’è  il  caso  dimostrasi,  nulla  aver  mai  avuto  di 
comune  e nulla  potere  averdi  comune  con  beni 
di  Diego  Zapata  que’beni  della  Trinità  degli  Spa- 
gnuoli  , del  Monte  de'  poveri  vergogiwsi  , della 
Jiegal  Casa  di  S.  Giacomo^,  del  Regale  Albergo 
de' poveri  ec.  , che  s’impiegarono  nella  dismis- 
sione di  que’ debiti. — Alcuna  di  quelle  Ammini- 
strazioni non  donò  alle  Damine  monacande  ciò 
che  dal  peculio  proprio  distaccavasi  per  estinguer 
que’  debiti.— Z?on«r  non  poteano  , senza  speciale 
autorizzazione — E le  autorizzazioni  date  per  im- 
piegare i beni  ed  i danari  altrui  in  quella  dis- 
missione di  debiti  , furon  date  nel  senso  di  tu- 
telare i poveri  infermi^  i poveri  vecchi  , i poveri 
espositi  ec.,  secondo  gli  stati  discussi^  ma  non 
mai  furon  date  nel  senso  di  aprire  capienza  a' 
legati  di  monacaggio  , de’  quali  il  nome  non  fu 
per  ombra  riportato  negli  stati  discussi  allora 
sanciti. 

Considerando  che  mentre  queste  osservazioni 
di  diritto  potrebbero  fin  da  ora  mettere  il  Con- 
siglio nello  stato  di  emettere  il  suo  giudizio  sul 
conto,  per  quanto  risguarda  Tanno  1817,  facendo 
plauso  alla  posizione  dello  esito  , che  secondo 
il  conto  reso  comprende  le  teste  individuate 
partite,  no’l  può  , osservando  che  un  errore  ha 

fatto  svariare- il  Contabile  d'incurabili  dalla  tco- 
P atelli  voi. a.  /j 
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rica  per  la  quale  nel  conto  di  un  anno  eTintroi- 
to  non  si  ammette  esito  non  di  quello  anno  , 
menochè  ove  si  tratti  di  il*  1817  è il 


primo  anno  , di  cui  il  Contabile  ha  scritto  il 
conto  —Or  egli,  nel  parlare  degl’  interessi  su’du- 
cati  37mila  dal  Banco  somministrati , mette  al- 
lo esito  due.  ^»()i6,  e spiega  di  esser  partito  dal  c 
gennaio  i8i5  , vai  dire  aver  posto  allo  esito  tre 
annate  , come  due.  2916  son  triplo  di  due.  972 
annui — e questa  cifra  di  ducati  972  vedesi  ne* 
successivi  anni  segnata  allo  esito  come  onnwo/i/à 
de'  ducati  a7/7w7a— Similmente  il  Contabile  d'in- 
curabili nel  parlare  degl’interessi  su’duc.  4395,88 
dalla  Regai  Casa  ed  Ospedale  somministrati, mette 
allo  esito  ducati  474i^5  ( volea  scrivere  ducali 
474,75)  e spiega  esser  partito  dal  i di  Gennaio 
tèiS  , vai  dire  aver  posto  allo  esito  tre  anaa- 
te*,  come  ducati  474i  7&  ( erroneamente  scritti 
nel  conto  per  ducati  474i*5)  sono  il  triplo  di 
ducati  i58,25— K questa  cifra  di  ducati  i58. 
si  vede  ne’conti  di  ciascun  fra’ successivi  anni  se- 


gnata allo  èsito  come  annualità  de’duc.  4395,88 
—Il  Consiglio  trova  ducati  2160  su  queste  due 
partile  essersi  male  a proposito  annoverate  allo 
esito,  dovendo  la  partita  di  due.  2916  ritenersi 
ammessibile  allo  esito  per  un'annata  sola,  come  è 
in  tutt’  i consecutivi  anni  , e quindi  ridursi  a 
soli  annuì  due.  972—0  dovendo  la  partita  di  du- 
cati 474^25  ritenersi  per  un  annata  sola , come 
in  tuli’  i consecutivi  anni  ; e quindi  ridursi  a 
soli  annui  ducati  1 58,25. 

' Considerando  che  questo  errore  obbliga  a rie* 
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saminarsi  dal  Liquidatore  se  in  alcim'altra  dell^ 
partite  in  tutto  il  conto ^ allo  esito  si  trovi  da  ln> 
curabili  portata  qualche  somma  d' interessi  rela- 
tiva ad  anno  precedente  al  1817. — Come  non  sa- 
rebbe giusto  che  Incurabili  dasse  conto  di  ren- 
dite precedenti  alla  epoca  in  cui  gli  pervenne  la 
casa  , così  giusto  non  sarebbe  che  Incurabili  pre- 
tendesse annoverar  annui  interessi  precedenti  alla 
epoca  in  cui  quegl'  interessi  formaron  passività 
dello  introito  pervenutogli  e portato  nel  conto, 
a Cum  in  annos  singulos  legatur , non  ununi  le- 
gatum  esse , sed  plura  constat  ».  |f  L.  10  quand. 
dies  legator.  ced.  ) 

La  dilTerenza  fra  le  stipulazioni  di  annua  som- 
ma e i legati  di  somma  annua  tal'  è : ■ Stipu~ 
latio  hujusmodi  , in  annos  singulos  , una  est , et 
incerta,  et  perpetua;  non  quemadmodo  simile 
legatum  ( L.  16,  §.  i.  de  verb.  obi.  );  Onde 
gl’  interpetri  ebbero  a trarre  Talòrismo  «f  tot  sunt 
legata^  quvt  sunt  anni^  quibus  vivet  legatarius.— 
Qui  va  rammemorato  ciò  che  Diego  Zapata  im- 
pose: « soddisfatti  prima  i pesi  iotrinseci  ed  estrin> 

» seci  . . . due  sovvenzioni  che  sieno  uguali  in 
» ciascun  anno  . . . ec.  ».  È di  legato  anruio 
che  si  tratta  , vai  dire  tanti  sono  i legati  per 
guanti  sono  gli  anni.  Un' amministrazione  prece- 
duta negli  anni  anteriori  ha  la  sua  risponsabilità 
per  conteggiare,  e i suoi  diritti  per  far  valere  nel 
conto  le  passività  che  formalo  prededuzione  , 
sempre  seguendo  la  massima  « tot  legata^  quot 

anni  » E 'qui  va  rammemorato  ciò  che  il  RE* 

Signor  nostro  delega  al  Consiglio,  quando  gli  com- 


mette  esaminar  gP  introiti  e f:}\  esiti  dalUi  epo^' 
ca  in  cui  Jo  Stabilimento  cominciò  a possederne 
i Aent».— Queste  considerazioni  muovono  il  Con- 
siglio a ritenere  die  per  gli  anni  precedenti  al 
1817  debba  lasciarsi  libero  alle  legatarie  ricercar 
degl’  introiti  da  quelle  Amministrazioni  che  pos- 
sono aver  toccato  le  rendite  ; e lasciarsi  chiaro 
il  concetto  che  a fronte  di  quegfintroiti  figurar 
debbano  allo  esito  quegli  annui  ducati  1 58,25 
relativi  al  capitale  credito  di  due.  4^95,88  dalla 
Rcgal  Casa  di  S.  Giacomo  dati  a prestito  ad  rem 
refìciendam  ; e figurar  debbano  allo  esito  quegli 
annui  ducati  972  relativi  al  capitale  credito  di 
ducati  27mila  somministrati  dal  Banco  ad  rem 
refìciendam — ma  che  per  ora  queste  due  annua- 
lità non  debbano  figurar  nello  esito  del  1817 
se  non  per  una  sola  annata  , non  per  tre  anna- 
te, non  risalendo  al  i di  gennaio  18  • 5 — e che 
con  questa  regola  debl>a  ricercarsi  dal  Liquida- 
tore Ogni  partita  dello  esito  per  rinviar  a’  conti 
ricettivi  le  rispettive  passività  ànnuali , di  cui 
si  è fin  qui  ragionato , se  ve  ne  fossero  mal  a- 
proposito  portate , mentre  appartengono  a ge- 
stioni precedenti  al  1817. 

Tjq  its"  li  f .*  . .... 

Circa  i ducati  88  annui  portati  nc  conti 

^ dal  i8i8‘  in  avanti. 

4 . 

, j 

'Considerando  che  fra’  ducati  io4,54o.  82  de’ 
quali  il  Liquidatore  fa  dubbio,  dopo  aver  qui  ana- 
lizzato i ducati  6521.  68  , rimane  ad  analiz- 
zarsi il  cumulo  di  annui  ducati  4^6 1.  68  pre- 
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fii  tante  Volte  quanti  - àono .'gli  anni  dal  i8i8  al 

1840  — -Identicamente  in -ciascun  anno  son  ivi 
riportati  i seguenti  esiti  di  annualità  a’  creditori? 


I . 


Spadaccino  annui 

• • • • * 

* » 

Ecgal  Casa  di  S. 

Giacomo  . 

Saponata  . 

Banco  di  S.  Giacomo  . ‘ • 

» 

Scotiero  . . 

^ • • • 

» 

Finelli  . . . 

♦ 

n 

’ Sangiorgio  .•  . 

Berardi  . . ; 

» l> 

Trani  . . . 

* .1 

» 

Moreschi  . 

» 

Galluppo  . . 

» 

Certosa  - . 1, 

i » 

Erriquez 

> n • 

Siciliani  • 

• 

X-  » . 

Zinno 

» 

Grippa  . 

» 

Contiello 

Cappelli.'.’  . 

' a 

‘'Masucci  . . • . 

; ■ J ' 

» ' 

Bibbiana  e Tasquier  . 

» 

-44  IO 
iM  a5 
I l5-  20 
972  00 
72  '48 

M ^ 

648  00 

95  4*> 
1^  'So 
786  00 
^ 80 
> ^ 00 
264  -ooi 
a*6  «DO 
^ 5o 
ir  5o 

67  5o 

bo '40 

’iM 

204 


.\A 


■ - 426*  68 

''  Dopo  r analisi’ fatti)  , ^ciascuna  di  tali  ptirtke 
non  può  oltre  dubitarsi  che  sia  ammessane  allo'- 
csiitìj  come  essa  è portata  ne'conti  dal  i8i8  indù-’ 
sivamente  inlìno  al'1840  inclusivamenle  I homi! 
che  costituiscoii  ■ l-  annualità  di  ducati  426».  68- 
idcnticamento  < soa  ' que*  che  cosiituivau  peso  ììh 
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trinseco  della  casa  rifatta , se  consti  che  ad  retn 
rejiciendam  ciascun  di  essi  con  le  dovute  auto- 
rizz,azioDÌ  dato  aveva  i danari^ — Ma  il  Consiglio 
chiuder  non  può  la  discussione,  malgrado  siffatto 
conviuci  mento.,  perchè  è giunto  Tanno  i844~~" 
mancano  i conti  de'treanui  i84i  , 1842,  1843; 
e le  legatarie  han  diritto  a veder  chiaro  che  i 
ducati  44719*  7^  di  esito  superante  introito/fu;ta 
posila  ne' conti  dal  1817  al  1840,  i quali  per  ef- 
fetto dell'  attuale  decisione  già  soffrono  una  dimi- 
nuzione di  ducati  160  ( per  essersi  mal  a propo- 
sito fatti  figurar  in  tali  conti  esiti  appartenenti  al 
i$i5ed  al  1816)  non, dovessero  risentir  altra  dimi- 
nuzione , o . perchè  si  scuopra  simil  equivoco  in 
conti  degli  altri  anni , o perphè  ne' tre  anni  i84tf 
i84a,  1843,  paragonato  T introito  con  l'esito  sul- 
le norme  in  questa  Decisione  adottate,  fosse  così 
che  un  supero  di  rendita  si  rinvenga. 


» ♦ • • . ' 

, SuUa  terza  quislione 

i 1 • 

Considerando  che  le  Damine  Montemator  e 
Caravita  Turitto  attrici  appartengono  a due  fa- 
miglie distintissime  e per  armi  e per  toga  — La 
Regai  Casa  di  S.  Giacomo  , tuttoché  a stretto 
rigore,  avesse  potuto  rifiutare  dopo  lo  incendio 
i monacaggi,  pure  dà  .tutt'altrj  cespiti  suoi  , e 
non  certo  con  le  rendite  ereditarie  ( che  prede- 
dott' .i  pesi  dopo  1'  incendio  lascerebhero  ipo- 
tetico, se  non. inconcepibile'  un  supero)  a'  16 
decembre  1801  , poco  dopo  la  catastrofe  del  pa- 
lazzo , diede  ducati  800  alla  Damina  Mazzera 
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JSel  «egueole  annoda»  1 5 maggio  1802,  ne  dieile 
800  alla  Damine  Garignanì  Nel  5 febbraio  i8o5 
ne  diede  1000  alla  Oamina  dello  stesso  beneme- 
rito cognome  di  una  delie  attuali  attrici. 

Quando  nel  i833  Ja  Damine  Carignani  si  fece 
a pretendere  per  diritto  ducati  2000  da  Incura- 
bili , come  monacaggio  di  Zapata  ( supponendo 
che  Incurabili  ne  avesse  un  doifers)  il  vigile  Go- 
verno di  quello  Stabilimento  allegò  esser  erroneo 
nel  diritto  e nel  fatto  il  creder  che  Incurabili 
avesse  tali  debiti. 

La  Gonsulta  di  Stato  ^ e quindi  il  RE  nostro 
Signore  , trovarono  che  il  dubbio  di  fatto  si  po- 
trebbe scioglier  guardando  un  conto  di  ciò  che 
avesse  piotuto  pervenire  ad  Incurabili  di  eredita- 
rio da  Zapata  £ non  pertanto  a’  lO  febbraio 
i838  , in  pendenza  della  esibizione  , della  liqui- 
dazione y delia  discussione  dei  conto,  la  Religione 
e la  equità  amministrativa  suggerirono  allo  Ec- 
cellentissimo Ministro  deg'li  a6fari  interni  il  di- 
sporre che  alla  Damina  Garignani  si  dassero  , come 
le  furon  dati  da  IncurabUi.,  ducati  800  per  mo- 
nacarsi — Egli  è vero:  la  strettezza  del  diritto  non 
permette  al  Consiglio  di  attribuir  oggi  menoma 
somma  alla  Montemai'or,  nè  alla  Caravita  Turitto, 
or  che  indizi  assai  gravi  , se  non  certezza  legale, 
ciò  dichiarano,  che  lungi  dallo  esistere  nello  Sta- 
bilimento Incurabili  danari  provvenienti  da  su- 
pero di  rendita  di  Zapata  , sta  anzi  un  deficit  di 
diecine  di  migliaia  di  ducati — Ma:  se  la  Religione 
e la  equità  amministrativa  han  trovato  sede  per 
altre,  ed  è questa  la  ultima  occasione  in  cui  di 


f 
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inonacaggio  di  Zapata  ai  tratta , il  Consiglio  pre- 
ferisce il  declinar  questa  volta  dal  rigore  * « ra- 
picnda  est  occasio  , quae  praebet  benignius  re- 
sponsum  » (1.  i68  De  R^.  jur.)  — È di  due  in- 
felici nobilissime  donzelle  che  si  tratta  facilitar  la 
pia  vocazione  : il  concorrere  lo  Stabilimento  In- 
curabili a facilitar  la  loro  monacazione  non  è già 
nel  loro  diritto  ; è però  consentaneo  a quella  mo- 
rale che  primeggia  in  tutta  D Amministrazione  ; 
Quindi  è consentaneo  alla  Clemenza  del  Sommo 
linjieranle:  Quindi  non  è fuor  di  proposito  pix)- 
porlo  alla  Suprem'^  Autorità,  con  la  espressa  clau- 
saìà  da  < non  passare  iti  esempio.  . -('Ai 

li  • • 

Per  siffatte  considerazioni: 

Il  Consiglio  della  Intendenza  di  Napoli,  in  con- 
tinuazione deila  udienza  del  ^3  del  corrente,  in 
cui  furono  intesi  gli  Avvocati  signori  Fabiani  ed 
Abenante  per.  Incurabili  , e Pennasilico  e Cavallo 
per  le  Damine  , dilHnitivamente  in  parte,  ed  in 
parte  iiiterlocutoriamente  , ed- in  parte  in  modo, 
provvisionale  pronunziando  : 

I. **  Dichiara  che  nella  delegazione  racchiusa  nel 
Kegal  Rescritto  del  7 novembre  i835  si  comprenda 
la  competenza  <ii  questo  Consiglio  per  risolvere  i. 
dulibi  insorti  nella  liquidazione  del  conto. 

II. ®  Nel  merito  dichiara  : 

I.  che  la  Confidenza  Zapata  ,'  ossia  la  eredità, 
su  cui  gravitò  un  legato  per  somministrare  mo-. . 
nacuggio  , àiitendcr  debbasi  deducto  aere  alieno  ^ 
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3uando  su’  beni  ereditari  si  ' voglia  sperimentare 
legato  — ' ’ , 

2.  che  le  ricostruzioni , le  accessioni , tutte  le 
opere  aggiunte  dopo  lo  incendio  al  palazzo  a S.  Fer- 
dinando , abbiano  ad  intendersi  formar  parte  della 
Confidenza  Zapata,di  cui  sta  esaminandos''  il  contoi 
ed  in  bilateralità  tutto  lo  speso  in  qualunque  epo^  ‘ 
ca  per  tali  ricostruzioni  e miglioramenti  , e tut-^ 
t' i debiti  per  conseguenza  contratti  nelle  forme 
volute  dalla  legge  a tal  uopo,  formino  passività 
inerente  alia  detta  Confidenza— 

3.  che  le  rendite  , dei  pari  che  gl'interessi 
corrispondenti  a cosifiàtta  massa,  siano  que’  di  cui 
il  conto  va  discusso,  partendo  dal  1817  , orche 
trattasi  del  conto  d' Incurabili  secondo  la  Sovrana 
disposizione;  e salvo  alle  Damine  se  Invogliano^ 
ricercare  delle  contabilità  anteriori  contra  le  Am- 
ministrazioni che  precedettero  ad ’lncuralplì.  " 

Ili."  Provvede  che  per  chiudersi  la  discussione 
relativa  a tale  Stabilimento,  PAmrainistrazione  di 
esso  dia  il  conto  suppletorio  dal  i84o  al  i843, 
onde  il  Liquidatore  possa  tenerne  ragione  Bèllo 
adempimento  della  ricommessa  — E perdo  ef* 
Tetto  dispone  che  lo  Incaricato  nella  decisione  del 
18  settembre  1887  , rettificando  sulle  norme  della 
presente  il  suo  lavoro,  faccia  chiaro  il  risultamento 
delle  posizioni  e delle  cifre  corrispondenti , onde 
possa  diffinitivamente  pronunziarsi. 

" IV.“  In  modo  solo  di  provvisione.,  e senza  meno- 
mo pregiudizio  de'diritti  che  da  siffatta  liquidazione 
e discussione  potranno  risultare  , dichiara  che  per 
questa  volta  soia  ^ dU  non  passare  in  esempio , 
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possa,  come  in  continuazione  del  disposto  peral> 
tre  Damine  monacate,  provocarsi  dalla  Suprema 
Autorità  che  lo  Stabilimento  Incurabili  dia  ducati 
mille  per  cadauna  a D.®  Luisa  Montemaior,  e a 
D.®  Marianna  Cara  vita  de'Duchi  di  Turitto,  con- 
dizionati per  monacaggio  , ad  intuito  solo  del 
tempo  indispensabile  alla  liquidazione  ordinata, 
e della  urgenza  che  la  Religione  consiglia,  per  non 
più  oltre  procrastinarsi  la  pia  vocazione,  cui  i du- 
cati looo  vanno  destinati. — (Consiglio  d’inten- 
denza di  Napoli  gennaio  i844)* 

N.  ii5i. 


oHoAOMe-  ^aJticLUiCù^  ^toòc  — (Ddo—  $euo- 
ixu  pet  ledimoiMaXe  — 

Oflu^^elture. 


• La  giurisprudenza  francese  rìtenea  che  ildo- 
, lo  di  coi  nelle  vigenti  leggi  si  tratta  non  sia 
quel  « dolus  re  ipsa  » di  cui  nello  antico  fo- 
ro sostenessi  lo  efiètto  esser  tale  da  rovesciar 
la  obbligazione;  bensì  il  dolo  di  cui  trattasi  nel- 
le vigenti  leggi  sia  quel  dolus  malus  che  si 
commette  con  un  /atto  personale,,  da  proovar- 
ai  perchè  non  si  presume  alcun  volerlo  commet- 
tere — Rapportammo  gli  Arresti  della  Cassa- 
zione di  Parigi  nella  causa  Cornede  e nella  cau- 
sa Grand  (v.  tom.  i.  di  questa  opera  jng.  tos) 
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*>*  £ la  recentissima  giurisprudenza  della  supre- 
ma Corte  di  giustizia  di'  Napoli  ha  ritenuto  che 
siccome  nello  antico  foro  ben  poteansi  rilevar 
gli  argomenti  e la  pruova  della  frode  dallo  istes^ 
so  atto  impugnato , trattandosi  di  dolo  re  ipsa^ 
così  oggi  bastino  congetture  gravi,  precise,  con- 
cordanti , tratte  da  scritture  , senza  che  abbia 
a credersi  necessario  pruovare  con  testimoni  il 
fraudis  consilium  per  fondare  la  Pauliana. 

£ a ben  riflettere  ; se  è vero  che  la  legge 
vigente  ha  detto  niuno  presumersi  doloso  ; do- 
versi il  dolo  pruovare  da  chi  lo  allega,  art.  107O, 
€ V.  1807  1.  c.,  non  ha  escluso  che  questa  pruo- 
va  traggasi  dallo  atto  istesso , quando  sia  coM 
che  r atto  medesimo  ne  dia  bastevole  elemento. 

Leggiamo  lo  Arresto  non  ha  guari  pubblica- 
to. Esso  offre  la  quistione  così  discus^: 

« L'azione  rivocatoria  per  causa  di  frode,  ossia 
la  Pauliana,  si  deve  instruire,  e giudicare  con  la 
doppia  pruova,  per  testimoni  e per  titoli;  o ba- 
sta una  sola  di  esse  ? 

Considerando  che  l'azione  instituita  dalla  si- 
gnora Parlati  per  la  consecuzione  del  legato  fu 
basata  sulla  Pauliana^  cioè  sulla  frode,  sul  dolo. 

e poiché  è scritto  nello  art.  1070  1.  c.  che 
il  dolo  non  si  presume,  ma  deve  pruovarsi,  per- 
ciò è che  la  prima  delle  due  decisioni  impu- 
gnate che  ammise  Tattrit»  a pruovare  per  titoli 
e per  testimoni  la  frode  , non  è censurabile. 

« Considerando  che  non  è a dirsi  lo  stesso  della 
seconda  decisione:  ed  in  vero,  poiché  la  credi- 
trice dichiarò  non  poter  profittare  per  la  lun- 
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gfae^  del  tempo  della  pruova  testimoniale , 
Cont(?nta  di  decidersi  la  causa  su’  titoli  da  lei 
esiljìiii,  < la' gran  Corte  con  la  seconda  decisione 
rigettò  la^ dimanda  dell’attrice,  per  la  ragione 
che  ostava  alla  medesima  il  giudicato  preceden- 
te,'cioè' la  non  fatta  pruova  testimoniale. 'Due 
errori.  Jl<  primo:  La  decisione  precedente  non 
era  che  una  interlocutoria, fc  la  interlocutoria  non 
liga  il  giudice,  il  quale* nel  pronunziare  la  dif- 
linitiva  può  riformarla  e rivocarla,  giusta  la  te- 
stuale disposizione  degli  art.  i35  e 5i5  del  ri- 
to. Quindi  non  ostava  all’attrice  la  interlbcuto- 
ria:  Poteva  il  giudice  nel  diffinitivo*,  malgrado 
la  interlocutoria,  accogliere  ' la  domanda,  ove  i 
titoli  esibiti  fossero  stati  sufficienti. 

Secondo  errorre:  Trattandosi  di  dolo,  la  legge 
non  richiede  che  debba  lo  stesso  pruovarsi  ne- 
cessariamente ed  esclusivamente  per  testùnoni. 
Bastano 'gl’ //icùzt , bastano  ìe  congetture  ^ ba- 
stano ìe  presumioTÙ perciocché  la  frode,  che 
a danno  altrui  si  pratica,  ordinariamente  si  com- 
mette all’oscuro,  'ed  il  Consilium  fraudis  non 
si  prende  nè  in  un’  assemblea  famigliare  , nè 
in  luogo  pubblico , ma  fra  le  tenebre  , e nelle 
■dòmesiicbe  pareti.  Di  qui  è che  nella  1.  6.  cod. 
de  «lolo  malo  ’ è detto  che  dólum  ex  indiciis* 
pt?rspicuis  probari  convenit.  Ed  è da  quì,**che‘ 
nello  art.  1807  1.-  C.  è 'sanzionato  il  principio 
che  impugnandosi  tm  atto  per  causa  di-  frode 
é di  dolo'  ( è ‘questa  la 'Pauliana  ) bastano  le  » 
congetture  per  annullarlo  , purché  sieno 
/>Cec/se  , sconcordanti,  fida  qtù  ia  massima. 
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delio  antico  foro  di  potersi  rilevare  la  frode  dal 
iolo  atto  impugnato  trattandosi  di  duliis  rc.ipsa. 

Considerando  che  se  per  le  cose  dette  ta- 
stavano per  la  chiesta  rivocatoria  le  sole  conget- 
rure  rimesse  alla  prudenva  del  Mjigisirato,  molr' 
to  più  poteva  la  rivocatoria  proim4i/j'arsi  su'  do- 
cumenti esibiti  della  creditrice.  Li»  pruova  per 
titoli  è stata  sempre  preferita  alla  pruova  testi- 
moniale. La  prima  da’  forensi  nicritameutc  era 
chiamata  proljatio  probata.  E pure  la  gran  Cor- 
te non  ha  ci'cduto  discendere  allo  esame  tic’ ti- 
toli. Molti  titoli  esibì  la  cretlitrice  in  prima àstanV 
za  , altri  ne  produsse  in  grado  di  appello — La 
gran  Corte  appena  interloquì  su’ second?,  e nin- 
na parola  spese  su’prinii.——^on  discusse  di  fatti 
la  circostanza  che  lo  erede  alienando  il  cespite 
ereditario  aveva  fatto  un  rilascio  al  debitore  di 
un  migliaio  c più  di  ducati  per  abbreviare  la 
scadenza  del  debito  pria  che  nascesse  nella  le- 
gaturia  il  dritto  a dimandare  il  legato.  Non  la' 
circostanza  di  aver  1’  acquirente  signora  Del  giu- 
dice ottenuto  dallo  erede  un  secondo  rilascio^  e 
di  aver  pagato  la  vistosa  somma- di  due.  38òo 
di  contanti,  .senza  far  uso  del  pagamento  per 
Banco,  trattandasi  di -contratto  fatto  ed^  esegui- 
to in  Napoli:  Non  la  circostanza  di  non. aver 
ignorato  r acquirente  che  sul  cespite  alien.ato 
dallo  erede  dovevano  .soddisfarsi  t legati.  Erano, 

, questi  i titoli  principali  su’.quali  era  .fondalo^ 

Tallone  rivocatoria.  . . 

Il  silenzio  scrinato  da’  giudici  ilei  merito  su. 
questi  titoli  , c la  mancanza  di  discussione  dL 

* * A 
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«asi  è un  terzo  mezzo  di  censura  reclamato  dal- 
lo art.  219  legge  organica  e dallo  art.  233  della 
procedura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , senza 
arrestarsi  alla  dedotta  irrecettibilità , oel  merito 
annulla  e rinvia  per  nuovo  esame  ec, —Napoli 
5 settembre  i843  (causa  Parlati  e de  jUteriis.) 

N.  ii52 

$eeeu2MMe  — (OeàÀou-e  ouMu^foto  iwtzco  oua- 
Huffocee  fe  pz^ecedeut*  <^cooèÒM>ò 


( V.  n.  874.  8gà.  1018.  1019.  X 

/ 

' Gli  Arresti  di  Corte  suprema,  quante  volte  an- 
nullino la  decisione  o la  sentenza  denunziata,  sen- 
2*  annullare  le  procedure  che  le  hanno  precedu- 
to, fanno,  o no  rivivere  le  procedure  ed  istanze, 
per  modo  che  d*  allora  in  poi  siano  suscettive 
di  perenzione? 

Per  r affermativa  or  ora  la  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  si  è pronunziata,  ragionando 
coà  : 

« Osserva  questa  Corte  suprema  non  potersi 
dubitare  che  gli  Arresti  di  questa  Corte  istessa,ogni 
qualvolta  annullino  la  decisione  impugnata  sen- 
z’  annullare  le  procedure  che  1’  hanno  preceduta, 
facciano  essi  rivivere  le  procedure  ed  istanze,  per 
modo  che  d' allora  in  poi  sieno  suscettive  di 
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perenzione.  Una  tale  massima  è ormai  passata 
in  una  costante  giurisprudenza,  come  può  veder- 
si in  Sirej  in  un  arresto  di  quella  Ck>rte  di 
Cassazione  , riportata  al  tom.  27  prima  parte 
pag.  388  y e da  altre  conformi  decisioni  di  Cor- 
ti di  appello  , come  ai  tom.  28  parte  2 p.  26. 

Quindi  i Giudici  del  merito,  lungi  dallo  aver 
COSI  decidendo  violato  articolo  alcuno  di  Legge, 
sonosi  per  T opposto  conformati  a' principi  re- 
golatori della  perenzione.  23  Settembre  i843-^ 
" G>rte  suprema  di  giustizia  di  Napoli.  ( causa  Cac~ 
covone  e Sangro) 


r 1 N E. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


